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CAPITOLO X,TI 


UMILTA' GESCITICA 


II passare dalla considerazione dclla civiltà a quella 
dell' umiHà cristiana, parrà a llloiti poco logico c dice- 
vole, e COlllC un saltarc ualla reggia e dal fôro nel chio- 
8tro. hnperocchè ncl concctto di lTIolti l' umiHà è una 
virtÙ propria dci lnonaci, della quale il lnondo laicale 
può e dec far senza; quasi che l' unlano consorzio possa 
stare in piede seoza i due puntelli dell' nbbidienza e ugua- 
glianza civilc, 0 con1e sc queste due virtù poliliche abhiano 
la lor perfrzione scnza l' umiltà evangclica che HC è il 
fondmnento. L' error volgare proyicne dal falso concetto 
che nlolti si formano dell' umiltà ,-era perchè la conron-. 
dono colla falsa ; cioè con quclla specie più 0 lnCBO alte- 
rala di tal virtÙ che Ie dOUrine degl' ipernlistici c in 
ispecie il Gesuitismo sviato si stuuiano d' introdurrc. 
Giova adunquc il disLinguere accurataTnente tali due 
fOl'01C e U10strarne la ditl'crcnza; cODlineiando a consi- 
drrarc )' tuniHà nel suo essere generalissin10, qual virtÙ 
fondalnentalc negli ordini della ragione c della religione 
egualmcnte. COllle ogni abito e atto ,-Üatuoso, essa ha la 
sua radice nella essenza incol11nlutahile tlcgli cnti, e Íln- 
poria un ohbligo morale, pcrchè la disposizionc contraria 
introduce ripugnanza c discordia fra r arbitrio lHl1anO e 
GlOrmI\.TI, Il Grsuitn mOclCJ'llO, T. v. j 
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la natura intrinscca delle cosc. II pl'ÌIno scnso dell' un1iIta 
nasce ùaHa coscicnza chc abbialTIO delJa noslra Ìll1pcrfc- 
zione , e si Inanifcsta con quel tinlore, ùa cui non va purc 
imln 1 1ne l' uomo sel vatico, quasi inca pace di raziocinio: 
egli telne, perchè sentc il suo nuna verso queJla potenza 
occuIta ed inln1cnsa chc aninla e govern a Ia Inacchina 
den' uni\-erso. Gli stessi pregi e privilegi dcna nostra na- 
tura ne attestano la eÏrcoscrizionc, sia pcrchè non gli ab- 
bialno da noi, e pel'chè sonG finili, angusti , itnperfctti, 
misti di Inali e di 111ancamcnti, possian10 pcrùcrli tutti, 
nc perdiamo in cffclto 1110lti, c Ia forza onnipotcnlc che 
ce gli ha largiti può sola restituirccli, consrrvarceli, ac- 
crcscerli e assicurarli in perpctuo. Qual è infatti il bene 
UlTIanO , che non soggiaccia a questc conùizioni? La yita? 
l\Ia un soffio d' aria, un granello di sahbia, una stilla di 
liquorc può estinguerla. L' ingegno 
 Una nlalattia, una 
percossa, un sonnifero può spcgnerlo, e Ia vccchiaia, se 
non aItro, 10 SCClna 0 10 annulla. La scienza? l\Ja cssa è 
in certo 111odo un acquislo d' ignoranza; pcrchè ad ogni 
nuoya vcrilà chc scopriamo si accOlnpagna it prcscnti- 
ll1ento di nloltc altrc clle non ei è ùalo ui penclrare, c di 
cui dianzi non a, cvan10 pure un sospetto; comc queUe 
fialnn10linr, che spiccando da lungi in una nolle tenlpe- 
stosa, non 8crvono chc a farci n1Ìsurarc la yastità delle 
tcnebrc. La ricchczza 
 la potenza, la gloria c gli aItri 
beni di fortuna 
 I quali , oltrc la caducità COlllune, hanno 
questo di proprio, chc non posscduti e conlcmplali ùi 
lontano, paiono granùissin1Ì; Ina conlC t08to si coulinciano 
a gust arc , riescono insipidi e yani. La stessa virtÜ, hen- 
chè sopravanzi tutti gli altri heni di prcgio e di ecccHenza, 
non adempie in qucsta vita i nUlneri della perfczione ; 
giacchè pCI' quanto sia rohl1sta c avvalorata ùa Iunga COIl- 
suetudine, una tentazionc gagliarùa puù \Tincerla c pl'O- 
strada. Si a(JO'iunaa chc tutti i beni tllnani sono di tal 
\:)0 0 . I ' 
natura, chc ancorehè I)Crnlangano intath, uorno pUÙ 
soprusarne, e scrvirscne a propria 0 all altrui pernicic; 
che è quanto dire 111utarli in Inalc , e quasi h'asustanziarli 
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nclloro contrario; tanto piÙ cfficacClncnte, quanto so no 
piÙ rari e notabili. Da questa regola non si vuole cccct- 
tuarc pur la yirtÜ, che anch' essa può venir ahusala c 
to1'la allnalc, non già vcranlcnte in lll1anto è \
irtÙ, IlIa 
in ql1anto din1ezzandola 0 csageranuola parzialnlcnte, 
altri può svisarla e rendcrla func
ta artcfice di ruine. La 
prilna cagione <Ii qucsta corruHihili\à inevitabilc di tutti 
i beni tllnani 0 siano di natura c di fortuna 0 di libcl'o 
acquisto, sì nell' anilno cOlnc ncl rorpo, è la natura fì- 
nita e contingcnte di cssi beni connessa colla 101'0 originc; 
i quali sono circoscrilti c caduchi, prrchè useiti dal nulla. 
L'l1n1ÌlLà si fonda conscgncntClncnte nelt' aUo creativo, 
cd è la pratica ricognizionc e confessione tiel doglna clle 
]0 espriIne. L' uonlO dec esseI' unlilc, perchè è creato : 
chi anlll1cltc r assiolna suprerno della crcazione non può 
]ogicmnente soUrarsi alIa yirtÜ sovrana dell' nn1iltà; c 
chi piega il collo al soave giogo di questa, riconoscc al- 
Jneno inplicitalnente il prirno principio di tuUo 10 scibile. 
E siccolne tal principio, accordando insici11e il finito C' 
I' infinito con tuttc Ie dualità chc 101'0 si attengono, senza 
confon<lcrle nè scparar1c, rspl'ÌJue l' annonia SOlnnla in- 
chiudcnte ogni assonanza e consonanza sccondaria, ne 
consègl1ita clle I'lliniltà è una virLÜ suprelnamcntc dia- 
lcttica. 
La cagionc intrinseca dcll' tnniltà spicca c risplende 
vie n}eglio , sc si raggl1aglia col suo contrario sofislico c 
iflcgativo, cioè colla superhia. Qllcsta scaturiscc cIa un 
.scntimento bugiar<Io, per cui l' noma si rcpl1ta infinÏlo c 
<tutore di tutli i bcni che gli sono conceduti a tenìpo, csa- 
gcrandone la tenuta c mrntcndonc l' originc a sè slcsso 
 
scntimcnto assurùo, Jna che tuttavia rmnpolla da radicc 
legittiIna, cioè dalla coscienza dclla nostra infinità poten- 
zialc, c dcgli alti destini dell' unlana natura; ondc il vizio 
ùi talc istinto risieclc nella confl1sione del nosll'o csserc 
aU ua1e coHo scopo eccelso, a cui 
ianlo prc(lnlinati. l\Ia 
scalnhiato l'intlirizzo coH' csserc, il finc c01 principio, 
l' aHo colla potenza e il dono gl'atuito colla natura, HC 
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nascc la confusione sofistica <Ii Dio coIl' uomo e col 
Jllondo, la negazionc drll' aHo crealÎvo, I' apoteosi asso- 
luta dcllc soslanze create e bre\
elnente il pantcisn10. II 
cod ice rivelalo espressc Inirahilrnenle la prilna fonnola 
dell' orgoglio con quelle rarole snggesli\Te dell a prilna 
colpa , sarele come dii -1: nella guisa chc significò la for- 
nlola dell' tunillà, atfern1ando chc l' UOlno plaSInato di 
tcrra, 111a anÎlnato da un soffio divino, fu fatto dal crca- 
tore a sua iwrlDine e somiglÙm=rt 2, C applicando spccifi- 
catmncnlc a esso nOBlO il vcro già espresso universal- 
n1cnte di tuBe Ie esistenzc cosmiche j. La voce stcssa 
'ltwiltÚ, 
hc C01l1e quella d' ltomo, viene da hlllni, indica 
la parentezza c proporzione di tal virlÜ coIl' U111ana na- 
tura c c' insegna rhe senza l' un1iltà l' ulnanità non puù 
starc; conciossiachè r UOI110, come esserc organico, pro- 
vicne daHa tcrra, che gli è Inadre, opposilarncnte al 
cie]o, cioè <lalla creatl1ra come eonÌl'al)posta al Crcatorc; 
quanl10 il cicio nella sna antitesi colla terra esprin1c so- 
yente la contrapposizionc c corrispettività dell' incrcato 
ereante c del creato, giusta ]a sin1hologia ortodossa e 
qucHa dell' anlico Orieute. Gli orgogliosi fig1il1oli dclla 
terra disconoscono illoro umilc principio, e s'inalbcrano 
conlro iL cielo, rinnovand
) la follia idoleggiata daHa tra- 
dizionc babelica e dalla fa\ ola dei giganti c dei Tilani, 
chc dipingc co
ì a1 Vi\TO r csscnza panteistica dell' abu:--alo 
uranislllo. Perciò ogni pantcisla dovrebbe esscre smisu- 
ratamcnte superho, e (\glli sl1perbo far professione di 
schietto pan teisino , sc l' errore e il vizio p rocedesscro a 
sql1adra ùi logica, e se ql1esta per buona sorte non fosse 
vin la 0 ahnen tCll11)crata dal rcUo senso c dai nobili in1- 
pulsi. 
L' unÚltà non risicdc nel discono
ccre e negarc i prrgi 
delJa creatl1ra, nla s1 nel farnc stinla cquanlcntc, sc- 
condo il gÌllslo lnerito di cssi, confcssando Ie iInpcrfc- 
zioni che ei si trovano, e riferendoli alloro ullin10 fine c 


J Gr
., Ill, 5. - '.t Ibid., I. 
G, 27. -" :; IlJid. . I. 1. 
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alIa lor prhna originc. Chi volc5se assoluta[llcnte disdire 
ogni valore ai beni creati non sareblJe tunile, n1a incor- 
rerebbe in un aHro eccesso sofistico ; il qualc è VCralTIente 
Ineno vizioso dcHa supcrbia, stante che l' intrr\
aHo frap- 
posto tra il creatore e la creatura è infinitalnenle Inag- 
giore <Ii quello che parte essa creatura ed il nulla, 
quantunque talc interstizio sia pure infìnito t. TuLlavia 
I'rccesso prcfato è pur yizioso in sè Inedesimo e distrut- 
tivo della virtù ; anzi pet un verso si confonde colla esa- 
gerazione contraria; giacchè t uBi gli estrenlÌ e con t1iUi 
sofislici hanno questa proprielà da natura, che s'inirec- 
ciano insiell1c e si pl"eSnppongono sc<.unbievohnente. E di 
vero chi toglie ogni valorc alle cose create nega il prrgio 
dell' esistenza e quindi fa ingiuria all' aUo creati\-o; il 
che non Pl1Ò passare scnza disprezzo del creatorc lneue- 
silno. Negare illnerilo delle creaturc è un snppoi'rc cIle 
Iddio, creando il nlondo, abbia faBo un lavoro eli nCSSl111 
1110meu to, 0 batnboleggiato più del rag3zzo che si di vcrle 
a far gallozzole e Inulinelli; giacehè il ragazzo trae ual suo 
passatclnpo ahncno un piaccre, che ha pur qualcosa di 
cfl"eltivo, dove che l' esserc assoluto, non polendo ac- 
crescere la fclicitÙ propria, non si aVI'ebhe proposto alcnn 
fine dando opera a cosa assolulmncnle da nulla. Colui 
pertanlo rhe vilipcndc il creato si giudica piÙ savio del 
crcatore, che approyÒ pel' lHtOne Ie sue fatture, e se ne 
cOlllpiacquc, poichè Ie cbbe proùoHe 2. Oltre che l' as- 
scrzione ripugna aHa natura intrinseca delle cose; pel'chè 
valore sinonitna con rcaltà, eSSCl'e, esistenza: ciò che 
non vale assolulamente, non sussiste; e il solo nulla non 
ba valore, perchè non ha rcallà e non è pUl'e oggeUo di 
cogiLazione. All' incantro ciò che si pensa 0 puÒ cssel'e 
pcnsato ha pCI' ciÙ solo del rcalc e <{uindi una valula; 
onde è drgno <Ii stima; e pel'ciò stimati va e pensicl'o sonG 


I In filosofia comc in matemalica vi sono moUi, anzi iufillili ordini 
d'infinWl relaliva, chc si vog-liono dislingucrc dall'infillilo assolulo, 
('ornc llichiarerò nella rrotologia. 
, Gi:N., I, 4, i 0, t 2, j 8, 2-1 , 2U, :if.. 
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sinonlml, conle pensarc e pcsal'e 50no omonimi radical- 
lllcnte. II solo niente non pcsa e non vale, pcrchè non 
può cssere pensato e stÌ1nato. E siecolne Ie cose cl'eate, 
benchè finitc in aHo, sono potenzialtnentc infinite, e 
COITOIlO incessabihnente verso 1'infinito assoluto, cioè 
,-erso Dio, se ne accrcsce ancora illoro nl0mento ; it qual 
viene in un ccrto 1110ÙO ad esseI' pure infinito. Di più chi 
conlenùe alia crcatura ogni valore, ncga quello dell' Iùea, 
ond' è csemplata, c di cui rendc imagine, C0l11e colui chr 
vilipende l' opera ùell' artista ne vitl1pera il conceUo c 
l' ingcgno, e l' offesa faUa al figliuolo ridonda in disonore 
del padre. h11però, se il vizio, di cui parlo, fosse coe- 
rcnte a sè stesso, dovria trapassare dal disprezzo del 
creato a quello del S110 principio, uisdire a Dio ogni realtà 
cd eccellenza, e riuscil' finalt11cnte al nullislno assoluto ; 
il quale non è altro che il pantciS1110 stesso, cOlnc negato 
c ùistrlltto da qllella intestina contraddizione, che ne è 
l' essenza, e uivenuto, per così dire, viUima e ludibrio 
della propria sofistica. E perciò i Yituperatori ùel crcato 
sono anch' essi sostanzialolcnte pantcisti, e l' eccesso 101'0 
procede ùa un' occulLa superbia. Superbo infaUi è chi 
nlanonlelle ciò che è prcgiato e alnato da Dio, eiò che 
dcsta cù occupa Ie alnorose sollecitudini dclla Sl1a pa"':' 
terna providenza, ciò che adOlnbra finitarnente Ie sue 
})erfezioni infinite, e fornla l' oggetto estrinseco di una 
potenza senza lilniti. Potrei dislendertni e provare che 
ogni disordine nloralc non è solo un dispregio di Dio, ma 
involge egualtnente un vilipendio del creato, e che è ap- 
punto in virtù ùi tal vilipendio che l' azion si ritorce con- 
tro il prill10 3ulore di ogni bene, che non può csscrc 
debitalnente aùorato da chi 10 ofl"ende nelle sue opere. 
Lo spirito unlano abbandonato a sè Inedcsilno oscilla 
tra due sentenze contrarie, ciascuna delle quali espriulc 
una parte del vero; onde questo non può avcre il suo 
compiIuento, se queUe non si conciliano. La filosofia 
eteroùossa da' suoi pl'in1()rùii 
ino ai dì nostri fu seluprc 
divisa in due calnpi llClnici C }10rgc 10 spcltacolo <Ii un 
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perpetuo conf1itto. Gli uni dicono : tlttto è -ranitd, pcrchè 
ogni cosa ncl I11ondo è finita doppiamente, sia come li- 
lllitata, sia COine passcggiera e corrente ad un fine. Gli 
altri affennano clle niente è vauo, salvo il pretto nulla, 
che è vanissinlo, pcrchè non possiede sussislenza di sorta. 
La seconda sentcnza è fino ad un certo punto protetta dal 
reUo senso, qualunque siano Ie opinioni spcculativé; 
perchè al nulla, COl11e al dubbio assoluto, la natura e la 
vila cguahnente ripugnano. l\Ia la pril11a è consegucnza 
legittillla del principio elerodosso inteso e incalzato vi- 
goros31nente. Nulla è vano, perchè tutto è Dio, dice il 
panteista occidentale, in cui la forza del senso e- dell' uso 
pratico pre\Tale aIle urgenze speculati\Te. Anzi tuUo è 
vano appunto per questa ragione, replica il panteista di 
Oriente, perchè Iddio stesso è una vanità infinita. Tal è 
il corso e l' esito logico d' ogni dottrina, che inll11edesinla 
sostanzialnlente il creatore colle sue fatlure; onde anco 
in El1ropa il realismo di Benedetto Spinoza e di Federigo 
Schelling ebbe per ultilno corollario il nullismo degli Ege- 
Jisti. A qucsto fato non poterono al tuUo sottrarsi nè pur 
la Grecia e I' Italia, non ostante il genio sensato e civile 
che predomina nelle nazioni di ceppo pelasgico; tanto 
che da Eraclito al Leopanli non mancarono ingegni se- 
veri, che forviandosi dal dogma legittimo, si aUennero 
alIa prillla conclusione; e niuno l' espressc più fortenlentc 
e più dolorosamente del nostro grande cOl11patriota coe- 
tanco; il quale in ogni suo scritto non ha propriamente 
parlando e non espriJne che un solo pensiero, cioè l' ÏIn-. 
medicabile infclicità dell' esistenza, 
E l' infinita vanilà del LuUo. 
La sola riconciliazione possibile dei due veri discordi 
vien sonuninistraLa dal conceUo creativo; e perciò non 
potè essere conosciuta appieno dai popoli eterodossi. II 
priulo scrittore, che l' abhia chiaralncnte cspressa, è 
l' Ecdesiaste; il Quale nel corso del suo lihro t espone 
<< [CCI.E., 1- XI. 
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con lacondia orientale la sofistica elnergente dalla vanitã 
relativa delle eose create, e nella conclusione i ne porgc 
10 8cioglinlento dia]ettico. La stessa idea conciliativa al- 
trinlenti espressa canlpcggia e riluce luirabihnente nello 
slorico poema di Giobbe. .Ma la nitida e conlpita espres- 
sione del vera fu 31'recata agli uon1Îni dall' E\-angelio, i 
cui insegnal11enti csprinlono sotto n1Ïllc svariatissilne 
fonne quest a gran yerità, chc ogni mcnOlna cosa riferÏla 
r Dio e con Dio congiunta è tulto, e ogni gran cosa da 
Dio disgiunta è niente; on<1e con Dio nulla è vano, C 
sellza Dio tuUo ricsce vanissilno. Così la speculativa di 
Giovanni è fondata sull' idea di creazione e su quella di 
redenzione 2; e la 1110rale di Cristo si vo]ge sui due perni 
dell' an10r del prossilno come sè stesso, e ùell' aJl10r di 
Dio sopra ogni co sa ; il priulo dei quali alTIori presuppone 
il pregio della creatura, e il secondo 10 giustifica; perchè 
l' inlportanza c la dilezion relativa del finito vien uleno, 
sc non s' innesta in quella dell' infinito. Or qual è l' idea 
uoica, cIa cui deriyano Ie due lrggi e i due affeLti, se non 
quella deB' atto creativo, chc inchiude ed esprilnc nella 
sua unità sintctica il 1110n<10 e il suo fattore col vincolo 
che Ii collega 
 Ragguagliata col doglna cIella creazione, 
l' esistenza si riconcilia scco Incdesinla, e aHa vccchia 
discordia del mondo pagani co sottcntra ]a pace apportata 
dall' E\7angelio. L' esistenza è nulla senza l' alto creativo 
ell è tutto con questo atto. È nulla nel prinlo caso, pcrchè 
vicne dal nulla, ya verso il nl111a, è liInitata cIal nulla, 
ed è nulla in sè stcssa, in quanto che la sua sostanzialit
 
rcale è un effctto e<1 un do no dcll' azione crcatrice. E 
tuUo nel secondo caso, pcrchè procede da Dio, esprilnc 
Ie sue pcrfezioni, s' inlll1cglia successivalnen le e Iniglio- 
rundosi acquista nuovi gradi di esserc, si allontana \7ic 
più dal nulla, e invecc ùi tornal'e ad esso s' ÌncmnnlÍna 
all' ctcrno, e corre verso l' amplesso del suo principio , 
ehc è pure il suo fine supremo, non già smettendo ]a 


, F:rci F.. }..IL - 51 JOII., I.
 :5. 1'1. 
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personalità }H'opria, secondo il parcre degli enlanatisti c 
dei panteisti, n1a mnpliandola e pel'fczionandola in nlodo 
inescogitabile. Eccovi COllIe l' esislenza acquista un valorc 
grandissinlo, anzi infinilo, se si considera ne' suoi ris- 
contri colI' aHo cl'catÏ\To; pcrchè veduta in tale aspetto non 
si può più sequestrarc nel nostro intendinlento dall' idea 
del suo principio e del suo fine, c quinci di quella vila 
perpctua, in cui è destinata a gioire e posarc. L' universo 
scnza Dio è Bleno che il sogno di un' olnbra, e il nullista 
orientale discorre Ineglio ùi Pindaro; 111a l' universo in 
Dio e con Dio, secondo il concetto di Paolo, è 10 spec- 
chio cfTeltivo ùi un oggetto infinito, la copia e l'impronta 
sostanziale e perpetua, bcnchè itnperfclla, di un perfet- 
tissinlo cselnplare. COinc senza Dio lc cose piÙ grandi son 
piccolissinle, così con Dio Ie più piccole sonG grandissiIne. 
II sole è una mole stenninata, che non ha però in sè 
stessa piÙ di pregio specifico che un sassolino; ma il sas- 
solino yal piÙ del sole, se si considera inforInato da quella 
onnipotenza creatrice, che può tla un atoil10 cavare un 
nlondo, e suscitar dalle pictre figlillOli ad Abran10. 
Tal è illnagistero, con cui la filosofia crisiiana subli,nò 
la creatura senza scapi to del creatore, sciolse un pl'O- 
blenla riputalo lungamente per insolubile, e rappaciò 
llna discon1ia quasi impossibile a compoÎ're, per Inodo 
semplicissiu10, cioè IneUendo in riscontro Ia tela dei falti 
col principio ideale di tuUo 10 scibile. L' umiltà piantata 
su ql1esta base spcculatiya, chc si dilunga eguahnente 
dal pantcismo e dal nullisnlo, c\1ita aù un tempo i due 
cccessi sofistici drlla grandigia e dcl1a viHà di cuore, dia- 
JcUican1enle adagiandosi ncl punto csquisito del 111ezzü. 
Essa in oltre ci apparisce cOIne una legge coslnica e di- 
yina, collegata intrinsec(unente colla santità del creatore 
e colI' ordine universale della crcazione. La n10ralità 
lIn13na in univrrsale è una deri,-azionc, una co pia , uno 
specchio finito della clivina, comc ogni arn10nia creata è 
un' imagine dell' idea assoluta, chc si cslrinseca finita- 
mente. nlrdiante r rnrrgia feconda dell' attto c['eativo. 
, ... 
1 i< 
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L' UOnl0 dee esseI' virtuoso, C01ne Iddio è santo; e tall>> 
corrispondcnza non si ristringc al semplice gcnerale, IDa 
si stende e trapassa a tutti i particolari; cosicchè ogni 

peciale yirlù unlana ha il suo archctipo nella santità as- 

oIula e crcatrice. Or qual è ilillodello divino dell' luniltà
 
Esso ci è somn1Ïnistrato dal conccUo ulcùesinlo, che ci 
clà la fOl'lna dell' ulnilLà Ulnana. L' originale e la copia 
hanno ideahnente e realnlente illnedesimo principio, cioè 
l' alto creativo, che ilnporla (come altrove dichiaralnmo) 
due cieli idcali e reali, per I' uno dei quali I' Ente crea 
Ie esistrnzc, e per l' altro Ie esistcnze rinvergono verso 
l' Ente con infinÏlo discorrinlento. Ora l' umillà divina 
risponde al prinlo e l' tunana al secondo di questi due 
corsi; giacehè per quella il creatore discende aile crea- 
ture, per questa Ie creature al lor principio risaJgono. 
L' ulniltÙ divina è una spezie di scesa, ùi regresso, di 
annicnlamenlo (vcùreino ben tosto in che U10ÙO); l'ulniItà 
Ulnana r una salita, un progresso , un' csaltazione a un 
grado novello e superno di esistenza. L' opposizione fra 
Ie due specie di lnniltà non potrìa essere piÙ risentita e 
tagliente; lna ella Lorna, COB1C direnlo, a un' armonia 
mifabilissilDa. E perciocchè i uue cicli , che per un ris- 
petto si pa1'tono fra il creatore e la creatura, cOlne 101'0 
proprio e spartilo dOlllinio, per un altro rispetto son co- 
Ii1uni ad entralnbi nel 1110ÙO specificato altroye; sèguita 
che Ie due lnaniere di ul11iltà corrono per due atti 0 mo- 
nlenLi fl'a 101'0 distinti; l' uno dei quali ha ragione d' inizio 
c l' altro di cOlllpinlenlo. Tn Dio l' aUo inizialc è la crea- 
zion prinligenia, valc a dil e la COs111ogonìa; l' alto finale 
C cOIHpletivo è la reùenzionc, cioè la teandrìa, che adenl- 
pic la creazione prinla, spcciahnen le in riguarùo agli 
ordini incorporei dell' universo. La creazion prilnonlia[c 
è una proya di unÚlLà divina, poichè l' Idea infinita . 
traendo Ie soslanze lilnitate dal nulla, e infonnalldole 
colla propria lure, esce in un cerlo niodo fuori ùi sè Inc- 
dC:-ìima. si ristringc, si circoseïivr, discendc, pel' rosì 
dire -' nelle infimr rrgiooi lIpl nulla. yi suscita una reaHÙ 
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chc dianzi non t;ussiste,'a, c vi s' ilupronta hnperfctta- 
mente, I}erchè la 111ateria plaslica è sen1pre più 0 Ineno 
sorda e riuelle all' eccellenza del tipo e alillagistcl'o dell' 
al'tista. Tal è quella peregrinazione c residcnza continua 
del Vel'bo Cl'eatore nei campi del creato, che Giovanni 
dcscrive nel proen1Ïo del suo Eyangelio; la qualc trovasi 
adolnurata dai lnitologi antichi c dai fantori dell' elnana- 
tislno; cOlne qucl10 che fu a principio la silnbolica csso- 
terica del ,-era sostituÌla aIr idcologia acrOêlluatica per 
opcra deB a fantasia usurpante i titoli della tradizione 
c dcIla ragione. Ond.' è che gli cluanatisti ci rapprcsen- 
tanG la cl'eazione C0l11C una clldullt delle idee;, un' estrin- 
secazionc e un peggioralllento successivo dell' essere di- 
vino, che uscenllo da sè stesso e auhandonando il suo 
seggio rterno;, va cadendo e precipilando sino agli ultimi 
gradi dell' esistenza, con1e il ragio solare, che SCClna di 
copia, di calore e di 111cc a 111ano a Inano chc si scosta 
dalla sua fonte, e finalnlente si perde aITatto nel buio e 
assideraLo oceano di un ,-acuo scnza linÜti. I Bràlnani 
descri vono la creazione cOlne un sacrificio, che Bra;na , 
dio creatol'e, fa di sè proprio; quasi che l' alltor delle 
cose, plaslnandole, uccida sè stesso, e dando 101'0 Ia vita, 
sia costreHo di perdeda. Concetto sofislico dell' ul11iltà 
divina, ma conscntaneo al doglna panteistico, cho con- 
cepisce il finilo, COlne una spiccazione e un rivolo, ovvero 
una negazionc e una streUura dell' infinito. l\la l' un1iItà 
dialellica dclla creazione, per cui il Verbo artefice esce 
dal seno del Padre, e crcato illnagislel'o del lnondo, si 
cOlnpiace di 1l1et lervi pcrpetuo dOlnicilio, d iITondcndo la 
sua luce incrcata per Ie ten
hre del finito, qui non si 
fcnna , e procedendo più oltre, sale ad un grado di eccel- 
lcnza croica; giacchè nrl pr0 6 rcsso nloralc r eroislno 
appartienc al secondo cicIo, COine la Ininor virtÜ è un' 
apparlcnrnza del prilno. Questo grado suhlinle dell' 
u;niHà infinita, pel' cui essa consegue il suo cOlnpirnento, 
c passa dal prin10 all' ultilllO perioùo della sua scnsibile 
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apparita, è la teandrìa, in cui terrnina la sloria nlondialc 
e discensiva del Verbo, C0l11e incolnincia colla genesi 
creatrice. Quindi è che l' Apostolo esprime ]a redenzione 
con queUe formole iperboliche che tutti san no; e giunge 
persino a chimnarla un annientanlento; applicando all' 
ul11iltà di vina quel eoncetlo di abncgazione, che qualifica 
l' lllnilLà eroica degli uOlnini; quasi che Iddio, vcstendo 
carne u111ana, rinncghi il proprio essel'e, e 10 scan1bi co) 
suo maggior conlrario, eh' è il nulla assoluto. 
L' un1Ìltà lllnana corre a1tresì per due 1110menti pro- 
pOl'zionati, che rispondono alIa creazione e alIa reden- 
zione, e la rendono più 0 lI\Cno perfetta, secondo che si 
raggllaglia colla ragione 0 colla rivelazione, colla natura 
o colla grazia, colla fede e dilezione iniziale 0 colI' aITeUo 
gratuito e cornpito della carità cristiana. Thla in tutti 
questi atti l' abito ul11ile che gl'infornla è sen1pre un' 
ascensione dell' uonlO verso il suo creatol'C, COBle il 
prcgio diYino corrc1alivo è una diseesa del somn10 arte- 
flee verso ]e sue faLture. Benchè di,-ersi e cantrari, qucsti 
due n10li si dcbbono unizzare, e l' annonia ]oro non può 
scalurire altronde che dal principia univcrsalc di ogni 
dialettica consonanZ3. E in vero I' aHo crcativo è an10re, 
e con1e laic è uno, ogni anlore essenùo unificazione; 
onde dislneite il di,-ario specifieo dri due prefati indi- 
rizzi; coneiossiachè la diseensione d' Iddio e r ascensionc 
dell' Homo sonG n10sse e governatc dallnedesilno affetto, 
in cui si appareggiano; quando l' uno inehinandosi e 
l' altro adcrgendosi, vcngono a conguagliarsi ed unirsi 
nella intil11a paritÙ del cOinplesso. Cosl l' lln1iltà, corne 
figlia di amore, è una sostanzialmcntc in Dio e nell' U01110, 
solo diversificandosi per la natura degli csscri infinita- 
lnente diversi, in cui risiedc; attalchè ]a TIledesinlczza 
de]]' alto morale ernerge appunto dalla diITercnza cd op- 
posiziol1C dri nloti rhc 10 parLoriscono. Chè cerlo nè Dio 
potl'ehhc an1ar l' Homo, nè questi contraecmnbiare in al- 
eun 1no<10 il divino alnore, se r uno non dcpone
se la sua 
Inaestà c non si ahbns
assc verso l' altro, creanJolo e ri- 
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scattandolo, e se qucsto non si sollevasse verso quello, 
nbhracciandolo cOllle prÌ1no principio e COlne ultin10 fine. 
L'lllniltà è dunque una n10rale anl1onia, che inlÏta e 
cOIn pic la dialcttica reale e ideale dell' alto crcativo, ac- 
coppiando insieme duc oggctti divisi da un inllnenso in- 
tervallo e pcrciò incapaci di esscre uniti, se non da uno 
sforzo virtuoso e ll1agnanin10, che aùegui la capacità di 
qucll' aHo c sia infinito cgualmcnte. 
L' ul11iltà divina ecllunana seulbl'a illvolgere a prÎll1a 
fronte parccchie ripugnanze; chè innanzi a tutto I' ah- 
bassalncnto <Ii un Dio perfetto c ilnlnutabilc par difficile 
a concepire. Nè più facile è l' intendere cOlne una crca- 
tura possa poggiar sino a Dio; e dato che il faccia , r alto 
per cui consegue l'intento 0 almcn si abilita a consc- 
guido, par che riesca il contl'ario dcll' ulniltà, e che in- 
vecc di essel>e una depressionc, torni ad un S0111mo esal- 
tall1ento. Per chiarir questi dl1bhi uopo è notare che ogni 
alto ulnile contiene una realtÙ intrinseca e una estrinscca 
appar'cnza; la quale ha solo dell' eITettivo in quanto Yel'Sa 
neUe fonne sensibiti, c si di\Tcrsifica dalla sostanzialità 
ùelle case, COlne l' opinion dalla scienza negli onliui del 
110sh'o conosciU1ento. Ora 0 si parli dell' umilLà divina a 
dell' lunana , il carattere di bassezza che ci si vcùe non è 
ehe apparente; 0 per dir Ineglio, ha solo quella rcaltà fc- 
-Bolnenica, che nell' opinativo e nel scnsato si trova. 80- 
stanziahnente c intrinsecamente, l' umilLÙ importa uno 
stato 0 un ascendin1ento reale : stato in Dio, chc ope- 
rando negli ordini del finito, non csce punto dai pene- 
trali della propria essenza, perchè assoluto, non varia, 
pcrchè ilnmulabilc, non iscapita, pcrchè perfetto, non 
gnadagn.a, pcrchè infinito e incapace di accrescilnento. 
Salita realc nclla creatura; la quate si nobilita accost an- 
dosi al suo principio, sia per l' aUuazionc delle potcnze 
rice\-utc, sia pel' l' acquisto di nuove e piÙ eccelse aHi- 
tudini. Nè talc nscensionc ripugna alIa sua natura, 
(ll1ando non solo il discorso, D1a l' espericnza ei prova 
ehp il finito puÒ unirsi roll' infinito in l1)o1te guise, bcn- 
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chè selnpre ilnperfettan1cnte; nelle quali ora non entro, 
perchè richicderebbono troppo lungo discorso. La bas- 
sczza poi e r abbiezione che accompagnano l' atto ulnilc 
riseggono nel parere dtgli uonlÍni, i quali giudicando 
sen
alanlcnte trovano in qllC110 ùeU' ignubilc e dcl yile; 
e siccome in ol)era di stima l' opinione è rcaltà, in quanto 
tanto vale l' essere quaggiù onorato 0 disonorato, quanto 
il ITIeritare di esscr10 in clTcLto, così l' un1iltà illvolgendo 
una bassezza apparcntc, richiede uno sforzo difficile e 
virtuoso. Nè tale opinionc è ùestituita di ogni fonda- 
lnento; perchè anco i pareri e i giudizi difeUuosi hanno 
del vero e non sono campai i in aria; nè s\'iano aItri- 
Jllcnti, che ncgando una parte della yerità e altcranùone 
]a pienezza. E infatti, oltre il fondalnento subbictlivo 
dell' opinione, Ia bassezza dell' tnniltà, così in Dio, come 
neU' uorno, ha eziundio una base obbiclliva in quella 
realtà fenolnenica, che si chiama apparenza e non si 
stendc oUrc i li.niii del sensibiJe universo. l\Ia siccon1e it 
scnsibile, benchè realc a suo n1odo
 non pareggia l'in- 
tcHigibile, nè può esprilnerlo conùegna.nentc, r idca , 
incarnanùosi in una forina sensata, scade sen1pre daUa 
propria al {ezza; non lnica in sè stessa, Ina nella sua 
par\-enza; tanto che in ogni mCDOIllO concetlo che pig1i 
corpo si \Tcrifica un' ÏInagine di quell' eccessi \TO abba5sa- 
lnento, che toeca il suo colmo nella trandrìa, corne eroi- 
smo dell' U111iltà infinita. Altrettanto proporzionalmente 
ha Iuogo ncll' urniltà nnlana; perchè r U01110 11011 può 
risohTersi a riconosccre in Dio jl principio di ogni bene e il 
tenninc d' ogni spcranza, se non contraslando a quell' 
istinto orgoglioso. ehe 10 induce a sovl'rggiare e indiarc 
sè sfesso. Ora per l' aniu10 travagliato da questo .norho 
)' umiliarsi a Dio è un dismettere r idolatria del proprio 
anirno, e un rinnrgar sè medesilno, come prill10 principio 
e ultinlo tenninc delle propric operazioni. Eccoli COBle 
un' un1ile disposizionc pare abhietta, benchè non sia laIc; 
ehè certo sc il fossc in effclto, non potrebhe riputarsi le- 
gittima e santa, quando r avyilirc r!fettualmcnte una 
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cosa creata ripugnel'ebbe alIa leggc di perfcttibilità e non 
passerebhe senza ingiuria del creatore. 
Da questa difIerenza tra l'ignobilità cstrinscca dell' 
alto u nlÌle e il suo intl'inseco decoro ne nasce un' altl'a ; 
chè l' elemento infel'iore è solo accidentale, accessorio, 
temporaneo e dec quindi ayer fine; do\
e che la gran- 
dezza recondita che 10 accolnpagna è di sua natura es- 
senziale cd ete[
na. Imperocchè il scnsibile, come tale, 
è una proprielà delle cose poste l1el ten1po, alIa qualc 
soltenlra l' intelligibile, che ne è l' ultimo esplicamento i. 
Qllesta trasforInazione del sensibile in inlelligibile e del 
successivo in in1manente c0l11pie l' ultinl0 cicio dclla 
creazione; e quindi la palingenesla che è il fine di quel 
corso, onde l' azione coslDogonica è il vrincipio, è altresì 
il COll1pilnento drlla teandrìa, in quel Ino<1o e secondo 
quelle ragioni clle non accade ora descrivere. A vvertirò 
soIan1enle che it CristianesÌlno, il quale parallrlizza 0 più 
presto s' accosta colla ragione, conle l' ipcrbole coIl' as- 
sin toto, senza lasciarsi Jl1ai raggiugnere, adolnbra nell' 
ultilna venuta di Cristo vitlorioso e trionfatore il cOIn pi- 
111ento tenlporario e ascensivo dell' aUo teanùrico. Con- 
suona la l11itologia antica, per quanta la fa vola IH1ò 
accordarsi col vero, in quei n1Ïti, riti e n1Ìsteri rhe rap- 
prcscnta\-ano l' umitiazione, la 1110rte, il risorgimento 
gIorioso di un Dio; onde nacque il prin10 concelto delle 
trilogìe grcche. L' ulnilLà, divcnuta palingenesiaca, de- 
pone quella viHà apparente che dianzi vclava la sua 
grandezza, e brilla di Iuce purissilna, senza che il suo 
chiarore sia piÜ trascorso da verun' omhra; onde Ja- 
sciando r antico nOlne, piglia qurllo <Ii gloria, " cbe pa- 
rrndo esprilnere I' abitudine 0 proprietà contraria, signi- 
fica in effetto Ja perfezione di quell a ; giacchè la gloria 
1I0n è a1tro che l' unlÌltà esaltata cd eterna, con1e Ja bea- 
titudine in universale è l' esplicanlento e l' uHin10 alto 
dell' abito virtuoso. Pcrciò la voce glorÙt si adaUa a Dio 


f Avycrta lwne it lcHore ch'io p3rlo dell'illtelligibile rc1ali\o, non 
lle11' 3sso1uto" rIH' p tult' uno ('oIl' idp
lc. 



j f) 


IL GESlïT.\. 
lODE[\
O. 


non nleno che all' uonlo, esprilnendo in alnendue i ca
i 
quell' ctTettivo splendore, che soggiacc all' oscura inyo- 
glia , in cui la santità divina e r lllnana qunggiÙ ci appa- 
riscono; lna rappresentandola conle sciolta e sgombra da 
ogni vf'lo, quasi astro, senza nuyole, ncl suo nativo fl1J- 
gore scintillante. Così l' lllnilinzionc teandl'ica svanirà af- 
fatto, COBle tosto la società di\Tina passerà dalla pugna 
alIa gloria, e il fondntore di essa cOl11pierà nella propria 
persona il trionfo inlnlortale, di cui diede un piccolo 
saggio quando trnsfigurato 0 risorto sfolgorava. La bas- 
sezza che precede Ia sublimazione è essenzinle ad ogni 
umiltà, perchè scnza ùi essa la virtÙ umana non sari a 
difficile nè 1l1critcvole, e la santità di\-ina non ci ùarebhe 
l' eselnpio di tale lnalagevolezza. Ilnperocchè sebbellc in 
Dio ripugni ogni sorta di conato, nè yirlù 0 1l1erito 31- 
cuno cappiano nella sua natura, \'i ha però illoro cqHi- 
valrnte infinito ; cioè la santità, chc si riscontra coB" abi- 
tudine 11leritoria e virtuosa, e l' azione creal rice , chc 
risponde allo sforzo fattivo della l110ralità Ul11ana. Inlperò, 
eOll1e il conato verso il bene è nell" uonlO una ill1Ìlnzione 
finita deH' aUo infinito e divino, così quest' ai to è uno 
sforzo senza lin1Ïti; quando negli ordini dell' infinito una 
SOlnnla tensione si convcrte con una SOHllna agevolezza . 
COlne la quiete col BI0yinlcnto. Forsc gJi stoici si acco- 
starono a questo concetto, quando locarono in un n1iste- 
rioso tenore I' essenza del bene 11lO1'ale, sl parlando dell. 
nonlO, e sì discorrcndo del 101'0 principio teocosrnico. 
Pcrciò fra i 1110rtali la gloria preoceupata fuor di tcn1pO 
e non preceduta 11(' legittin1nta dall' apliarecchio drlr 
unliltà, chiamasi 'fanagloria, e non che esscre dcg!}a di 
prenlio, è Ineritevole <.Ii castigo. E chianHbi 'Dana, cioè 
apparentc e peritura, C0111e vana e 
fl1gge'-ole è r abhir- 
zione dell' aHo ui.nile; Ina in anlbo i casi la \TanHà ha del 
saldo, in quanto produce un cITeUo sostanziale di 1l1crÌlo 
o di drlnerito, di guiderdone 0 di sl1pplizio, e appartienp 
aU' intrinseco <.lella disposizione virt nosa 0 viziosa. La 
gloria tcrrcna è sohìlr
entf' l)l'rp:
\-olc , quando è rnrritn t '1 
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e temperata dall' umilLà, c mil'ando ad un fine onorato 
e pietoso si abilita a condurrc non mica fiori disuti1i cd 
effinleri, nla frlltLi nu triti vi e durcvoli, ed è per cosl 
dire r albore <.Ii una giornala seinpiterna. 
L' umiltà cristiana consiste in quel giusto concetto 
della propria inferl11itÙ e debolezza, chc 1l1UOVe altrui a 
riporre il fondamento della sua fìducia in Dio, c a rico- 
Hoscere daHa diyina olunificenza i beni di cui è privile- 
giato. 
Ia C0l11e tllttc Ie disposizioni dell' animo si ril1et- 
tono di fuori , C olLrc Ie aziooi, in cui eronlpono, sogliono 
inlprimcre un' imagine di sè stesse nello sguardo, nel 
volto, nella voce, nci gcsli, nei sClnbianti, nei porta- 
ßlcnti, così v' ha un contegno esteriore di unlilLà, che 
per tal rispctto si chianla più proprimnente 1l1odeslia; la 
qllale esprimc la forma socialc del delta abito in quanto 
esso si appalesa nell' usare reciproco degli uOlnini, pre- 
supponendo però senlpre la sua rcaltà intrinscca; altri- 
nlenti in vece di essere r cspressionc dell" ulnilLà, ne 
sarebbe l' ipocrisia. Giova adunqne dislinguere due ra- 
gioni di unÚltà, l' una dclle quali è interiorc e l' altra 
esleriore; la natura e ]e atLinenze delle qua]i s'intende- 
ranno vie meg]io riscontrandole con una terza specie di 
ul11iltà, che non apparticne agli uOTnini, Ina bensì alIa 
religione nlaestra e l)erfetto esenlplare dcUa loro yita. 
L' umiltà del Cristianesinlo tralnezza in un certo nlodo 
fra quella di Dio e quella dell' U01110 e ne SC1tsa il lrgame 
c il passaggio, tra vasando nella copia creata il divino 
modelJo. Essa versa soHanto nell' estrinscco; perchè 
l'idea e la soslanza inti1na del Cristiancsin10 è grandis- 
sinla c sublime; nla la scorza dci rili, ùci faUi, dei Illi- 
sted chc 10 significano e 10 cOlnpongono, ha una sen1pli- 
cità ]ontana da ogni appariscenza; come il lnodcsto 
candor de]]a luee, che occulLa la pOlnpa <.1e'suoi colori. 
Quindi si veggono lllOlti ingegni cziandio non volgari 
avere in disprezzo 0 ftH' poca stima del CrisLiancsilno, ri- 
pulando l' idea cattolica inferiore ana pagana, pcrchê 
frnnandosi alIa cortcccia non pcnetrano nel midollo, e 
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non avvisano che i pregi della gentilità sooo patenti e vi- 
stosi, dove che quclli dell' Evangelio in gran parte velati 
e reconditi. Velata parte oris 
 quia sic decebat 1 
 ùice un 
antico parlando <Ii una donna bellissirna; e tal è pure la 
fonHosità della fede. Da questa sua dote nasce la con- 
tradùizione pcrpetl1a, a cui l' Evangelio è segno ncl 
Illondo; dove sin da principio dcstò negli uni Il1ara ,-iglia, 
anl0rc, cr0isl110 sino al lnrrrtirio, c fll dcriso e abbolni- 
nato dagli alLri, COine eùùre;;
(l. 
 (vilia e scandalo 2. E la 
gncrra non è ancora finita; la quale in alcuni proviene 
da corrl1ttela, 1113 in altri solo da leggerezza, perchè non 
si brigano di cel'care i tesol'Ï nascosti sotto pO\Tere C ri- 
U1CSSC scn1hianze. L' infel'Ïorità dell a fOrIna csteriore, per 
cagion di csclnpio, è palpabile nella leUeratura; dove i 
Padl'i greci e latini, benchè alcuni di cssi sfavillino di 
bcllezzc, suttustanno però unÎ\.crsalnlenle all' anlichità 
classica in opera di perfezionc. La Bihbia abbonda di 
tratti sublioli , fila la sua sell1plicità spcsso disaùorna può 
parer greggia a n10lti occhi e dissipita a non pochi pa- 
lati; e già Agostino e Girolan10 avvertirono r apparentc 
bassezza delle sCl'itture sacre a paragone delle profane. 
La porzione più prcziosa dei libri sanli, cioè il Nuovo te- 
stalHcnto, è ]a pill incolta; e Paolo, verbigrazia, non 
ostantc la sua viva facondia c il fuoco celeste che 10 in- 
fiarl111Hl, non può ragguagliarsi ai concionanti dell' agora, 
della curia e del fòro. Di\TinissiulO supra tutti i divini det- 
tati è l' Evangelio; llla il prirno dcgli Evangelisti non ha 
ingegno dcscrittivo e riesce l11a1 clcstro a dipingcre riò 
chc racconta : Luca e l\Iar'co benchè migliori, non si 
sollevano suB' un1Ïle semplicità della cronaca : Giovanni 
solo grandeggia, non però senza difeUi : ahbonda di ri- 
}1etizioni; si compiace troppo di antitesi, cd ha un suo 
proprio andanlcnto, che qui non occorre specificare; il 
(fuale non Tnanca di prcgi filosofici, n1a lel tcral'Îalnente 
parlando, .puù dar luogo a I)Ìù di una critica. L' Evangelio 


I 1'.\c.. inn., XIII, 1,5. 
, Act., II, 13. - f Cor., 1,23 scq. - Gal., V, {j.- j Pet., II, 7, R. 
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nJunquc, rispctto alIa for01a esteriore, è un libro affatto 
seconùario, il cui pregio svallisce, se si ragguaglia con 
quella ricca e stupcnda lettrratl1ra, chc si stcnde da 
Olliero a Tacito, r che prodllsse un pcriodo ùi cultura per 
gloria ù'ingcgno c ù' Î1nprese unico al nlondo. Che di- 
rrmo delle altre parti? La Iilllrgla cattolica è pllra, di- 
gnitosa, santa; ma di splendore e di rnagniticenza cedc a 
IllOllc Cel'inl0nie paganichr; anzi gli sfarzi e Ie pOlnpc so- 
ycrchie Ie son così poco connaturate, che invece di ab- 
hellirJa, la guastano. La virtù cristiana non è nleno 
nlodcsta del cuUo; ondc i nostri santi, veduti solo di 
fuori, scompaiono verso gli uonlÌni eroici di Plutarco e di 
Livio. 
l\Ia ciò che a prinla fronte pare avvilire il Cristiane- 
sinlo, per contrario 10 esalta, e 10 fa sovrastare a tutte 
Ie grandezze tllnanc. Conciossiachè quell' E\Tangelio cosl 
volgare e quasi scevro di ogni lenocinio e al'lificio , lnutò 
la faccia del B10ndo, principiò un' era novella, che non 
avrà fiue, ed è anche pcl filosofo al di d' oggi l' evcnto 
più ragguardevole c prodigiosu dell' istoria. Quclla ci \-iltà 
così dimessa, OInbratilc e schiva di ogni n10stra ne'suoi 
csordii, stanzia e trionfa ora pubblicall1ente per tuUe Ie 
parti del globo abitato. Quella letteratura così rustica cd 
infornle vinse gli studi c i capolavori degii antichi telnpi ; 
poscia Ii risusci lò, Ii rin1Ïse in onore, Ii rcse fecondi, e 
coniugata con cssi procreò l' lunpia ftuniglia delle lingue 
e delle Ictterc Inodernc; onde Ia parola greca e rOlllana 
sarchbc stata infruttifera ai posteri, senza il seine vivi- 
ficante del verbo evangelico. Tutti questi n1ÏracoIi poi 
vennel'o antecedllli e causali da un portento maggiore; 
cioè dallo stabililllcnto c dalr in1perio unÌ\-ersaIc di una 
rcligione promulgata da dudici pescatori e fondata da 
un povero artigiano. 
Ia questo artigianello, cziandio 
COIne selnplice nlortalc, occupa nella biografia un 
eg- 
gio unico; Lanto che ncssun nome, ancorchè chiaris- 
sin10, PllÒ accoslarsi al suo, scnza oscurarsi c svanire. 
La pocsia, hcnchè più 3rdita c feconda dell' iSloria, è 
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impotente a ereare un fanlaSlna che 10 pareggi, con1e 
Plutarco gli aVl'cbbc ccrcato inùarno un parallclo nelle 
suc Vi(c. l\Ia donùe nasce la sovrun1ana grandezza di 
Cristo e del Cristiancsilllo 
 Nasce dall' idea in1111ensa chc 
gl' inforola, c sottogiacc alIa parvità del selnbiante; la 
quale per un verso conferÏsce a Inagnificarla, facendola 
vie uleglio spiccare coIl' cfßcar.ia del contrappo
to. Ii 
Cristianesinlo è uInile e granùe, pcrcbè unisce i due es- 
tren1Ï Inaestrevoln1enle accoppiati per fonna, che l' u- 
Jnillà tenlperata dalla grandezza è pienn di ùecoI'o, e la 
grandezza n1Ïtigata dalI' Ul11iltà rischiara e piace senza 
abbagliarc, e si confonna aHa dcbolezza della nostra na- 
tura; a cui la religione non sarebhc pascolo, I1P il fon- 
dalore ùi essa lTIodelIo proporzionato, se troppo fulgida 
{\ viva ]a luce ]01'0 &Çintillasse. L' ulniltà della fede , COlne 
qurlla del fedele, è prcgna cli gloria, e si aS5esta al tean- 
drico e:,eIllplare del fonùatore ; onde ancll' essa canllnina 
verso una trasfigurazione, che saI'à la palingene
ìa del 
Crisiianesiluo e della scicnza. )Ia finchè vi\Te sulla tcrra 
e nel lDondo scnsihile, essa ùcc soggiaeere alle sue con- 
dizioni; una delle quali si è che r intelligihile, in cui è 
ripo
to ogni vero prcgio, soggiace , e solo il sensato gal- 
leggia e sorvola. SUpre111a granùrzza è il pensiero nella. 
sua doppia forma dell' ingegno e della virtù, e perciù ap- 
punto non è sensiLile, se non in qllanto ne ran1polla 
qualche sprazzo, a guisa di cristallina slilla, che gelne 
da negTa rupee l\Ia che cos' è quesla scarsa partecipanza 
dcl hello e del buono vcrso i tcsori e Ie nluraviglie re- 
condite 
 Chi è che possa ycdere e palpare 10 spirito? II 
qna]c è pure it capolavoro dell' univcrso. 1\la che dico 
vederlo e palpado? Chi puÒ yeramente conoscerlo, an- 
corchè 10 porti in sè stesso 
 L' llOll10 più rozzo racchiude 
ncl suo aninlo iUlI110rtale un moudo infinilalnente piÙ 
vasto e mirabile di <]uesto cicIo corpol'co, chc ci fa anl- 
Jnutire e trasecolare dallo stl1pore. L'interno è dunqllc il 
vcro pregio delle cose, c I'internità, ciol' l' umilLà estc- 
riorc del Cristianesimo, Ò la riprova dclla sua singolare 
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eccellenza. Perciò chi vuol cogliel'c al possibile la gran- 
dezzadelle idec cristiane dee indcntl'arsi neHe 101'0 viscerc, 
senza sbigotlirsi ùclla poca vista di ciò che appal'isce <.Ii 
fuori; e così facendo, potl'à tl'ovar l'infinito anchc nelle 
cose che hanno più dcl n1eschino e del piccolo alia pa- 
ruta. Lo troverà negli ulnili rili di una chicsuola can1pe- 
stre, nella rU\Tida croce inalberata suI treLhio, nclla 
squilla della sera, nella laude dell' idioìa, nclla leggenda 
del popoIo, c nella preghiera abbozzata con indolta lingua 
dal lmrgolo e daHa donnicciuola. 
Considerata la vcra idea dell' uIniHà, conforn1e ai 
sani deUati dclla ragione e ùclla fede, vcggian10ne Ie al- 
terazioni intl'odoUc dal cor to intcndere 0 ùalla corruttela 
degli 110rnini. Posta fra gli estl'clni sofistici dell' orgogiio 
e dcll' avvilinlento, l' ulniltà si dilunga dall' uno c dall' 
altro c comunica la propria arn10nia aIle varie potenze e 
atlitudini dell' aninlo, mantenendo fenna ql1ella sogge- 
zione a Dio, che è condizione essenziale di ogni ordine nel 
giro delle cose creatc. II11pCl'tanto essa è radice delle aItre 
virtù, C dclla felicità lncdesinul ; perciocchè r UOH10 llinile 
è cOllfidente e sicuro; e qllindi lieto; COlnr qilegii che in 
Dio si affida, e facendo uua giusta estimazione delle pl'O- 
prie forze, non Ie disconosce nè Ie çsagera, e non si 
lascia ahbattcre cIa pusillanimiLà, nè gonfial' da arro- 
ganza. Dei due cecessi contrari l' orgoglio è eerlarncnle il 
})eggiore, COlne quello che dirittalnente s' inalLera contro 
il cicio e nc in1pugna la signoria; non però l' cS3gcrazione 
contraria è lrgittin13 e innocente, nè scal'sa di mali ef- 
fcUi, t3h
olta gravi c calainitosi. Essa non ha HOUle pl'O- 
prio e detenninato nella nostra lingua: e si chial11a pu- 
sillaninlÍlÙ, diftidenza, bassczza, Ineschinilà, grcLLezza, 
abbiezione, viltà 0 con aHri vocabili, giusta Ie val'ic 
fonne e modificazioni eh' eila piglia Inischiandosi con altre 
qualità e altri vizi, ovvcro secondo gli effctti ehe pro- 
duce, e dentro 0 fuori si manifcsta. Ch' essa sia viziosa 
app:l.riscc e dalla sua natura c dalla vil"tù che esclude; 
pcrchè siccon1e il supcrbo non può cssel' umile, così il 
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pusillo di spirito non può esse!' nlagnaninlo; e )a Inngna- 
niInità non è Blen necessaria alla "irlù cOlnpila dell' altra 
perfezione; anzi IWe\-ale nella yirl Ù cecellenle, cOlne per 
opera tlella dignilà persona]e il divino sovrasta all' unlano 
nell' atlo teandrico. Quindi è che I'luniltà nlatnra ha del 
grande, dell' eroico e del sublilne, òo\-e che all' incon- 
tro la Inagnanin1Ïlà perfetta non ha Inai del 111cschino nè 
dell' ahbietto; il che nlostra che nell' al'lnonico cOInponi- 
Jnento delle due doli l' elelnento più nobile dee prevalere 
all' aUro, conle nel bello naturale 0 fantastico il sensi- 
bile soUostà all' intelligihile. II principia speculativo c 
afTetti\?o piÙ ordinario dell' un1Ïltà viziosa e so\-crchia è 
)a n1Ìsticità esuberante; la qnalc è fonte di ogni nlorale 
csagerazione c madre di quel falso eroislno che è la torta 
ÏInitazione c la parodìa del vero. II falso nlÌstico nega il 
pregio delle csistenze create, cOlne il superbo 10 e
agera : 
soslituisce la distruzione 0 almeno )a trascuranza di e
sc 
al )01'0 legittilno suhordinmnento : rompe la gerarchia 
dcgli esseri , ragguagliandoli tutti al InedesÏIno piano; e 
qllesto piano, 10 colloca così hasso , che poco si distinguc 
dal nulla; anzi procedendo a rincalzo di logica, COlne 
l' orgoglioso riesce al panteisnlo , co
ì il n1Ïslico intelnpe- 
rato dee in ultilno costrulto far professione di un nullisl1l0 
assoluto. Ciò ayviene <Ii faro nella nostra Europa, do\-e 
la complessionr del genio occidentale contrasta felice- 
mente ai rigori della logica e ag!' ilnpeli dell' imnlagina- 
tiva; non sì pel'ò chc ne siano Inancati aITalto gli eselnpi. 
II misticisnlo eterodosso quando inforza Yllol essere an- 
noverato tra Ie Inalattie intellettl1ali e Blorali dello spi- 
rito unlano, e allorchè Inonta al suo cullllo, dÎventa una 
vera follia; nel rhe si risconlra e cOll)bacia colr aUro es- 
trenl0; essendo nolo che i pazzi pel' orgoglio sonG coi pazzi 
pcr rcligione e pCI' alnore Ie Lee popolazioni piÙ freql1cnli 
dei Inanicon1Ïi. Ora in che risiedc l' umiUà di quesli ipel'- 
n1Ïstici? Risiede nell' annientalnenlo, c in un suicidio aI- 
Jneno inùirelto e approssilnalivo, che è quanlo dire nel 
dehilitaree conquidereal possibile lutle Ie potenze lunane. 



CAPITOI.O SEDICESIMO. 


25 


E siccOIne ogni potenza, esercitandosi, si ridnce all' atto, 
il rarattere specifico dell' lliniItà 111elldosa è l' odio dell' 
azione; alIa quale essa contrasta <Ii tuUa rorza, inge- 
gnandosi di ridurre l' uon10 a quello stato di passivilà e 
d'inerzia assoluta, onele i quietisti diedero un saggio, 
ma la cui perfezione vuol essere cercata nelle fervide rc- 
gioni di Oriente, e fra i POl)oli lontani dagl' influssi del 
Cris tianesilno. 
Per cvitare il pericolo di confondere i buoni coi cattivi 
mistici, yuolsi ricordarc in proposito dell' unÜ!tà un' os- 
servazione giÙ faUa, dove parlan11110 dell' nhbidienza. La 
mistica, versando intorno agli affetti più intilni, soa\Ti e 
sublimi, ha una cognazion naturale colla facolLà Ïinma- 
ginaliva, e f{nindi si diletta ùi usare un linguaggio flgu- 
rato e poetico; anzi spesso ci è costretta; perchè uovendo 
per 10 più esprin1ere sensi e concelti delicatissin1i, }l1al 
potrebbe andar per la piana, e tro\-al' locuzioni acconce 
nell' idionla del popolo. Ora fra i tropi e Ie fOrille solle- 
vate di stile, onue si conlpiace la fantasia, calnpeggia 
]' iperbole; la quale è la figura propria del sllbliu1e edell' 
infinito, e quasi 10 sforzo e il yolo della parola vaga di 
giungere a talc altezza; e in nessun tema è così accOJno- 
data al soggetto, COBle nelle considcrazioni religiose \Ter- 
santi su cose eccelse e alienissilne da ogni com pita ap- 
prensi \Ta. Perciù i n1istiei sogliono aùoperare volentirri 
l' iperbole; cotalchè i 101'0 111t'tli di parlare spesso ries- 
cono erronei, se si pigliano letterahnente, senza rettifi- 
carne il senso eoll' aiuto del contesto, 0 ahneno con qneIJa 
eliscretiva, che non si dee tHai seornpagnare dall' illtcr- 
pretazione dei huoni autoiÌ. Così non pochi ascelici ripu- 
tati, disrorrendo dell' unliltÙ eroica, prorompono in as- 
serzioni di tanta veemenza, che non si possono ridurre a 
segno, se non facenùo 101'0 una buona tara. Essi, ver- 
bigrazia, ti dicono ehe l' un1iltà risiede nell' annientarsi 
compit:unenLe, nel rendersj vile e spregevole agli occhi 
alLrui, Bel replltarsi inetto a ogni opera buona e ad ogni 
impresa utile, nel tenersi per l' uOlno peggiore del I1lonuo ; 
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cose tutte che intese e praticate a rigore sarebbono tanto 
nocive, quanto SOD false cd aliene dall' evangelica 1110- 
derazione. E alcune di esse sono anco assurde; con1e 
l' annientarsi c0l11pitanlente; perchè dato che r U01l10 po- 
trsse farlo, C0l111nettercbbe il piÙ gran Dlisfatto, qual si 
è il distruggere r aHo creativo. L' un1illà non consiste 
nell' annullal'si, 111a nel crescere in essere e in perfezione, 
riconosccndo i propri beni dal vero principio e indirizzan- 
doli al debito fine. La virtÙ non può 111ai contraddire alIa 
verità, poichè ha in essa il suo fondalnento; onde ogni 
sentill1enLo e giudizio, che inlporta un conceUo falso, 
non può essere virtuoso. L' UOlllO dabbene non può I1lai 
gloriarsi della sua virtù, dono di Dio, ch' egli altera con 
mille Ï1llperfezioni; non perciò egli vorrà tenersi pellnag- 
gior ribaldo del 1110ndo; perchè certo san Paolo potca an- 
tiporsi a Nerone senza scrupolo; e se tll, lettore, ed io 
fossiolO stati loro eoetanei, avrenln10 dovuto crederei di 
grandissinlo intervallo inferiori all' apostolo, senza per- 
ciò riputarci afTaUo uguali ùi Ineriti all' ilnperatore. E 
C0111e pot ria r U0010 adem piere i suoi doveri do[nestiei , 
soeiali, religiosi, cùifieare il mondo, giovargli colle sue 
opere, incitarlo a yirtÙ coIl' esenl pio , se si rentlesse 
dispelto e eontcnnendo nell' opinione? Calpc3li l' non10 
ogni ulnano riguardo, qUêl!1do ciò si richiede all' osscr- 
vanza del dovere; altrilnenli sia sollrcito uella sua faina, 
come di un bene pubblico, di cui non è padrone, nla 
senlplice ùepositario. 
La diffidcnza soverchia <1clle proprie forze è uno dei 
difetti piÙ frcqnenli dellnisticislno , cd è tanto irragione- 
vole nel sno principio, quanta dannosa nell' applicazione. 
Una 1l10derata fiducia di sè stcsso è necessaria aile opere 
virtuosc, sovrattutto 
c hanno dell' arduo, del grande, 
piÜ dell' aui vo che del passi vo I e spcttano ana yita csterna 


j La religiollc 11Ostra, dice il Machiav{,]li, Ita glorlficato più!lli 'll0- 
mini mnili e contempllttid, die ali aWd. 11a ili lJOi 11o:;to i[ sommo bene 
nella umillÙ, 11ell' abiezioHe c ncl áis1JH!Jio delle cose UHwne . . . . Ese la 

'('ligionc 1tOstra ,'ichiellc che abbia in te fm'fezza , 'f.'uole c1lC tu sia alto a 
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e civile; irnpcrocchè, caDle Ia ragionevol fiducia inga- 
gliardisce e addoppia lc forze, così il suo contrario Ie 
ronlpe e Ie prostra. E il confidare nel proprio valore è lc- 
gittÏlno, ogni qual volta sia accoinpagnato da tre COl1(1Ï- 
zioni. L' una, che l' uomo non esageri a sè stesso la pro- 
pria sufficienza, e non si Iasci illudere cd accecare da 
quell' istinto superbo, che 10 induce a far di sè un con- 
eeUo maggior del vero; onde il giudizio che ne porta dec 
essere lnaturato e pesato col saggiuolo della prudenza 
cristiana. Le due aItre condizioni già Ie abbianlo indicate; 
e yersano nel sincero e unlile riconoscimento del vero prin- 
cipio fattivo e conser\-ativo di ogni bene, nell' usarne 01'- 
dinatalnente al vero e legittin10 fine. 1\lediante questi 
preservativi, il sentimento delle proprie forze non è piÜ 
di pericolo, cd è utilissilno, anzi necessario, perchè porge 
all' U01110 gli stÏJnoli opportnni a n1ctterle in opera, e Ia 
costanza richiesta a perseverare in cssa, senza lasciarsi 
spaventare dalle nlaIagcyolezze che s' incontrano nelr 


lJalin 1ìiù che a fate una tosa forte. QHcsto modo di rirete a,dunqlle lJaJ"r 
fit' abbia nnduto il mon<lo dcbole, e ({(dolo in ]JJ"cda ({gli 'I.wmini scdlentti. 
i quali sicunonente lo ]}Ossono maneggiare, 1."pggemlo come l' unirersalità, 
degli Homini pel" mulare in lì(traíliso pellsa piìt a soppm"lco" le sue baltiho"c, 
che (t rendicarle (Disc., II, 2). 
on si potrebbe dipiuger meglio I3 reli- 
giol1e dei falsi ascetici e mislici ripug11311tissima 3 queila di Cristo e deUa 
Chiesa cattolira. E dovremmo credere che il Fiorrntino scriycndo quell(
 
righe a\ esse una divinaziolle del Gesuitismo yicino a nasc('re, se non 
sapessimo (come dirò altroye) cite la misticità incivile è più anUra della 
Compagnia, nac(lue nel merlio evo, e l}uesla non fece che rinfrescarla. 
e renderla peggiore colI' egoismo. Imperocchè gl' ipermistici di buona 
fede, intendevano dayvcro di condur gli uomini in varatliso; dove chr i 
Cesuiti politici yogliono che gli altri pcnsino al cielo per poter essi regnar 
c;;llHa terra. Giangiacomo nOUSSl
au fa nna pittura con forme eJeHa misticWl 
( Dlt c.JHt}"(tt social, IV, R), ma crra gr
n-issimam('nte, confolHlendola 
('01 t:rbtianesimo. Bcnchè i termini in cui il Machiavelli si esprime nel 
Ino
o precitato possano (.n o credere a1trella
1to, il contrario apparisce 
dallc parole che s<'guono. E bcnchè paia che si sia, effeminato it 'l1wndo e 
diSltrnwto il ciclo, nasce più senz(t lhtl}bio (lalla rilttì dt'gli uomini, chr 
lwnno inleqn.etato 1(1, 1"eligiol1r, secondo l' ozio, (' non secondo la virlti. 
PCl.chè se cOJlsillerassc1"o co.n' ell(t pennette (anzi comanda) la csalln::iollc 
(' la tli(csa cleCla palrin, redrcl}bono come hI, vltole clle noi l' amiamo (' 
(}})oriamo, e Pl"ejJlu'imnoci (ul- (]SSe1" tali die noi la possiamo difcnllere. 
Fmmo nduHqur qlle:;fe cr1/fco:ioni e co.-:ì (alf1r infrJ"j}rrfo:irJì1;, eCf. (Ibid.). 
2 



::() 


II. ta:SliTA 
IODEH
O. 


esecuzione e dagli ostacoli che si frappongono 1. Per ul.. 
timo la rnisticità inlluisce e rÏ\'erbera sinistran1cnte ezian- 
dio ùi fuori, produccndo quella fornla esterna di unÜltá 
caricata e n1anieraia. rile pnò esser lodevolc,. in quanlo 
H1UOye da buona intenzÌone, e tal volta edificar qualchc 
idiota; n1a che HUOCC invcce al credito dcIla rcJigionc 
pregso Ie c!assi co1tc, renùcnùola loro spiacevolc e ridi- 
cola, spccial:ncnte oggi. Una modesta, disinvolta e de- 
eorosa scmplicità, Iontana dagli estrenli della granùigia 
e delJa grcttezza, è r abito esterno piÙ condecente den" 
un1illà cristiana, solo alto a conciliarle l' aUlorc e la rive- 
renza unÌ\'ersale. 
Queste generiche considerazioni hasterebbero al pro- 
T>osito, se il Gesuitisino non avesse fatto altro che rinno- 
.:are Ie mistiche intenlperanze dei bassi teInpi. l\Ja il ca- 
raltere speci:.tle, che gli dà un \'olto tutto suo proprio c 
t,
urio
i:;simo, consiste nell' aver trO"3to il 1110do di ac- 
errdare insien1e Ie ridondanze piÙ inC0l11patibili, üccop- 
)iando l' uInilLà dcgli ascclici più squisiti con una Sll- 
. 
rbja così sfoggiata, che se ne può disgradare r HonlO 
ji Inondo pÍù avyezzo a scnlire aItainente di sè. Per tal 
g:Jisa il Gesuita da un canto si abbraccia colla vil'tù evan- 
gelica, c spesso DC vaJica i contini, facenùone un rÏlratto 
L)a
'icato; ùaB' aHro lato cgli accetta neHa sua casa gli 

piri!i ùi Belial, e più savio di Cristo fa un accorùo che 


{ I caUivi mislici repIicano che egIi ùa:;ta l' a,cr fiducia in Dio per far 
('OSP gröndi. 
Ia se ]a tiòuci3 bastasse, senza pesare Ie proprie forze. 
r nomo I)otrelJbl
 e ùovrehlJe metteI' mano a tuUe-le lJuone opere che gli 
{'adolIo ncl cervello, con fèfma slwranza òi un IJUon succcsso. Ora l' espc- 
l';cnza il1segna che riò non ha luogo, per ordinario, quando l' assunto 
{'he altri piglia {'("cede la sua sufficicnnl. 1..a religione confcrma questo 
deUato, insegnamloci the non hisogna tentarc lUdio, c quasi ,olerln 

o
,tringere a far miracoli. Ora cgli san'bhe un ,-ero miracolo se l' aulur 
ùi un' impresa sortisse un cffeHo, a cui il suo ingegno non (\ IH'oporl.io- 
nalo. Egli i. chiaro dunquc che in tulle Ie azioni umane si del' hilauciarc 
:a proporzione òei propri mezzi col fine, chi, oglia opcrarc prudcnte- 
;nputc. IUa" come si può far tale slima, se l'llomo yalenle per l>rincipio 
<Ii umilt
l f['anlcsa si reputa buono da nulla 
 E ogni nomo, sc non i.. 
infermo u sccmo , I>UÒ l'
s('re ahililato a qualco
a rli utile da una sana p 
.nduslriosa etluc

1.ionc. 
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ljUCSti giudicò iU1possibilc, e serve in un tClnpu a due pa- 
droni. II ripiego ingcgnoso, con cui yi sictc studiati <.Ii 

uperare la difficoHà, sarà facile a capirsi , sc si avverl(" 
alIo scopo egoistico dell' institutp; il quale, nlirando uni- 
can1entealla propria dOlninazione, dce sforzarsi di sccmarc 
al possibile I' indi, idualità de' suoi 111en1bri, c di yolgerc 
Ie forze 101'0 a henefizio di tutto il corpo. Ora la perso- 
nalità Ulnana risulta dall' unione dell' arbitrio edell' in- 
tellelto; i quali sonG Ie due potenzc principi dello spirito. 
i due poli ucUa l1lcntalità in gcnerc c i due cardini del 
pensiero. II Gcsuitisll10 si yale pel
 troncare il vigore di 
queste potenze della uLbidienza cieca c dell' uIniHà esagc- 
rata; perchè colla prima incatena l' elcttiva, e con en- 
tralnbe accieca la ragionc , debilita e frange tutte Ie forze 
dell' indi\'iduo. Così la falsa n1Ïstica gli porge ilinodo di 
snaturare l' anirno u mana colla corruzione di due abit i 
radicalnlente virtuosi, quali sonG Ia docilità e la moùc- 
stia. l\Ia questa prostrazione indi\
iduale viene indirizzata 
all' esaltazione dell' instituto; in cui e per cui opera it 
socio ripiglia quelr alto sentire di sè medesimo, che COlnc 
tlOlnO ha deposto. Ogni Gesuita infatti è un misto di due 
personaggi diITerentissirni, cioè dell' uon10 naturale c 
dell' Homo gesuitico, del pl'cte e del religioso, del Cri- 
stiano e del seUario. Il priIno di questi pcrsonaggi è cc- 
cessivan1ente unliIe, e il secondo sn1Ïsuratao1ente supcrho; 
tanto superbo, che il Capaneo della fa vola e il Nen1brotte 
della storia paiono modesti in cOlnparazione. L' umiltà 
dell' uno riguanla la sua personalità propria e individua; 
quella dell' aItro concerne la personalità collettizia e co-- 
Juune. II Gesuila C0l11pOStO di tali uue uOInini si pub pa- 
ragonare alIa Jnonade leibniziana; la quale, benchè sin 
UIla coscllina, ha tuttavia virtù di esprinlcre l' univcrso 
Sitnihnente il socio dclla Con1pagnia, sebhcne sia un 
atol1l0 in sè slesso e si tenga per talc, equivale così pio- 
cino ad un Inondo, in quanto rappresenta cd aSSOn1111a 
nel proprio esscre un instituto, che a dir poco pareggia in 
ccccl1rnza tutti gli ordini del (>rf'nto, 
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Bcn può parcr difficile r itnlnagÍnare cODle Sl possanu 
eonciliare insielne ùue pal'ti tanto discordi, quanto un' 
umilLà sopraffina e un orgoglio cteroclito ; e come i vostri 
novizi avvezzi a tenersi da nulla, e a considerarsi qua1i 
Iniseri yern1icciuoli , possano aprire il CHore a una super- 
bia che non ha lenniui. i'Ia yoi in vecc di sciogliere il 
Bodo r avete tronco, cOllvertendo in lnezzo 10 stesso Îln- 
pcdÜllento. hnpcrocchè l' unÜltà in uuiversale essendo 
fondat3 sui giusto concelto che r UOlll0 ha di sè, e qllcsto 
concctto essendo tanto piÙ piccolo quanto l' luniHà è mag- 
giore, essa ÏInporta COllIe suo correlativo una gran de idea 
di Dio; perchè r uOIno non sarebbe infimo, se Iddio non 
f05se S0I111110. Quanto più dunqlle altti è lunile, tanto 
più egli sente in 1l10do alto e degno di Dio, lanto pìÙ 
è osservante della sua legge, geloso del suo onore, sol- 
Jccito della sua gloria, c quindi superbo in esso Dio per 
conto di llli nledesilTIO; giacchè in Dio la supcrbia è fe- 
giUilna , come coscienza e sequela ùella sua maggioranza. 
Chc cosa dun que richiedesi affinchè ulnilissinli caine llO- 
I1lini , voi siate orgogliosi COBle Gesuiti? Si richiede che 
ahhiate la COl1lpagnia per cosa ccleste e partecipc delle 
divine prerogative. StaLilito questo articolo, la vostra 
boria è giustificata, e di\'enta virtÍl. E tale è appunto 
l' opinione 0 dirò nleglio il dogma che yoi vi studiate di 
persuadere ai vostri neofiti e seguaci, usando ogni sorta 
d' artifizio per instillarlo nei 101'0 petti; e siccome il passo 
è arùito, voi solctc rarlo gradllatalnente, preparandovi 
gli anin1Ï ancor teneri, e guidandoli bel hello, finchè 
siano capaci di parlecipare all' cpoptea dei l\Jistel'i e ùi 
meHere il piede Del penetrale del santuario. Itnprillla voi 
insegnate che la Con1 pagnia è l' ornanlento più insigne c 
it gioicllo più prezioso della Chiesa; onùe non solo vince 
in pcrfezione il Iaicato e il clero secolare, Ina tutti gli 
alLri Ordini religiosi; i quali non sonG che 1JlOrie reiiquia 
dei pass
lli sccoli i. Poi andate più innanzi, e non conten- 
tando\Ti di tencrvi per un fregio, volete esscre la pictra 


t 
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angolare, 0 nlmen l' arInadura e il puntcllo dell' etlifiziu : 
onde affermate che Ia COlnpagnia fa parte integrale della 
società ecclesiastica, cd è necessaria alIa sua conserva- 
zione; perchè, I1lisera la Chiesa se Ie Inancasse questo 
sostegno; così ella in un aUinlo andrebbe in fascio e si 
dissolvrrebhe. l\Ia se ciò è vero, non se ne dee inferire 
chc Ia Chiesa e la Conlpagnia sono tutl' uno? Questa for- 
Inola ha, se non altro, il vantaggio di essere più spiccia c 
precisa; e piccolo è l' intervallo clle corrc da una con- 
giunzione indissolubile aHa Hlcdesilnezza. 10 toccai quesLo 
vanto gesuitico nei ProlegOlllcni; e voi Ine He date un 
carpiccio, che confesso di nlerÌtare, pcrchè fui troppo 
tilniùo c discreto nell' ilnputazione. Posto infatti che la 
distinzione che corre tra il GesuitislTIO e it cattolicisnlo 
non sia che una faccenda di nomi e di accessorii, e che 
luediantc una spezie di consorzio ipostatico il papa e il 
vostro Generale facciano una sola persona, nc segue che 
voi partecipate aile divine prolnesse come la Chiesa, Ð 
chc siete infallihili. Tanto che il Gesuila potrà errare in- 
dividualnlente COllle UOlno, non coniC Gesuita; e per 
usare una fonnola teologiea, egli sarà i
nlnune da ogni 
ahbaglio, quando l)ada e'Xcatedra e rappresenta il sue. 
Online. Dal che segue che questo non ha scappucciato 
per un solo istante in tuUo il corso de' secoli; onde Biagio 
Pascal, il Venerahile Palafo:\., san Carlo Borrolneo, In- 
nocenzo undecilllo, Benedetto c Clelnente dccilnoquarto 
e tanti altri Homini grandi, che chir.sero la riforrna dei 
vostri instituti, 0 vi Inisero in penitenza, 0 chiesero r 
operarono la vostt'a abolizione, rurono calunniatori, se 
si guarùa al falto, cd eretici, sc si contempla il diritto. 
l\Ia non basta che la COlnpagnia sia inel'rante, se non è 
anco indcfcUibiIe e perpetua; e bcnchè papa Clemente si 
sia governato col faUo vost.ro da gallicano, anzi peggio . 
poichè nlÌse in opera il SllO gallicanismo, 11lostranllo coIl' 
rfTetto che la navicella d'Ignazio è men sicura contro it 
naufragio di quclla di Pietro, ciò non vi sgoIl1cnta; c nr 
traet.c argomrnto di nn privilegio anco[ piÙ suhlinH?, 
2'" 
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COlnc vedren10 fra })oco. Finahnente la Compagnia è 
santa e COIne la sposa del Cantico non ha ruga nè Inacchia 
che aIteri la sua bcllezza. I suoi Inen1bri possono vera- 
Inente sviarsi, 111a il corpo è impeccabile; perchè, se un 
individuo slnuccia, egli è issofatto cacciato dal!' Ordinc. 
II Gesuitisnlo giunto a qllesto segno di rollia non può 
fennarsi, pcrchè proprio della superbia è il sali1^' sempl"c -1, 
e la logica non gli l)ennctte di tI
oncare a 11lezzo il cam- 
Il1ino. Agguagliatosi alIa Chiesa, resta che Ie si faccia 
superiorc e cerchi di sovrastarle; tanto piÙ che due potcri 
cguali praticalllcnte ripugnano. Egii è giuocoforza in ogni 
caso che la Conlp
gnia ubbidisca 0 cOlnandi; e siccoInc 
il prinlo pal
tiio ripugna troppo alIa sua boria, ella è in- 
doUa naturahnente ad eleggere il secondo. E che in effetto 
tale sia stata la sua elczione sin da quando cominciò a 
corroInpersi, l' abbianl veduto nei precedenti capitoli; 
dai quali si raccoglie che la yostra istoria è una continua 
rivolta contro ROlna e la Chiesa, piÙ detestabile per un 
ccrto verso e ViÙ pericolosa di qnella degli eretici e degii 
eresiarchi, in quanto è orpellata da ipocrisia profonda. 
r,Ia rihellandovi dalla Chiesa yi ribellate da Dio, che l' ha 
costituita nelle cose divine sua vicercggcnte sopra la terra. 
Oltre che voi Ie contraddite non solo nelle cose discipli- 
nari e variahili, ma eziandio in quelle che si attengono 
al dognlH; come vedenlnlo in proposito dei riti cinesi c 
delle opinioni speculative di alcuni vostri teologi; e so- 
vrattutto nella nlorale; intorno a cui la Compagnia vinse 
in audacia gli eretici pill insigni, niuno de' quali OSÒ far 
tanto sccmpio della Iegge evangelica. l\Ja questa non es- 
sendo altro che Ia significazione del divino volere, 
nzi , 
proprialnente parlando, Iddio I1ledesinlo, yoi conculcan- 
dola e trayisandola, cOlnpetete con lui e la fate seeD da 
pari a pari, come due principi ('he vengono in gara e 
Jnisurano Ie 101'0 forze. Ora SiCC0l11e ogni aUo un1ano es- 
prin1e un pensicro di cui è r app1icazione, io yi chieggo 
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qual sia la fOrIuola speculativa, che potrebbe rappresen- 
tare acconciamcnte il yostro procedere? Questa formola 
non è aUro che il panteislno. Chc peccato, Padre Fran- 
cesco, che la COlnpagnia non sia nata in Oriente! S' clla 
si fosse abbeverata sin da principio colle acqlle del Gange 
o del fiunle Giallo, c nudrita fra i Bràmani, i Salnanei e 
i Taosi, anilnata da questi eselnpi, avrebbe vinta ogni 
ripugnanza, e il P. Roothaan godrebbe il piacere di essere 
un avatara. Egli vcrrebbe adorato dai popoli, COlne il gran 
Lanla tibetano, e attcso la natura indissolubile della 
C0l11pagnia, ciascun de' suoi figli sarcbbe uno spicchio 
cd un raggio della diyinità COlllune. hnpcrocchè Ie Ulna- 
nazioni orientali son quasi tutte individufili t, dove che 
voi porgercste l' esen1pio di una incarnazion cODlplessiva; 
e invece di un dio traslnutato in llOlno, avren1mo un dio 
convertito in Ordine, con tanto lnaggior vantaggio. 
quanto una conlunità è cosa piÙ nobile di un individuo. 
Direte cll' io scherzo inln1aginando questo sistema teoge- 
suitico; n1a dovete ahnen confessare ch' io parlo suI serio 
affero1ando che la superhia dei panteisti non pareggia la 
vostra. Hav\?i un panteismo d' istinto, che si Inanifesta 
cogli effeUi cù è tanto più chiaro dell' altro, quanto Ie 
opere son piÙ eloquenti delle parole. Se voi non dcificaste 
i vostri interessi e capricci, cOlne avrcste osato n1ctter Ie 
lHani sacrilcghe nell' Evangelio, e con elnpie chiose t1'a- 
volgerne Ie dottrine? E chi non sa l' enonnezza delle 
vostre prelensioni? II celebre sint ut sunt aut non sint 
non è forse la parodia del t.etragralnma? IJnperoechè solo 
quegli che può dire io sono in luodo assoillto, ha diritto 
di soggiungere io non sarò Inai altrimenti. V oi parlanlen- 
late delle cose vostre con tauta prosopopea che se fostc 
angioli vi disdirebbe; e henchè l' aria curopca, e la stessa 
hassa temperatura del chiostro vi abbiano iInpedito di 
trapiantarc l' albci'o del pauteismo nei vostri orli, non 
lasciastc però di cogliernc qualche ramicello, COlne in 
breve fia chiaro. 


i l..a SaT1
a df'i ßuddisti ci d
t r rsempio di un avat:lra a
w"l'rgatiyo. 
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II novizio della COlnpagnia; imbevuto di queste verità 
sublinli e conscio di appartenere ad un instituto fornito 
di prerogative così straordinarie e mirabiJi, può insupcr- 
bire in sicurtà di coscienza, e scnza che l' uD1iltà indi- 
viduale ne perda. Le due disposizioni più contrarie del 
CHore urnano si riconciliano nell' animo del Grsuita e non 
che urtarsi e distruggersi, si aiutano a viccnda : l' una 
rende l' altra più viva ed intima, e nc riceye 10 slesso 
servigio; onele nasce un conserto di virtù e di vizio così 
bene insielne conglutinati, che non troyo nienle di sinlilc 
neB' istoria. II Gesuitisnl0 è come un albero di alto fusto, 
che tanto più erge colla ciIna verso il cielo, quanto più 
Ie sue radiche si profondano nella terra. Siete orgogliosi 
cOlne Lueifero, revercndi Padl'i, e piÜ umili d' IJarione ; 
e siccome travisate fa virtù stessa, ne risulta in tuUo il 
vostro contegno un I1list.o di yiltà e di superhia ùifficile a 
tjualificare. Se non che, quantunque Ie due doti sieno 
cOIl1uni in qualche guisa a tutti i s.oci dell' Ordine, v' ha 
però un certo divario. tra i san ti e i poJitici , secondo che 
l' una 0 l' aItTa di queUe sovrasta e prin1cggia. Nel Ge- 
suita politico prevale la superbia colleltizia; perchè arra- 
battandosi drl continuo cogli uOlnini c rivolgendosi pel 
1llondo, egli dee partecipare delle sue passioni; c siccolne 
d' altra parte l' edl1cazionc ricevuta ncl chiostro svolse 
in lui l' egoismo fazioso, anzi clle i lllistici istinti (pel
 la 
ragione che accennerò aHrove), tutto concorre ad avva- 
lorarc il suo orgoglio e a concentrarc nei pcnsieri e ncgli 
studi snggeriti da tal fonlÌte ogni polenza e forza dell' 
anillla. In tal caso rgli è difficile che r ulniltà indiyiduale 
sia nloHo viva; e dee anzi spesso succedere che l' alnor 
proprio pigliando la Inaschera ùell' afTetto comune signo- 
reggi aHa Iibera sutto quest.o Inantello. 10 non saprei al- 
trilnenti spiegare queUe enormezze, ondc il Ge5uitislllO 

i rcse colpevole ai telnpi adùielro in Europa, nell' Asia, 
in .11nerica; perchè ccrto Ie ragioni da 111e allegate per 
salvaL
 Ia Duona feùe dei soci coetani non bastano a scu- 

arc i dottori del rrgicidio e i conlplici dei fl1l'ori della. 
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Lega franceso, i ribelli del Paraguai, i persecutori del 
})alafox, llel Cardenas e del TourIlon, gli assassini e i 
ùifl'amalori di papa CIcnlcnte e andate via ùiscorrenùo. 
Quando un U01110 giungc a tali portenti di ribalderia, uopa 
è chc la rcbbre dcll' orgoglio abbia spcnto ogni buon senle 
ncl suo petto, e ci regni da lwincipe, anzi Lln tiranno ; 
ancorchè i sembianti ed i portamcnti mostrino il contra- 
rio. hnpcrocchè si vuol notare, che quanto llleno i poIi- 
tici della COlllpagnia :3ono ullliIi di cuore, tanto piÙ hanno 
Ie apparenze di qUC8tO abito; onde a 101'0 si vuolc ascri- 
vere l' invenzione di quel tipo esteriore di luniHà caricata, 
che aecennan1lno di sopra. Essi sOlTIigliano per tal rispctto 
ai zerbinoUi, benchè in un generc diffcrentissinlo; iln- 
I)Crocchè ncgli uni COllle ncgli altri il culto esteriore non 
è che una vana ]l1ostra vuota di sostanza e illdirizzata a 
prendel' gli occhi dei rigllaruanti. Siccollle Ie arnlÍ dci 
cicisbei sono i bustini, i cincinni, Ie baselle, Ie occhiatc, 
Ie sInancerie dei gesti e dei portaln
nii, cosi qnclle dei 
vostri picchiapetti sonG gli occhi bassi, Ie teste spenzo- 
late, il viso atteggiato a compunzione e la voce a giacu- 
latoria. Con poco frutto ùai duc Inti; perchè Siccollle Ie 
donne di spirito si burIano dei hellilnbusti, e Ii tengono 
in quel disprezzo che lTIerita la \'anità e frivolezza loro, 
così gli uOInini di nlondo si bcffano dei santarelli, e non 
di rauo trapassano dal disprezzo di chi l11al n\ppresenta 
]a rcligione al vilipenùio ùi cssa. Lontani da qursto ec- 
cesso sono i Gesuiti leali e veralnente pii; l' UI11ilLà ùci 
{luali essenùo vcra e spontanea, non è Slllòiosa di Inani- 
festarsi, anzi briga a nascondersi, cd cvita al possibile 
ogni contcgno artifizioso e l11anierato; pogniaillo che per 
Je abitllòini inlposte ncl.noviziato e passate in natura non 
possa schifarlo del tuUo. Parimente il concctto che hanno 
della cccellcnza ùell' Ordine suol esseI' nÜnore che ncgli 
altri; inlpcrocchè aòusati a vivere nelloro interno, che 

 la regione propria Llrll' ulniltà, e schivi di ogni arte c 
di ogni Inancggio, la 101'0 nlodestia si stendc aneo all' 
instituto di cui sono parle; onde ne sentono c parlauo 
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rinleSS3Il1Cntc; c si studiano piÙ tosto <Ii onorado colla. 
bontà delle opere, che di esaItarlo colla Inillanteria delle 
parolc. Ogni regoln pcrò ha la sua eccezione, e voi, carD 
l)adre Francesco, me ne porgete una in questa occor- 
renza. hnperocchè buono e lnodesto come siele, avete 
scriUo un libro così picno di Ioui shardcllate della COln- 
pagnia, che Ini Inrrayiglio quasi che i vostri barbassori 
vi ahbiano lasciato stan1pado. V oi forse non ve ne siete 
accorto; e rnpito dall' atTetto, intonastc l' inno senza 
})ensarvi, COlne quegli alnanti poco savi, che fanno fuor 
di proposito l' elogio delle 101'0 belle. Egli è teillpo che io 
provi il nÜo assunto, sfoderando i testi; acciò niuno dica 
che io yi 110 calunniati nell' ahbozzo testè faUo della su- 
perLia gesnitica, c mi appunti di una colpa, onde io sono 
innocentissin10, non avendo faHo aItro sostanziahnente 
che ripetere i delti vostri. 
PrinHl di. tutto io debbo avvertire il lettore che su 
questo, C0J11r sugli altri articoli , voi non sietc novatore 
e artefice di una uoltrina inaudita, e non fate altro che s('- 
guir fedeltnenle Ie vecehie tradizioni dell' Ordinc. II qnalc 
prese a inorgoglire COlne prilna incolninciò a corronl- 
I)crsi; di che rendono testilnonianza infiniti libri; e fra 
gli altri qucllo che andò aUorno sotto il titolo d'InUlfJine 
del primo secolo; vera eapolavoro in questo genere; per- 
chè rappresenta al vivo quel COlllposlo ui puerililà ridi- 
cola e di iattanza, che yi contraddistingue fl'a i vantatori 
più suffieienti 0 pill volgari. La lode, i è tal volta recata 
tant' oltre clle piglia quasi a
petlo di satira; onde si po- 
trìa sospettare che il libt'o fosse stato disleso a Inalizia ùa 
qualchc nelnico pcr farvi una giarua, se non si sapessc 
di certo rhe è un frlltto dei vostri orti t. E in eITetto vi si 
lcvano al cicIo gli autori che ayeano già cclclwala la 
COlllpagnia; e oHre gli elogi sperticati chc vi fanno del 
Vasquez, ùeI 
IoIina e ùi alLri vostri casisti, vi si dice 
che il Laynez era t'iverito conle un profeta dai Padri <Ii 
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Trento {, che il Lessio fu l' oracolo di tutto il 1110ndo cri- 
stiano 2, c che il Suarcz fu il Jnaest 1'0 uni vcrsalc del suo 
secolo 5. l\Ia qucsto è nientc. I yosll'Ï n1issionari rUl'OnO 
Ercoli , Sansoni , l)ompci, Cesari , Aiessandri; anÚ tutti 
i Gcsuiti , senza salvo, sono lioni, aguglie, croi, fianune 
<Ii guerra, folgori di battaglia; uopo è che nascano coil' 
chno in capo; e ciascuno di essi yale un esercito /J.. E 


· <S. L1 augustissima illa procerllm corona )) (cioè i l)adri di Trento) 
. pulaI'd non hominem aliquem e pulpito verba proferre, sed Yatem 
II c(do delapsull1 {' tripodc oracula fuudere, mysteria clo'1ui, decreta 
\I l))'onunliare II (Imago primi sæculi Societatis Jesu a Pro(..'inria, Fllm- 
(11.o-Be1gicn ('jlt.'
dem Societatis r('lH"æ..
enlatlt. Antuerpiæ, 1 G40, page 
139). ({ 0 e"Ximiam iIIam ct inauditam de te, Laini, orbis unhersi 
a: ('xistimationem! n ( Ibid. , page 4:58.) 
2 ({ Leonardum Lessinm non magis ingenii monumcntis quam vir- 
<I tutum fama ætcrnum ex orbe toto consullum pro oraculo )) (Ibie!., 
pag.17). 
:> u Commun('m hujus ætatis magistrum n (Ibill., page 438). 
II IlJid., passim. ({ Vidcas hos heioes pro Dei d religionis caussa 
" inter fnlgura ct corruscatÍoncs, inter excussam ,-im prorellarum, 
a: inter iactus fuhninnm, ,'chlti ruenUs in sc cæli pondus incollcusso 
<< quodam ,-igore spiritus ('xcipientes adeoque l)royocantes J) (Ibid., pa:;. 
lJ(3). ({ Yiri sunt omnes, imo iubati leones n (Tbid., l)ag. 402, 403, 
1'04). <<Aquilæ n (I1Jitl., pag. 40G). <<Caleatos nasci ac pro(lire opor- 
e! terc... Quo(l mnniminis genus ctiam Isaias sic commend at (;(t1Clt sa1ntis 
a: in Cltpitc ejus 
 (Ibid., pag. 3 l l). <<Quis delectus, Deus immorlalis? 
CI QlIæ belli fulmina, qui flos m
litiæ, quæ Eeclesiæ præsidia, qui tu- 
CI tclares el, indices? Quorum singuli in yiros summis rehus pares formati 
u audeo dicere pro acic censelltUl'. Nee Hlrulior: nam fl'em('ute invidia, 
1I f:tVente cælo, honis omnihus plaudentihus, unus aliquis tot interdum 
CI J)Ostium yictor ('xsistit; ({uot al.> exerritu bene numeroso iun's domari 
<S. yix posse. QUill iam roactis in unum virihus tota simul tot virorum 
<< dicam , an ange1orull1 societas? Quas non slrages edet, etc. )'I (Ibid., 
pag. !dO). Il sig. Crélineau-Joly per discrcdilare r eslratto che I' Arnaulll 
fere deU' Imago, nel primo tomo della 
lorale pratica, dice che Ie il)er- 
IJOIi citées pal' ie fJrluHl écrinÛn jaHséllislc 71e se "'cllcontn
nt nullc lJart 
(Hisl. d(' 1a Comp. de Jésus, tom. 5, pag. 369, note), confidandosi cite, 
aUeso Ia rarità e Ia mole dell' opera gesuitira , i ldtori non vcrificherel>- 
1)1'1'0 l' asserzione. ;\Ia io ho rbconlrate col testo Ie dtazioni ddl' Arnauld 
e cc Ie 110 trovate tulle; e la traduzion francese cite ne ha falla è fedele, 
per quanta 10 conc('de la divcrsiH\ delle due ling-ue, 1'\è I' Arn
mld ha 
spi
olato ahbastanza in qlll'slo singolarissimo la"oro; il qnale l' quasi da 
ral)o a fondo nn cumulo di fri"olWl e di scempiezzc , delle quali illeltore 
PUI) farsi un concdto dal hreve sag-gio cIle glil'ne l)orgo. PCI' provare 
r insillcerït:t del G
ans('n!sta il sig. Crélineau 10 afcusa eli aver lradolto 
du' i Gesuili mtscono coll' elmo Ì1/ capo, c non rhe dOl'rcbbcro 7/((sflTe; 
(luasi rhe il l'idicolo sUa qui nd (alto e non I\elr imagiIw, 0 rhe l'ima- 
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oltre all' csscre capitani c conquistatol'i sono anchc nlC- 
dici spirituali , spcciahncn te a pL'ofitto del clcro sccolal'c, 
che ne ha 1110Ito bisogno; e l' Ûl'dine è una spezicrìa for- 
nita abbondevolmente di dl'oghe e farm3chi di ogni Ina- 
nicra, Ina special mente di triaca 1.. Ignazio poi è talnlente 
grande ncgli ordini della grazia e della gloL'ia, che ga- 
rrggia con l\Ioi
è, coi profeti, cogli apostoli, e supera i 
fondatori dcgli allri Ûrùini rcligiosi; anzi cgli è somi- 
gliantis5illlO a Cristo, vide la dÌ\Tina essenza, fondò Ia 
Chiesa una seconda volta, e Ia sua conversazione avra 
tanto dell' attrattivo, che i Celesti calavano in terra per 
fruirne 2. La Compagnia poi è degna di tanto padre per 


ginc sia mutata nclla versione. E anche nel Caito non c' è ùi,-arlo essell- 
ziale; perchè il panegirista conchiude dalla COllvellienza alIa reallà del 
I)rcsupposto. Anwnltl a rlt poreil1ement dans Ie texte qu.e tOllS les Jésuites 
sont }Jarfails , qu,'ils ont tous la plt1"Clé des cUlÇJes; que la sageslJe lwbite 
clans la soeiété, qu'elle en dÜ'ige tous les membres (loco eit.). Egli è dif- 
ficHe infatti il non ti"ovare qucste e simili sentenzc 11el testo dell' IlIwgo, 
poiclu\ rieotTono quasi a ogui pagina; e i l)ochi 11assi che io allego bastano 
a farne fede. II sig. Crétineau-Joly è infelice in opc.'a di citazioni; e il 
risullato de'suoi lavori in questo grncre do, rrbbe farlo cal)ace ch' egIi 
(' tan to difticile il pro' a1' falsari uomiui dcUa teml)ra di Biagio Pascal {' 
di Antonio 
\rnauld, quauto è facile il royescia1' (luesto fauno in capo ai 
Cesuiti e ai 101'0 apoìogisti. 
· Imago, page 5i , 52. << Theriaca 11 (Ibid., page !j:54, el11u!.). 
g ({ Loqllcbatllr Dominus arl IJIoy,çCl1t facie all (aciem .çiclit solel loqui 
({ homo ad conicum suum. Set1 ct ita sæpe cum Igllatio Ioqucbalnr 1) 
(Ibid. , page 583, 584). ({ Yisam a se ipsam diyin:un l'ssenliam )) (ll}id., 
page 584). ({ Christo quam simillimum Iguatium n (Ibid. , pag. fj9i). 
CI. Perspicnum est SocictalclIl Jesu ab .\postolornm instituto ae re1igiolle 
<< non diITl'rre nisi teml1ore, nee esse novum Ordinem, sed Lanlum in- 
<< staurationem quamdam primæ istius rcligionis, cujus anclOl' unus et 
<< solus fuit Jesus I> (lbill., page 6ä). ({ Superi illecli consuetudine tam 
({ bona c;dem se in terra adspedabiIes exhibcn t)) (Ibid., pag. ü83). 
Vedi anche il paragone tra Cristo e Ignazio nel pl'ineil)io dell" opera: 
dove si ap11licano al secoudo i tesli scriUurali propri del primo (Lcctori). 
Queste c simili iperboli , benchi' puerile e indccrnte ne sia Ia forma, si 
l)otrcbhl'I'O pcrdonare, se fossero mosse da nna sincera ammirazionf' 
((' Ignazio; 13 cui granùczza fn ,eranH'nle straordinaria. M3 dal modo, 
in cui r antore 10 commì'1l(la e da tutto il conteslo si vetIc assai c11iaro 
rhe q;li ('ra troppo iueUo a comprC'udl're Ia vera altezza tli qUf'U' nomo , 
c che Ie laudi che gli porge mirauo in effello alIa Comp3gnia. E vedi ell{' 
do po l' encomio d'Ignazio egli fa ({uello del Bl'ouel, del Bohadilla, del 
I\Iolina e dl aHd simili insetli in termini poeò menD ampollosi e ridieoli. 
\lruni pa1lt

irisU rf'earono ancor l1ii1 oUre il loro entusiasmo 1)('1 fon- 
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Ie propt'ietÙ n1aravigliose, di cui è dOlata. Essa è il H1i- 
crocosrno, e un 111iracolo continuo, come il 111ondo, anzi 
il maggiore di tutti i miracoli 1.. "Essa è l' unica fenicc, 
che sua mercè, oggi non è piÜ unica 2, il coechio igneo 
d' Elia 5, il carro n1Ïstico di Ezeehicle 4-, ha podestà su 
tutti gli elerncnti ã, C con un batter di piedi fa Cl'ollarc Ia 
tel'l'a 6.. Essa è una socictà d' uomini eccellentissimi, su- 
pcriore a tutti gli altri Ordini religiosi, perfetta in1Ïta- 
trice di Cristo e ùegIi Apostoli 7, composta di nuovi an- 
gioli 8, di spiriti pari aIle piÙ alte gerarchie cr]e"ti, di 


datore tlell'instituto, prcponcndolo a 
Ioisè, cbÏ3mandolo figlio eli Ð
o 
constituito crcde lIi futto, attribuendog1i l' autorÏH\ di far miracoli in 
proprio nome, e una santità così sfolgorante, che fin da quando {'ra 
an cora in ,ita i1 Padre ctcrno, il Verho, la Madre di Dio e san Pietro 
crano i soli 1)crsonaggi che a"cssero il11riyilcgio di yederlo. E 10 Spirito 
santo? (Ap. .\R
At:LJ), OEllrres, tom. 32, page 58, 59.) Gli autori dcll' 
Imago assegnano pure ad Ignazio la prcrogativa di far pl'odigi in proprio 
nomc: all unÙlS illrocatiollem Ignatii (pag. ()2 f). J
a Sorhona di Parigi 
condannò nel j 6 t j alcune delle dette 1}fOposizioni, come scanllalose, 
cn'once, blasfcl1w cd cmpie. 
4. ({ Primum, maximumque Socirtatis miraculum ipsa Societas . 
(Imago, 11ag. 6
1). ({ Hoc lIe Socictalia Jesu quasi microcosmo ,erum 
(( esse contcndo, ct ita statuo eam in se plurimorum quæ patrari solent 
<< a Deo ct c
spectari ab Socictate possunt, miraculoruU1 summam nu- 
a mcrum(luc complecli n (Ibid.). 
2 ({ Cum phænice avc, non iam unica, supra human a se erigens. - 
({ t:t pIta'ni'- fiorcbit. )) (Ibid. Lcctol"Í.) 
:> CI. Hie est currus ille jgneus Israelis, quem Eliseus oHm p!orahat 
crcptum n (lbitl. , l)ag. ljO-l ). 
4 (( Augusli
simam iIIam prophctæ Ezcchiclis quadrigam)) (Ibill., 
rag. IJOO, segg. ). 
ã Ibid., pa
. f,23 , scgg. 
6 (( Fac pedem figal ct tcrram moycbit n (Ibid., pag. 321, EmbJ.): 
(( Hic fortcm 
Iuacumque pedcll1 defiGis in :tlt
ìm 
(( Cuncta Gravl quamvls mole premalltur :
GlS. )) (I!Ji (.) 
7 << Ordincm perfcdione alios omncs supcr3turulll ct instal' Bcnia- 
u mini præ e.dcris a Dl'O diligcllllum: iIIiu
 oprl'a l)onlifÌ(-cs poliluros 
(I pace: ûrdinrIU hunc iustorum futurum. cui datum sit PEHFECTE 
<( BllTAlU 'ITA)l :nLU IlO
IE\lS, collerlurusque ill an'am Domini 
(I ultim:lIIl mrssem; qui dicanlur sedcre super nubcm proplrr conlcm- 
<I vlalionem: futurum dcn:quc OflIincm IH'l'fectol'ulll \'irorulU servall- 
u Hum vitam Christi ct apostolOl'lUll )) (Ibid. , page (2). 
8 IS. An
cloruIll :societas )) (lbitl., page IJ 10). ({ .\llgclos humanos j) 
(Ibid. , page 408). (( 
OYOS :ll1gelos )) (Ibid" page I!O
). ({ Socii Jesu an- 
(I gclicæ puritatis CIlluli, totiquc origini sl'æ, id cst Dro 
 aflhi, a quo 
GIOnr.n.TI, Il GesHiff! 11Io(1"r/1O, T. Y. :> 
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altrcttanti 
Iicheli , Gabrieli , RatTaeli, Cherubini e Sera- 
fini, rhe fialllnleggiano di purissimo lunore e brillano di 
vivissÌlna luce 1. Essa conferisce a' suoi Inembri una di- 
gnità n1aggiore dei grat1i piÙ cccclsi, e pcrciò sovra- 
stante non solo ai principali, ai regni e agl'irnperii, n}a 
all' cpiscopato stcsso calla po1'pora 2. E stante cllc l' 01'- 
dine vcscovile ahbraccia eziandio la prilna sede, ciascun 
vcde quel che ne sèguila; e l' autore 10 accenna diccndo 
rhe la COIn pagnia è il razionale od oracolo che il son1mo 
110ntefice porta s
ll petto 5. Ora SiCC0111C il S01nlllO sacer- 
dofe drgr Israeliii non sentenziava in cose di mOlnenlo, 

cnza esscrsi fregiato di queslo cDlbIema dclla scienza e 
della giuslizia, se ne deùuce pel
 diritto filo, benchè 10 
scrittore nol dica espressanlenle, che i Gesuili inllui- 
scono nella Chiesa c ncl suo capo Ie lor ùivine preroga- 
tiyc, ehe essi 80no il senno e il consiglio del papa, e chc 
qucsti 
i dee guardare di opporsi allo1'o parere per quanta 
ha C3ra la propria inerranza 4. La Conlpagnia insonlma è 
tutl' uno coHa Chiesa ã : essa è la citlà di Dio univer- 
sale. santa, indcrcttibile, perpetlla, versC'guitata, in- 
..lUa . ed ebhe parle allc lniracolose sue origini 6; onde i 


. lí-f1('OS cl ccll'f(,s vil'lutis motus, splen<1idissimosque radios hauriunt, 
. ab
 1J111Jb ,oh 1 ptalum col1uYione, in fornace ilia sUl)remi et castissimi 
.. 
 "lot"is e-xcoquuntur n (Ibid., paß. ljOt). 
Ibid., p3g. 60, 40{ , 402. 

 ({ 0 sancta socil'tas! . . . . Tn supcras cl præce<.lis peda, pastoralia , 
I/. mitras, purpuras cardinalilias, sccplra, imperia et coronas )) (Ibid., 
}):1g. fi(7). ({ Alltisles Vensiensis palam aliqualldo testatus ,'st plus se glo- 
41: riari titulo soda1is, quam ('I)iscopi, idque ornamcntum pluris a se fieri 
G quam pedum smun et iufulam sac ram )) (Ibid., l)ag. :5(3). 
3 ({ Seu drnique affhum summi Iudæorum PontiHcis ipsi }Jectori ra- 
c tionale recogilo, cogor obligatam h:."erellt(,IlHlue sanctiori Pontifici yelnt 
a in pcctort' SocietaÍf'm minim:un mcmillisse )) (Ibid., }Jag. (22). L' au- 
tore si scorda raramenlc di qualificare la Compagnia coil' epiteto di mi- 
nima; il che ren<1p an cora piÙ salsa l' ingeuuità delle sue lodi. . 
" Egli è noto r apoftf'gma dei Padri: Dogma jesuitinun ct wthohcum 
rDnndunlur. 
tI "edi gli emlJlemi del frontispizio. 
ð CI. QUill porro de terra? In omneßl terram exisse sonum eorum ct 
. non penl'trassc poteutiam? Imo vcro idem qui fercb3tur super aquas 
. rmissus est Spiritus ct renovata est facies tcrræ: cujus ego l)rOnuntiati 
. at'
urn('ntum in ip;;o qui Societatis huju... auctor est, Ignatio depre- 



CAPITOI.O SEDfCESI:\IO. 


39 


patriarchi Ia videro in sogno, i profeti la contelnplarono 
in ispirito, Dayide i, Isaia 2, Ezechiele:) e :\Ialachia'
 r an- 
tividero e ia presagirono espressmnente, e non Ignazio, 
ma Cristo e l\laria ne furono i geni tori; onde quegli ci 
diede il suo nOlne, e questa l' alna con aITetto così spe- 
ciale, chc lulta la rarcogiie sotto il suo nlanlo ã . .Anzi 
essa suprra la Chiesa, sia per essere quel InOHtllnento 
che rivelò a ltilla Ia terra Ie IneraYigIie del nOBle di Cri- 
sto 6, sia per Ie prerogati\ e rhe conferisce a'suoi figIj. 


C( hcndo; ll31n quasi in Apostolorum certum sandi se Spiritus "ÏI-tus in- 
er; fundcret, sic sc ilia in IgnaliulJl rccens Dco rcdditum cum pari terræ 
a: motu et fragore demisit)) (Ibid., page (35). l{ Ut simul accellsa cst, 
<< 6imul implet luminis orhcm)) (Ibid., page 517). l{ Licet illud rcgii 
c. prophctæ de Sione, hoc est Christi Ecclcsia, prolluntiatum minimæ 
({ Jcsu sociclati atlscriLcre : Gloriosa dicta sunt de te civitas Dei; qualH]o 
<< contra advcrsa immobilem ipse (I/1Hlltrit Altissimu.1I , <'l ah iJn icta lIla- 
C( lorllm tolerantia lætlwtilun omnium habitatiu cst iit Ie n (Ib:ll., page 
58
). l{ J\OIl minus de Socil'latc (1l1::l1Jl de Paulo dictum arhitrcre: Ego 
({ enint ostendwn illi quanta opoJ'teat eam pro nomine mea petti )) (Ibid. , 
page j 2:) ). 
j Nel salmo sessalllf'simosettimo. It Qui scquf'ntia valicinii verba, 
c. quique quæ eVCnCI'Ullt ('xpellderit, Sociclatell1 Jesu la1Jol'allti Ecclesiæ, 
<< totquc suorum defedionibus infirmatæ in tempore submissam non 
a. ob
curc falebilur )) (Ibid. , l)ag. ;>9). 

 In tre luoghi l)er 10 maneo. l( Socidas prædicta ah Isaia prophcta. 
CI. ltc, inquillsaias, angeli f"cloccs n ('bU., page 59, 25!
, 410, 68G). 
<> (l En pl'ædarissimum Societatis vaticinilllll )) (Ibill., page 400-4j 0). 
,. u Societas Jesu toto orbe difiusa implet proplH'liam }I:.ll
chiæ D 
(Ibid., page 518). 
ã u Jesus primus ac præcipuus audor Societatis n (Tbiel., page 6ft). 
.cr; Societas Jesu humanum iIn eHlum non est, sell ah ilIo ipso pl'ofectum , 
-II. cujus nomen gcrit )) (Ibid.). Qucsto nome non fu Ignlttii im'mtllJ}l, 
ma di Dio (Ibid., pag. 69). l{ Bt'ata Yirgo... altera velut auctor Socic- 
<< talis )) (Tbid. , pag. 71). u 
Iaria Iguatium ct societat('m D('o p('lwrit )) 
(Ibid., pag. 72). l( 'Iaria Societatem suh pallio Covet )) (I1Jirl., page HlO). 
Martino (;lltlcro della (ompa
nia (l vidit illam eximia admodum specie 
u ac maieslale fulgentem, H'sle in auguslam latitudilH'1l1 e:\'plirata, ac 
<< suh ca Societatem nostram universam collectam contineri; quam ilia 
41. materno aITectu complccterelur >> (Ib;fl.). l( Qlll'madmodulll ('uim oHm 
u Deus cxub('ranli orcano terminos circumscriheus, pIcna imperii VOCl' 
l( l)fæcepit: L'sque hue '/:cllÌes et non }>)'ocedcs IWl])liufó d /lie con(rill!Jes 
<< tumc1ltes Ihtctus flws; sic imperasse vidclur Dei maler: usque lutc, ad 
. togam meam videlicet, 't'cnif's 1) (lbitl., \)ag. V'I). 
(; l( Jesum in condenda Sociclale a.dlllirabilcll1 fuissc n (/biel., l)ag. 
H4). u Jesum in crigcnda propaganda(luC Socit'late sui nominis adOli- 
<< rabililatem veint insigni posito monumcnto orhi prodit1isse)) (Ibitl.). 
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Ilnperocchè nella Chiesa la ITIondiglia è n1Ïsta al buon 
grano, c pochi sono gli eletli; laddove tutto il JHondo 
nclla Con1pagnia r pieno di senno e predestinato. Ogni 
Gesuila, ancorchè Inuoia giovanc, vivc un serolo, tanta 
è la nlnturilà senile che risplende in esso sin llagli anni 
iInberbi 1; r se non lascia r ahito, è sicuro di anùare in 
IJaradiso 2. Anzi egIi passa iUl1l1Cdiatalnente dalla terra 
aI cielo: e pcr giunta di onore Cristo yiene in persona 
aù accoglierlo c illtl'odllrlO alIa gloria, assegnandogli 
I' alto sC'ggio chc gli si aspetta : pcrchè i Gesuiti non sono 
COBle gli aitri Cristiani servi di qucIlo, ma compagni e 
libcl'li:}. Finalmente gli autori pcr giustificare la Jnagni- 


t (( Eos qui in Socit'tatc Jesu morlui sunt "æculum ex pIe, isse )) (/bido, 
pago 3;;). ({ Ego vero omllcs 80rios aio senes esse el quotquot e,-tl'eIUUIll 
u in Socictale Jc:-;u diem olwunt sa'rulum ,'ixi
se n (Ibid., page 56). 
(I Yides igilur l
rones, qui in minima hac Congl'egatiol)e SUIlt. millimi, 
(( S('l)<'S ct quasi cent(1narios ess(' )) (Ibid., vag. 3
}). 11 pri,ilpgio si ye- 
rificù anchc Idterahnentc nel Gen(,l'alc Muzio' ilellpsrhi. (I Primnlll 
({ le, 'Iuci Yitellesri, si'('rularem Præpositum gPlwralem omnis srict 
II postcrita
, ul SUDS i.1PIWllabat noma !'æculares AugustoS)) (Ibid., p. 47.) 

 (! Scilo, Jlarcc fl.aler, Deum impensc amare Soridalpll1 pique 
CI rOlH.l'ssis
e ]wHrfkum quod olim Olodini s:mcli Benedir\Ï, 1Jimirnlll ut 
a. trl'cl'nlis primis annis IIl'IUO qui in ea aù mortem uS(lue persl'H'ra- 
v. ,erit d
\mnetur n (Ibid., page 6[19. ()
O). ({ l;'eli('(,111 te, inquit, 0 Pater, 
u cui conti
il soeimll esse ('jus Ordinis, in quo quicumque decedit ,'ita 
(( fruitul" s('mpilel'na! )) (IlJicl., l)ag. ()JO). ({ lp
ius i.lutem Soc;(1talisOJINES 
CI O)I\T\O At: SI'\l
rLOS, ad mortem usque Îll ea si fOl)
litprint, esse 
oJ. sen andos }) (lúhl.). QU('sto è a capello il dogma lull'rano e maoml'ttano 
sulla cel'tpzza jella s
llutc. romini fanalici imlw, uli di bl fiducia do- 
"eano riuscire slrunwnti docilissimi <Ii ogni scellerateZ1a ; onde non (\ da 
stupire se i corrultol'Í dl'lla sella usando gli stessi ml 1 zzi (lei Yecchio della 
monlagna siano l'iusciti a Spi.l\ elltare il mondo colle 101'0 ol)(,1"e poco meno 
d(1gl'lsmaelili. 
:; (I Qui in SocietateIU DOIUini Jesu adsrripti homines usque co tueutur 
CI. in tl'ITa, d011(1(' (quod capul cst) in aS
Ulupto semel Online el statiom' 
({ conslanles, jussu del1mlll impl'raloris, id esl. Dei, sir e corporp dece- 
CI dUllt, ut (' præsidjo militari. Yullis qnod inkndo darius n.pressiusque 
CI propollam ? Yerho sic hahete quoù dieo: 1/uc ('st Iwmimun Sociefatis 
({ Je.<m JH'irilegiulH nl mortuum Jesuitalll obdus JeSLlS excipial n (l1JÌll., 
(I page 64H). (I Du,- noster (' Sol"iclatc Jesu frall'r UIIUS: nos dud gl'atu- 
u lamul', cuius ,ir tuti ac ptOecihus deheIUus quod hodie lihcremur. Dc 
u Omnipotpnlis ad, entu nil m
nnn, Hil no, Ulli ; s('ilicl't hoc cst hominum 
CI Societatis Jpsu p1"hilq;ium, lIt morluum JcsuÏtaffi oh,ius Jesus exri- 
eI. piat n (Ibid., IJag. 6 1 .9). (.{ l..ihl'l'los esse nos tuos sociosl{ue D (Ibid., 
l)ag. 24). 
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ficenza di questi cncon1Ïi, avvertono chi legge che non 
si può })cccae l1cr ecce
so, lodando la COlllpagnia; attcso 
che cssendo elJa opcra di\-ina e non 11lnana , la sua gloria 
è quelJa di Dio, e ogni lode che di lei s' inlllona risale al 
primo principio 1. 
Questo brcve seggio di un cnonne vohnne starnpato 
verso il rnezzo del secolo dccillloseHilno e tenuto dai vo- 
stri , cOlne cosa classica, nloslra ache grado di nlatlczza 
e d' inverccondia fosse già arriyata Ia Cornpagnia quando 
appcna compÏ\'a il prinlo ccntenario della sua vita 2. Che 



 << l.\on cst igitur lluod lal)ori l1ostro limeat aliquis suspicionem va- 
. nibtis; quasi ill cgprimus, ut nos nostrallur laudanllo cxtollcrelllus. 
a Dei unius opus Societas est, non hominum labor: Dei opus cdl'lJra- 
<< muse Sl' law/ari ipse in opcrilms suis, l't qnam maximis extolli prc- 
CJ coniis quolies iml)<'l'at? IIIis autl'm quod lwrmh..la est Parf'ntum nos- 
e( trorum laus, non ideo rC)'fcumlia domcstic; !ì(WfJuiuis, ut iIll' ait, 
e( quidqu(tllt silcbiuUlS. Quos Deus tanli operis alljutorcs molitor('sque 
(/. assumpsit, oralione noslra sejungi non possunt : illorum decora, no,'a 
(/. Numinis hencficia sunt; commemoralio, uonnisi 1mblica actio gratia- 
(/. rum )) (J1Jid., page 3). 
2 La superhia suok pas
arc p('r due gradi di
lillti, })erchè l' uomo 
che nc l' iuyasato, cominl"Ía a ('sallarc sè sll.'sso; poi tra\H\SSa a ,ilipen- 
dcre, calcarc, illgiuriafl', lacl'rarc coloro chc gli contraddicono 0 alia 
lll('n trisla non si mostrano prrsuasi di tanta sua ecccHenza. Quesla sc- 
cOllda forma di orgoglio non;' menD frl'C[uente dell" aUra Ilegli scrillori 
deU" Online c spes50 l.' 5('ro congiunta. thi ,oglia aH'I'lW un 5a
gio può 
]pgg('rf' il P. (:urci, rl\l' 5i lascia 110Chi addid 1'0 in operl' di contuHH'lie. 

l'1 s('colo passato rifulsC'ro in c!u('sla parte i Padri Zaccaria c t:orc1:lfa ; 
il {I'-tall' fu in llualcl1C modo il Curci del suo t('mpo, interml'ttelldo il Vf'- 
leno (' Ie pugnalalc cOlltro gli a, ycrsari ai frizzi l' aile capriole; hcnrhè 
di dottrina smisuratanwllle 10 superasse. Oc.1asi come rispollde al Ce::,ellio, 
rhe aye\'a difcso con moUo ingl'gno alcuni otlimi leUerati manomcssi dai 
Gesuiti. 


. . . . Tu hclla muoycre 
Tot P:ILribus simlll, ctt:llltUIU irritare SenaluIU 
I\"il meluis? Tuto nec cúrporc conh'emuisti, 
l\cc e,lma diriguit, nee vox tihi f,mcibus hæsit; 
l\ìee pcricre iuLus braccæ; cum plcna fl1l'oris 
Carmina I'11ct:u'cs, tot circumstantihus iHic 
Teslihus? 0 misCrtllH! si paullo gr:mdior esscs! 
Sed tUi\ lc m:lcics a IlwGno prolt'git hoslc. 
Agl10scc hoc saILcm> quuù dentes pcnlrrc tC'udis, 
DeC()( \ uis cl yocem. Quos Rcge::. :ll'lue 'l'elr:\rchæ 
Consi iis arlhihcnt, snmmo cl l1i{{u:mtnr honore, 
QI1 ippe movcbulltl1r, si r:ma iufclls:t coaut 1 
VaU3fluc I irnoso mittat couvici:t fuudo. 
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cosa 8\TCbbero detto H JHodcstissilno Saverio c l' unlÌlis- 
simo Ignazio, se avesscro antÌ\-cduto che r opera creata 
da essi con tanto studio sarebbe in piccolo spazio giunta a 
tal scgno di corruzione? Che d' aHora in poi 10 spirito 
ùell' orgoglio }' a\Tebbe posseòuta e agitata senza intcr- 
Il1issione, e che i Gcsuiti risorti òeU' età nonadecilna 
non sarcbbero stali più sayi di quelli delle ùue prece- 
denti? Chc il tnalc 
aria crrsciuto in guisa che il vosh'o 
Generalc Illcdesilllo non riuscirehhe a purgare r instituto 
dal venne chc 10 corrode 1? Chc in qU('sto, COllle in InoHi 
altri casi, r aristocrazia dci politici prcvarrcbbe aUo 
5t('SSO capo dell' Online? E io non voglio riferirc di ciò 
aItra tcstilnonÍanza che jl libro lncdesinlo da yoi stanl- 
pato; nel qualc si 1ro\"a tuUa la horia dei vostri antichi 
confratelli, benchè espressa con aItro stile; pcrchè se Ie 
passioni dcgli l10nlini non 11lutano, varia illoro linguag- 
gio, secondo i secoli; c uno scrittore così assegnato c giu- 
dizioso nal uralmente, COlllC yoi siele, non potrebhe oggi 
usare Ie alnpolle e Ie fras
herie del secento. :\Ia voi afl"er- 
lnate nè piÙ nè Bleno del Gesuila fimnlningo e ùe' suoi 
consorti chc la COIupagnia non ha 111ai deviato un capello 
dalJa perfczione de'suoi pril1cipii; c la yostra asscye- 
ranza è ancol' piÙ n1Ïrabile, perchè succcdc a due sccoli 
di eccessi e di scandali, che non potcvano esscr conti a 
chi cclebrava il primo anniyersario centcnnalc dell' 01'- 
dine. V oi aggil1gnete di conserto col Yostro 1110delJo che 
Ja COlnpagnia è ancora in tutto e per tutto una schielta e 


Qucsti ,'crsi latini riconlcranno allcttorc la strofc spagnuola citata in 
proposito dd Card(
naso 
! In una ]ctlera circolare del P. Roothaan soUo dala <lei 27 di di- 
ccmhrc f S:J9, si ]cggono ({U('slc bC'lIc parolc , che rifcrisco tradotlc, non 
aH')Hlonc l' originalc fra mano. Quant tÌ moi, je slti.(j ]1crsllwlé qlle si 
nOllS sommes humbles, if n O esl ricn que 'iWUS ne }Htissions e
pcr('). de DieIt 
1J010' nOlls et J>OlU. la Compagnie: }Jl(ti.
 qlt'llllssi snus ('eHe cUJHlition it 
n'est -)oien que nOllS ne 1Jttissious et ne dcçious 'i.('{loutet., soit liOlo' 'tWItS, soil 
pOllio la Compll!luic toute cntière C\p. CRl
TI;';EAL-JOLY, Ilist., Lom. G, 
pa
o 244), Parclc IH'ofetichc e chc gHl si cominl'Ïano a ycrificarc. E come 
mai colui che lc pronunziava ha potuto pcrml'ttere ('hc uscisscro aHa 
luce e :.mdasscro attorno dci lihri così umiJi e modesti, come quclli del 
r. I)cllico c del P. Curci? 
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plendiùa Í1nagine ùi Cristo, e che in lei vivc e fiorisce 1;:\ 
parte più bella, più clctta, più preziosa e Ïlnportante, e 
per così dire il cuore cd il volto dclla socictà ecclcsias- 
tica. DaIle quali prelnesse si ùeùucono tre gravi e note- 
voli conseguenze; l' una delle quali si è, che il Ges
i- 
tiSl110 1110derno, non che dovrrsi en1endare e corrcggerc 
nè pUllto nè poco, dee I)crseverar nella via telluta finora, 
e ripulsare ogni idea di n1Ïglioramento, di modificazione, 
di riforma, se gli calc di serbare intaUa la sua pl'ivile- 
giata eccellenza. L' allra, che yoi potetc cssere Pl'oposli 
per nlodello ai Crisliani unÌ\
crsahnente, e che ciascuno 
può seguire i yostri del tali e inÜtare i vostri esernpi, 
scnza rischio di errorf' 0 di eolpa. La terza, che ogni 
huon catto1ico è in ohbligo di a\Tervi cari e di favoreg- 
giarvi, per quanto alna Ja religione, la Crislianità, Ia 
Chiesa c gli slanllO a cnore i ]01'0 divini inleressi. Questi 
tre conseguenli cogli antccedenli che Ii partoriscono, di- 
chiarali, esplicati, ripcluli soUo Inille fornle, sono la 
soslanza della vostra scrittura; tanto che io, non potendo 
citar tullo, nlÏ conlcnterò di cleggcl'e e porgere a1 let- 
lore, come saggio del resto, qualcuno dei passi più se- 
gna]ali. 
La cin1a dclla su perbia risiede nell' essere signoreg- 
giato da questo afi'cUo, scnza saperlo, anzi creùendo e 
prote
tando di es.sere tunilissilllo; jl che appunto capita 
ai Geslliti, se si vno] prestaI' fede aIle yoslre parole. 
Sono slato, dite voi, dne llnni novi
io, ad udinni Ùnnl- 
care e con .me it lntti i comprt[Jni il modesto concetto, che il 
Gesuitrt de,'e (l
ere di sè e dell(t 1"eligiosa Società:J di cui si 
fa uwmûl'o. - E quel concelto dlltoci it lIwditare SO[Jllt ie 
proprie parvle di s. 19nrl;io ci riduccVtt (t considerare la 
Com}Jrt[Jnia:J corne Lll scltolü di umiltà printierl.llnente, e di 
povertå rispelto (t ciaSClln iwliDidlto i. Qual sia il modesto 
COllcctto, gitl l' ahhianlo vedlllo; e yoi slesso v'inlpegnate 
a significarcelo, quan<lo soggillnto nella stes..'Ja faccia chr 
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tali }ezioni di un1Ìltà v
 innrtl
avano r anima c dayano 
maggioI' consistcn.:a al conceUo <lella vostra gfande:'
a 
 
conchindete chc la storia della COlnpagnia è piena di 

Jlorie, che è una lUllga genera:,ionf di nmnini illustri in 
doilrilla, in santità di opere, in generositå di sacrificii, chc 
è insomlna una schiern immensrt eli ero;; anzi, ciÒ che è 
più 
ingolare, che il Gcsuita diycnta eroe nn dune un- 
ghic tencre, perchè i novizi, con cui foste cducalo, 
quantunque sbarhatelli, erano tanti giovani froi, lnolto 
1'obusti, che yi cohnayano di luaraviglia 1.; il che torna 
presso a poco a dire col panegirista testè allegato, {or=tt, 
()SSfre che i Gesniti rengano al uwndo colf ellllo in testa. 
E, yi,
a l' eroisnlo! Queste squisile lezioni di uilliltà at- 
tinlc aIle ronli purissime del noyiziato, C0l11e foste divc- 
nuto Inaestro ài noyizi, Ie inculcaste 101'0, rendendo\-i 
facÏlore di eroi, dopo di esscre stato cOlnpagno; e chi sa 
quanti ne a,.clc falli ! )la in che guisa? Infmulfndu in tutti 
cssi qllplla mcdesima umiltá, generoSit sì, ma [jenerosa ap- 
}Junto prrchè sincffa. e fllota eli egoismo, [j(>nerosa IJPrchè si- 
mile a qllella di Cristo 2. Ottilnanlentc, Padre l\Iacstro; 
Ina prinla dj cbiedcr\-j sc i vostri ailluni yi hanno profit- 
talo, vorrei che nli definislc con preeisionC' qual sia 
I' un1ÎllÙ clle yoi chianlatc simile a quclla di Cristo; im- 
perocchè il sugo del vostro discorso non si può sprclnere, 

c non si chiariscc qllesta parlicella. Cristo era Dio c 
UOlno ad un tClnpo. Comc Dio a,-e,-a il ùirilto di afTcr- 
rnar
 la propria ulniItà COlnr UOlllO, dicendo ai superbi 
del SliO tCi11pO : Ùnparate dll 1nf cluJ S0110 mite e umile di 
cuore:Ö, e gridando a'suoi persecutori : chi eli çoi mi ri- 
prcud('ffÌ di jJP(cat r ) r..? 
Ia COlTIr 1101110 e eOllle escmplare 
proporzionato alJa nostra natura, c non solo aIlllnirahile, 
Jna i1nitabilc, non che proporre a J110dcllo Ie sue yirtù , 
rgli Ie tace,-a, Ie dissimulaya, e non che attribuirsi al- 
euna virtÙ, non volle nè anco talvolta pllrgarsi dallp 


f l'nIJCO, pag. U9. _ 2 Ibid.. page !20. 
" :\1 \TTlI.. Xl, 2H. 
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culpe appostegli da' suoi ncnlici. Che se altri volcsse iIui- 
tare il contegno di Cristo, COllie Dio; se, pognianlo, un 
predicatore (il P. )Iinini, pcr aUo di esenlpio, 0 il P. Sa- 
grini), parlando in proprio BOlne dal pulpilo si acconlO- 
dasse i uue testi preallegati, spaceiandosi pel' un1Ïle di 
cuore e per iUlpeccabile, non crcdo che gli sarcbbe Ja- 
8ciata finire la predica. Ditelni adunql1c, carD Padre 
J.1'ranccsco, se yoi in{olldetYtlp nei yoslri allie\'i lur' ltmiltà 
si1nile a quella di Cristo, gil1sta il prilno 0 il secondo in- 
tendinlcnto; pcrchè stando clle il faeestc ncl prilno Inodo, 
hen vedcte che non yi calunnio, qnando afl'ermo che Ia 
t:olnpagnia si aggiudica i priyilcgi del grado tealldrico. 
l\Ia non occorre che vi affatichiate a rispondcl'mi , 
aveudolo già falto copiosan1ente nel voslro libro. Perchè 
passando dal lìlodesto con cellI) instillatoyi sui Gesuiti alla 
yostra perizia nell' incarnarlo, yoi ci assicurate ingeul1a- 
Incnle che La Compaguia llrt un aspello, clle 'Coi non sapet() 
pflfagonare proprimnente ad allro, {ltorchè a quello dt GeslÌ 
Cristo 1nedesinw 1. Qui non c' è più vcrso di distingucre 
l' uon10 dal Dio, })()ichè padate assoilltalnente e accen- 
nate aHa persona di Cristo; se già non voglianlo supporre 
che facciate professione di Socinlanislno, 0 siate aHa lllcn 
trista un discepolo di Nestorio. E 111entl'e assol11ig1iantr 
<:tl Dio Uonlo la COlnpagnia, acciocchè non nlallchi all' 
elogio l' autorità dell' elogisla , pal'agonate voi nledesiino 
al più iHllstre dcgli Apostoli, uSllrpandone Ie parole c 
interponcndole, conle clausula, al vostro discorso: ul 
minus sapiens dieo. l1lillilS sapiells? E di chi, Padre fi""rau- 
ccsco? Qual è il personaggio od il celo che vi superi in 
sapienza 
 Non è certo san Paolo, nè il collegio apostolico, 
poichè ne usatc il lingl1aggio, lua sì Ia COlnpagnia, chc 
cssendo uguale a Cristo, ben yi aulorizza a cOlnpelerc 
coll' _\postolo. E che cssa agguagli Cristo, si ricava òalla 
\ ostra sentcuza; perchè quando altri, parlandn di un 
ritratto, dice chc csso non si pub pal'agonare che coIl' ori- 
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ginale Illcdcsitno , cgli pl'csuppone che fra r uno e l' aItro 
corra una sOlniglianza uniea c perfetta. Altrilnenti la 
frase sarebbe insl1]sa, sovrattutlo se la copia , dilungan- 
ùosi infinitalncnte daB' eceellenza dell' esemplare, si ac- 
coslassc 3ssai piÙ aIle aItre copie pUt' difettose, che all' 
ogget to cffigiato, Dal che consèguita che nè oggi nè in 
addirtro, nè in cicIo, nè in terra, yi ha 0 vi ebbe uonlO, 
instÏluto, congregazione di sorta, ehe in umiltà , santità, 
croisn1o umano e divino pareggi la Compagnia di GesÙ 
c pos
a scco gareggiare nell' in1Ïtazione del divino Ino- 
dcllo. ] yostri cncolniasti dcl secenquaranta sono forse più 
anliti? Che se Cristo, discorrendo del yiril sesso, diede il 
prilnalo della 
drtÙ a Gioyanni Battista, la voslra sen- 
icuza conlribui
cc a farci credere eh' egli intendesse sol- 
tanto di parlare della yccchia allcanza. 
l\iuno dica eh' io sofbtico, soltilizzo cd esagero la 
tClluta 0 sliraeehio il scnso delle yostre frasi; })oichè l' e- 
'::'ai tezza della Jl'lia interprctazione vi en confennata ua quel 
rossore Incdesilno, ehe v' indl1ce a ehiedere una specic 
di SC1l5a. PerrllJulimi 
 Sf wi lratlcugo soprll qllesta idea; chè 
non è ffl(Jrilt piÙ lontana da offlti sltperbia, mentre si 'ri- 
chir1Jua al S(j
TallO maeslro dell
 umillà 1.. Non che prrdo- 
narvi, OUilllO padre I
raneesco, io yi ringrazio, c yi so 
non piccolo gl'ado deHa sensa non lneno che delJa colpa ; 
chè questa è llna delle yolLe, in cui non contento di re- 
galarmi i J1ulCcheroni, n1C Ii condite col cacio. La confes- 
sione ùella yostl'a teanùrìa non potrebbe farsi in 1l10do 
piÙ schietlo, picno c laconico, nè con uno stile })iÙ pregno 
ui Inille bri secrl'li di lllistiea e di logiea. In priula voi 
fahbricate un siJlogisI110 ehe di sOlligliezza e di eapestre- 
ì'ìa può cOlll]>etcrc col fanloso pscuùoIo dei :\Iegarcsi. Irn- 
perocchè voi vcnite a dire sostanziahncnte : io, COUll' 
Gesuita 
 somigiio (I Cristo; ora Cristo era 'ltmile; dllllque 
io sona umile, (! (0 altu di umiltlÌ, jJaragmuludomi it Cristo. 
Dalla qual conclusione, ptosillogizzando, 
i cava ell(' 
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voi siete superbo, in quanto è tale chi dice di cs
cr unlilc. 
1\la Siccollle pCI' la stessa cagione chi confessa di cssere 
superho fa atlo di ulniltà, yoi sanerete la piaga col fcrro 
Inedesin10 rhe r ha causata; e così via ,,-ia in infinito, 
pa
sando dall' urniItà alla supcrbia e da qucsta a qurlla 
con assidua vicenda, senza tuai terIl1ine. II che è appunto 
ciò che io dieo; pcrchè, n1ediante la vostra 1l1odestia 
C01ne UOlBO, e il vostro orsoglio C0l11e socio dell' Ordine, 
voi accozzate insielne tali due virtÜ con un' alchilnia da 
ùisgradarne i piÙ agguerriti sofisLi del Inedio evo 0 dell' 
anlica Grecia. In secondo luogo, se it conlparal'si con 
Cristo nclla glorift di ogni virtù salva i Gesuiti dalla nota 
<Ii supcruia solo perchè Cristo era unlilc, io non veggo 
C0l11e ogni Cristiano non possa fare altrettanto; anzi nol 
dehba, se vuol toccare in Rcgno dell' umiltà eroica; onde 
saria bene che suggeriste ai vesco vi l' [lggiuuta di tal con- 
siglio 0 precellu nci lur catechisllli. 
Ia ciÒ che è più sin- 
golare si è, che a qupsto ragguaglio yoi non siete ancora 
abbastanza umile; perchè se il paragone predetto, non 
cIle nuoccrc all' lIrniltà drl Gcsuila , r accresce , csso non 
può far torio [Ill' tHniltà dell' UOlll0, anzi dee atllllcniarla. 
finahnentc io ritraggo dal vostro raziocinio la deiflcazione 
dell' Ordinc, a cui apparlenetc; conciossiachè Ia sin1Ïlitu- 
dine da yoi instituita tra esso e Cristo non correreLbe, 
se consideraste l' U01110 e non il Dio, secondo che abbialno 
Yedulo. Sicc01ne il Hedentol'e non potea fare professione 
di tllnillà, dichiarando di esset' un1ile, se non in qllantu 
)a natura lllnana era in lui assnnta al consorzio della di- 
yina; 
usì non l)olrehhe esseI' leeito alIa COlnpagnia 
<.r inlitarlo, parrggiandosegli ncll' uluiltà del CHore e 
negli aU ri prcgi luorali , se clla non partrcipasse aIle sue 
di\"ine e inefi'abili prerogative. V oi siete adllnqne, re\Te- 
rendi Patlri, una logofanìa pennancnte; cora n1Ï accorgo 
ehc il voslro sccentista non se ne intendcya, e si 1110strÙ 
Inisero c scarso nelle vostre lodi, non che corrispondcl'f' 
al gcnio (unplialivo e lal1to dcl suo sccolo. 
Hipiglian1P il yoslro parallelo tra la C01npagnia c Cri- 
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sto; e consideriainolo là doyc a chiarir lneglio ]a vosira 
Inedesin1ezza col 1110dello della carità cvangclica, non vi 
contentate di lodar voi, rna dale a destra e a sinistra delle 
sferzatc ai vostri avversari senza llna discrezionc allnondo. 
I quali a dil" yero fanno solto la '-astra penna una nlo
lra 
poco onorevole; perchè se i Gesuili sono tutt' lìno con 
Cristo, ne segue per dirilta illazione ('he i loro contrad 
dcbbono sOll1igliare il diayolo 0 alia 1l1en bruHa i Farisei, 
gli Scribi e Ie aItre genti infcUe dclla lnedcsinla forfora. 
La COIn pagnia, dite ,-oi, ha un aspetlo eli virtLÌ úenigna, 
accessibilc, imitabile a tntti, eppll1" d' nna grandez::{t e d' una 
IJoten::a SO
'1"a il C01ll1l1U!. (Oh cara !)... .. Si sentc net!' ap- 
l1ressllrsi aUa Comprtgnia. lIi GeslÌ clle l(t grande:::a di lei 
non è già sim ile a qllella de' priuripi, de
 cortigiani, dc
 
n.cclti, de' glol'iosi di questo lIwndo; non fa pompa di sè , 
nOIl usa il titon dell' impero, non isgome71ta i piccoli, non 
gradisce Ie adl/;la
ioni, non si arllla lii ]Jnuti!Jli; - eppllre, 
se non si 1'eca presso di lei una 'men te i ngenua e 'Una co- 
sciell::a dir;lla, non si regg() sen::rt un cerlo clle di vergogua 
e di timore air impreðsione, che risulta da qllel suo aspctto di 
sapieu::a e di vigore nel volere la virtrì. Tutle le Clnime infelici 
e colpc
'oli tl'orano presso tIi lei misericordia in 1l0mf eli Cri- 
stO:l eppnr non è ]J(/ssiolw che nun la lema e non la detesti. 
Tulle Ie condi
.ivni d
 ltomini trorano ptesso di lei llna dot- 
Irina, 'lln
 auleutica missione rile Ie inchilllt ad accellare con 
fiducia il suo 1Jlagislcro., come fJuPllo cite è 1lUO col magistero 
dellll Chiesa e di Cristo a cui conduce, - eppure ltomini 
di oglli cf)ndi
iolle e ciotti e potenti e sflcerdoti e 'Colgari sol 
clze s
 insinlli nfgli anÍJni loro un qnalsiasi principio di pru- 
denz(t iu teressata, IJre1lduno tosto a glwrdarl(t can difßden::a, 
con an'ersione, e la dicliiarano eli cfìllcerlo ignorallte, ipo- 
cri/a, eretica, 1rwcstra d" ini'luità. Tullo ,in lei, conforme 
è I' occhio cite la ri mira, tlttlo è [frande e tutto pure si colge 
(t nwli
'o 0 di sommo dispre;;
o 0 d' inticra fiducirt. Quanto 
]Jar grande agfi uni in sapien;;a, in opere edin virtÙ, al- 
tretlanto a[fli allri è grande in SCellel'llrJyini, e tanto piÙ 
gfande cite lor par racco[lliere -in mo,')fruosa alleanza e stol- 
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lezza e flsln;.ia e lHlsteritd e rilassatezza e andacÜt e ipocri- 
sirt, e tnUi in uno i vi;j pili oppusti. L(t discrezione del SllO 
{are, che l(l nÛsnl'rt al {rw C01nune degli 'lwnÛ7Ii, l1wnlre Ie 
!flladafJua lit {idltcia de' sewplici, la 1Jtette in sospetto presso 
i lìflulenli del wando If nwt IJfwleu;rt peggior deillt loto. II 
vigore di spiritu, undp si accende ad offni bene, mentre Ie då 
virtÙ dlL spiegate ad occorren;a nn,t fUl';lt, 'lHut {ermezza 
croiClt, La. fa r/tift/narc oslÏnrtta, sllpel'brt od Ùnúecille. Si 
riconosce l' onestà de
 sl/.r)i coslltJni, l' lttilità de-' sltoi sen,i.:j, 
nUL perrhè qnell' onestå e qlte
 sen,i:j non l accordano sent- 
pre con certe mire, si tli,.hittf'lt pitr ])f)ricolosa. Si scnte cite 
la sua {or;({ è tntla nello spirito e .nella parola, }}l.a pel'chè 
tJltelllt parola tltrúrt cerie cosciell;e, pctchè qltellu spirito è 
e{{icace, si llCCllSlt eli soslenersi con loro, coi c/HlIwni, con 
r opera del demonio. Strano wislel'o nella storia UJnana, se 
non {osse .nn solo e ntedesimo col 1nistero si alttelltico e Û 
rons()lrtute lIi GesÙ Cristo, wislero pleno eli Ince It cltial'itß 
r indule dÙ'ersa dello spiritu di Dio e delto spirito mondano. 
Percll(
 Geslt Cristo {u qnel tlttto di vera sapien:a e viftlì 
di()iurt, che l'iuchhule e concilia oyni prinClJ}l.o di 'ffrilà, di 
fllltsti;;ia e di srtnlilå, IJerciò anch
 eyli pan'e a certi ocehi si 
úasso e dispregcvole, ad altti sì íerriúile, ðt odioso t. 
Non chieggo sClisa alleltore delle citazioni, benchè 
lun
hette; pel'chè oltI'e al piacere ('he gli procacccranno 
di rileggere alcune paginc del vostro lihro, cs
e son nc- 
cessarie a faL' ben cOlnprendere la straordinal'Ìa eccel- 
Jenza dcl vostI'O instituto. II quadro sopI'ascritto è per- 
fetto e non ci lnanca niente; se non che n1Ï pare che 
nella conclusione siale troppo rispettivo; perchè invecc 
di Lneltervi al pari con Cristo, yoi potreste ragionevol- 
Inenlc, se vere S0l10 Ie cose pI'emesse, salire al di sopra 
c occnpare il prilllo Iuogo. Cristo infaUi non posse<1eva 
ia Inara vigliosa virl Ü di fa!' che ]a sola sua prescnza 
er- 
visse di paragone pCI' ccrnere i buoni dai mal vagi 
 anzi 
1cggianlo che Inolii en'anti c peccatori 10 amavano. cer- 


4 l}f.I,lI r o, })3
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cavano la sua conversazione ed ci gli accoglieva tenera- 
lncnte tra Ie sue braccia. II Gcsuita all' incontro desta col 
suo aspetto una ripulsione quasi in\ incibilc su chiunquc 
ha fior di eolpa 0 di lnalizia sulla coscirnza; eel ha solo 
un ll)agico attrattivo pei blloni e gr innocenti; tanto che 
chi yoglia sapcre se un UOll10 è dabhcne 0 tnarinolo , cgli 
non ha che a cercare se costui anla 0 disi1I11a i reycrclldi 
l}adri. La scoperta nli pare utilissinul soyrattutto per g1i 
ordini crilninali; conciossiachè, se il falto è Yero, non 
OCCOlTe più pensare a coslituii pubhlici, a giurali () ad 
altri silniIi lungherie reulati('he e fastidiosc per 11ligliorarc 
r 3lnnlinistrazione dclla gil1slizia; lna cgli baslcrà nlet- 
tere il reo a risconlt'o con un Gesuila, e assoh'crlo, se 
10 abhraccia ; conclannarlo in Ycce, se ne fl1gge, COllle 
dan' acqua i cani gnasti e gr idrofohi 1. Lascio stare la 
bcllissitna yista rhe gli aycrsari dei Padri, ed io fra gli 
allri, e anche tu probabiln)cnte, Irltore Inio bello, fa- 
renllno in questo caso, e quella che già faccimno nel 
lihro del P. Pellieo; perchè qui non si tratta <.lella tua 
o nlia reità, lna soltanto dell' umiltà e innocellza ge- 
suilica. 
Non contento di queste generalità, yoi entrate nei 
particolari per 111ettere in Jnaggior luce Ie con\Tenienzc 
che COITono tra di voi e il divino lnaestro. La prirna si è 
che Ia COlnpagnia è llni\-rr
ale nel sno institllto, rOI1)e il 
Cristiancsitno. Vedi infatti GeslÌ Cristo. Perchè è evii it 
1Jlaestro:l it Salvatore di tHtti Vii llomini? JYun Viti. pel' rs- 

efe statu solv 0 r amicu dt' lJO
)efi:l 0 ii martire delf i1lllV- 
fCIl=a:l od it ]Jfedicatore della carit(L od il sapiente cOlUmen- 
latore de' libri santi; ma sl perc!u} {It emi1U!JltemI J nlc qllel 
lutto rhe era a 
'olersi pel cOlnune 1'isvrgime1lto degii spiriti:l 
.sì prrchè scn:a, quasi segnlilarsi IJcr ulla (U1'I1Ill speciale d i 
opere:l si seynulù tultarill nel dirigerl! tull' insieme e lit dot- 
trina e la filft ad OjhTare 1ft salute delle a1lillle:l sl perdu? 
flrciati 'Í di
'ersi ministeri di salute gli diede in nWllo rt chi Ii 



 Egli è, forse per quest a consitlerazionc dw r allate l}eruzzi rhiama 

Ii avn
rsari <lei Gc:õuit.i !1esl-/.ito{'obi. 



CAPITOLO SEDICESnIO. 


t)! 


pcrpetullsse, e Ii applieasse distintamente ai rinaseenti bi- 
sOf11Û. Ell eeeo alrll1zl saggi di questa 'llniversale ed e(fieaee 
ÙlfTnen;;a, ehe la Compagnia partecipft cIa Gesù, Cristo con 
ogni islituto di somigliante voell
ione 1.. Taluno potrebbe 
raccogliere cIa quest' ultilna clausula che yoi aCCOOHl- 
niate i vostri privilrgi ad allri pii sodalizi; il che sarebbe 
un granchio solenne. 
Ia conlinui a leggere e \-edrà che 
yoi Inedesin10 poco appresso ci uvyiate , ayvertendo che 
tra il chiostro ge
uitico e gli altri corl'e questo nolahilc 
divario, cIle ciò che è fine pel' gli alLri Ordini religiosi è 
per yoi Ull smnplice Inezzo; nel clle appunlo risiede la 
yostra speciale cognazione con Cristo. Prend/lndo Ia COlll- 
pagnia per suo fine it }Jiit alto, fui aúlJÙ1 diretto Ie site mire 
it Sal
'atore metlesimo, ben nwlte opere virtnose ehe sarcúúero 
1[ finc Ùnmediato di (Jltri inslilnli, sono rispelto al 1I0s11'0 
niente piÙ, rhe me;;=i iudin
}renli (t seegliersi, secondo elle 
torni a maggiof serviflio eli Dio e delle ollinw. La qwtl pro- 
fessione imprime nella fonnrt esteriore della Compagnia un 
tlSpctto ell' io..... non saprei lwrrtgmwre prupria mente wI 
altro, fuoreltè a qu.fllo di GesÙ Cristo nzedesimo, col resto 
che abbianlo yeùu\o 2. Qui Ia yostra prcrogatiya è chiara 
e patente; poichè yoi polreste paragonarvi ad altri anchc 
tIa questo lato, se non fosse Inanifcsto che vi 111anra il 
tennine ulnano dcl paragonc. Gli .\gostiniani, ùunql1e, i 
DOlncnicani, i Franeescani, i Carlnclitani, i Ser,"ili, i 
Barnahilj, i Teatini , i Filippini, i Cappuccini, i Ligl1o- 
riili, i Bencdettini lnet tano il Cl10re in pace; tanto piÙ 
che se non poteano farla a tu per tn con Cristo quando 
erano in fiore, InoHo Ineno il potranno pretenderlo ora 
cho son divenuLi (colne ii P. Pellico insegna 101'0 un1Ïl- 
Ulcnte e amorevohnentc Bello ste5so 111ogo) una 'ì110ft(t 
1'cl Ùptlrl dei passa ti seeoli '5. Bisogna vi v ere, n1Ìei en ri fra ti, 
se volele far buona I110stra 
 e yoi doycte credere d.i csser 
Inorli, imhalsimati, interriati con nln
gior crrtezza chr 
se He avestc la rede del parroechiano c del beechino, poi- 
('hè siele oHorali di epiLafHo da Ull Gesuila. 
I Pl-Il.Im, V:lg. Ri. - 2 Ibid.. p a 7. RH, !)o. - i) IMd., pa
. D'=!. 
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l\Ia l' articolo suI f]nale la silnilitudine tlci Padri COil 
Cl'isto è più pl'ccisa, Illinuta e quinùi pcllrgrina e n1Ïra- 
hile, si dcduce dall' indole dei 101'0 nelnici. COllfcs
erò, 
dite yoi, clt' io senlo d i non esseI' solo; non Did per l'ssere 
St bene arlltlltit e compalta e aud(J('c qlte
ta gesu;tica legiollc, 
i'ui appartellgo
 sl pCl'cltè it sosteuere s;/fttin aCf'llSa, l' (t di- 
scolparnc la Compflf}Jlia, mi si offre Gesù Cristo weJesilllO. 
Oude non (al'ù qlti in prima 
 {itufCltè considerare l' una a 
confrmzto dell' altfCt, l' a;;ione eli GeslÌ Cristo lIfJll' upera 
dell. urnano incivilimento, e l' a=iolle dell(l Comp((flnitl 
 dw 
si 01l0rfl del SilO wedrsi 1110 nome 
 non menD che del suo JJtc- 
desimo 1ninistro. Qnalntlsu1"a di nw;;zi '1(( e!lii aduperatu? 
- e quale adopera 0 trascltra. la Comprtgllhl? Di cite s. in- 
('olprt La Compfl[jnÙt? - c di cite simil1J1( J ute non {n incol- 
prtto dlL' politici de'suoi tempi GesÙ Cristo? Come Iw ris- 
jJoslo e villto GfJSÙ Cl'isto? E PERCIIE LA. r;OJIP AG1VL4 

1 VREBBE DA. FAR J1EGL10 if Le l1ltime parole sonG 
dcgnc di speciale avvel'tenza, pel'chè Inostrano che la 
vostra lllcdesilnezza col Salvatore è perretta e assoluta. 
Conciossiachè, se i Gesuiti non halt d(l far '1/l.eylio di CI>islo 
per 1'ispondere ai 101'0 nen1ici c vincerli 
 ciò vnol dire che 
in virLù c in 
antitÙ 10 I Hlreuoiano. (fiacchè nel caso con- 

 . ö
, h 
(['ario cssi llovrebbcl'o rendersi in colpa ahneno pel> ql1al- 
che parte, e iUlitarc il buon Cristiano che non rcpllla IHai 
iUllueritati i danni anco ingillsti che so(Tre dagli uOlllini , 
avendo rispetto a' suoi torLi \'erso Dio. I Gesuiti soli 
hanno il privilcgio di soffrire iniqualnente pel' ogni verso, 
COlne l' Agnello in1nlacolato, perchè in essi non 8i troya 
nè Inacrhia nè reato di sorta. )Ia come l11ai Ull Dio giusto 
può tollcrare un tal disordine e pel'n1ctterc clle i Ilwh-agi 
}Jllniscano gl' innocrnti? E ciò non solo di pas
ala, rara- 
l11entc e pel' breve tempo, nla sempre; giacch(\ niuno 
ignora quanto Sill vecchia, e COlnc sia continua la perse- 
cuzione Ill0SSa contr.o la COIllpagnia. L' obbiczione ha 
qualche peso e non isfuggi alIa vostra perspieacia: Ina 


· l)rLl..co. pa
. 7:). 



C.\.I'I1'01.0 SEDICESI:\-IO. 


53 


voi Ia scioglicte magistralnlente, e DC cayate un nuovo 
titolo di fratellanza col 
aza1'eno. Sl, i Gesuiti soffrono, 
benchè siano innocenti; ma questa 101'0 sorte sin1ÌIe a 
qllclla dell' Uon10 Dio ha Ia medesil11a giustificazione. 
)
ssi soffrono, non mica pCI' sè stessi , chè non ne hanno 
hisogno, nUl pct' gli altri u01nini; pcrchè anch' cgli si ad- 
dossano, conIC il divino Agnello, e scontano i peccati del 
Dlondo. Sono ,ittime innocenti eù espiati\-e, che s'in1- 
nlolano per Iibera clezione, e spirano sui Goigota dei loro 
convenli per Ia redenzione del genere UBlano. Onde voi 
c'insegnate che i Gesuiti 80no J1lartiri, 
'ill;me, salpa- 
tori -1, chc sonG in croce ad etcrua sltlute di nwlti", e non ne 
v,)rre
ber() d;scewlerr 2 ; perchè prohabiltnent{' scnza un tal 
soprassello Ia sal \'czza dcl1a nostra specie corrercbbe 
qualche pericolo, e Ia soddisfazione di Cristo non baste- 
rebbe a produrla. E adattatc a ciascuno dei vostri Padri 
Ia frase i perbolica eli san Paolo : arlimpleo quæ desu.nt 
jJllssionllHl Christi:5; dondc traetc doppio \-antaggio; 
l' UHO di paragonarvi all' Aposlolo, tlsando Ia sua frase; 
e l' alLra, di anteporvi a Cristo, interpretandoia a spro- 
posito. Impel'occhè, quando elite che rapprescntate GesLÌ 
Cristo -nell' Opef'fl dell", salute del 1Jwndo, non vi giova il 
111itigar la sentenza aggil1gnendo che il fate da 'ltomini df- 
boli 4-, e ricol'rendo alIa dottrina teologica sui tesoro dei 
n1eriti, giacchè dovreste sapcre che colol'o cIle soITrono 
non possono avere la dolce fidanza di soffrire czianelio 
per gli all ri e di fecondare col sangue divino del riscatto 
i propri dolori a utilità conaIlle, se non si riconoscono 
colpeyoli \-erso Dio, c non accettano il (lagello anche a 
tito)o di punizione. Ora qllcsti umili sell
i non albergano 
nella C0111pagnia 
 la quale, se pur fosse innoLente, la- 
scerehhc ùi esserlo, conIC toslo osa spacciarsi per talc, 



 PELUCO, pa
. 99, 100. 
2 !)nLIco, pa
. 102. Si noti che' la rcdruzione grsuilica è di conio 
gianscllistico. cioè nOli mica per tulti , ma solo per rnolti. E qucsti molti, 
5C vuoi saperlo, sono gli amici <lella COIDI)agnia. 
II I bill. 
II Pu lIeo, p3 g. 1 02. 
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porgcndosi spettacolo al Inondo con1e ostia incon tan1Í- 
nata, e agguagliandosi a Dio. Senza che, yoi pretendete 
che il sofIl'ir per gli aU ri sia una pri \-ativa dell' Ordine ; 
laddove ql1clla comunione e reeipl'ocanza di espiazioni e 
di nlcriti che i eattoliei ricunoseono è COlnunc a tutti i 
figli, rhe S0l10 in grazia drl eOlnun padre. 
Questa virtÙ rcdentrice, ondc il Gesuitisn10 è pri\-ile- 
giato, Jllette il suggcllo alIa sua eOlnparazionc con Cristo, 
e colluca i nClnici di entralubi nella 111cdcsima sehicra. 
l\Ia rra quclli di Cristo tHolti riconobhero la sua inno- 
cenza; do\-e che fra gli avversari <lei Gesuiti non ye ne 
ha pure un solo che non gli accusi di 1l10lte taccherelle. 
l)are adunque che il paragone zoppichi da qucsto lato. 
l\Ia \-oi 10 raggiustate a tnerayiglia con due risposte; 
l' una delle quali consiste nell' agguagliare i yostri ne- 
ulici, ce1l1e yoi Ii chianlatc, a coloro che convennel'O 
Cristo di gravissinle colpe, e cOIne usurpatore dei di\Tini 
olnaggi 10 fccero pon>c in crocco A tal eITetto yoi dipin- 
gete chi non vi alBa eon qurgli orrihili colori ehe testè 
Vedenll110, gli ::,cal'tate dal novel>o <lci cattolici, c Ii rap- 
presentate quali subdoli cd ipocrili nenlici dclla religionc, 
COlne av\-ertinllno nel prinlo e nel tcrzo capilulo. 
Ia ciò 
non basterehbe ancora a chiarirc la yostra innoccnza; 
perchè noi altri potrenllllo esseI' bricconi , senut che però 
ne seguisse per diritta logica ('he \ oi siatr santi; e d' aUra 
parte Ie yostre tacchc son di tal faUa, che non è Inica fa- 
cile il cancelladc. Y oi yi appigliate adunqnc a UIHl bC- 
conda risposta, }>revalenduvi anche qui dell' cselnpio di 
Cristo, Ina in 1l10do orl'ibile a pensare, cioè rendcndolo 
cOlnpliee delle yoslre opere e invoIgcndolu nci yostri 
torti. Poea cosa yi pare l' esaHare voi stcssi sino a osar 
pareggiarvi all' Uomo Dio, se non abbassate qucsto, rag- 
guagliandolo alia vostra statnra e facendone un Gcsuita. 
La vostra CI>istologia si accord a colla t.codicea 11101iniana 
e cogli spirili antropon10rfitici, ehe prevalgono in tutte 
Ie vostre doUrine. Se altri ne duhita, Icgga il vosh>o li- 
bro. e 8egnatmnente il parallelo che fate tra Gesli Cri
to 
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e llt Compagnia rispdto alla ci.riltå i, e nlÏ dica s' egli è 
possibile il fonnarsi un concelto den' inci \'ililncnlo, del 
Cristianesimo e del divino suo autore più angusto e 111e- 
schino del \'ostro. 
1' ingannavo io a dire che l' apologe- 
tica 
esui\ica al ùì d' oggi è pill aHa a far degl' increduli 
ch(' dei credenli? )Ia di cotesto genio dill1inulivo che voi 
introducete nelle crcdenze, farò altr'o\7e discorso. E vi si 
potrebbe passare il vezzo d' ilnpiceiolir l' idea e la persona. 
di Cristo, COBle effetto di selnplieilà più che di lualizia, 
se non v'ingcgnaste cziandio di yitupcrarla; eOllle fate 
in tntto il dccorso del \70stro paragone; chè ogni qual 
volta \'i si Inuove una di qnrl1e iInputazioni cOlnplessivc 
c generiche, che riepilogano una folIa di particolari e a 
cui è ilnpossibile il fare una risposta che valga, voi con 
artc novissinla, conccdete tuUo, e yi sal vate dicendo che 
Cristo \76 ne ha dato l' esen1pio, e se il falto è colpc\Tole , 
ragion vuolc ch' egli sia il prilno ad esscrc condannato. 
Si può ilnmaginare llna ragione di patroeinio più cmpia 
cd abbolninevolc, che I' assalire Iddio pel' difender voi 
stessi, c il proeacciar di giustificarvi, scaricando la colpa 
suI Verbo tunanato? Non abbia dunque Roma per Inale, 
se voi usate scco
 COllle Vedenll1l0, la Ineùesilna tattica; 
poichè ella, per quanlo sia grande, non può oITcndersi c 
sdegnarsi ùi un giuoco che osate fare all' UOln Dio. TI'at- 
tandosi di cosa tanto gl'ave, io debbo provarla coIl' alle- 
gare Ie vostrc parole; n1a la lllcsse è così copiosa, che 
quel poco ehe anùrò spigolando io intendo di darlo cOlne 
un seJnpliee saggio, non potcndosi esauril' la lnatcl'ia, 
senza copiare almeno la metà ùella yostra sCl'illtua. 
La COlnpagnia è accusata fra Ie altl'e cose di essere 
avvcrsa ai l)rogressi ci viii, aIle idec di libertà Bloderata, 
di uguaglianza legale, di unità e d' indipendenza patl'ia ; 
c conseguentelnente di nuoccre non lucno alIa sicurezza 
calla gloria dei principi che ana fclieilà e aHa polenza 
delle nazioni. V oi confessatc sostanzialnlcnte il fatto, 
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benchè cerchiate di aHcnuarne la bruttczza colle parole; 
e non che riconosccrvi un torlo, ye 10 reeate a lode, CaIne 
un nuovo titolo di sOlniglianza col Redentorc. ltnperoc- 
chè C01ne GesÙ Cristo non 'Colle aver che l;tre tra Erodiani 0 
Cesariani 0 Farisei zelatori delll1 ghulf/ica ind;p()lUlell
fl, 
così stå bene che 110t ci teniamo luntani tllt certi sistemi , 
perchè 0 precoci od esclusiri non possono mostraf l' improllt(t 
lIi 'veritå 0 eli belle llllirersale t. II chc \'uol dire che gl' Ita- 
liani dcsiderosi di procaeciare coi 111ezzi lcei ti l' u nità e 
l'indipendenza alIa patria 101'0 sana g1i Erodiani del se- 
colo decilnoJ}ono, e chc i Gesl1iti, ch
 fanno il contrario, . 
c vogliono r ltalia divisa, n1isera e sehia\"a, rappresen- 
tanG il 
azareno. 1\la chi è l' Erode del nost 1'0 n1illesilllo? 
For
e Carlo Alberto 0 papa Pio? ] due prcsupposti non 
sonG improbahili, se 
i altende ai termini,- in cui parlate 
c!oi vostri fiùi. Stò bensì in dubbio, quali siano i Cesa- 
riani, giacchè op.gi non si danno piÜ ghihcllini, se non 
tra i Gesuili e i 1m' zclatori , che cIa qualche telnpo in qua 
fanno all' aJnore coIl' _\.ustria. Che sc solto il UOlne di 
Cesariani intendete non 1l1icn gr ilnpcriali, e i fantori del 
barbaro, IHa i partigiani di ql1clle idee rigeneratrici che 
il vero e genuino Ccsnre, non i bastardi nsurpatori del 
suo nOlne 2, yolle introdl1rrc nel J110ndo, scntite ciò ehe 
vi ho da dire. Due spezie di ri\-oluzioni si danno nella yita 
polilira : Ie une si pre\'algollo delle idee per f[inngere al 
101'0 scopo, e Ie altre della frodc 0 della yiolenza. Le 
prilne sole sono afTaLto }egiltilne, perchè adop
r[lndo il 
loro stesso fine per nlCZZO a consrgl1irlo, sono nlodrrate, 
oneste, pacifiche, dureyoli e conscguiscono infallibil- 
Inente l'intenlo 101'0. Le alLre al contrario sono spesso 
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 Non contenti di usurparlo col nome c colla forza, yoBero eziandio 
confl'rmare l' usurpazione con frode di penna falsaria. thi ('fedeI"chhc 
chc tra gli scriUi aporrifi dclliittatore si annoH'ri un Diploma cnncl'duto 
all' Austria? "ero è clle per raccollciarc il gusto degli l'I"uditi, sc ]H' cita 
un altro dcllo stcsso gCJH'rc rogato da 
rrone, che si potrcbbe amnwt- 
h'rc per ragioni intrinsl'chc, se la cronologia non 10 ,'ictassc (Ap. CÆS., 
ell. Lemaire. Parisiis, -t822, tom. 4, page -t47). 
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turpi 0 yiolcnte, perchè usano 111ezzi indegni del fine loro 
c aspiranu a stabilirc col sangl1c, coIl' iniquilà , e colla 
tirannide il regno ùclla l)acc, della lihcrtà e dclta giusti- 
zin. SO\Tcnle ancora lnancano e royinano, 0 producono 
cfrclti instahili; c quando riescono e dl1rano, es
c so- 
gliono oltrepassare il 101'0 scopo, e la società travagliata 
da talc Ï1npeto non può ridur
i al suo vera se5to, sc non 
dopo una viccnda piLL 0 1l1enO lunga e dolorosa di C0I11- 
u10zioni, di oseillazioni, di stiralncnti, di ambasce e di 
calmnità iudicihili. .Nè tali rÏvoluzioni si possono dir ne- 
cessarie, propl'Ìalncnte parlalldo; perchè in un viverc 
civile ql1alllnque 0 il conccllo del can1bialllcnto è tnalnro 
e abbracciato daHa puhblica opinionr, 0 no. Nel prin10 
presupposto, Ie idee sole (sal vo rarissimi casi) bastano a 
}mrtorire la lllutazione desiderata, e pognianlo che non 
l' adducano ad un tratto, quanto lncno subito c preeipi- 
t080 è r c1l"ello , tanto pill csso ricsce infallibilc e sieuro. 
Nel secondo prcsu pposto, SiCC01l1C la frode e la forza non 
pûssono supplire aile idee, e ql1este non sonG ancora hen 
nlalurate nè radicate in tutii gr inlelletti, Ia rivolLura 
che si YDol oprrare sforza
ameule in 11lOÙO prceipitoso c 
tunlllHl1ario, corre gran periculo ùi InanCal'e a 111ezzo; c 
quanùo nOll Inanca, il frutlo sperato non si ricoglie che 
col saeriHzio di una 0 più generazioni; tanto che Ïllnale 
non si PllÒ nè aneo dire COJl1pCnsato dal bene, come quello 
('he sarehbe potuto oltencrsi più tarùi ncUo dal suo con- 
trurio. Hi qucste due spceie di riyolllzioni, la prima è 
propria del Cristianesilno, che è il cullo dclla ragione e 
delle illee, c In seconda del pagancsilno , ehe è la rcli- 
gione dcl senso, delta {roùe c ùella forza : rhe se tra i 
popoli gClllili aleuni rivolgilnculi della prima sorle cbh
ro 
Inogo, e nclle 
cnti suddilc all' Evangclio ne occorrono 
spcsso ùi q uelti della secondu, ciò nasce che in alnbo i 
('a
i ]e crcùcnzc signorcggianti son Iniligalc dall' opposto 
principio. E in \ ero, gli spiriLi dell' antichità italogreca, 
He' s\loi feliei tClnpi, Íllrono forieri per più r1spelli della 
cuHura crisliana ; laddoye i popoli 1l1oderni, fl'csehi an- 
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cora di una gentilità corroUa 0 barhara , e non aventi per 
così dire asciutto in capo il hattesiJno , scrbano tuttavia 
Dloltr vestigia paganiehe, qual si è iJ '-ezzo delle rivolu- 
zioni pel' frode, cioè delle congiurc, e delle rivoluzioni 
per violenza e per sangue, cioè dellc S01l1mosse e delle 
ribellioni. Di che non ahbian10 a pigliar troppo stupore; 
poichè l' opcra dclla civiltà nostra è ne' suoi principii, e 
la signoria delle idee, che è quanto dire il regno della le- 
gittin1a opinione, è appena abhozzato. Due uOlnini, vis- 
suli nello slesso secolo, a poco intervallo l' uno dall' altro, 
C occnpanti nella Inemoria universalc dei tClnpi il priu10 
sep-gio della tllnana C della divina grandezza, idoleggiano 
nella 101'0 persona queUe due spezie di })olitici rivolgi- 
ll1enti. Giulio Cesarc è il piÙ stupendo rh'olgilore delle 
umane sorti nel 111odo paganico, che abbia veduto il 
Inondo; e a petto suo tutti i congiuranti e i ribelli anco 
più fortunati, antichi e llloderni, ne pèïdono; poichè egli 
rimulò il più grande ilnpero della terra, usando prirna Ie 
arti 
 la politiea, l' cloquenza, e poi Ie arn1i, Ie conquiste 
e i trionfi. 11'ancil1110 ancora, osò concepire il gran di
c- 
gno, seppe rcsistere con yirile coraggio al terribile ditta- 
tore cile r a\Tea preceduto, e cominciare un' opera d'in- 
dustria, di abilità , di squisita perizia, perseverando in 
essa per cinque lustri, fi nchè passando dalla euria e dal 
fðro al campo, cOlnpiè coIl' ingegno e col fcrro ciò che 
avea intrapreso colI' ingcgno, coll' oro e colla parola. Vi 
ha però una rivoluzione di gl'an lunga più straordinal'Ìa 
che quclla di Cesare, 0 si guardi l' aOlpiczza 0 la durata 
o Ia profonrlità 0 r efficacia 0 l' universalità sua in ordine 
aIle appartenenze drll' tllnana natura; cioè il Cristiane- 
sin1o; verso il qualc l' In1prrio syanisce, COllle ogni allra 
scena storica è nulla verso r IInperio. Gcsù Cristo è dun- 
flue il prilno e incOInparabilc artcfice delle riyoluzion i 
ideali; e il paragonarlo con Giulio Cesare è il piÙ gran de 
onore che a questo si possa fare, poirhè vuol dire ehe il 
S01l11110 degli uon1ini non potè esscr yinto in crcatricc 
virtÙ che da un Dio. l\Ia la D1aggioranza è infinita anche 
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umanaInente; perchè Cristo cffettuò un' opera, che non 
avrà fine che coi lin1Ïti dello spazio e del t<'l1lpO, e mandò 
ad esecl1zione ciò che Cesare ideò, Ina non poll' e
egnire, 
c riuseì appena ad abbozzare in modo inlperfettissin10. 
Ql1csli yolle unificare e congllagliare ciyihnente gli indi- 
vidui, Ie classi, Ie nazioni, Ie slirpi, ma non sortì altr'o 
en'eUo che ql1ello <1i procreare un parto informe e 1110S- 
truoso d' ilnperio, che non fruttò nessuno di tali beni, e 
che sarebhe stato senza aleun pro notahile e dllrevole, se 
non avesse spianata Ia via all' azione del Crislianesinlo. 
Vano adunque, anzi funcsto, per tanto sangue sparso, 
saria stalo illentativo del diUalore edell' ilnperante, se 
il Salvatore non fosse sopravvenuto, cOlllpiendo il secolo 
che quegli avea incOlllinciato, e dando principio a una 
novella era. V oi vedele adunque, Padre Francesco, che 
se per Cesariani inlendete coloro che professano Ie grandi 
idee di Ccsare sulla unificazione e l'arificazione dellnondo, 
non vi ha llomo ehe sia stato piÜ cesariano di Crislo. Lo 
fu divinalnente in poliliea, COllle fn di\-inanlenle socralico 
e platonico in morale; perchè l'Volno Dio, essendo 
l' HonlO tipieo eù esclnplare, raccolse, purgò, perfezionò, 
indiò in sè stesso tutti i nobili caratteri degli uon1ini 
grandi che l' avcano prcecdulo, cOlne iniziò )a fOrIlla eli 
quelli che seguirono e 
eguiranno. Dal che po tete rac- 
coglicre COIl ql1anto garbo i vostri confratelli nei 101'0 
fervori di umiltà pellegrina si ragguaglino a Cristo, pel'- 
chè eg1i non s'ilnpacciaya di politica. Cel'to che non se 
ne intron1etteva , se parlate di politica in1n1ediala ed at- 
tiva; pcrchè non si legge che come cittadino della sua 
pat ria , cgli atlendcsse a scri \'cre giornaIi, concional'e, 
far popolo, bazzic.al' pei ritrovi 0 per Ie corli, ordir con- 
giure 0 maneggi; e con1C Redenlore, non avea alLro 
scopo imnlcùiato chc iJ 11liglioranlento religioso e I1lol'ale 
e la salute eterna degli 110inini; nè avrebbe poluto operaI' 
civihnente, quando i fatti sociali debbono esserc precol'si 
e 3pparccchiali dai pensicri. 1\Ja egli fece in politica )a 
rivoluzione piÙ gr3nde e più sailltevole che inllnaginar 
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si possa, gittando i semi ùi una nuova civiltà uni,Tersale. 
,r orrete ncgan") chr r ahbia faHa 
 )Ia tutto l' ordine delle 
cosc prescnti e la storia ye 10 attestano. 0 ardirete con- 
tendere eh' ei non l' abbia antivcduta nè yoluta fare? l\Ia 
il prinlo prcsl1pposlo sarebbe cnlpio e il secondo ridicolo ; 
perchè posto che CI'isto prcvedesse il risultato politico 
dci nuovi })rincipii ('he sCluinava nel nlondo, il ,Tolle 
certo, e fu S110 espresso intendimento che r opera della 
grazia conferisse a quelJa di natura, ginsta gli ordini con- 
sucH e annonici dclla Pro,Tiùcnza. 1\Ia dell' indole civile 
edell' uni'Tersalilà del Cristianesirno vi ho giÙ parlato e 
vi parlerò in altri luoghi, baslando pel' ora questo breve 
cenno 11 Inostrare con quanta ragione yoi facciate ezian- 
dio nelle cose politiehe un Gesuita di eoll1i che venne a 
rinnovare Ie sorti deHa spceie 111nana. 
I Gcsuiti si appuntano di esscre subdoli, aggiratori , 
ycrsipelli, soppiattoni, procaceianli, e di anleporrr il 
dire e il fare coperto cd a \'viluppalo aHa schicttezza delle 
parole c dci portmnenti. Chr 1l1craviglia? rcplicate voi; 
tullo ciò accresce Ie nostrc divine prerogative, e ci rcnde 
sinlili non solo al Rcdenlore, ma cziandio al creatorc. 
Ove certi in!Jef}ni non co)toscono a/lro mez
o di fJiovare alta 
'verilå a alia giu)ti::ia, fiwrchè III gUf!JTll fl JJlUltO annata 0 
Ie ]JlIvûiiche cfJlllcse 0 Ie [rame segrcie, la prllden.:a cristilfna 
conosce di piÙ qlle1 modo (alto dirillo, per clli lfl sorrana 
Sf(pi('n
fl SO.L
 rITER DISPO..YE.LVS OJI.LVIJ, FORT/TEfl 
ATTIIYGIT A FINE USQUE JD FI:.VE11/, - qlt211a di
'ina 
louganimità, ('he JUt sr.!IJI}J1'f! tempo, perchè non tcwe d' es- 
sere mai sopcrchialLt, nè perde tempo tultaria, ]Jf!rchè ii SllO 
danno, sareúue da1lno t(JfS
 auf'lif eL)flw di nwlti, - qltflla 
t!;rintt (or::rt delC awore e delta ùuntå, che è l' llf1un ]JiÙ de- 
!Jllrt e ]JiÙ etpcllce ad ottenere súprrt. i cHori glorioso tfionr o , 
- qnella di
'iIHt econOHi if I , che tullera 1ft =i:::ania Jh)f 1Ion 
1'o
'intlre al tnttJ ,il ùlwn {ormfnto, - queUrt recont/illt llstu- 
:;i([ in ßlle, insegJ!rtla lift GeslÌ Cfi
to, ill fJllfllc cOllsiste ncl 
J1reßggersi per unieo fine III !Jlvrifl tIi Dio nella. salute rteru(t 
degii 1Wlltini, e per huon lnC:J
O a quel fine l' nmiltà, la }Ht- 



CAPITOLO SEDICESBfO. 


ül 


zienza, let costanza, la generosità a dare per Dio e per gli 
uomini se occorre, sino il proprio sangue. Intelldi com,(' 
q1testi principii lIi prudenza e di {orza sopra natura debbano 
riuscire? - E [Juardlt al tattoo Noi, checchè altri ne diea, 
non rillsciamo ad onori, non ri'llsciwno ad 'lttile temporale, 
non riuseiamo a soperchiar 'ri
'ali. Let loUa tra noi e it 
l1wndo ha pel" oggetto le opinioui, le credenze, i do(,'cl'i. Essrl 
è lolla apostolica. - Condotti in essa dalla Chiesa e claUo 
spirito di GeslÌ Cristo, cui attingianw neUe nostre 1"egolp, 
non vedrai the {([cd(un uso eli uUl'lleggi disonesti, eli intrigld 
interessati, di cabale, di viii servillì verso neSSllno, 1na si ci 
vedrai umiliati, ill\'idiati, calunniati, e dopo ciò e a dis- 
pelto eli ciò benedetti, esa1tati, perchè? perchè la p(Lzienza, 
la carità, la verità, hanno conscguito qualehe trionfo e gloria 
eli Dio i. II panegirico è compiuto, e chi lcgge può anllni- 
rare l' arte vostra a dare un colore onesto, anzÌ santo, 
alle cose più biasimevoli, e la vostra sincerilà ad appel- 
larvene ai fatti, sovrattulto per mettere in chiaro che no'/1 
riusci te ad utile temporale e a soperchiar 1"ivali. Qui n1Ï 
contento di notare quella recondit(t astuzia che per edifi- 
care i fcdeli voi attribuitc a colui, che non prescrisse 
a' suoi diseepoli la prudenza del scrpentc 2, SCIlza accOln- 
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 II scrl)Cnte fu in origine }' emblema proprio delle nazioni camitiche; 
Ie quali l)reccddtero tutte Ie altre nei civanzi dolla coltura. Onorifico fn 
dunque il simbolo ne'suoi principii, come significativo della yera cd 
oncsta, non della falsa e maliziosa prmlenza. Tal è il senso, nel quale 
venne adoperato dagli Egizi, e da 
loisè, che 10 tolse probabihnente dan' 
emhltnnatica dei }'araoni (NmI. , XXI, 8, 9. - Jon., 111, f 4 ). V ('1'0 (' 
ehe mo1ti chiosatori ravvisano il contrario nel tcrzo tiel Genesi; lOa 
oUre che la voce ebraiea, che risponùe al wllidus del Volgato , l)ul) suo- 
nar bene ({uanto male, e si trO"\a adoperata llei due scnsi, la natura 
stessa del racconto nc rimuove ogni sinistra interpretaziOill'; p('rc1u', 
altl'imellti r elezioue dell' organo non an'('bhe risposto all' ade del ten- 
tato1'('. Si capisce che questo scegliesse il simbolo (If'! scrpente nel SCJ)so 
ollorevole delle nazioni camitichc; do\e ehe il suo l)focedere sårpJJlw 
incsplieabile, se avessc cleUo un segno abbominato. 'oro è pure rhe 
dopo la corrutlela e la dispersionc dei Camlti, il sefJwnte din
nne un' 
assisa odiosa , e fu adopcrato, come 10 slcsso lipo etiopico, per idolcg- 
giare il genio del male; e non si PUl) ncgarf' ('he talc u
o obliquamcnh' 
non tr:t})cli nelluogo sovraecitato (G[
., III, t). 'Ia anch(' in ta1i casi, 
II- 
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pagnarJa colla scmplicità della colomba. E chc cos' è un' 
rtstltzi(( recondita, se non un' astuzia dissill1l1lata e rifio- 
('ita dalla doppiezza? So che voi attcnuate 10 seandalo della 
frase coll.1 chim:.a che ne porgete; 111a chi non ycllc ehe la 
strancÍ'.za l1}cdcsilna del lingllaggio che usale vi è sugge- 
fit a da que] yosf 1'0 pl'ocederc in
incel'o e vCl'si pelle, cui 
non potete atIatto dissil11uIare, e cercate di n1ascherarc , 
facendo una spezic di con1prolnesso tra Ia realLà della 
cosa e la sua significazione? 
! GcsuHi sonG accusati di concitarc i popoli a gl1en
a 
ciyile per gl' in{cI
essi dcB' Ordine, C oHre Ie antiche 
avvisaglie drlIa Francia, del Giappone edell' Ålneriea, 
vengono 101'0 implltale Ie stragi recenti della Svizzcra. 
Su quc
to al'licolo i quattro Eyangcli sono co
ì prccisi, 
che non vi pero1ettono di ricorrel'e a Cristo; Ina yoi 
supplite cogli AUi degli Â postoli; e a vete viso di yoler 
ripetcre anche in q.uesto proposilo con san Paolo: adim- 
pleo qU(1! desu,lt passionuJìl Christi. In}perocchè con enfasi 
di sclIe"ala elo(jucnza, così e;;:clal11ötc : 0 (It dllnqnc Sl 
1'';'0 S. Paol,), perfhè ora gl i Ebrei ora i Gentili nwtleranu in 
rivolta ip citlà inlieri a facfÍare it úauditore di lOUt dùttrina 
cJidla 
 ? Qua:-;i clle si possa dar oecasione allnale certo 0 
nhneno probabile, con1e se fosse solo possibile; quasi che 
c
ni COffi1110SS3 e turbazione sia strage; quasi che la dif- 
fusione prirrÜt i \'a e 10 slabililnen lo dell' Evangelio in tuUo 
ii n1oJ1do sia cOlne la predicazione di esso in un paesc già 
cl'Ìstiano, caUolico, fornito di chierici e posto in grado 
di accrcsccrne il nUlncro, senza ricorrcrc a un' odiata 
fnzione; quasi chc il potere stt'aordinario degli .Apostoli 
sia cOJnune ai 101. successori , e Iddio pel suo assoluto do- 
rninio suHa vita e sulle fortune clcgli uon1ini non potesse 
legiUimare un fenor di procedere proùutli\-o di certi di- 
sordini ten} pora Ii, che sono srlnpre ilnputahili a ehi dà 


1.\ modifieazioHe poskriorç del simholo prcsupponc cd inc11iUlle il suo C3- 
raUt'rt
 primiti,.o. Chiaro è poi the Crj
to (;\hTTn., X, 16) feee allu
ionc a 
(IUe
;to carattl'rc pl'jm
lh 0; ami p
\l'c che C3li acccunassc alia qualiJica- 
.ûone (h'} GClll'si, inl('sa fayùrc, ollllenlc. 
! ri:.l LlC{). va
. 4'.. 
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101'0 appiglio, sc non ha un espresso rnandalo del cicIo; 
quasi che in fine gli .\postoli si ostinassero a entrare e 
stare doyc non cran voluti ricevcre, c non nnzi ne torccs- 
scro il passe, secondo l' esen1pio c il preccUo di Cristo, 
anche quando non era pros:,irno c inllninente il pcricolo 
di hllnulto, di guerra c di scandalo. 
I Gesuiti aycnuo sofTcrti n10lti ignOlniniosi seaccia- 
lnenti allelIc dai pacsi cristiani e cattolici, cd essendo odiati 
dai popoli culti, questa 101'0 sorle vicn considerata cOlne 
Ulla prova, 0 ahneno una prcsunziollc gaf;Iiarda di \ izio 
o di coJpa. lUa Cristo, aile yoi, non fu anch' rgli cac- 
dato, pcrscgl1itato, calunniato e crocifisso suI Calvario? 
L,t Compagnia 1l()1ì 1UlIJl r anc() tessulo il suo rnarlirologio. nà 
slÚ giâ sitll' intenerire il 'J'tlondo sopra 1e SitC lriúo[azioni. ESSfl 
non ostenta il Piltire che f
t dalle t'iolen
e 0 dalle 1nacchinfJ- 
zivlli altrai 
 11I,(t qUfluto occorr(l l'ispondere, eSS(l si appiglicl 
at SO('ralW criterio ddl' illllOcell.;a; non alia croce slJla, ma {f, 
Cristo in croce 
 e uostrlt rlt' ess(#, si stà congiunlr r01' iui per 
la pel'j)(Jlull e slretlissima sua afJl10nÙt con 1a Chifs!!, chJ 
patisce l)()t lui, pfr [a Slut düttrina, pe,. la SlUt causa, che in 
fine agrnÛ:,:;rt C ]JfJl'donft come lni nella pazi('1lzrt, nelC 1uniltà, 
n('llo slenden J Ie ùraccilt a cll i lrt pefsegllitrt. COSI solo in t 'nile 
úi {at' 'l}J1l1li{fJsto clip essa so{fre PROPTER JUSTITIA.11f e 
"the JJEIVTISCE (uh !) chi la dice colperole; e tale dimoslra- 
.=io}1e su{}lfl llPp,IYflre non clle i Ct1ltolici, ancora ]Jllrecclti 
llOIU illi retli di tli('l)rS[t cOIl
uuione, cite cercnllO sincero menîe 
Ie trafrie ili Cristo i. Altrove, inconÜnciando a esplicare 
I.J. mfJf(wigliosrl e conso/flute solJtigliallza dellrt Co
npa.Jnitt 
di GesÙ rol dirhw SllO Dure, voi inculcate 10 ste
so punto, 
conIC già VCdCBlIJlO; C ùcllo che chiunque cra lìlah"agio 
dorf'llc llatlt1'fllnu J nte non ClJnar GcsÙ, Cristo, e 1asciafv IJrt)- 
crdcrc a SCCOlldlt de' slwi principii dovettc gittngere ad odiarlo, 
it rolerlv Inorto, conchiudde, chc se accaùe 10 stcs
o 
alia Compagnia, non altra è La cfl!J;mlC, non aliro r pffdlo 2. 
E che Il1craviglia, poichè la Compagn;r1 lJrocpd.e sf'.hiett.rz- 


1 I)J;Luco. paß'. 9
. - 
 l11itl., l)"){;. 90. 
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mente, 
ecundu Iv spirilû di Gesli Cristo, ed è at popoli 
IJUlestra degna di fiducht 1 ? Che meraviglia, poichè ella 
sale suI Calçario con Cristo per darvi l' estremlt lezione di 
yenerosa umiltà al genere Ulnano 2? Che IncravigJia, poi- 
chè ella {fa l' opera del szlo apostolato si mostra in tale as- 
pelto dte ptesenta l'immagine delle persecnzioni eli Cristo, 
e lllttlwia moelestlt e piena di cari tà '3? Che lnera viglia , poi- 
chè ogyetto d.insulti e eli abbominio {it pur GesÙ Cristo? Già 
'ridolto llei all' estrema 'fergogna, all
 estrelna impoten
{t, h& 
SlUt nascente ChiesÙ parea doversi con llli estingltere, se egU 
toslo non ,tipudiava da sè un tlluto obbrobrio, strappalldosi 
dllUa croce e trasfigurandosi in quella sovrana belle.:za cIt' 
e[lli è. Eppllre gli pan'e piÙ degno di sè, piit 
ttile al 'lJlOudo it 
]Jerse
'erllre Ùl- quell
 abbiezionc sino a compierd il sacrifi.:io. 
E a[[ora clw i s1wi ne'tnici pareano aver vinto, al101'a a}J]Junto 
'viltce
'a e[lli e pili clle non aw'sse (alto prima con le IJarole si 
piene eli vita e co' prodi[li della sua carità e delta sua poten=a, 
lIa qllel SilO abisso di obbrobri e di clolori
 egli arwtloravct tuttu 
la sua dottrina 
 egli s
'elaça tuUo il mistero drl peccato e 
del/a salute 
 ei uwrita
'a al .nwndo ed in{ondeça nei cuori it 
principio lii quella novella vita, cui era venuto a rigenerarlo 
pel tempo e per r eternità 4. Ora tutto questo si dee inten- 
den
 della Can) pagnia, COlne quella che piÙ 'veramente 
espri1ne in sè il 'lIlistero delr innocen
a vilipesa ed imuwlata 11. 
E il voslro parallelo itnporta che CaIne Cristo dopo i tra- 
vagli sofferti, Ie crudeli persecuzioni e l' acerba nlorte, 
stette solo trc giorni nel sepoJcro e risuscitò imulorlale ; 
così la COlllpagnia crocifissa da CleIllcnte, e riOlasta llcHa 
tOlll1)a per otto lustri, rivisse con ll1aggior Iniracolo, glo- 
I'iosa e trionfante per non nlai piÙ n1ol'irc. 
J Gesuili vengono iInputati di accogliere fra i loro piÙ 
strctti an1Ïci e clicnti lnolti uon1Ïni indcgni 0 dappochi. 
. Vana e sacrilega ilnputazione; come quella che ricade su 
Ge
Ù mcllesimo 
 1] risloratorc del genere 'zonano e delict so- 
ctclà ch'ile; il quale insegnò alla CompaYltia a sopportare 
I Pnuco, pag. 97. - I Ibid., pa
. 
 56. - I Ibid., page 221. - 
, Ihid.., paã;. 1 û I. - 
 Illid. . p:lß. j O
. 
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flue/ht tlwlt!slia e 'jWJll' O}Jpart!llte disdofV. Anzi egli 
i dictle 
II bella }lúsla qn/lla gra;Ùt eli nnÛle spwplicilà, lIi po
'er'lrì, 
di cflritlÌ offabilissima, rlw sl superiore qtlal ft'lt ai dolli cd 
fit jJOt(Juti, 10 r(,lllleano tHilaria. accessibile e 10 f'accuuo ric(Jr- 
fore dal 'fo/go de' IJeccatori e deyl' Ùlioti 1. E chi non sa ehc 
Cristo ehbe {nt i slwi discepo1i un IVicodemo ed 'Un Gilu1a? 
Dilllla era Hn ipocrito; Ge5lì s' adopeTa
'a Ùt
'i1IW a Sflllare 
'juel Clwre degradaLo, ma 10 volle tollerllre sino al fiue; e 
dall' m'erlo tollerato non Lorna a GeslÌ Cristo rhe IJiÙ b(Jlllt 
lode di ]Jfudf1Jt;;a e ili cal'itlÌ. 1Vicodemo poteet jJflrlecipare di 
(f 1cun principio d' iporrisill, ouch' cyli a
'reúbe VO/lltO coneil iare 
it culto delta reritá con l' interesse; nut GesÙ non 10 rihntlò , 
e dall' estrema debolez
lt lo trasse a le('arsi lb.'!, gli eroi ddla 
piellÌ edell' amici::ill. Tanto melw adlluque tornerå {f, ritlt- 
jh!rO dell(t CompagnÙt l' innocente lurba. de' .mediocri, degli 
iY1loranti, e aucora, se Vltal, de' {anfttlci, clt' essa COllseute 
lii vedersi alt01"1l0 2. Y ero è rhe Cristo conversav,} cog1' 
idioti pCI' instruir1i, cogli ahhictti per nohilitarli, cogli 
sviati per ricon<lurli al buon scntiero, e quindi csercilava 
con essi un ufficio santo c diyino ; laùdove Ia Compagnia 
non alBa di Lazzicare cogl' ignoranti e coi viIi chc pel' 
nHlnlenerli nella 101'0 villà e ignoranza ; e se la fa, se oc- 
l'orre, cziandio coi t1'isli, servcndosenc COIl1C di nlale 
hiellc per disunire i buoni , ,cssar1i, rovinarli, tcssere i 
sl10i inlrichi, acc1'cscere Ie sue fortune, c rifornil' Ie sue 
sehierc; Inn <}uesto divario è di poco 111011lcnto e non pre- 
giudica all' csattczza dclla colllparazione. 
I (;esuiti sono in voce di uonlÎni, clle fan gu
rra a 
t 11 Hi ('he non vanllO 101'0 ai versi , c non sccondano i 101'0 
disegni, persegnitandoli, infarnandoIi, csautoïando1i c 
Iloccndo 101'0 in ogni 1110do possibile. Su queslo punto par 
('he l' escI11pio di Crislo non pos
a gioyarvi; Illa ,-oi òa 
huon rcttorico, non chc spaventarvi <lella difticollà, nc 
pigliate oeca
ionc lli rinfo
za1' l' arg0111ento, c con un coIro 
lnaestro lasciatc il figlinolo, pCI' farve1a co1 Padre rtrrnu 


I PnJ.lw.l)
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Chi ;5ono cotcste vittiIne dei Gesuiti 
 Sono uOlllini turbo- 
Jenti, patrioti faziosi, liberaJi, felloni, giansenisti, in- 
creduli, filosofi, atcisti, e via discorrendo; i quali non 
soffrendo per Ia Luona causa, incorrono spesso nei ful- 
Jnini della divina vendetta; e che Jneraviglia, se pi ace a 
Dio tal volta di adoperare a questo eITelto il braccio della 
COlnpagnia, quasi spada della giuslizia 
 V oi non dite tut- 
tociò così spiccio e netto; ma se tal sia il vostro inlendi- 
n1ento 0 no, il lettore potrà raccogliedo dal seguente 
brano, che gli dovrà parer singolarc, speciahnente av- 
vertcndo che uscì dalla penna del fralello di 8il vio Pel- 
lico. Yedo bene che le fazioni religiose e politiche {t1nbiscono 
!utte il fanto di essere avute per ogyetto eli crudele ell in- 
!JÍltsta persecltzione; 'i nemici della COlnpagnia non sono gU 
ullimi ad a('er ricorso a qllesto titolo d' uomini da lei op- 
pressi, spogliati, calltnniati. La sifflltta smmÛa di onotarc 
la propria causa col '1w('erarne i pretesi 'J}wrtiri, con
unqlte 
'J'iesca a seconda dei calcoli ((jUi sOjJra r'ltHUl'lUt sensibilitå, 
non basta però ad mnlllare la beatitndine di chi soITta per- 
$ecu
ione PROPTER JUSTITIA1Jf. L
 islilltO, che 'induce 
il c
wr 'lwwno (t propendl?re in (a('ore ef un reo sl tosto dw 
10 rede disar'ltwtú e mansueto ]liegare il collo sotto if/, 
spada della [Jiltstizilt, non basta solo ad assol('ere 0 (t cano- 
nizzare chiunque soffra. Questo istinto not/; è irrayionevulc , 
n
a periÍò apjJltn to let ragione deve concorrere con esso (t 
ùiscernere il nwrito delia causa, 
 lJcr clli aUft soggiace alla 
peuet. Dalla ctoce di GesÙ Cristo in qua it patite e il1ltorire 
S0110 cose 'indiffa>enti. La pena non è inf(jllibile dillwstraziol1e 
di reÜlÌ, nè titoio il'rerl
llgllbile di glorift a d' illfam irt.. . . . 
J.l/a BEATI QUI PERSECUTIO.,YE111 P A TíUIVTUR PROP- 
TER JUSTITIAltl..... Clw è ciò dw dice SttJlt' Agostino: 
ftIARTIREJ/ IVO.LV FrlCIT SUPPLICIUJI SED CAUSA. 
Daccllè l H 'otestanti, gia'tlsi'IÛsti, settari, (aziosi, ipocriti 
d' ogni '1naniera ltan tolto ad Ùl
ocare let simpatÙt dl bnoni 
colI' ostentltre i sacrificit faUi j1èr lit lor ulllsa, Ie ferile, Ie 
torture, Ie Ixss[1zioni svn
'rle dalle mani delta Chiesfl., dl/ 
IJrÙlcilJi e lUassiw(tll1cutp drli Gesuiti -' - Hon nr[lfJ rhe siasi 
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if assai scmnata la fiducia de' popoli negli aUi del potel'c e 
delllt jJltbúlic(t gillstizia, auzi il ùuon senso Ita '1neglio Ùn- 
]Jlll'ato it distingzwrc lit co/pet dltlla disgl'azict, n ùzwn diritto 
dalla vendetta, La bontà de/la causa dal suo successo. - 111ft 
come ]JiÙ si vadano s
'oLgendo per questa viet '1nedesilna i prin- 
cipj di pietà e di ginstizia, tanlo menu avrà vaLore r 1tSllr- 
pato farrtttere eli .martire, se Ü '1lwndo non 10 vedlt accop- 
piato a/la veritlÌ, alia virltÌ, allet cansa di Dio e delta Chiesa. 
lV(Jn bW5lerå pilt it tlichiarllf"si calztnniato, sbrtl=ato, opprcsso 
dall(l (a=ione gesl.tilic(l, ùisognerà darne prove sll{{icienli eli 
{alto. - Poi quando il 
ttto rendesse la vittima degna tii 
cOlltJniserazio'ne, ciò non basterebbe, nUL si gi u.ngerebúe a 
cercare qual è la causa, per cui soccombe, qztllnto sÙt gÜtsla, 
pia, sfluta; quafe il shnbolo , qltale lalegge, qu.ale r inteuto, 
cui SiUlltti lIwrlirii consacrano; - e finchè la CaltSa del 
palire e ancor del1lwrire, cmunnque si associi cti nomi eli 
religionc, di nmauitå, eli jJatria., si ridurrlÌ ad un oggetto 
]JiÙ 0 menD eqnh'oco, e phì connesso llgli affari del 'I1wndo, 
clte deLilt Chiesa, piÙ (lgli interessi di (azionr, clle non a 
quelli ili Cristo, phi it belle teorie, che non alla pratica delta 
carità e delta lTwdcstia cristiana, i cattoliei assennati e ve- 
'i'umente pii non si lascieranno illndere 1 . 
Ii par che il passo 
sia signifieativo e non abbia <1' uopo di chiosa, c possa 
servir di paragone per rare equa stima dell' an10re che 
i Gesuili porlano alIa ci,'iHà e alIa patriae 1\la ciò che fa 
al nostro prescnte 11rOposito di osservare si f ehe , stando 
Ie cosc delte da voi , e qucIle che vennero provatc da me 
Hei precedcnti capitoli intorno aIle pcrsecuzioni sllscitate 
dalla Con1pagnia, ne seguc per diriUissilua consrguenza 
ehe i perseguitati 50no tutti tIal prirno all' ultilno Inartiri 
tlcllHondo c ùel dia\ 010, non ùeBa buona cansa. Che 
cosa ùunquc furonu i bencfaUori dclla HlendiciLà e della 
fanciullezza dcnigrati sui vostri pulpiti di Torino e di 
Genova? Canaglia. Chc furono il Bcssone e il Dettori, a 
cui faccstc toglicre il graùo c si puÙ ùirc la vita, l)()ichè 
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1l1orirOllO di ranllBarico e ùi crepacuore
 Canagli. Chc {u- 
rono tanti infelici, a eui i gov('rni da voi condotli per
 
Inano, anzi pel naso, rapirono la libcl'tà, la patria, la 1"01'- 
tuna e talvolta anchc 10 spirito, bcrsagliandoli suI calnpo 
() strozzandoli suI patibolo? Canaglia, canaglia. Che 50])0 
in fine io pOVCl'etto, che così nanD e tarpagllllolo cOlne Illi 
troyo cs
erc, oso pigliannela con voi giganti? Canaglia 
aueh' io, della piÙ fina chc si dia al 111onùo; e sì, ch(' voi 
eo' yostri cOlnpagni Ble ne avete spcùita la patente. Y oi vi 
csprÏInete yel'aInenle in tel'lnini pill forbili e galanti ; IDa 
Lal è inSOlllJl1a il costrutto sì del passo precitato, e sì di 
tulLo il vostro libro, che sprenllllo e stillalo si riùuce 
in sustanza a dire che chi non è an1ieo della Conlpagnia 
è ncn1Ïco <.Ii Cristo, c che chillnque vi dà addosso in 
t}uallll\fjuc 111odo, Inette Cristo in croce una scconùa 
yolta. 
Abbiatn veduto ùi sopra corne il GesuitislllO Illol1erno, 
e
agcrando la dottrina della uhbiùienza elcttiYél, Inuli 
una vil'lÙ eroica in trasgressione (,sIB'essa e solcnne delle 
h
ggi di\ ine cù llJllanc. Ora in ehe lnodo giustificate r cc- 
eesso? Lo giustificate pure co]l' eSC'lnpio di Cristo; cOJnp 
l'isulta ùai luoghi del \'ostro libro che ho già rif
rili J. C 
da aUri son1Ìglianti. Così ,"oi ùite che qllesta voslra ub- 
hidienza è uno lIi qne' COJ1s;gli di morale rCfwyelicfl-, ]Jer cui 
si compie l' JB
YEGET SEJIETIPSU1U 2, conle se per ah- 
llegar sè slesso si ÙO\-CSSC rinnegare il SO\TanO ifnperio <-Ii 
Dio, sottoponcndolo all' arbitrin ùegli uOlnini.l\Ia ciÒ nOIl 
\1 sgonlC'nta; e chimnale ]0 scrupolo che altri PllÙ a\-ere 
di talc ubbidicnza illilnitata , p,.wlen
rt df)l 1II011{/0; jufe- 
rcnùone che chi non si risohTe a ubbidirc in tal nlodo 
reslc}'{ì sempre ill disaccordo con la sapicll=It tli (Jurl Jjio 
'UuÚ/jalo rd lthbidiente sino a tal eslrcnw-, anzi divcrrà elll- 
pia c hlasfenlo, pcrchè rtfrÚ pcr iscantlalu 0 p:;r ÙlSCllS:J,- 
f{'
:a qllclC eslrcmo abbassaJnell to di Ult Diu::;. (Se io 
o 


4 l)fLLIco, l)ag, 361, 56;;. \"ctJi il secondo capitolo <leBa prt's('ut<. 
opera. 

 l)n uro, pag:. ';)77. - i fidd. 
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connettcre, ciò vuol dire chc Cristo InorÌ per ubbidire al 
Generale dei Gcsuiti e non al celeste Padre). Che piÙ? 
Chi segue \'oi nella pratica dell' ubbidienza è certo di 
seguir GesÜ Crislo, perchè voi illuminate ilmondu intorno 
alia sapienza di Cristo col praticarlct e drrrne r esempio :f. 
Dal che segue che ai nostri dì l' Evangelio può parer cosa 
superflua, IJerchè chi voglia pren1erc Ie vestigia di Cristo, 
non ha che a guardare la Con1pagnia, che ne è l' incar- 
nazione viya e pcrennc; onde se oggi \-ivesse il Gersen 0 
il Gerson 0 il Kcnlpis 0 qual altro sia l'autore di quell' 
aureo YOIUnlelto, che sant' Ignazio chimnava la pernice 
dei libri, tnlto polprl e sosl(tn
a eli spirito 2, egli in vece di 
serivere l' In1Ïtazione di Cristo dettcrcbbe l' Imitazione 
dei Gesuiti. 
Finahnente IJcr rispondere all' aecusa piÜ forte, per- 
chè somlnaria c complessiva di tutte Ie aHre chc Yi si 
fanno, qual si è quella ripugnanza in vincibile, che l' opi- 
nione pubblica dei popoli coIti ha verso i Gcsuili, voi 
ricorrele al vecchio Silneonc, gloriandovi di eSSCl'C come 
Crislo un seyno, a clti si contraddice :;. Se accade, ùite yoi, 
rile anch J eSMl la CUJiljJll!)nitt appaift come GeslÌ qual SP[jIW di 
contraeldizilJne, non allra è la cflf)ione, che la voslra somi- 
glianza can Lui, nun aUro r ('{fetto I
. L' idea è bella, c voi 
altrove la ripetete diccl1ùo che i dolori dclla COlnpagnia 
proceòono da quel perpetito suo grado eli virtÙ, cite llt fa 
seYllO tIi ("()utrwldi;ÛOJl{J fì,(l i Cl'istillni, ,zagli uni UJllatct come 
Ùnmagine riva dellVrtJareno, dagli allri avuta cOllie Lui 'in 
conto di stolte.zza e lIi scandalo ti. Non so capire COBle non 
abhiate anche adallato ai fatti vostri ciò che si disse ùel 
CristiancsÏIno nasccnte : de seela hac uotWJl. cst nobis, quia 
nbique ci c071tfadicitur 6; sc non che forse vi sovvcnne che 
la conlraùùizione eontro il Cristianesinlo fu solo a tClnpo 


, PELUCO, pag. 377. 
t BAUTOlI, rila di S. Ignazio, IV, ! 2. 
3 Luc., II, 5/1. 
, PELLlCO, page 95. - · Ibitl.. page to. 
I ACT., XXYIlI, 22. 
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dal canto degli Ebrei c ùei Genlili, e che in breve la sella 
ùiventò Ia rrligione del Inondo; doye ('he la contraùdi- 
zione contra i Gesuili è perpetua, cresce in vcce ùi scc- 
Inure, nHIOVC dai Crisliani, òai cattolici, (lnzichè dag1i 
cretici C' dagf infede1i, e non par prohahile che In setlf
 
nel yostro caso sia per trasforn1arsi in religionc, poichè 
di rcligionc che fu a principio si COnYCTn in una selta. ] 
fali dpl Crisl ianesirno e quelli del Cesui l iSlno COl'rono a 
rovescio, c qucsto non è altro che un Cristianesin10 snlin- 
gheriino cuI capo in giÙ e colle gan1he in alto, r0l11e una 
piantci'clla, che lcva Ie harbc c Inettc ta rosta in terra 
pCl' far pill LelIa ,'isla e garrggiar cogli albcri di alto 
fl1slo; inllllagiuatcvi conle potrà fiorire e fruUarc e \Ti, erc 
lungalnentc i. 
Queste poche citazioni n1Í paiono sufficienli pel' dare 
un saggio dei scnsi <Ii ulniItà cl'istiana, che albel'gano nel 
Gesuilislno. Esse non hanno ù' uopo di cön1cnti e di di- 
chiarazioni, nè di csserc criticatc 0 cOlnbattute. Dat Lu- 
cifcl'O della rivelazione, dal NClnrod della storia e dal 
Capanco dclia fa,'ola sino ai dì noslri un eselnpio di 01'- 
gog1io più spel'licato non si è nlai ,-eduto 0 scnlito sopra 
Ia terra. :\Ia i Gesuiti vincono an cora quegli antichi B10- 
deJli, in quanto cssi sonn frati, fanno pl'ofcssione speclale 
di vita e\Tangelica e singo]anncntc di umilth, si rrcdono 



 II, flZLO di paragona.'c Ie persccuziOlli soslt'nute dai pl.'jmi Cristiani 
(.on qupllp che si muo\ ono ai Gesuili è antico tra g1i avoJogisti dell" 01'- 
dine. Yl'di fra g;1i altri ci() che il Barto)i (liln tli S. IfIll.. II. II) ne 
diseorre. Ora iI paragone I! assurdo non solo :lYl'ndo risprtto aHa reùe J 
})('r )e ragioni 
H'('l'.m
ìte nel h'sto. ma 1'1.i
l1Idio se si 
uarlla aHa (.Ï\ mh. 
UlC eosa infatli i GpnlHi ahhorriyano e l)('r:;e
uita'ano nl'Ï s('
uaci dd 
Nazarl'llo, Sl' non l' al.lnunzio di Ull nuoyo (' Viù squi
ito inciyililUl'nto? 
Che odia il sl'colo lwi Gl'suiti, se non i 1H'lI1ici dl'l1a eoHm'a in uniu'I'sale 
c p,li apporlatori d('113 barbaric? I primi (:ristÜmi mil'aYano aJl':n ,.enire; 
i Gesuiti :.1 passato; e ad un l)
lssalo non anUeo, ma yecchio, e modo 

eJlza rinH'dio. I lwmici dcgli uni flrauo uomini rl'lro;;radi; gli aVH'rsari 
d('gli alt ri sonu uomini progrcssÏ\ i. Qual in
cgno , ,'crhigra7.ia . pi it pro- 
grcssiyo lli Uiagio I)ascal, Bon ostanll' Ie sue ma("chie gianSl'llbtiehe? 0 
})iù fl.tr()
rallo di Giuliano imperatore, a ma)grado delle rare I'arti di 
.. 
piritlJ (' di CUOfe che )0 adornayano, e rhe senza una funesta prcoccu- 
I'azion el' intdl('Uo. avrcbbcro potulo farne no efo('? 
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e si spacciano pel' un1ilissimi, usanda per esprimcre Ie 
loro enorn1i sparate 10 stile piÙ dimesso e divoto che si 
possa iInmaginarc. L' UOlno di BIondo è spcsso suprrho e 
hUl'banzoso; n13 egli ahneno adopera illinguaggio che si 
afJà aHa sua di
posizione, non inganna nè vHole ingannar 
ne::suoo su tal proposito (' ha illnerito dclla fchicUczza. 
Gli uOlnini grandi dell' antiehità pagana non Cl'ano per 
ordinario nlolto ulnili : amavano smiSlirataIllcnte la glo- 
ria: ,"olcvano eSSCl
 prirni : yolcano sovrastare di eccel- 
lcnza nella lor professione a tutti, e spcsso imperial' civil- 
nlcnfc 0 altncn Inorahnente suI n1ondo; e non 10 dissirnn- 
la \'ano. Cesare diccva chiaro che non si contentaya di 
cssrre il secondo in H01l1a. Cicerone csorlaya a scrivere 
Ja storia del suo consolato I'mnico Lucccio, e reca \Ta nelle 
instanze una ingenuilà, che gli fa quasi perdonar Ia sua 
colpa. Tacito lodava i tempi, in cui nnn parea a 1J'wlti 
prosnn:äone, m(t fid(tn;
(t no' lor' costmni ill stTiw,,.e In rittl 
propria e il farsi handilore delle proprie glode i. Orazio 
prolcsta\'a di chiedcl'r al cicio lunga vita e huona forluna, 
c di procacciarsi da sè Inedesiulo la hontà dell' anÏIno 
necessaria a goderne Illoderataulente c cavarne huon pro. 
I nlodcl'ni i nsigni non SOllO gran fat to piÜ 11lOdesli : Dante, 
primo di cssi per ragionc di clà e di Hlcrito, confessa che 
fa pcna dei superhi 10 atlende nel purgatol'io, e iI Leo- 
pardi UltilllO <.Ii tempo, e (le' 111aggiori per ccccllcnza, 
dichial'a schieltmnenle ehe l' umilià non è la prÏ1na delle 
suc \TirtÙ 2. Giangiacon10 Housseau, il Gölhc, il Byron, 
l' Alfieri, il ßuonapartc 80no eglIalInenle schietti ne1l0 
]01' vanaglorie; e si può loro atlaHare il vu1gato adagio 
cIle peccato confcssato è 111CZZO penlonalo. Solo i Gcsuili
 
lTIcnlre hanno un ol'goglio di gran lung-a 111aggiore, c il 
cui cseJnplarf' non si trova che nell' inferno, poirhè si 
agguagliano al Dio U01110, pretcndono aù nna di csscre 



 Aflr. ril., t. Traduzione del D;n"anzatí. 
2 Nel programma <.leBu Spcltatore. I.a confessione pcrò è pill scher- 
zosa dw seria c fonl1ala; prrchè il T
l'()panli era Iwi sensi e nt'lle mallil'rc 
mollf'stissimo. 
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un1ilissirni, e cl'edono di santificare la radice di tutti i 
vizi coIl' arl'ota e col condilnento dell' ipocrisia. Essi 
dicono : noi sian10 ciò che vi ha di piÙ sublilne in cicio e 
in terra, chinando gli ocelli, picchiandosi il pelto e reci- 
tando r atlo di contrizione. Danno al peccato principe il 
nome del SllO contrario; 10 yestono colla fOrIna e 10 espri- 
Jnono col Jinguaggio dclla yirlÜ; cuoprono Ie pretcnsioni 
di Satana e de' suoi angeli coi sel11bianti c colle parole dei 
Padri del deserto ; non contenti di canonizzare r orgoglio, 
10 divinizzano, facendone una prerogati,-a del sovrano 
n1aestro; paragonano sè stessi a tale luaestro, dicendo <Ii 
essere la piÙ viva itnagine che ne rillica fra i 111orlali, c 
soggil1gnendo per ovviare allo scandalo, che essi hen 
possono pareggiarsi a Cristo, scnza lasciar di esser un1ili, 
perchè cgli era il n10dello dell' llIniltà. Qucste cose voi 
Ie dite, Ie pubblicate in paese cristiano e caUoIico, i 
vostri superiori ye Ie cOIn porta no, e i censori ortodossi 
di Genova yi permeUono di u1andarle a stal11pa. E non Ie 
dite di passo, aHa sfuggita, per indiretto, sì che possano 
attribuirsi a scorso di penna, anzi rhe a proposito deli- 
berato , l11a Ie ripetete sino alIa nansea, Ie disciogliete in 
brodo, Ie distillate in COnSU111ato, Ie acconciate in inlin- 
golo, Ie alnplifìcate, Ie ahbellite con colori rettorici, ne 
rie111pite Ie pagine e ne fate la sostanza del vost.ro volul11e. 
E questo volume yoi 10 Inandate al palio per fare l' apo- 
logia c chiarire l' un1iltà e la perfezione d('ll
 Ordine in 
un telnpo che esso fa ridere e raccapriceiarc il IllOlHlo cogli 
scandali piÙ solenni. Il ragguagliarsi a Cristo sarebbe 
cosa enorn1C ed incscusabile eziandio nell' inslituzione 
più illihata e pcrfetta e in ogni secolo; Ina yoi l' aecre- 
sccte ancora col privilegio dei vostri Ineriti, e coil' oppor- 
tUl1ità del 1110Jnento eletto per divuJgarc il prcconio delle 
vostre lodi. Non si può negare, reverendi Padri, che siate 
maestri nell' artc di cogliere r occasione ; giacrhè in tllUa 
la storia dell' Ordine non vi fu per avvcntura alcun 
teJnpo più propizio a rappresentarvi COlne un vivo ri- 
tratto dell' Agnello senza Inacchia, chc qucllo in cui vi 
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most rate all' Europa freschi e stillanti del sangue dei 
Lucernesi. 
Se l' umilissilno Ignazio tOfnassc tra i vivi, che co sa 
direbbe di cotesto procedere? Egli che sentiva sì bassa- 
mente delle cose proprie, che yolle fondaLa la COlnpagnia 
sulla pietra angoIare dell' umiltà cristiana, e Ie da va it 
non1e di uÛnima? Anche i Grsuiti ripetono quest a parola 
per provare il1nodesto concetto che hanno del 101'0 insti- 
tuto; quasi che l' apice della sl1perbia non sia il canluf- 
farla colla nlaschera del suo contrario. Che direbbero di 
voi i tre vostri divini Franceschi, il Savcrio, il Borgia cd 
il Rcgis, l' eroisnlo dei quali nelle opere della vita evan- 
gc1ica fu solo vinto dalla modestia che 10 accolnpagna ,-a? 
Quei gIoriosi non pensavano a 111ettere Ia COlllpagnia ill 
cieIo colle parole, lna colle azioni; e facendolo, non 
sapevano di fhrIo, anzi teme'
ano, trcpidavano di fare iJ 
contrario, e conoscevano, eonfessavano, cOlllpiangcvano 
il difeltuoso, anzichè lodare a suon di trOlTIba il huono 
delle loro opere. l\Ia ache bisogna illvocare il tcstilnonio 
degli estinti? 10 111e ne appello ai nligliori dci yostri soci 
coetani e a voi mcdcsilTIO; 111i appello all' Homo dal Ge- 
suita. Interrogate yoi stesso, scendete nella vostra co- 
scienza, scordalevi per un istante Ie ['attive usar.ze prese 
nel tirocinio dell' Ordine, e ditelni se tanta alb
gìa si può 
cOlnporre colr umiltà personaIe che profcssalc. COlne 
 
Y oi confessate di esseI' nulla corne uornini e pretendete 
di esseI' tutto come Gcsuiti? Vi tenete pel' "crnlÍ della 
terra nel prinlo rispetto e vi nlisuralc con Dio nel secondo? 
Credctc per un verso di InerÏtal'e l' inferno 0 aHa n1cn 
lrista il purgatorio, c pel' l' aItro non vi pare condeg!lo 
prcnlÎo il paradiso, se alIa beatitudine non si aggiun
e 
J' apoteosi? Ala qucsto Gesnila perfetto, croico, diyino, 
quesLo angiolo in pelle e ossa, qucsto dio Ulllanato, questo 
Inessia noyello, qucsto Verho tornante a IJcllcgrinal' tra 
gli uomini , in qualluogo alberga? In che indiviuuo s' in- 
carDa? In qual materia s' itnprm:ta? In qual sostanza si 
nttua c pigIia fOrIna di persona? Non è forse in qnpll' 
C((\!WUTI, II G('!wifa f/1ac1r1"lHl t T. v. 5 
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UOhlO che an1nlettcte csscrc soggctto a tutte )e rfagilità c 
Ìnrcl'I1Jità ll1Uane? E fuori di quest' Homo e dclla sua 
natura, the cos' è il Gesuitisnlo, f.e non un' astrazione? 
10 yi Pl'ovai che il Gcsuitisnlo catti\-o è eosa concreta, 
perchè in ciascuno di voi annida, henchè la calti\Ta edu- 
cazione che ve l' ha piantato e 10 rcnde quasi fatale, an- 
nulli 0 scerni la colpa. l\Ia yoi non potcte dire altrettanto 
del Yostro GcsuiLislno itnpareggiaLile; pCI'chè si capisce 

ome il 111ale Û possa unire in un solo inùi\'idl1o con un 
po' di bene, lna non n1Ìca con1e un hene perfetto sia ae- 

o;)t)iabile col suo contrario, e Ineno aucora corne esso 
;)ossa capire in un esscre dc
)ole e in1perfello conIC l' UOlno 
,JrCEente. 0 vorrete dire rhe voi parlatc del Gesuilisn10, 
orne idea? A tal ragguaf;lio yi si può conccdere che siatc 
. erfc

i, in quqnto l' idea ùel Ge
uÎtislno ha del huouo c 
('I posÏti\ 0; pcrchè ogni idca positi\Ta è in sè n1cdc
itna 
: 
rfeHa, C0l11C quella che è parte dclla 111enlc infinita. 
lnche l' HonIO in talluoùo è co
a cccellente; ]>crchè ec- 
.. Ilentc è l' archetipo diyino ibll' llInan3 natura. 
tla 
u.
sta pcrfrzione è idealc, COlnune a tuai gli uon1Ì:1Ï, e 
1 ]nalvagi C01l1e ai buoni, non propria di niuno ; 0 piut- 
h Jio è propria deIIa spccie e no;) drgl' indiviùui , non dà 

Jl nessun caso il ùiritto d' ilh11'goglire alIa Inisera pasta, 
n cni è irnprontata. L' argilla non 1:a ragion di 'anlarsi, 
c;: 
 ! lic1:eIangclo iJnpriIne in cssa un' oll1bra dclla sua fan- 
ht. ,ia creatrice. OlLre chc questo GesuHi
n10 iùrale non si 
- i
contl'a in nCSSlln 1110do col Juoderno; e tan1pOco col 
tTj ; ro; poichè voi discorrcte del faUo e non drll' idea. 
,)ra il Gesuilisn10 reale, COlne sisteilla conlplcssi\TO co- 
"nunc a tutti gl' indi yidui in cui risicde. è una gran 
. y'-' u
 cosa, c ùa e
so na
cono, con1r da vena inesansta, 
It--t.! i vor.;,tri disordini. V oi siclc tal volta fioe di roha, 
. )rnp nOIl1Íni; lna sirle cattivc lane, con1e Grsuili. Per- 
iò pel prirno riguardo, a lnalgrado dei yostri nlcl'Ïti , 
.1nu
ccte di dovere esscr luuili e 10 siete; dO\TCsle esscr 
utnilis
inÜ pel secondo. 1\1a aIr incontro, ycdcle stra- 
ezza 
 ':oi Llrf0

sitr di "'-oi -]ucd{"::.inÜ e ahhas
ate p:li orehi 
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per modestia in quanto avele del buono; c superbite in 
quanto abbondate dcl cattivo. Deprimete la parte migliorc 
e degna Ii lode, esaltando quella che è peggiore e rneri- 
tevnle di yituperio. Si può in1nlaginare una foBia Inag- 
giore? Non è questo uno scambiare r Eliso col Tartaro, c 
un lnettere il diavolo in cicIo e i buani angeli nell' abisso? 
Che direste cli Dante, sc avesse alloggiato l\IaOlneLto nell' 
elnpiI'co e Francesco di Assisi nelle bolge infernali? E 
pure voi fate questa hella prova, conccdenuo alIa Com- 
pagnia l' ovazione e il trionfo, registrando il socio di essa, 
corne talc, nel calendario e nellnartirologio, e lasciando 
d' altra parle chc l' tlOlnO sia strascinato alIa gogna, im- 
berrettato della n1Ìtera e hollato, se occorrc, con un 
marchio d' infamia. ,r ero è che questa nonCHranza non 
l' esercitatc che in astratto; perchè il pO\Tero Inortalc 
cssendo in concreto inseparabile d[d JllClnbro dd soda- 
lizio celeste, yoi salvate l' uno in grazia dell' altro; e 
Inisero chi tocca il n1Ïnilno dei vostri, così tosto sbuca 
e si affolta tut to il vcspaio per fare Ie sue venrlelte. Per 
tal guisa in ulLilno costrutlo la superbia dell' Ordine è la 
sola "irlÜ che lneltiale in pratica, almcno puhblican1ente: 
l' uIniltà dell' UOIDO la tenete in serbo per la speculazione 
o per g1i ordini della vila omhratilc. 1\la ad ogni nlodo il 
vo:.,ll'O leno,' di proceùere è conlro natura e alieno da 
quello <.Ii tutti g1i uOlnini savi; i ql1ali quanlo sono larghi 
di scusa verso i Gesuiti, con1e pl'Ìvati, e disposti a rico- 
nos<..:rre gl' individuali 101'0 pregi, tanto sono e si credono 
in debito ùi essere f,everi vcrso Ie cOl'ruttelc dcll' Ordine. 
Vergognatevi di tanta delnenza, e tornando a piÙ 

ani eonsigli , prcvalctivi delle huone parLi che in yoi si 
trovano personaIrnente pel' uscirc lIal precipizio in cui 
l'instiluto \-i ha traboccati, e iInitate il naufrago, chc 
S0111BlerSO PCL" infortunio della nave 0 per colpa lIel pi- 
loto, procacria di salvarsi notando colle inani e coi piedi 
che Iddio gli ha dati. 1\la sc non \Toletc cmendar'vi, la- 
s('iatC' almeno lIi mescolare la \Tostra causa e il '-ostro Borne 
con quello oi CI'isto. Sr scrhale pcl Dio Uonlo ql1alchc 
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stilla di aITetto c di rivercnza , rispanniategli l' ODore del 
vostro connubio. Non ycdete che con poco 0 niuno vostro 
vantaggio voi non fate che Yituperare nel cospctto di 
Dlolti quel HOlnc ineITabile? E che, urnanaUlente parlando, 
è assai più facile che il n10ndo rinunzi a Gesù per odio 
dei Gcsuiti, che non si aderisca a qucsti per an10re di 
quello? E coloro che disaInano il Cristianesinlo perchè 10 
confondono col Gesuitismo non sono degni di qualche 
scnsa? Chi potria cogliere la divinilà dell' originale, eer- 
candola in una copia Inalconùotta? Pigliale, per cagion 
di eselnpio, l' uU1iltà che nIoslratc, non COllIe Gcsuiti, 
l)1a COlne uOillini, e che Dlovendo ùa buona radice, è 
dcglla certanlente di lode. l\Ia nell' eserciiÏo di essa, si 
può forse dire che voi serbiatc la giusta n1Îsura, e refi- 
diate imagine ùi quella di Cristo.? In Cristo l' umiltà e la 
magnaniu1ità si accordano dialetticamente, e fOl'lnano un 
cOlnposlo di arnlolÚa così squisita, che è piÜ facile a sen- 
tire che a dcscri\-cre. L' unÜltà prcvale Ilelle condizioni 
csterne, a cui 1'Dolno Dio ha eleUo di soggiacere; n13 
nella sua persona, la n1agnanin1ità predOl1ìina e ùiffonde 
suUa sua luniltà stcssv una tinta di grandezza inlparcg- 
giabile. Ed è ragione; perchè il senso un1Île rispondendo 
all' UI1Hlna natura e il lnagnanilno alIa divina, con1C 
questa sovrasta a quella nel consorzio tcandrico e per la 
propria cccellenza e per la divinità dell' unica pcrsona, 
in cui amcndue sussistono, la 11lagnanin1Ìtà dee sovra- 
stare all' altro abito nell' espression personale 
 COine 
l'intclligibile al scnsibile in ogni cui'itn1ico cOinponi- 
Inento, B1cdiante la sintesi nlagistrale dell' alto crealivo. 
Certo nell' UOlno, la proporzione reciproca delle duc abi- 
tudini vuol csscre conten1pcrata con allra n1isura; tut- 
ta via siccolne nel Cristiano, 111edian te la spiri tuale co- 
gnazion deUa grazia rivcrbera un raggio del1a grandezza 
di Cristo, egli non dcc csscre e mostrarsi tahnente di- 
messo, che non apparisca in lui czianùio qualche cosa. 
di nohile c di lnagno. l\Ia gli a!:'cetici eccessi\-j non conos- 
cono questo telnperamcnto, e spogIiando l' un1Ïltà di ogni 
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elcvatezza, par che lavol'ino suI concetto ncstoriano, 
ralno dell' antroponlorfisn10 e del scnsisillo tcologicu. Si- 
Inile è il carattere della tcologia gesuitica; e ]a tendenza 
dcll\Iolina e del Berruyer ad abbassare 1'iùea e il carat- 
tere divino di Cristo, la connessità delle doUrine di questi 
autori coIl' eresia del dualismo ipostatico, e la propen- 
sione di parecchi vostri spirituali a convertir l' uJniltà in 
avvililnento, non svno oggi più ignote a nessuno i. Ora 
sc anco nelle parti lodevoli, qual si è l' unlillà indivi- 
duale, i vostri spesso trasmodano , chi non vcde quanto 
sia folIe il paragonarvi all' increata sapienza per ciü che 
in voi si trova di biasinlevolc soslanzialrnente { E ancor- 
chè foste migliori di gran lunga chc non siete, ancorchè 
aveste serbati intatti gli spiriti prinlitivi, COlne oscreste 
aspirarvi 
 Qual è l' U01l10, qual è l'instituzione, benchè, 
Uinanainente discorrendo, possa chiaillarsi eccellcnte, 
che sia con) parabile a Cristo scnza nota <.Ii sacrilegio ? Che 
I)o:ssa arrogarsi di far Ie sue veci come eselnplare di perfe- 
zione? Che possa proporsi alIa inlitazion dei fedeli, come 
voi fate parlando deIl'Ordine voslro? Qualunque sia il gnldo 
di virtù eroica a cui l'llomo si estulla, l' intcrvallo che 10 
parte da Cristo è sempre infinito. Chi vuol conoscere, e 
non dico nÜsurarc, ma prescntire l'inconllncnsurabile 
altezza di Cristo, si guardi dallo studiarlu nclle cOlJÍC 
pall ide e n1endose, negli spol \Tcri e llegli sbozzi dcgli uo- 
Jllini : ]0 ccrchi in quel solo rilratto, chc 10 rapprcsenla 
ßleno inadeguatamentc, perchè divino anch' csso di ori- 
gine, come l' idea che ci riverbera e splende. Considcrato 
ncgli Evangcli, Cristo si leva su Lutti i lllortali, cOIne 
l' espansione del cielo sui globo terrestrc. Onde nnco agli 
occlli infenni 0 appannati che non sanno ravvisarlo, Dio 
ncgli cffclti Inirabili delle sue instituzioni, allorchè si ri- 
volgono a contclnplado nello specchio cvangelico, rifulge 
un raggio di peHegrina luce. La sola fede che tentenni, 
quando si legge aUentamente e con sincero aniIllo illibro 
· Parlo di coloro rile hamlO l' onor del mento, qualc non dovrebb' cs- 
sere il P. Curci, so si ßiuùica del suo pelo dalla sua penna. 
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inlpal'cggiabiJe, sÎ è queHa che altri porta ai preconcetti 
pal'cri calle illusioni della n1Ìscl'cdenza. Or qual è , 10 ri- 
peto, l' instiluto, l' Ordine, la cOlnunanza ehe pos
a lnct- 
tersi allato 0 yicino all' eroe di un tal libro? E fl'a tutti 
gli abitatori de' chiostri chi Ùilllos1ra più presunzione ad 
itnprenderlo e ha menD scusa ad osarlo che i Gesuiti IllO- 
derni? 
I Gesuiti lnodcrni sinlili a Cristo? Oh non ycdcle che 
Ia sola al'roganza, l' audacia che y' inducono a pensarlo 
ed a scri \-erlo, argolnentano il cont rario; perchè quanto 
piÜ altri si acrosta al divino ('
elnplare, tanto piÙ si rac- 
capriccia alIa sola idea di paragonarsegli ? Tal r ]a sublilne 
contraddizione deB' umiHà cristiana; gl'andczza celeste 
accoppiata colla pÌù vi\Ta coscienza dei propri òenleriti e 
del proprio nuHa. L' ulniltà sOlniglia all' ingenuità dcl 
pargolo, al pudore deJIa yergine, aHa vcrccondia dcll' 
innocente : essa ignora sè lnedcsiula, e quando tal Leala 
ignoranza vicn lneno, l' ulniHà si menOlna 0 si cstingue. 
Chi aITeUa quest a yirlù nelle l)arole 0 nci portan1enti , chi 
scrive nlolte })agine per chiarire che è ulnile, si Inostra 
tanto più superLo , quanto che al vanto dei pregi che pos- 
siede 0 crede di pos
edere aggiunge l' ostcntazione di una 
virt Ù, di cui non ha pur l' onllwa, e ctul1ula la boria colla 
Illenzogna e coIl' ipocrisia. Y oi siete ciule di orgoglio, 
reverendi Padri; e i voslri occhi hassi, il vostro collo 
torlo, it vostro yolto dirncsso e penitenzialc, benchè 
Inuoyano pel' tl\Tventura da un sincCl'o c 10de\Tole senti- 
Inento dell' U01110, non fanno chc accreseere il vizio dcI 
Gcsuita, COllle lroppo discordi dal suo genio altczzoso e 
dal sublirne concctto eh' rgli ha di sè Inedesilllo. V oi si- 
Inili a Cristo? l\Ia questo è l)iù difficile ad iInmaginare 
che Ia quadratura dcl circolo. E in chc, di grazia, risiede 
la siInilitudine? In quali yirlù, e in quali opere clllltlate 
Cristo? Nella Inansueludine forsc? l\lansuetissimi dav- 
vero, poichè fate huon viso e carezze a coloro, cui di 
dietro tagliat e i panni; Iodale per dirctto qnclli che ca- 
lunniate pCI' obliquo, corne si vede ncl vostro libro; c 
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spianalc col sangue ]a ,.ia alle Inis.:.;io,j ..lei \ o:.;lri apo- 
stoli. In un santo rigore? Oh i casi
li 10 provano e la loro 
ulorale è uno specchio linlpiùo cd esaUû del di
corso sulla 
lnontagna. In un fervido zeIt) 
 CeL'to sì clle riuscite tal- 
voìta ad aprirvi col ferro Ie porte del ten1pio, come Cristo 
Ie chiudeva ai profanatori. Nella poycrtà evange1ica 
 Di 
cui sicle 
ì teneri, che v' ingrgnate di ridurre a profcs- 
sarla gli eL'edi lcgittiIni delle ping
1Ï fanligli8, privandoli 
dci 101'0 hcni, e vi contentate per vostro conto di met- 
tcrIa in pratica, quando i vo
;tri c3.ssicri vi ruhano, i 
vostri procuratol'Ì falliscono, e i parlarncnti vi ohbligano 
a pagarc. Nel sov\.cni
-.1ento òci lniscri c ncll' uso fre- 
qucntc della clemosina? Della qualc siete così studiosi, 
che pel' accrescernß r o:)porlnnità e reì.1d
da perpetua, 
vi attl'avcrsatc aIle inslituzioni benefichc, cIle mirano a 

CelTIare il numcro c a spegnere il 
en1e d
i Inendici C Ù'- i 
vagabondi. 
ell' alnor della plebe? Capisco; voi Ie sietc 
tanto alTezionati che non potrcste vivere scnza il suo con- 
sorzio; mule cercate d'impeòire cll' essa si fOL'bisca e di- 
yenti popolo. Kello studio del vero? Di cui 
iete tanto 

ollcciti, che 10 trR\-isalc occulto, 10 ilnpngnate cono- 
sciuto, 10 cOlnhaUclc trionfantc, e conditc di bugie, di 
falsificazioni, di calunnie, tulli i libri che scrivcte in lode 
c difesa dell' Onlinc. Nel prornuovcrc la fraternità del 
grnerc Uìnano r la concordia delle nazioni? l\ia in vecc 
di unirle, 'oi Ie di\ idclc, in vcce di spianarc al1)ossi- 
bile Je diseguagliauze fortuite e innaturaLi, voi Ie 
ccre- 
scete e Ie rcndcte intol1erabili, riserhando il vantaggio 
dell' unità e il debito drlla fratellanza per uso JeUa COln- 
pagnia. Ciascun vede COD1e su tutti questi artic01i la vo- 
stra somiglianza col Hedcnlore dia nell' oechio e scrrayi i 

. 0 
vostri apologisti dall' ohbligo di chiarirla 111inutan1cntc. 
Thla il pun to forse piLL curioso dci yostri divini riscontri 
si è it Jllodo che tcnctc nel COIl\/CfSal'e coi grandi e Hel 
bazzicar per Ie reggie. State a veùere che Crislo fu corti- 
giano di Pilato, e Giovanni ßaUisla confcssore di Erode, 
f
 direltore spiritualt
 di Erodiac1r e dplla sua figtiu,)la. 
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Vero è che in tal caso non si governò lHOltO prudenLe- 
11lente; percll('
 se avesse ayuto la pcrizia dei yostri Padri 
Cotton, Lachaise, Letcllier c simili, nc avrebbe buscato 
tcnute e vine, in yece di assaggiare la carcere e di per- 
de;e la tcsta sotto la spada del tiranno. Tanto il Gesui- 
tismo cvangelico ed antico soUostà di maestri a e di pregi 
al Gesuitisn10 lnoderno! 
Non si può negare che qucste sin1ilitudini tra voi e 
Cristo siano chiare e palpabili; cnde torna inutile l' avva- 
lorarle, ritnuginando la storia, c raccappczzando Ic cose 
dette 0 acccnnate nei capitoli precc(lenli; fatica del resto 
che illettorc, se ne ha vaghczza, può fare da sè. Solo 
una cosa potrcbbe dare altrui qualche faslidio; cd è che 
avendo papa Clcl11cnte abolita la Compagnia, bisognc- 
rcbbe inferirne che un sonlmo pontefice cstinse il Cristia- 
nesimo e fece la festa a Cristo 111edesin10 in petto e in per- 
sona; sentenza, che sonerebhe male ezianllio in bocca di 
un Giansenista ß di un gallicano. l\Ia ciò, se ben si con- 
sidera, in vece di ostarc alIa con'
enienza, l' aiut().. Cristo 
non. fu egli rinnegato cia Pietro? E Pietro non ru i1lwin10 
e il piÜ santo dei pontefici? Che meraviglia dunque , se il 
povero Clelnentc tradì la COlnpagnia, quando il principe 
degli Apostoli rinnegò il suo divino maestro? E 10 rin- 
negò al canto del gallo, cOlne plaudenti e scbialnazzanti i 
Gnlli, Clclllente cOllln1isc il suo parricidio i? ROlna fu una 
chioccia snaturata, che per gradire ai bargigli diede di 
becco nell' uovo gesuitico da lei procrcato sotto gl'influssl 
del cicIo, c piÙ prezioso lna lnen fortunato rhe quello di 
Leda c di Giove. Vero è ehc eziandio di qualche santo si 
leggc avere sacri&cato agl' idoIi; n1a il colpevole in qucsto 
caso emcndò e cancellò il suo fallo con eroica fortczza; lad- 
dove il Ganganelli n10rì impenitentc 2. Se non che qucsto 
di vario accrcscc la reilà dell' ulLhno, e torna a vostro 


I Usando questa frase, io non sapcvo di cmu13re e divinarc almeno 
in part<, la faconùia del P. Curci 
 rhe cbiama il CangaurUi su.crilcfliJ , 
{I<U"'ricida. 
t II 'Proyart l{) dice chiaro u..... {lasso soprarcitato. 
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, antaggio, rendendo ancor piÙ singolare il rbcontro che 
avete col Dio U01110, quando il Pictro fcdifrago c il Giuda 
traditore llella COInpagnia si accozzano insierne nell' au- 
gusta persona di un l)onteficr. E se dal1a grandczza del 
carneficc torna augulnento allo splendorc e ana dignità 
ùella vittÏIna, yoi supcrate in un certo Inotlo Cristo nlC- 
(lesilno, a\ endo sortilo non n1Ïca un scn1plicc apostolo e 
una viI turba, u}a un gran papa per deicida. 
L' attribuirsi i pregi chc non si posscggono e Ie lodi a 
cui non si ha tiLolo e diriUo d-i sorta, è già una folle arro- 
ganza; lna il recarc a virtù i vizi , il yan tarsi di ciò 0nde 
altri dO'Tebbe avcr rossore c. chiederc pcrdonanza, il ti- 
rarc ad cncolnio cd a 111crito ciò che è dcgno di biasÌlno 
c di castigo, è il coltno den' orgoglio edell' aCCCCalllCnto. 
Tal è il 1
cproho seuso, a cui è giunla Ia t:olnpagnia 
 
osando aspirare a un confronto, di cui l' eroisnlo nlcde- 

in10 si reputa indegno , e alJegando lali opere, onde gli 
1I0n1ini }>crduti di coscienza provano pure fJualche Ycr3o- 
gna. Trent' anni sono passati, da che l' Ordine "ostro 
risorse : ora io yi chicggo ciò che avelc falto in qucsto 
spazio di telnpo rCi' ragginngere Ia divinilà del Heùco- 
tore? Chc cosa avele fatto pcr lrgittilnarc un vanto, ('he 
la stessa Chiesa, hcnchè infallihilr e santa, non osa ng- 
giuùicarsi; giacehè cIla confcs
:t e dcplora Ie imperfczioni 
che si troyano nel suo scno, In zizzania rhe si IIlCSCC a1 
huon grano, i nci e Ie tnacchie chc appannano Ia sua bcl- 
lczza? Ouali 
ono Ie O ] )cre a cui a vcte atteso nct' conferire 

 I 
al ncgozio conUlne deHa riviltà, adeseare gli aninlÌ alIa 
rcligionc, vinccre i sofislni, ùi
sipal'e Ie preoecupazioni 
ùell' cresia e drIla Iniscre{lcuza, pnHIl\lOVerC il sape['e, 
ristol'are gli studi re1igio
i, disgOlnbraI' l' ignoranza, rÌ- 
pudiar la rozzezza, invigorire i costumi, rappaciar g1i 
anin1Ì, C01l1pOrre Ie tenzolli poliLiche, rollegarc insienlc 
gli siati e Ie nazioni, tranquillare C fclicitare i popoli, 
(!(l{loleirc, assicllrarc, glori1icare i go,'crni cd i prineipi? 
E non hasla ,1 tal proposilo l' allcgare cluci beni, che si 
fauno individualmrntc e privalamcnlc dai huoni Gesuiti 


,. 
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in pro delle anin1e e co}]' esercizio del ministero ecclesia- 
stico; perchè ancbe gli altrj Ordini religiosi, e it clero 
gecolare e una parte de' laici notabile hanno di tali lneriti, 
quanto i vostri e più ancora; ciò non ostante niuno di essi 
oserebbe proporsi cOlne una vi
Ja illl((rJlne del Na;flfcno 
 e 
non che merrare una lode tale, la ripudierebbe, se data 
gli fosse spontanCalllente da altri. PeL
 conferirvi un pri- 
vilegio tanto singolare e straordinario, ci vogliono titoli 
singolari e straordinarii; e non privati solalnellte, lna 
pubblici; non indh-iduali, ma colleUizi, poichè si tratta 
di un Ordine e non de' suoi 11lembri semplicelnente. Nell' 
Ordine si riflette al parer vostro r increata cccellenza : 
esso è il parelio del sole ideale, e quasi In pel
sona l)e- 
renne di Cristo visibile sopra Ia terra; il quale pronlet- 
tendo alIa Chiesa nasccnte di essere seco fino alIa consu- 
mazione dei secoli, clovette probahihnente mirare alIa 
Compagnia, come a condizion necessaria pel
 r adenlpi- 
111ento delle sue promesse. 1\la il GesuitislllO non può glo- 
riarsi di essere la viva c continua incarnazione di Cristo, 
sc non governandosi C0l11e lui, nel modo rhe in esso la 
natura Unlal1a fu disccpola ed inlÏlatrice del Verho che 
l' informava. Ora che feee Cristo, cOlne U01110, per elnular 
sè stcsso , cOlne Dio? Qual è la sonllna dei 111eriti e delle 
glorie, che nacquero da tal divina cOlnpetenza? Pietro 
io dissc in due parole: ]Jcrtransiit benefllciendo 1. Talc fu 
l' epicedio che]a Chiesa apostolica fece al risuscitato quando 
ebbe presQ congedo d3g1i uOlnini; e cel'to non vi ha or
l- 
zion p3.negirica piÙ atta di questa a onorare un eroe nlOl'- 
tn[c, poichè 1113ggiore non potè farsi ad un Dio. Ditenl
 
adunque che cosa abhia faUo la Conlpagnia in qnesti srI 
lustrÎ della sua eo\'clla vita per nleritare che di lei si 1)['0- 
nunzi, C0111e del Salvatore : lHISSÙ beneficnulv? E se vi 
gray:} il riandar tutti i 11lOghi (lov' cIla soggiorna , se }1(, . 
lnotivl di prudenza frUoáca non vi conviene di .bu
car (h
 
prr tu lto \rol11(' }Wl' r
rlHpio nrlld 
\ izzrra) ragioHI r fat ({ 


I :-\.\..1 ....\- 
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oode tessere ìl vostro elogio, fermatevi solo aHa pat ria 
vostra; purchè per l'atria inLendiate I'Italia e non l' Au- 
I3tria 0 la Compagnia. 
Per quanto io mi studi di rinvangare Ie vostre glorie 
italiane in questo periodo, non trovo altro che disordini 
c mali, rossori cd infan1Ïe. V oi non foste certan1ente soli 
ad afí1iggere Ia penisola, Ina coo}JCl'aste efficacen)ente a 
causare cd inacerbire Ie sue piaghe, a fat" più ,ivi c cocenti 
i suoi afTanni cd i suoi dolori. S' ella è povera, Ïlllbellc, 
disunita, Iacera, conquassata, sanguioosa, e quasi nave 
che altcrna tra i furori dcgli uOIuini e quelli del lllare e 
del cieJo, ora percossa e bcrsagliata dalle anlli, ora agi- 
tata e sconvolta dalle procelle, la dee in gran parle sa- 
pcrJ1e obbligo a voi. Seoza di voi Ie SOlnmosse che la per- 
tllrbarono non sarebbero avvenute, perchè i governi ci 
avrebbero ovviato con saggie cd opportune rifonne. SeIlza 
di voi l' incrcdulità non sarebbe cresciuta, gli errori pere- 
grini sarebbe.'o stati reietti 0 sbanditi, l' Italia a vrebbe par- 
tccipato a quel moto cattolico , ('he è più 0 nleno cOIn line 
a tntte Ie parti di Europa. i\Ia lascimno stare gl' intcressi 
civili e religiosi più univcrsali e parlialno solo di quclli 
che spettano aIle classi Inisere e ai cittadini di bassa mano. 
10 chieggo a yoi, Padre Francesco, chicggo ai lnigliori 
dci yostri confratelli, se non avrcste scrupolo <1' itnpedire 
col fa.tto 0 colle pal'ole che un povero sia sO\Tvenuto, un 
infcnl10 risanato, un ignudo rivcstito, un yiandante 
raccolto sotLo un tetto ospitale, un fanciullo hell di- 
ticiplinato , e via discorrendo; c se accaùen<1o che incor- 
reste in uno di questi falli anche solo pCI' inavverlcnza , 
non ne avreste un rin1orso 0 alll1eno un rincrescllncnto 
pcrpetuo. Or bene fate it vostro conto che nci paesi 
dove avete stanza e Inaneggio, si trO\Tano a ccntilw.ia e 
a rnigliaia di <Juesti infelici, Ia cui n1Ìscl'ia è ilnputabilc 
alle sole influenzc pcstiferc dclla COInpagnia. La quale 
conlrastando ai pubhlici 1niglioramenli , patroeinanùo gli 
ahusi politici c lcgali, trahalzando dal potcl'r gli amatori 
tlella pal ria , sl'reditando c pr.r
('gnitando gl' ingcgni forti 
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e bene avvolontati, e sovraltuUo proverbianùo soUo nOBIB 
di filantropi g1i uon1ini benefici, JueUenòo in grido di 
nocive e òi sospette, c rovinando 0 attravcrsando Ie 101'0 
opere, è n1ol'ahnente aut rice di InoIte caIan1Ïtà indi, iduali 
della delta specie; pCl'chè tal è la conùizione e la costrut- 
tura deg)i ordini sociali, che i loro ùifeUi gravano assai 
1l1enO i ricchi, i votenti 
 i fOl'tunati del sccolo, che i dc- 
holi e i tapini. Chi potrebbe adunquc calcolare il llllUlero 
di coloro che sofl'rono e piangono , 0 di quelli che vcnncro 
prccipitati dalla sventura nella corruttela, nell' ignolni- 
Ilia, nc) dcIitto; i quali lucnerebbcro al <.Ii d' oggi una 
vita onorata e felice, se non si fosse frapposto ÏInpeòÏlnento 
a queUe instituzioni, the a\Tebbero iInpediti 0 llleùicali 
i 101'0 1l1ali? Tal Inendico slrascÏna pczzcndo una vita 
oziosa, nlisera cd ignouile, che senza i Gesuiti sarebbc 
ora un oneslo e operoso arligiano. Tal plcbcio conSluna 
Ie treguc del Iavoro e gl' istanti del riposo nelle la,'crne, 
cercanòo di sospendere coll' uLbriachezza il scntiIncnto 
ùei propri lllali, rhe senza i Gcsuiti avrebbc riccvuti i semi 
di una civilr educazione, saprehhe lcggerc e scri,'cre, e 
polrcbbe guslar quaJche yolta ]e innoccnli dclizie dcllo 
spirito. Tal \lladl'e ùi fanliglia è carica di prole cui non 
può nutrire nè aHevare, che senz:J. i Gesuiti trovcrehbr 
till efficace allcvialnento in alcuno di <Juci benefici insti- 
{uti, per opera <lei qua!i Ia patria supplisce alia ca
a calla 
f
Hniglia. Talc zilella capitò Inalc , IJcrchè nacque ùa po- 
,cri e viziosi gcnitori jncapaci di nutrir]a e non curan li 
di etlucarla; la quale, scnza i Gcsuili, avrchbr appl'eso 
a conùurre oncstmnentc e operosanlcnte Ia ,ita òa colol'o 
ehe gliela ùiedero, e invcce ùi sprofonùarsi Hcll' ecccsso del 
vizio e dcll' ignOlninia, gotlrebbc i piacl'ri yirluo
i e tran- 
quilli ùi sposa e ùi nwòre. Tralascio di proscgl1il'e quest(' 
esenlplificazioni; perchè il IClna è infinito, e tal è da Ull 
(ato la conncssiouetlircltao iuùircttaehc h\ill
lituzioni, Ir 
I(\g
i, 
]j Ol'dini insecruati\ i cd êllnnlinislratiyi hallilo colla 
<_.<../ l , Ìj 
sorlc Jegl' indÌ\Tidui e colla fcJiciHl 0 iufelicità puhLlica e 
!)rÌyala: tal è dall' altrn lato c così (',.;tcsa r innucnza ge- 
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suitica in tulle Ie appartencnze sociali, che non vi ha 
foesc danllo 0 diITalco che succcda nel giro di queste, onde 
i Path'i non siano in qualche l11odo conlplici e cooperatori, 
se non pel" 1110do diretto e inunediato, ahneno di rinl- 
balzo, e rinlotalnente. Idùio solo sa il novero <legl' infc- 
lici cbe cs
i fanno dovunqlle regnano; ma non ci ynol 
1l10lLa considerazione pcr conoscere che dee essere gran- 
dissiuIO. Supponelc, per cagion di csclupio, che Ie cahln- 
nio
e invetti\ e dei vostri predicatori ave:;sero sortito il 
101'0 cITcUo e SlCrIllinaii nella culla i ginnasi faneiullcschi 
e gli ospizi poverili del Pie[11onte e <lella Liguria, voi 
avreste nocilllo a tanti lneschini, quanli sono i ragazzi e i 
]]}endici heneficali da qnelli; e 111011i di essi a quesL' ora 
sarcbhcro già in preda alia colpa u all' inrortunio, scnza 
rinleùio. Ora ingrandite l' cselnpio , estendendolo all' av- 
\'cnire; giacchè lc opcrc della civillà crescono , si propa- 
gano, si 1l10Hiplicano indefinihunente; e ditenlÎ se si puÒ 
rnisurare i1 danno che fate attraversanùovi a un solo di 
ljuei profittevoli instituli. l\Ia yoi ne avcle spenti illfiniti 
da che yi corrOJllpesle, e risorli, ricon1Ïndaste la COl'- 
l"uzione; onùe i falli di que:;to gcncre che gravallo 
la vostra coscienza son piÙ nUl1lerosi dei serpenli, 
chc incoronayano il eapo ùella Gorgogna. Che se Hun ei 
ayrtc senlpre rillscit.o, e da qualche tClllpO in qua vi si 
soao in IBolLi llloghi tronchi i nervi felicc111Cnlc e tarpalc 
Ie pCIHle, ciÙ yuol dire soltanlo clle iL GesnitislììO torna 
solo innocuo quando divicne ilnpolente; il che ùovrehbe 
eerLo rellùervi unÚli, Ula inscgnar\'i nello stcsso tC111}>0 a 
csscrlo peL' l'agioni diyersc tla queUe, ill cui si fOlldava 
r urniltà del Sah
alore. 
Oh se potessiluo a\Tel'C una luinuta e cOlnpiula storia 
dl'i dolori caw
ali ùal c.;csuil iSB10 aj parlicolari uOIHini (
 
aUe illf{\re nazioni! Quanto sarehbe rne=,lo (' spavcnlo
.;o 
Jt) spcllacolo che ne porgcrehhc! 
\Ia quc:-ìla isloria l' a- 
\Temo Ull giorHo; )' aVrCI110 (' sarà redlala, BOil Illiea 
al <.'ospcUo di una sola 1IaZiOllc, rOlnc <paella ùi Erodolo , 
Hìa Ill\i eOIHizi uui\'ersaJi del generc umano 
 alizi (Ii tuUe 
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Ie nlenti create, sarà handita dal trihunale di Dio c farà 
iJ proccsso del vostro Ordine. V oi provocate ogni poco i 
vostri avversari al divino giudizio con una franchezza c 
una senlplicità, che fanno onore alIa vostra personale 
innocenza; lna l)er troppo mirare al cicio call' avvenire, 
vi accade COlne a quel filosofo, che non vedea ciò clle 
gli stava fra i piedi e succedeva sopra la tel'ra. Quel poco 
che sappiaillo del Gesuitismo llloderno non ci prolnettc 
ch' egli debba fare una gran bella yista in quel giorno 
spaventevole. Giorno spaventevole a tutti e a nle in ispe- 
cie, che sel'Ì vo qucste pagine; a tutti, dico, trannc i 
Gesuiti; on de non lni Ineraviglio che nc parliate 
on tanta 
fìdanza. Giangiacolllo Rousseau comincia Ie sue Confes- 
sioni, inforlllando il lettore clle in quella suprcilla gior- 
nata egJi si presenterà col suo Iibro al divino cospctto, e 
sfidcl'à ogni UOlll0 a entrar seco in gara di "irLÙ e di 
nleriti. Questa fra
e iperbolica (giacchè per onore del 
cervcllo di Giangiacomo io la reco ad ipcrbolc) fll ripu- 
tata la cilna dell' orgoglio umano, e 10 sarcbbc vera- 
lnen te, se il Gesuitislll0 non a vesse trovato il modo di 
vincere in arditezza il filosofo ginevrino. hllperocchè non 
contenti di parcggiarvi agli altri convenuti di quell' atto 
giuridico , eziandio lnigliori, voi vi mel tete aù un piano 
con chi dce profeL'ir la scn tenza. Che singolare prcroga- 
tiva! Che sorle invidiabilc! V oi potrete affacciarvi a 
quclla corte celeste, non solo senza terrorc, 111a con ge- 
ncrosa baldanza e in atlo di trionfanti, avcndo il privi- 
Iegio a ncssun conceduto di trattare falnigliannente, 
farla da pari a pari, e C0l11pctcre d' innocenza e di san- 
tÏ1nonia col S01111110 giudice. Invece di parlar tanto di un 
giudizio fornlidabiJe a tut ti, e Ji spacciarla da plenipo- 
lenziari dcll' A ltissin10, da Eoli e Radalnanti del vero 
Giove, farcste bene a trcInare un poco pcr voi nlctlesin1i. 
hnperocchè il ßlodo, in cui vi goyernale quaggiÙ c la 

;;apienza con cui provvedetc alIa fclicilà lenlporalc ùegli 
Hamini, non vi danno gran crcdito per Ic cose dell' altra 
vita. Se io yolessi irnitarvi, pot rei rewlrrvi In pariglia, 
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c sarei forse scusato di farlo verso i nen1ici della ci villà 
cristiana. 
la guai a Ine, se iInitassi il vostro eselnpio, e 
nlÍ guidassi coi vostri principii! 10 non condanno ncssuno; 
e credo che l' infinita clenlenza di un Dio n1isericordioso 
abbraccia anche i Gesuiti, vittÏIne innocenti 0 altneno 
scusabili di un sistema abbol11inevole. Sapete chi andrà 
all' inferno, senza che altri abhia scrupolo di desiderar- 
glielo e spedirgliene patente di passaggio 
 II GesuitisIl10. 
L' inferno delle sette è r infalllia clle esse si mercano in 
questo lnondo; infan1Ïa, che mai non muore, e come il 
venne dci reprobi, procüI'a al nome di queUe un sup- 
plizio selupiterno. 
Quando una setta e i suoi apologisti sono pervenuti 
a un tal segno di frenesia , vano e superfiuo è il cOIl1bat- 
terla : non si ha che a lasciarla fare, e osservarla nell' 
ardor della febbre (ehè l' orgoglio è una febbre c la pcg- 
giore di tutte) piantarsi colle lnani convulse il coltello nel 
cuorc, e stamparsi un marchio ignominioso suUa fronte 
prima di csalare l' ultimo spirito. Ben vedete che io n1Ì 
apposi a IH'incipio, tenendo la vostra causa per giudicata; 
se non che prin1a di leggeI' voi e i vostri concausidici, 
non sapeva che voi sareste concorso a ribadir la sentenza. 
Tristo e doloroso spettacolo, nUl ferace d' inscgnanlento, 
date yoi allnondo, mcttcndogli innanzi agli ocehi r agonia 
del Gesuitis1110 degcnere con LuUo il cortcggio dc' suoi 
delirii e de' suoi furori; i quali pcrò non sareLbero COffi- 
pillli, se agl' insulLi , aIle calunnic, alle imprecazioni che 
fate contro i buoni, non aggiugneste per cohno d' insania 
il pigliarvcla persino col cicIo. Inlparino i soúaIizi, COD1C 
gl' indiyidui, da cotesto eselnpio qual sia l' csito che 
ehiude una trista vita, quando ai trascol'si si aggiungc 
I' ostinazione nellllaJe, anzi il rr}alc si santifica, c sotto 
:-:pecie di per
evcranza virtuosa si disprezzano Ie mnnlO- 
ni:.ioni e si rifiuta r amlnenda. Gl' instituti hanno anch' 
\
ssi il 101'0 lnorirc soave e lranqllillo, 0 doloroso cù al'- 
rantolalo : possono addonnentarsi COBle Giacobbe, incie- 
ìar
i eomr 11 1\"'
lhite, () l)(',.ir disprralamentc eon1C I' Epi- 
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fane e l' lscarlote. A vol tocca l' ultirno lato, anzi peggio, 
aggiugncndo, senza aV\Tcùerycne, l' enlpietà all' inlpc- 
nitenza, e insl1ltanùo a Cristo colla InaggiOl
 hestrnHnia 
('he possa uscire da labbra Ulnanc, qual si è r accoppiare 
jl suo nOllle adorabile con quello del Gcsuitisnlo. 
II Gesl1itis1110? Questo Donle che ebbe una santa ori- 
gine cd csprcsse ne' suoi principii un' idea vera, è dive- 
nutu, grazie aUe yostrc opere, un' acerba ironia, un 
mnaro 
arcasnlO, un el1rclnisnl0 di cattivo augurio, che 
racchiuùe itnplicitanlente la vostra condanna. La sola 
con\Tenicnza che aycte con Crisfo (parlando senlpre delJa 
setta c non ùcgl' inùiviùui) è quclla del nOBle cile profa- 
nate; il quale vi può star bene in quanto vi sono certe 
sinlilituùini cù analogic che possono correre fra Ie cose 
piÙ discrepanti. Tal è la sOl1liglianza che la parodìa e quei 
ritratti che chianIansi caricati hanno colI' oggcUo chc 
rapprescntano. La parodìa importa una certa inlitazione 
dell' originale, e 10 espriIne, IlIa spogliato di (juei pregi 
intrinseci, che raggianùo di fuori creallO la hcllczza e la 
vita; e suppJisce alloru difctlo coil' esagerazione delle 
fonne cstcrne, riprodoUe Inaterialtllcnle, Ina senza quclla 
HIisura c annonia che fa la 101'0 aV\Tenenza; onele ogni 
paroùìa è altresì carieatura e fa riùere t. Le institl1zioni 
Ulnane sono soggelte a qu
l tralignare, che Ie nlufa in 
paroùic; yi è soggeUa In religionc lllcùcsin1a neUe SHC 
accc

soric e accidenlali appartencnze: mule siccon1e <.Ia1 
cllHo ehraico aUenlpato nacqucro i Farisei aniichi, che 
sono i Gesuiti ùclla ycechia legge, così dal crist iano usei- 
['dllO i Gesuiti .noderni, ehe sono i Farisei <l('Ba nuova 
al1eanza, cOlne taluno di cssi non riclIsù di mn:ncUcre , 
rccandusi il titolo e la Silllililuùine a gloria. E non è tla 
IncraYigliarr thc tra Ie lnaui ùegli uon1Ïni il hello in hrl1tto 
si trasfigl1ri, pcrchè ql1anto piil un' opera è ccccllclllc c 
ricscc ùiflieilc l' accostarsclc, impossihile il parrggiarl[l , 
tanto pil1l'ssa (\ accomot1ata a suscitarc nitre una f<)lIa 


4 Serrato s;militudiJl.c iJl 1)C;1I..; (Sl.
.. Qllfrif. mil., 1, !j). 
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d' imitazioni più.o men tollerabili, queUe copic Inalcon- 
dotte, contraITatte e disgraziatissinlc, che rendono effigie 
dell' originale , !)resso a poco nel modo che un contrario 
esprime l' altro contrario, e come una deformità sin go- 
lare può dare ad intendere una squisita bel1ezza. S' eg1i 
è confornle R questo intendinlcnto che yoi dite di assolni- 
gliare a Cristo, non che contradùirvi, io concorro piena- 
mente nel Yostro p.arere , e mi rendo altresì nlallevadore 
dell' asscnso unanime di tutti i savi che vi conowono. 
V oi, conle Gesuiti, somigliate a Cristo, e il vostro insti- 
tu to degencrc al CristianesÎlno, non già nella guisa che 
l' uomo sOlniglia spirituahnente a Dio, ond' è l' ima- 
gine, llla sì cOlne la scilnn1Ìa sonÜglia all' uonlO, secondo 
Ennio : 
Simia quam similis, turpissima bestia, nobis 1. 
AltrÌ volle inferire da ciò che voi siate l' anticristo 0 
alnlcno i pL
ecursori ùi esso; conle il celebre l\Ielchior 
Cano, vescovo delle Canarie, e hune dell' Online dome- 
nicano, vi chialnò con senno profetico sin dai vostfi prin- 
cipii 2. 1\la io non voglio ricorrere a \<11i argOlnenti, conle 
nè anche intendo <li -allcgarvi il vaticinio di santa Ilde- 
garde, nè il conlento di Gil
olaIno <Ii Lanuza vescovo di 
Alhal
azin c di ßalhastro, nè l' autorità del Tarvisio pa- 
triarca di Venezia, nè i dccreti ùella FacoItà teologica di 
Parigi; I)Crchè tali anni non fanno più a proposito nel 
secolo decimonono; il quale <lee sconfiggere e 11leUere in 
fuga i suoi avversari colla senlplice luce dell' Evangelio, 
dcgli oracoli ecclesiaslici e <lella buona ragione. Quoste 
son Ie armi offensive e difensive, che provano in questo 
tempo, perchè sono di tutti i tcnlpi; C cOlne giá vi spian- 
tarono, quando l' Orùine a\Tea giltate profondc ra<lici e 
a guisa <.Ii lnalefico albero aduggiava tuna la terra, così 
ora vi sbarberanno, lnentre voletc rinletterc, COlne pianta 


j Ap. CIC. , De ,wf. Deor., I, 55. 
2 II Bartoli si vcndica del doUo prclalo dcllc Espcridi, chiaIoandolo 
Ù,ycgno strano c (crrxc (ltalia, II, i 0). 
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succísa. QucUa stessa sOIlliglianz3. a ritroso che o\'cle col 
fonùatore della nosLl'a rcligiol1c prcnunzia Ja vostra prós- 
siIna fine, perchè la parodìa si scrcdita da sè lnedcsima, 
c quanùo versa in cose importallti, essa suol suscitarc in 
hreve spazio la restituzione e il perfezionalncnto ùell' 
originale. Così i 
"'arisri contribuirono PCl" ragione di a11- 
tiperistasi alia dÌ\
ina instituzionc del Crisliancsimo, che 
è il Giuùaisl110 unjYcrsaIe
gia!o e condotto al suo corn- 
piInen to; con1e i sofisti greci, che furono Ie scinllnie dei 
filosofi, causarono la rifnrtn3 ùi Socrate e di Platone. 
Nello stesso nlodo il Gesuitismo itnbozzachito infonderà 
un uovello yigore neIla pianta cattoJica, e quc;;to rirî- 
frescamcnto sarà il solo obbligo clle avranno seco la re- 
ligione c la ciyiltÙ. 
l\la tutto il lllondo ci stà contro e ci dà addosso, dite 
voi : or non è ciò una chiara prova della nostra lncdesi- 
lnczza con Cristo e colla sua instituzÌone, a cui in ogui 
luofJo si cOlltraddiceca? Qucsto è il vostro achinco, c ci ri- 
correte a ogni poco; Jna se non aycte nleglio, state fre- 
sco. Non ,'edetc che si può contrad<liL'e allnale , C0111C al 
bene? Chc Ie contraddizioni universali sono assai n13nco 
verso questo che '-erso qucllo? Che si contraddice aHa 
CaIne, aHe lnalattie, ana peste, alIa Inorte, c a tutti gli 
altri lualanni, per quanto è dato di farlo ana potenza 
U111ana? Secondo la vostra logica , gli cl'rori più 111assicci 
c funcsti dO'Tebbero ayersi in conto di ycrità sacrosante, 
e gli uonÜni piÜ colpe\Toli c nociyi sarchbcro da onorarsi 
di litoli rroid; poichè al dispolislno, ai roghi , ai fen(E , 
al servaggio. alIa tiranni(lr niun UOIDO 
a vio dà ragione, 
c al ladro, alIa spia, al traditore, al n1Ícidiale tutU i ga- 
lantuOInini dallno il torlo. V oi veùete ùunque esscre cosa 
assai strana il yalcrsi dclla contraddizione ùe' nlolli, 
conlC di un argoll1Cnto favorevole, lncntre è piuttosto, 
se non una pl'O\"a, almeno una prcsnnzion del contrario; 
giacchè è difficilc che l' opinione univel'sale 0 qua"i uni- 
versale e diulurna erri soslanzialrnente. l\Ia l' assenso 0 
il dissenso dci piÜ non può Inai t':;sere pCI' sè lnedcsimo 
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un argolliento definitivo della verità 0 falsità lli un pa- 
rel'e, sc aIle intrinsechc ragioni di csso non si ricorre. 
Finchè non Pl'o\Tcrete che l' odio che yi si porta e la 
gnel'ra ehe vi si fa l10ivcrsahnente muovono da spiriti 
il'religiosi, tali disposizioni sal'anno piÜ noci\-c cIle favo- 
rcvoIi aHa yostra causa. Nè yi giova il ricorrcre all' 
esen1pio ùi Cristo e della sua Chiesa, diccnùo rhe iJ prilllo 
fu persrguitato, avvilito, nlanOlnrsso, passionato, tra- 
utto, ucciso; c che Ja scconda ebbe i suoi lnartiri c Ie 
sue pel'secuzioni; qU1si che la passione dclla Cornpagnia 
sia co
ì cdiHcnnte, conlC quella cllc si lef!ge nrgli E\'an- 
geli; c il suo Inartil'io così puro, conlC quello dcgl' Inno- 
centi. 0 non ci avete voi insegnato con sanl' Agostino 
cbe la Cl1ltSL
 e non 'Ìl sltppli
io {tJ i uwrtiri? E non yi ri- 
corda
c chc Cristo nlcdcsinlo spirò fra due ladroni con- 
dannali alIa nlcdesÎIna pena, i qualj però non luol'ivano 
per c:,piare gli altrui })cccati e I)Cl' la salute del generc 
unlano? Quando il P. Bartoli pal'agonava la COlnpagnia 
aHa Chiesa neUe persecuzioni sostenllle, il raggnaglio. 
benchè temerario, potca aver qualche sensa, atteso i 
travagli patiti da qucUa per conto dcgli crelici e dcgl' 
inreùeli 1.; Ina esso riesce inescusabile ai dì nostri all'o- 
spetto di tanli disonlini e colla frcsca lnenloria di tanti 
traseorsi. Oltre che il concelto cristiano non è l)erfetto, 
se non aecoppia la buona colla rea fortuna e non accorda 
il con{1.illo coUa yiUoria. Eccovi che Crislo Jncdesinlo 
non aspettÒ a risol'gel'e nell' esito dci telnpi; e anchc 
priola di risplendere, come suI lneriggiano, senza più 
tnullolllare, sfavillò suI nlonte, e rece apparire ai discc- 
poli in tcrra quasi un' aurora del suo giorno inll11ortale. 
E nlentl'e egli pa
sò due sole Botti fra Ie tencl.n'c e gli 01'- 
rori dcl scpolcro, voi supponcte che il vcro da lui di- 
sehiuso e la religionc da lui fondala ci giacciauo pcrpc- 
tuarnente? La storia c' iuscgna rhe la Ceùe e In Chiesa 
rassollligliano non solo a Cristo in croce, Iua a nelle a 


· Yitu l1i s. lyrw;;io, If, 7 - f 8. 
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Cristo risorto e trionfatore. Che se Ia perretta gloria ùella 
Chiesa, come ogni altra ragione di cOIllpÏInento, appar- 
tiene agli ordini della YÏ!a avvenire, non è però che non 
se ne vegga il principio e l' apparecchio quaggiù; onde la 
felicità presente sia quasi un augurio e un arra di futura 
beatitudine. 
L' Evangelio trovò nel principio molti contraddittori, 
non tanto con1e vero quanto come nuovo. Le verità an- 
nunziate da esso e sovrattutto il dogma fondalnentale ùi 
un Dio faHo uOlno per la salute del genere umano era 
così alieno dalle opinioni signoreggianti nelle classi colte 
e nel po polo del mondo giudaico e paganico, che la buona 
novelJa dovea aver viso, non che di un l)aradosso, ma di 
un assurdo, e parere agti uni scandalo e agli altri slol- 
tizia. Che"se fu eziandio oppugnato come vero, avvcrtite 
che il contrasto ebbe luogo presso i Giudei carnali c de- 
gcneri, e ffa i popoli lraligni della gentilità invccchiata 
e scadente. Torna certo ad onor del vero l' essepc in 
conto <Ii scandalo e di stoltizia appo gli u0l11ini viziosi e 
gli stati corrotti; dove rhe gli nocel
ebbe l' e8sere disco- 
. nosciuto e ripudiato ùa queUe nazioni, che pos
rggono 
una cultura esscnzialmente sana, perchè appunto pro- 
Cl'eata e nudrita ds,ll' Evangelio; quali son queUe che 
contraddicono ai Gcsuili. II divario che corre tra i due 
casi è così enonne, che il risultato del paragone, non 
che giovarvi, vi torna contro; perchè se la pugna dei 
Giudei e dci Gentili contra il Cristianesilno sorgente non 
prova nulla in disfavore di questo, l' av\-ersione dei po- 
poli cristiani contro il GesuitislllO è tanto autorevole, 
quanto il principio legiUimo e santo della civiltà onde 
muove; la quale })osta fra l' antica eterodossìa e la COIl1- 
pagnia llloderna, C0111e rra due estrelni sofistici e perciò 
somiglianti, pol'la a qucsta Ia stcssa avversione, in che 
era avuta da (luella. Oltre che Ia durata degli afl'rtti iU1- 
portando pure assai, quando si vuol fare stima della 101'0 
indole, io vi ehieggo quanto perseverasse il contrasto aIle 
nuovc credenze chc si annunziavano 
 Solo quanto era ri- 
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chiesto a vincere Ie prin1e preoccupazioni. Eceovi che nel 
giro di })ochi Iustri la nuova ùottrina si spande per ogni 
parte dell' irnperio romano, e a I)OCO a poco empie lc ville, 
i borghi, Ie città, i palagi, Ie reggie, oltrepassa i ter- 
mini di quello, mette l)iede nelle contrade piÙ harbare , 
e non trova a1tra soglia che la fenni, salvo quella dei 
lempli gentileschi, nè altre coionne che la trattcngano, 
fuorchè Ie confini del globo abitato. Vero è chc la bar- 
barie, la sel vatichezza, Ia ferità di alcuni popoli, e la 
guasta cullura di parecchi aItri frapposero sClnpre e frap- 
pongono ancora gravi ostacoli alIa propagazione e allo 
staLilimento del Cristianesimo in moUi pacsi; Ina ciÙ 
spiega benissilllO COine il mondo ido]atrico, panteistico, 
111aOInettano ripugni al cristiano, e non 111ica cOlne questo 
resist a al gesuitico, se i Gesuiti hanno con Cristo quella 
intrinsechezza e identità di natura che un1iln1ente si at- 
tribuiscono. Fuori poi de' paesi eterodossi, e dalla ca- 
duta deH' imperio rOlnano in appresso, non si ebbe più 
esempio di una contraddizione aIle vcrità evangcIiche, 
che fosse ul1anÌlne, durevole, e quindi paragonabilc a 
queHa ripugnanza ed opposizione longanilne, energica e 
concorùe, che incOlllinciò nclle classi coHe di Europa 
contro il Gesuitis1l10 sviato, or sono due secoli, e senza 
punlo intenncttere 0 rallentare, andò sempre crcseendo 
di estensione e di vigore. Chi non vede, per esempio, 
che oggi questa seUa non ha dalla sua che il volgo degli 
aninlÏ e degl' ingcgni, 0 certi uon1Ïni di buona n1ente. 
Jna inetti a far equa stima dei 101'0 Silllili, perchè ignari 
afJ'atto e inesperti delle cose del Inondo? 
o direte che lc gentili popolazioni di Europa vi osteg- 
giano, non in quanto sonG cri5tiane e disciplinate, 111a in 
quanto serhano ancora dci resticciuoli di spirili barbari e 
l)aganici? l\Ia il contrario si raccoglie dalI' inùole deHa 
pugna che vi si muovc e delle anni che vi si adoprano 
contro; giacchè i più aulorc\
oli dei yostri nemici sonG 
uOlnini coltissinÜ , teneri e solleciti dcne buone crcùcnze; 
i quali veggono e ahborriscono nella COTllIJagnia una con- 
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grcga fautrice di regresso, guastatrice dell' Evangelio, 
aspirante a rinno,-are nelle cose umane la rozzczza del 
Il1cdio cvo, e nellr divine ]a corruttrla del paganesimo. 
E lr reliquie dcgli crrori e degli abusi passa1 i, scenlando 
ogni giorno di estensione e d' intcnsione, di autorità, di 
credito e di ,-ita, non hanno tanta forza da potcre al dì 
Ù' oggi sviar l' opinione del ccto più mite cd addottrinato. 
Certe ipotesi e inllnaginazioni l)(lurose cd inferme dei vo- 
stri scrit tori 
opra una congiura diabolica ordila dal fiore 
della società UI11ana conlro quanto ha di più sacro sopra 
la lerra , sono fole puerili da rrgistrarsi con queUe dell' 
orco r ùel1a tl'egenda; pcrchè la spccic umana non è 
così deprayata, nè il yero S1 disgustoso e sccvro di attrat- 
tiyo, che pos
a sorgerc una contrarldizione uniyersale e 
dure,.ole a ripnlsarlo. Calnnnicrcstc la Proyiùenza sola- 
incnte a supporlo, c attcnucrcste l' autorilà n}ede
inla di 
quel gi'an nOHle che profanate; perchè a di
petto della 
frivolezza , della miscrrdenza , dclla crcsia , dei fabi culli 
c della harbarie signoreggiantc in lTIolti parsi, Cristo è 
tuLtora il primo nOBle ùi Europa (' il solo nonH' cosn10po- 
litieo. .Ahhiale nn'iùea I1ìigliore <lella natura lHnaI1a, e 
di quel Dio cIle r ha creata; il qua)e anehe permettendo 
il lnale pel' ciuJen to dell' arbitrio, non In Jascia oJtre- 
passal' certi tcnnini , ni' pcnnrHe che i propri lincamenti 
si cancellino af1'aUo nellc anim{l che Ii deturpano. La- 
seiate d' iU1itare i Giansenis1i, l1lcntrc yolefe confntarli 
a sproposito; c in canlhio di calunniarc lc intcnzioni e di 
caricarJi cli contumclie, conlC fate a ogni poco, guardate\"i 
d' intingervi della ìoro peec, esagerando 1a C0111un eorrut- 
tc1a. Tal è r esca, r aHeltalivo, l'incanto, la hel1ezza , Ja 
maestÙ, 10 splendore dcl vero, chc pochissilni 10 ripudiano 
a scientc, per trislizia di CHore e per odin che gli portino. 
I più sono disposti ad mnarlo e ad anln1Ìrarlo, sc vicn 
101'0 1nos1rato acconcialnente; e anche quando por
afi 
dall' impeto deO'li appclili e degli interessi, nr trasgre- 

 d . 
diseono i deUati, non 1asciano perÒ di a verc ,Tcrso 1 
esso un certo affcUo lnisto di rivrrrnza, un doloroso rin- 
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crescimento dell' ahhandonarlo che fanno, e un pensiero. 
un desiderio. una speranza di rappattul11arsi seeD coI 
tcmpo. I piÙ 10 ininÜcano e cOIuhaHono soUanlo quandu 
10 disconoscono: eonfondendo psso vero cffctlivo con 
eerle inganncvoli appaJ'enze, e sostitucndo alIa J'calLà 
dclIa co sa una yana e n1cnzognera fantasilna. NOll si yede 
cIle Ja dottrina cristiana, passati i prin1Ì stl1pori c Ie 
prime furic, abbia concitala contra di sè un' opinione 
universale; e se fu talora vh,-amentc pcrseguitata, ciÙ 
non provennc proprial11cnte da cssa, nUl da ragioni po- 
litichc, da interessi castali, da alter cupidità c conside- 
razioni fraJnn1istc accidenlahnente alia sua C3.usa, C0l11e 
accadclc non di rado nc!J' anlico rOlnano ilnperio e di re- 
ccnte nel Giapponr, do\-c il n0111C crisliano fu spcnto per 
gclosia di stato. Anche nell' eLà scorsa non si Pl1Ù dire 
che 1a gucrra lnossa dai filosofi, in qU3!1to avca l' assenso 
di 111011i, e non era solo opera di poehi spiriti sviati 0 
eOl'rotti in eceesso, rnirasse diritlan1cntc aHa rcligione, 
anzi che agli abusi c ai disonlini; ql1ali crano Ie rilassa- 
trzze disciplinari dei chierici, l' ipoerisia delle corti, ]' in- 
tolleranza dei prillcipi, i profani 111anrp:gi r Ie turpi 
nJaSSin1c dci (;.csllili, la dura e spietata tcologia d
i Gian- 
senisli, inS0l11nla r lllna110 non il divino, la snpersti- 
zione non Ja rcligione, Ie sette non la Chiesa, la Cristia- 
nitÙ e caltolicità di quei tru1pi, non il Cristianesin10 e il 
catLolicÌsn10 ùi ogni tClnpo; onde ycggian10 chc i piÙ in- 
signi di (lucgli scrittori feccro spesso olna:zgio alia su- 
hi i rne cccellenza drll' E\-angelio e ai divini institu ti (lrl 
Cristianesin1o. 
è perriÒ io voglio assolvrr1i dal1a grave 
colpa di aycr frant.eso ciÙ che crano in obhligo di studiarc 
c conosccrc, nè di ayeI' soycntp confnso il falso col Yero, 
c ripudiato qucsto per odio ùi flurl1o; Ina spiego e chia- 
,'isco il fatto, esponrndolo COB1C risnlia <lalla sincer<l COH- 
siderazione dell' anÏln') UUlano eclaIr ilnparzialc cd at- 
tenta 1rzione deHa sto1'ia. 
Ai dì nostri lc disposizioni ùcgli ani]ni sonG ancor piÜ 
propizic alia causa ùel vero; r
srl]do svanito il prëstigio 
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di non pochi errori, e cessata 0 dirninuita la forza di 
Dlolte ingiuste l)reoccupazioni; tanto che se i Gesuiti e 
i 101'0 seguaci non fossero al mondo, si può tenere per 
fernlo che la lniscredenza accaniLa e rabbiosa sarebbe 
al tuUo spenta; ontIe a voi, reverendi, e a chi scguita i 
vostri vessilli si apparticne illnerito di averla faHa risor- 
gere e di per petuarla. E chi oggi troyercte eziandio fra i 
cervelli più balzani Ghe non anllniri Ia perfczione dclla nlO- 
ralc evangc1ica? La quale dovrebbe IHu'e tenere il prinlo 
grado nelr odio e nel ripudio degli uonlini, se i 101'0 gil1- 
dizi si govcrnassero colle 101'0 passioni ; poichè la 11lorale, 
anzichè il dogma, ripugna ai corrolt.i desidel'i calle prave 
abitudini del cuore Ulnano. Ciò non ostante eziandio co- 
101'0, che si lnostrano più alieni dal praticarla, l' annnirano 
e l' esaltano; tanto è vero che i principii speculativi che 
altri professa sono spesso lnigliori delle sue opere, e che 
l' incredulità di nl01ti ( notate bene che non dico di tutti) 
ha assai Bleno radice nelr animo che nell' intclletto. E 
non solo l' Evangclio si appro"a e si celebra, nla si reputa 
dai più colli pcr principio logico 0 alnleno pel" fonte sto- 
rica di quelle doUrine afl'eUuose e magnaninle di egualità, 
di fratcllanza, di aIllore, rhe riscuotono gli applausi del 
secolo e Ie benedizioni dei buoni; e si considpra corne la 
pietra angolare che sostien l' edificio della cultura 1110- 
derna. Qual è l' UOIllO fornito di sanG consiglio e di senno 
civile, che non appregi e stupisca la maravigliosa strut- 
tura <lella gerarchia catto1ica? La seUa gcsl1ilica a \-ea 
inlaidila nel COllceUo di 11101ti la magistrale architcltonica 
di questa fabhrica coi l)rofani c disdicevoli addobbi, 0 per 
Incglio dir cenci, onde volea parada; accadendo a questa, 
conle a quei InonUUlenti antichi C lnassicci, che l11ostl
ano 
nlale e sn1cttono la maestà 101'0, quando sono orpella l i e 
iUlpiastrati òai colori, <lagl' intonachi e ùalle friyolc 01'- 
nature dell' arte ùcgenere. 
Ia appena sparvero i Padri, 
eccovi ehc gf ingcgni più illustri della sorgente genera- 
zione chiarirono col 101'0 eselnpio il pendìo nalurale del 
genio moderno yerso r iùea cattolica purgata dallc OInbr{\ 
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che l' oITllscanu e dai riverbed di falsa Incc che la ÌI'avi- 
t:;ano. E chi fu IÜù grande alIa nostra lnellloria del Cnvier 
 
del Göthe e del ßuonaparte? Dei quali i due pri
ni, ctr- 
rodossi di nascita r di profe
sione, furono sì propcn
i di 
prnsieri. di aITeui c di doltl'ina aHa fcde l'Olnana, ('he riÒ 
venne loro apposto a colpa dai zclatori dclla Riforma; il 
terzo fu cattoJico pcr istinto in tuUa la vita, e per deli- 
hel'ata-, sincera persuasionc si dichiarò tale nella SUfi 
nlortc. Ora questo triulllvirato, che in oprra di yena 
scicntifica, di fantasia poetica e di lnenle creatricc in ogni 
Ïlnpresa di pace e di guerra, sovcrchiò tu tti i coctanei , 
e rappresentò così splendidmnrnte la nost.ra specie nei 
vasti calnpi dcl pensiero edell' azione, dilllostra quali 
trionfi si polria prOll1cttere la fede cattolica, se fossc li- 
bera dall' ing01nhro delle fazioni. 
Cessate adunque di voler santificare Ie afL1izioni ge- 
snitiche c di calunniare il 111al anirno che vi si porta da 
1110lti, quasi fossc un efTello 0 un 111antello d" il'religione: 
imperocchè yoi stesso c' insegnate che f istinto che induce 
il Clwre umano a propendcre in {(wore di un reo non baslrt 
solo ad assol
lere 0 a cllnoni:zare rhillnqllc soffra. Qnesto 
istinlo non è irragione
'ole -' 1na per civ appltlllo la ragione 
rle
lc concnrrere con esso a disccrncre il metito del/rt C,rlllS,7, 
per cui allri s09yiace alllljN1Ul i. Ora sapcte qual è la causa 
per cui sostcnete il peso dell' odio puhblico? Ye 10 ùirò 
chiaranlente in poche parole. Siete odiati, perchè a vetc 
in odio tutte Ie nohili iùee che innan1ol'ano gli uon1Ïni, e 
tutti i nobili sensi che accendono i 101'0 petti; perchè neUe 
dottrine, ncIle usanze, neUe instituzioni favorite ciò che 
cssi dctestano, c avversate ciò che cssi aùorano, faccndo 
ad ogni progresso intellettuale e civile una gnel'ra impla- 
cabile. Siele odiati, pcrchè disel'tate t uUi i pacsi che vi 
nccolgono : uniti, Ii Inettete in discorùia : cuHi, gli ar- 
rozzite : barbari, vi attrayersate a chi vorrebbe ingenti- 
lirli e raiTazzonarli ; e quinùi portate con csso voi dovun- 
que ponctc il piede Ie dispute, le diffidenzc., i rancori, 
<< PELI.ICO, p3g. 97 t 98. 
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Ie risse, Ie somn}osse e tutto il tristo corteggio dell' odio. 
Siete odiati, l)erchè pronloveie l' ozio, evirate gr ingegni, 
an1nloHite i cHori, troncate i nervi e fennate i polsi dell' 
operosità l)ubblira e priyata, inlpicciolite i concelli, Ie 
cose, Ie scienze , Ie lettere, Ie iInprese, Ie credenze , per 
volgcrle ai \Tostri fini e accoluodarle alia vostra insuffi- 
cienza : la stessa lnanierositå sdulcinata dei vostri Jnodi 
non I)iace, perchè n1al risponde all' intrinseco, e COI1- 
trasta al genio franco e yirile ùi una sana e pro\Telta col- 
tura. Siete odiati, perchè fate un 1110nopolio dclla rcli- 
gione e Ia con\-rrtÏte in fazione; perrhè ne ayyilite it 
dogn)a, ne guasta\e la Inorale, He estinguete 10 spi rito , 
c la spo
liate di quell' indole lnasehia e ci\ ile, rhe oggi 
conferisce a renderla più accetta e a riconciliarle l' affetto 
de' suoi neo1iei; ouùe tanto è lungi rhe la disistilua in 
cui vi l1a l' universale, torni ad ingiul'ia di quclla, che 
anzi è un omaggio verso la sua cccrllenza. Siete odiati, 
})erchè oltre i danni inlllHl1crabili, onde siete antori. 
cOlnplici, cooperatori, fate lllale il bene n1edesinlo che 
opel'ate, 0 allerandone l' intrinseca natura 0 guastandolo 
cogli aggiunli; C0111e, per csenlpio, ingcrendo\Ti negli 
nUari dOITlcstiri e politici pel' salval' Ie anÏI1Je, garcg- 
giando colle autorità ecclcsiasliche per gioyare alia rcli- 
gione e alIa Chiesa, e a
tiando gli altri Ordini rcligiosi 
per esscr soli 0 almeno principi nel Iuancggio delle cose 
sacre, e rccarne tuUo i! Inerito aHa COlnpDguia. Sietr 
odiati finalrncnte, perchè a sorlirc l'intento vostro <Ii 
universale dOlllinazione, nlcttete in opera i lnezzi più il- 
leciti, e postergate all' mnol' dclla scUa ogni altro ri- 
guardo : itnmolate ad essa la fortuna, il credito, Ja 
riputazione, l' onorc degl' innocenti, che non yi son ligi 
e devoti; non inorridite nè Ineno di prOYOC[H' Ic contese 
e usufruttuare il sangue civiìc; e non contenti a essere 
operatori 0 partecipi dell' iniquità, ve ne fate belli, 1.1 
difendete e Iodate pubLlic3lncnte, rccandoyi la colpa a 
merito, r obbrobrio a gloria, e una lunga seguenza di 
sear.dali a titolo priyilegiato di rassoIl1iglianza con Dio. 
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Chc rrpliehcrete, oUilno Padre Franccseo, tl ques\o 
ùiscorso? Dircte ch' io mordo l' aria? Che ucceHo all
 
mosche? Che Jiscorro a sproposito? Che afTern10 e non 
provo? l
otreste bensì dir con ragione che le mie prove 
sono soverchie, pcrchè l' assunto che 110 per Ie tnani non 
ne avrehbe Lisogno. Basterebbe a conquidervi la ripu- 
gnanza unanin1e che si nutre verso di yoi in tutti i paesi 
dove sicte noti per prova da persone di grado, opinioni, 
a1Ietti, ufficio e vita difTerentissin1c. Ricordatevi <lella mia 
cpigrafe. Se quest' odio fossc fondato sul falso, talc ae- 
corùo sarebbe in1possibile a concepirc. Se movesse da 
spiriti irrcligiosi in chi 10 nutre e avesse vcr Il1ira Ie buone 
parti che in voi si trovano, non sarebbe C01l1une a lnolti 
uOll1ini tin10rati e piissilni. - 
Ia castoro son Gianse- 
nisti. - So che la nota di Giansenis1110 è l' uHin10 vostro 
l'ifugio l)er royinare i galantuon1Íni irriprcnsibili da ogni 
lato; lna ciò 11rova solo che la vostra Inorale vi pennette 
Ie calunnie evidenli e la vostra rettorica Ie calunnie as- 
surde. A chi, verbigrazia, darete a credere che l' epi- 
8copato belgico e l' atenco cattolico di Lovanio, che testè 
vi dicdero una buana fiancata, siano giansenisti? Ch
 
giansenista fosse il clero piemontese, nclla cui atmosfera 
foste eJllcato e nUllrito sin presso a11nez;o del cantnÛno 
di vostra 'fita? Tanto più che in tal caso anche voi sarestc 
8tato infclto di ql1esta ragia; cosa orribile a pensare, e 
chc vi csporrebbe al pericolo ùi cssere cacciato dall' Or- 
dine. Che gianscnisli fossero il Dettori, il Bessone e tanti 
altri valenluon1Ïlli, a cui i Gesuiti non anùavano a san- 
guc {? Che in fine al novero dci Gianscnisti appartenga 



 Per appiccarc a costoro il sonaglio di Giauscuismo, la setta con- 
traria suol prc\'ah'rsi dd\a 101'0 slima per Ie ImOlw parti che trovansi ill 
par('cchi 5critti <lei Pûrlor<,alisli c dei lor successori. l\Iassima co
tante 
ùl>i Ge
niti si t' che lwgli orti d('i loro :.\"vcrsari {ulto è fango c yeleno. 
Laddoye il \'('1'0 si è chc I' oro ahhollda in moUe delle 101'0 open>: e che 
l)arrcchi 101'0 lavori di dogmalica c di contl'Oversia callolica. di morale 
<.'Y.lllç,eJica, di apologctica, di critica , di tilosoHa religiosa, di "tori a ec- 
clcsia
lica , sono pr<'gcH,lissimi, c supcriori alla pilL parte lklIc lucu- 
l.r.\1.ioni gc
uilÏl:hc della slcssa data. Anzi IHlù dirsi 
cncralmenle chø 
contro il wnsuct.o (]l'.(;ti nHri uomilli, oJni qnal ,olta il GÜml'N1Ïiln Ù 
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io 11ledesÌIno, benehè abhia disappl'ovato c disappl'U\-i 
Hellnodo piÙ espresso Ie 101'0 opinioni faziose
 l\Ia queslo 
i
 aneo!' nicnle, poichè \Ti convcl'rà azzeeeal'1a persino a 
HOJua; tlo\-e si teoyano uonlÌni ùegnissiIni rhe non son 
teneri <lei falli yostri, C ye 10 lnostrarono in parecchic 
occasioni, alcuna delle quali può csser\-i ricordata dai 
Pl'olegomeni. Lascio stare che a tal ragguaglio non Illan- 
rhrrcLbero ezianùio i papi ginnscnisti; COIlIC r undeeinlo 
C il tredecinlo Innocenzo, e i due pontcfici insigni ehe 
ehiusero Ie gloriose successioni dei Benedetti e dei Clc- 
nlrnli. Insornlna voi non dovrcstc ignorare che degli ere- 
tici di questa nuo\
a specie se ne tri)\.ano a ribocco in 
tuttc Ie parti del mondo cattolico, e anche nei gradi piÙ 
ccrc1si ùella gerarchia ccclesiastica. Andatc adagio, Padre 
Francesco, priIna di agguagliare con pari nlodestia chc 
gal'bo la COlnpagnia a Cristo, e coloro che non Ie sorl'i- 
dono ai nlanigoldi che 10 posero in croce; c se chi gira 
illÌInone ùell" Orùine ha una triplicc bend a sugli occhi, 
yoi che tcnete la penna in Blano e carlcggiate, ÙO\Tcste 
altneoo pigliar lingua intorno agli scogli ciechi e aIle see- 
the soU' acqua, in cui potete abbaltcl'yi, non solo a 
Inezzo l' oceano , Ina sulle bocche del porto, con grayc 
rischio di r01l1perc C Ilaufragarc SCOZD rinlcdio. 
Pcggio 3ncora sarebbe, se alla tacca di Giaoscnisla 

o
ti tuiste quella ù. incredulo e di enlpio; pel'chè l' CIIl- 
pielà di tanti uonlini insigni, che trovarono piÜ 0 nlCOO 
n riùire Dei fatti yostri, dall)as('al al Balbo, e dal Pa- 


fuuri lIl'Ila sua Leva, c tratta materic a1ienc da
1i errori c dallc prpoc- 
t'upazioni della seUa, r
li si mostra })ieno di senno, di profondilà r di 
lloltrina. 10 non nr ,0gJio aUra tcslimonianza che Roma 
 la quale ehhc 
appunto un' 
lUlorit
t grandc nel comhalterc i tl'ascorsi dei Gianscnisti, 
Pl.rrhè eu c((ua riconoscitrice dci 101'0 prcgi c dd 101'0 ßll'rili. Si l)Qtrchho 
tcsscrc un lihro di testimoniauzc romane. che ,i farcbhcro taCl\rC, so 
non vcrgognarc, di meUere fl'a i reprohi Ull f)ascal, un ,A.rnaul
l 
 un 
!\"icoll' c altri nomi somiglianti. :1:'0 l{uesto cenno, l)erchl' 1 DemlCI del 
Ðl'ttori, non potcuJo appuntal'c la sua perfetta ortodossia , 10 ace usa- 
rono di apprezzare c ammirare nei Gianscnisti cil' rhc vi è di apprezza- 
bile e lli ammirahile. 'Ia C3 1i doyettc darscnc pace, poichè chbc multi 
c.unll)abui C [fa gli ullri il LaruDcrtini c il Gang:andli. 
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laCox. ull\lical't\, è un pal'adOS50 eosì sfoggiato, the solo 
il vostl'O P. I1arùouin, ùi giuùiziosa Inelnoria, non nr 
Bvrehbe avuto paura. l\la a queslo proposito voi nÜ llirete 
che nlolLi dei vostri avversarii luiscrcùono 0 credo no 
11101to rilnessalnenle, inrerendonc che qucsta è la cagiol1c 
òell' odio chc vi portano; COllIe se altri conchiuùesse che 
il vaiuolo e il contagio sonG cose ecccllenti, pCl'chè eziaa- 
dio coloro che nclla Francia dcl secolo scorso eran detti 
spiriti forti ne avevano ribrezzo. Ora stando che l' empio 
nutra 0 altnen possa nutrire verso IllOllissilne cose un' 
av\-ersione, che non 111UOVe dalJa enlpietà, ma da altl'e 
disposizioni aITatto legittinIe; voi dovrete per conseguirc 
l' intento provar che gl' increduli vi abborriscono, in 
quanto sono increduli e ùiscorrono male, non in quanto 
sono uon1Ïni ùotati di huon senso e ragionano diritta- 
lllcnte. Accingetevi a farlo, Padre Francesco, e io n1' inl- 
pegno a diluostrar\ i l' opposito; fac
ndovi toccar con 
lllano che gl' incrcdllli ripudiano il Gesuitislno, COlllC 
creùenli; perchè non v' ha incl'cdulo al nlondo che non 
crcda a qualche co
a ùi vcro C di huono; l' incredulità 
assolula essenùo tanto difficile a yerificarsi nella pl'atica, 
quanto è facile a fingersi colla iUIlnaginazione. Così, ven- 
lilando Ie ragioni che inducono gli scrcdcnti ad astiarvi, 
lroverete che l' uno si llluove I}er l' al110re che porta alIa 
civiltà, alIa libcrtà, alIa patl'ia, di cui sicte nelnici fÌe- 
rissin1i; l' altro pei gencl'osi sensi che 10 indllcono ad 

llnnlÌrarc l' etica pllra e franca dell' Evangrlio, a vvilita 
c contan1Ïlla
a dai voslri casisti; qucslo per odio dell' 
intolleranza e dcl fanatisnlo proprio della vostra ::;eUa; 
((Hello, percht' gli dispiacciono i nlaneggi, i faggil'i, Ie 
tloppiezze, Ie franùi , Ie ipocrisie, clle vi son quasi COll- 
naturate; quell' aItro, }1rrchè è COlllpre
;o da una nobile 
e santa inùegnazionc yedendo la vostra auùacia a l1:;urpal' 
Ie furLune e spargere il sanguc <1egli innocenli. Ora tutti 
questi sensi sono giusti, santi, cl'isliani, e l' incretlulo 
dlc ne è eornpl'eso , :;i 11Ioslra , lwovandoli, piÜ ortodosso 
(Ii, oi ehe non 
iptr caparr di apprezzarli n& ùi scnlil'li. 
(i" 
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Confcnna perentoria e irrepugnabile di ciò che dico si è 
il ve<.1ere che la pL'oressione sapiente del Cristianesirllo C 
del cattolicislllO, non che nuoccre al dì <.1' oggi alIa ripu- 
lazione <.Ii un individuo 0 di un sodalizio, ta1\'olta l' ac- 
Cl'csce, aggiugnendole non so che di compito e di anno- 
niro rile altrÏtnenti Ie Inancherebbc. 'Ti 110 citato nei 
Pro}rgol1leni alcuni insigni scriltori, che sareLbcro forse 
Inen chiari, se i pregi 101'0 non venisscro incoronati ùalla 
feJigione, e se ciascuno di essi non avesse incolninciato 
il ristauro delle creùenze caltoliche nella sua patriae E 
anche fra gr incrrduli non trovercte nessuno (se già nOli 
è <.Ii spiriti afi
ltto etcrocliLi) che non s' indini a tali 
1l0n1Ï, e non Ii rcpu ti per una gloria yi \ cnte della nazione 
a cui appartcngono. Conle va dUllque che chi Ii lnette in 
cielo, vcdrcbbe volcntieri sprofondar nell' inferno, non 
dieD g!à i Gesuiti, ma In 101'0 sclla? Sc la profession rc- 
ligiosa c il culto <.lei sacri intcressi fosse il principio dcll' 
tHlio chc si porta agli ultin1Ì, tanto più abbon1Ïnati ed 
csecrati dovrebbero essere i prilni, quanto che per riporre 
in creùito la fede piÙ valc un solo ingrgno granùe e siInilp 
ai preloùati, che tutla la COlnpagnia. 
V olcte alLri esclnpi 
 Fiorisce oggi in Halia una scuoIa 
storica, capitanata da tre uonÜni illustri, ('he apparte- 
nendo al Piclllonte, alIa Toseana ed al Rcgno, cioè ai due 
pstren1Ì cd al centro dclla penisola, vcngono a rappre- 

\enlarc in certo 1l1odo tuUa la nazione nrgli sludi più 
dcHi c frultuosi delle cose patric. 1Ia il Balbo, il Cap- 
pOlli c iJ Troya (chè il ieHor hen yede eh' in pado di 
101'0) non :;i con tClltano <-leHa se!nplice cspo
izione de i 
ralti; e illfonnandola con qt!clIa filosofia rhe uno di cssi 
chiama ciyilc riuniscono insicHlc il fare c rav\-i\'ano il 
, 
HOllie del Villani e dcl l\Iuratori, drl l\Iachia vclIi e del 
Vico. Tutli c lre S0110 religiosi e cL'Ìsliani, anzi cattoliei 
e sa\Ílunenle gnclfL; tutti c tre rcndollo alia lllcrnoria 
{lei papi ((HclIa giusliÚa ehe 
fu 101'0 ne-gala per tanto 
tempo, (\ e;c') non di 1')('110 lulli p lïP S(ì!H' atn:lti, appr('z- 
lati, H!!1:H!r,Hi (lair Hnin?!'
:l'('. (' hè\!H\(ì ae(pli
{al() it 
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ral'o privilegio, che chi osasse oITendcl'e la 101'0 CalHa. 
Hocerchbe solan1ente a sè stcsso. Paragonate ora a qucsti 
Irc insigni qnalcuno llei vostri storici; pogniamo if P. 
Loriql1ct, che fece tcslè un sì hcl r01110re dall' alteo lato 
delle Alpi. Voi non poteete ncganni rhe quanto i trr 
Italiani sono stilHati c lodati anche da chi pCl' avventuI'a 
non professa tulle Ie 101'0 opinioni cd è poco tcnero del 
papa e del cattolicislHO, tanto il Franccse fll InahTIenato 
e bistrattato tla tull i. Ol'a io vi chieggo donde nasca it 
diyario. Nasce, dirctc, che il Loriquct è de' nostri. Rene; 
lua donde proceùe che i voslri abhiano il privilegio dì 
essel'C tartassati e Inalconci universahnellte? Se volete pC1"- 
t.'istere nel yost 1'0 assunto, yoi dovcte ri
ponùeL'e che la 
causa alrnen principalc di tal privilegio è la religione, di 
cui i Gesuiti sono avvoeali e predicalori. 1\la in tal caso 
io yi ùOlnando, pCl' qual fato quella religione che Lastò - 
a concilare tutti i giornali contro il 1). Loriqnet llclla 
COIl1pagllia, non difIalchi nè anco di un fHo la rivcrenza 
che si porta at Balbo, al Capponi cd at Troya, e il pregio 
in cui si tengono i 101'0 scritti. Se la causa del diyario 
fosse ((l1ella che voi assegnate, la cosa dovrebbe succe- 
dere a rovcscio; e
senllo naturale chc gli antori rcligiosi 
sappiano agli cmpi tanto piÜ di catlivo, quanlo IHrglio 
per l' ingegno, l' crlldizione, la facondia hanno un" in- 
!1uenza cnicace nrgli sludi cOlnnni e negl' inteHcUi. E 
tali sono 
cnza alelln tlnhhio i prelodati Italiani; i quali 
fcccro in pochi anni un' opera che tes\è aBcora potcva 
a vel'e dell' incredibile; eioè q nella di crisliancygiare III 

!()J'ift C t01'I'l' it divor.:io inlrodotlo (I'a yli annali d'Italia 
(? Ie Slil) crcdell
e na;;iuìlrtli. Ora siccolnc r csser catlolico 
ill istoria è una disposizione non tlisprezze\-ole a diven- 
tarlo cziandio nella speculativa e nella pratica, hen ycdelr 
che i sullodati confcriscono a quest' llOpO assai piÜ che 
1H0Hi dei vosll'i soci. 10 yoglio far\ i ri<.lere, Padre l
'ran- 
l'e
eo, ("\ vi dicn pel' rsrlnplitiearc it .nio cuncrllo ("he 
p:u'f'c("hip pagiup di ([nei yakntllomini (hpllch(\ ('rl'lo cssi 

;('ri\ clìtlo[r non lk'nsa-.;:..;{'rn a psrreÏfal'r r uffil'io (Ii 1'1'('''' 
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dieatori) dovetlcro fare nel puLblico un' hnpressione 
piÙ cdificativa di alcune pL'cdiche rccitate ùal P. Sagrini 
c ùal P. l\Iinini nei vostri oralorii ùi Torino c ùi Gcnova. 
Sc ùunque rcgnassc oggi quell' odio inlcnso e profonùo 
contt'o la rcligionc, che yoi supponcte pel' giuslificare i 
Gcsuili, la picna di esso sareLbe dovllta versarsi sopra i 
IH'cdetti, lasciando in pace il povero P. Loriquet, innoccn- 
tissimo ùel 1110to religioso che oggi rcgna, e non alnhi- 
zioso, io crcdo, nè capacc ùi lllutar la sorte intellettiva 
delle nazionÌ. 0 dil>cte pCl> ultinlo che la rcligione del 
vostro socio e quella degli storici nostri coelanci, non è 
precismnente la stessa, c che qui slà il busilJi di tutto il 
ncgozio? Sian10 d' accordo; fila ciò yuol dire chc la rcli- 
gionc ùel P. Loriquet e dei Gesuiti in gencrale riescc 
oùiosa, perchè è vizza, gl'inza, raDcitla, Ineschina, in- 
ciyile, tartligrada, rctrograda, intollcrantc, fanatica; 
latlùoyc quella chc infonna gli scritti del Balbo, tiel 
t:apponi, del Troya e dCI 101'0 sinlili, riscuotc l' anlore, 
la persuasione di tnolti e la ri verenza di tutti, perchè si 
IlloslI'a insignita delle ùoli conlrarie. 
II voslro nOBle, Pa<.lrc Francesco, n1i ricorda un altt'o 
cscInpio che calza ancor lncglio a qursto proposilo, sia 
]Jer esservi ran1igliarissilno, C pcrchè ci rappresenta in- 
dividllato in un sol pcrsonaggio il contrapposto di cui 
vi parla,-a. Diten1Ï, di grazia, per qual cagione il vostl'O 
Silyio era amatissimo c stinHllissilllO in tulle Ie parli 
d' ltalia, quando si contcntava di csser huon caUolico, 
tencndosi lontano ùalle fazioni; e solo cominciò a rinlct- 
tcrc dclla sua fatna ncll' opinione di lllolti, allorchè non 
pago <-Ii crcdere alia rOJnana, yoHe sopraecrcùcre alIa 
gesuilica? Notate bene che io non appartcngo al novero 
de' suoi dclraltori; perchè quanlunque D1Ï dolga del suo 
camhialnrnto, 10 teugo tutla\
ia pCI' uno dcgli uomini 
ehc piÜ ollorano l' Italia; e r innmnorato (ki Ge
uili nOll 
polrtl IHai fanni pon>e in ohlio il callolico esclnplare, il 
nHtrtire tll'lla palr-in (' il prigione dcJla l\Iora" ia. )Ia nOI1 
lutti la pen
allo a qursto llHHlo; (' yoj, ('he ,iycte in 
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Ilalia, duvrestc aver huono in nUHlO per saperlo. 01' non 
vetlele che questo illllstrc e d0I11estico cseI11pio basta a. 
eonfutar\ i? Se i colpi che ,i si tirano 111irassero alIa rcli- 
gione e non al yostro cappeno, pcrchè Inai Silvio era 
c
altato univer
alrnente, quando si lllostra\'a devoto aHa 
t:hicsa, srnza e
serlo alIa Cunlpagn in? Perchè i crocchi 
signorili e lcllerati sc lo rubavano, i giovani 10 aùora- 
'"ano, i tcalri gli applaudivano? E se in voi non si disama 
il Gcsuita, nUl il caLtolico fervcnte, dondc nascc che il 
cattolicissinlo Sihrio prcsc solo a seaderc quando fu collo 
cd arrelicato dai tralnagli <lei vostri Pa(h'i? Stanùo Ie cose 
COB1C \'oi dile, sarcbbe dovuto avvcnire pill tosto l' op- 
posito; perchè l' autore delle Prigioni allettava col pro- 
prio esenlpio gli animi alia fede, dove che i11>ancgirista 
dei GcslIiti è aUo a svogliarneli; onele gli cmpi avrebhero 
dovllto illilnicado allora, e dovrcbbero sapergli graùo 
prcsenlelnenLe. L' eselnpio di Silvio può in oltre inse- 
gnarvi una verità ilnpOl'lantissilna, ehe i vustri pur 
tro } ) I >O fan seuno ù' irrllorare. la C l uale si è che al di ù' orrui 
. 
 0 , 00 
giova pill alIa propagazionc e al ristauro tlclla rcligione 
chi la Inostra accoppiata alle idee gcncrose dcl secolo , 
ilncorchè non se ne introlnctta tlirettalnentc, che chi fa 
IH'oressione di predicarla e prOlnuoverla, lna la scolnpa- 
gna e sequestra tla que I corteggio che solu I1Uò renderla 
accclia c car
a. E quantlo il nÜnistero che cbianlasi pro- 
priamcnte rcligioso cd ecclesiastico è avvalorato daB' altra 
conùizione, gli cITctli salllliferi che nasconu da talc ac- 
coppiarnellto han del nlÌrabile e vincono ogni aspetlazione. 
t:hi può 
apcrlo Ineglio ùi chi vive ill quest' anno, e as- 
sisle alia gloriosa risurrezione del papato? Iu toccai il 
fallo in un allru capilolo , paragonanùu insiclne Grcgorio 
c l}io; an1entlue pari ùi virtÜ, di pietÜ, di <lotlrina, ùi 
zelo ccclcsiaslico; nl<l così ùispari nell' al'le ùi vinccre c 
doman
 i cHuri dcgli uon1Ïni, c conquistarli alIa rcligionc, 
che da queslo l:allto ogni paragone ,,-iell lueno. Or qual è 
l' artc, la nwgia, r iucanlo, pCI' cui I>io è taUlllaturgo? E 
rinnov{1 01 n05tro cospelto gli antichi uÜracoli del pouti- 
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 Quci nlÌracoli che qualchc 3nno fa taluno sugnava, 
Ina che i più registra vano tra Ie Illeulorie dci Lell} pi fa volo
i? 
L' al'te è senlplicissilna cù in ciò consiste, che Pio l'infre- 
sca gli cfreLli di quei tenlpi, rinnovandone Ie cagioni, e si 
rnostra papa civile, perchè aggiunge il senno laicale al 
senno saccrùotalc. Or che diretc, lHnilissilni Paùri, a 
qucsto coufronLo 
 Affcnllcrete anCOl'a che la COlnpagnia 
è odiata, ])crchè è una 'l)i
'a imagine del.:.Va:;areno svpra la 
terra? E soggiungel'ctc che 11io è al11ato, rivcrito, ado- 
rato, pcrchè non è una viva iInagine dei GcsuiLi? Su 
quest' ultimo punto sianlo anche ù' accorùo; e benchè la 
risposta sia iIuperfctta, lascl\rò a voi il carico di conl- 
picrla, cOlllunicando al pubblico ciò che i yostri dicono 
in secrcto. 
Ia finchè non l' avrete fatto, l' CSClllpio solo ùi 
Pio ba
terà ad attutare l' audacia delle prctensioni gesui- 
tichc. Allorchè si traUava solLanlo del nlÌnor saccnlozio 
e anchc dell' cpiscopato, l' un1Ìltà yostra vi poleva per- 
mellcrc ùi collocarvi ncl prinlo grado, spacciandovi per 
10 specchio più lilnpiùo ùi Cristo e pel' l' occhio più pre- 
zioso della sua Chiesa. 
Ia d' ora inlJanzi non pot rete 
manLencr Ie vostrc pretcnsiuni, senZ3 salir piÙ alto, e 
inalberar\Ti sull' ara stcssa di Pietro, a cui il suo succes- 
sore adorando si prostra. Starenlo a \Teùel'e, se la lllode- 
stia tlci Padri 
ia tanto croica, che osi poggiare a tal scgno 
di perfezione. 
Dovrci, per conchiudere questa parle del nlio ragio- 
nanlento, dcscriverc il tipo del Gesuita llloùerno, e ri- 
scontrandolo quincli col tipo del Cristiano, 1l1ostrarc 
quanto grande sia il divario che carre tra l' uno e l' alLro, 
c quanto riclicola r albagìa che v' induce a credere chc il 
primo sia l' esatta verificazione del secondo. l\Ia sircanlc 
a tal effeUo dovrei ripetere gran parte delle cose che si 
Bon ùelle e di queUe che si diranno specialmente dove 
discorrerò piÙ cxprofesso ùcl genio gesllitico, 111e nc 
passu; e lasciantlo al letlorc il fonnarsi in fantasia l' uno 
dei lennini del paragone, nlÌ contcnterò di abbozzarc 
l>revissinlaU1cntc l' altro, raffigurandolo divcrsificato in 
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alcuni uffici e caratteri syariatissilni. h11perocchè il tipo 
cristiano, COlllC ogni lllodello ideale, attuandosi finila- 
Inentc e incarnando
i nell' indi,"idl1o, anlnlette una n101- 
tituùine di difl"crenze; nelle quali fraInce l' unità e l'iùcl1- 
tità dell" eselnplare, COlne quclla dell' UOlll0 tipico nelle 
innl11l1Cl'abili varietà dello spirito e del volto lllnano. Solo 
accoppiando insiClne una quantità notahile di tali difl'e- 
renze, altri può procacciarsi una notizia avvicinati\
a 
dell' archetipo ideaIe, che nella sua infinÏta unità sfugge 
ad ogni apprensione di nostra lnente, e gl1stare un sorso 
ùi quella SO\Tana fonno
ità cd eeccllenza che 10 adorna c 
10 privilcgia. La (lual hellezza risplcnde anche quando è 
risfrel fa nci tcnnini più angl1sti e rappresenlata in 1110clo 
lllnilissilUO; cd io conlincirrÒ a 1110strarne l' cffigie piÜ 
un1Ïle c rilnessa. che se ne possa imlnaginare; talc, che 
desterà forse qualche sogghigno in taluno dc' nlÏci leltori. 
:i\Ia che scryc? ßenchè 110nlO del 
ccolo ùecinlonono, io 
conresso di arnare i cappuccinb ese illol'o pio institl1to per 
Ia nnLtata ragione <lei tenlpi non reea oggi alIa società 
cristiana tutti quei sCf\-igi, di cui Ie fll largo in addictro t. 
io credo che confornlandosi ai telnpi, scnza disn1ctlere il 
proprio caraltcre, potrcbbc an cora riscuoterc Ie anlichc 
henedjzioni. La ragione, che al parTr mio 10 fa capace di 
una lunga yita, assai più di allri Ordini rcligiosi, è qllella 
appnnlo che 10 rende caro a nlolLi e che, se non piglio 
errore, fa la sua essenza. II cappuccino è il fratr del po- 
polo; c finchè vi sarà l1n po[>olo, cOlnc qurllo deHe nostl'e 
ville, costrelto a sudal' suUa gleha c a rusticarsi nri cmnpi, 
una confratcrnita rcligiosa che si dediehi spccialmente a 


! 
on })isogna mica crl'dere ("he i C;1I)puccilli dei tempi addil'lro fossero 
8010 uomini di chiesa (' di chiostro ; poiclu" s' inf,"amnw(t('yano di stalu 
 
e moHo piÙ nohilnwnte e frulluosamt'llL' dt'i l;e..uili. (hi non ha inlC'so 
l)arlare del celehrr P. Giusr}lpr coclaneo di P. Crisloforo 
 'fa lasciando 
in disparte gli rscmpi intliyit1uali, io 11'()\O chc IH'llo slt's
o !,pt'olo. i 
fìgliuoli dpl Baschi vr01110ss('ro la Vact' di Vr
\ga 
 difcscro \' ('ditto dlt' 
concede, a lil){'rl
\ <1i COSCi('11Za aU" im}lt'ro gl'rmalliro. c nc furono sì lidi, 
che 10 cp]('hraro11o tlai }lulpiti tli Vicuna. chiamandolo un" opera onot.p- 
"\-olc e sanla. l.'ilo:;ofi. fatc di bt'rrdta ai cappuct'Ï, cht' si mostral'ollo 
propizi ai C3I)Ho]i <1i Yf'stfali.1, male,leHi C scoUlunicali dai capppllnni. 
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ùirozzare qucgli anirni c ad ad<101cil' quci sudori, cn1lllan- 
ùone l' asprezza coIl' cscnlpio, e nobilitandone la bassezza 
colla reJigione, potrà senlpre esscre di gran frutto 11101'al(' 
c civile. Chi yolessc tro\'ar fra gli anlichi <]ualche cosa di 
simile, dO\Trbhe cercarlo fra i srguaci di Antistene; lna 
qucsti a pochissiIno andare di\ enncro la parodia di Sp 
u1cùcsin1Ï, e Ie stranezzr del Sinopese, scrediland0 un 
concetto originahuenle socratico, necessitarono la l'ifonna 
del Portico 1. Se non che la discendenza dci cappuccini (
 
più alta, poiehè yicne da Cristo, COllll1ne e uni\Tersale sti- 
pite di ogni legnaggio 11loderno; e cUUle tulle Ie instituzioni 
propagginale dalI' Evangclio, essa ha quel carattere d' inti- 
lnità e di profondità rcligiosa, che lnanca ai n1Ïgliori tro- 
yati del gentilesiino. Il cappuecino è il tipo dell' UOIno 
poycro, faticantc c plcheio, illnalzato c purificato daU' 
E\-angelio. Ulnil\à e ùignità, selnplicità c granùczza si ac- 
coppiano nella sua prrsoua, in yirtÙ ùi qucll' idea, che ac- 
corùa gli estren1Ï, e yi fonnano un' arn10nia cristiana. Tal- 
era, dice il !\Ianzoni, la l'ondi:ione de' cappuccini, clle nulla 
pafe
'lt per lara lroppo vassonè lroppo elefatu. Sen';r 9l' infimi 
ed esseI' sen'ito da' potenti, entrar nc' pala

i e ne' lugltti 
con 10 stesso CO'1lIl'fJllO d. nmillÚ e ili sicurezzct,...... cltiedere 
r elemusina pr>r tutti e (aria a tntti quell; clte la dâ('de
'an{) 
al cV1H'ento, a tutto era arrezzo un cappuccino 2. Equal 
figura di frate piÙ vcueranda e sllblÍnle di quella chc flI 
effigiata dal nostro gl'an ronlanziere 
 In qual luogo, in 
qual tempo il cappuccino nOI1 sarcbbe caro, se la plebe in 
lui ritro\-assc , COBle in fra Cristoforo, il prolettorc paci- 
fico c autorc,-ole degli oppressi? POQtico è il capphccino 
eziandio all' apparcnza, perchè r abito, la porlatura, i 
1l10di rappresenlano idcahnente il genio del populo, cl1(
 
è poetichissilno ; c r Online cappuccinesco è In dClnocrazia 
del chiostro, COlne il gesuilico ne è l' arislocrazia degenere. 


Ii Gli sloici furono una dcri, aziouc dci ciniei, come gli Epicurei de' 
Circnaici 
 e così Ie due scuole pill recenti si conurHono, mr,lianle Ie due 
pill antichc , coUa socralica, scconda madre di tntta la filosofb gr('ca. 
, Prom, sposi, 5. 
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ed eSprilne anche al contegno il fare cupo, inlirizzato e 
prosaico del ceto oligarchico. Non so se i sen1bianti dcl 
Gesuita abbiano con lode esercitati i pcnnelli e ornate Ie 
tele; so bene che .fa barl)a e il saio del cappuccino piac- 
ciono anco in pittllra, e hanno non so che di aatico e di 
prirnilivo, che ricorda l' Oriente e i ternpi patriarcali. 
For:5e tal I>oesia deri \-a in parle da IÜù aHa origine e l'Ï- 
verbel'a dalla rÏlnembranza del prinlo fondatore, alIa cui 
semplicità antica e greggia mÏl'ò il Baschi nella sua ri- 
fOf[ua. E veranlente nel cappuccino sopravvive e rinver- 
disce tIel continuo quel vecchio lipo di Francesco di Assisi 
così hello, così poctico, così italiano; e io sCI'iUore, 
avcndo visitata r Ulubria e altri IllOghi consacl'ati dalle 
1nen10rie del santo, non posso pensare a una barba cappuc- 
cinesca, senza riconlanni e l'lnno al sole, e la sÌInpatia 
colla natura, e la pielà pei poveri aniluaIi, e il ronlÏto 
Alvernia, e i dintorni di A.ssisi c Ie spiaf?:ge del Trasilneno 
illustrate dalle glorie pacifiche del povero di Dio non 
Ineno che dai harhal'i allori del duce cartaginese. . 
I soc1alizi claustrali non sono chc un acccssorio della 
religione , dove clle il sacerdozio e l' aposlolato ne riguar- 
dano l' essenza; onde il paroco e illl1issionario apparten- 
gono agli ordini più vitali della gerarchia ecclesiastica. II 
buon paroco, e spccialinente quello di calnpagna, offre 
l'idea piÜ f'emplice e bella del vero pastore, non solo 
spiriluale, n1a anco ten1poralc dei popoli : egli è consi- 
gIicro, arbitro, pacificatore, cd esercita questi uffici non 
Jnica per una investitura legale, llla per una delegazionc 
spontanca nata daB' amore e dalla fiducia de' suoi po- 
polaui, e a vente Ie sue radici ill quel caraltere eli pater- 
nità che si ùifTonde per tutti i gL'adi del sacerdozio degna- 
Inente esercitato. Egli si può diL'c principe e pontefice 
nella sua parrccthia, cOlne il salc[nila l\Ielthi
edech 
nella sua tribÙ, ed è oggimai it solo nlaestrato, che fra la 
squisilezza della vita nlodcrna renela ancora i!n[lgine dell' 
aurea selnplicitÙ dei tempi anlichissimi. Chc se l' odio di 
chi nlÏscredc è proporzionato a1l0 zelo oppro,",o C [Ii fruff; 
GJ()r[J
TJ. 11 (;f!otif(/ J}l ()fIe rl1f1 , T. Y. 7 



 



!{O 


II. tìE
lTrA l\U;DEIL.'iO. 


di chi amministra la religione, l' urficio parrocchiale do- 
vrebbe essere il primo segno ai furori dell' clnpietÙ; per- 
chè senUl farvi torio, val più un buon curato per la salute 
delle aniIne che dieci dei vostri Padri professi col Gene- 
rale per soprassrllo. Ora io trovo che ha IU0go tuUo il 
contrario; perchè 8e volessi registrare tutti gli elogi dcl 
paroco che ho letti in libri acattolici di ogni colore, non 
ne vcrrci faciln1ente a capo 1.. Allche tra Ie furie il'reli- 
giose drlla età scorsa (òalle quali In nostra è lontanis- 
sinla) 1'idea del paroco e in uni, crsale quella del buon 
pastore fu risrettata; tanto la bellezza di tal concctto 
s?vl'.as1a agli nfIetti sdegnosi e aIle sinistre preoccupa- 
Zionl. 
Pari sorte col paroco ha illnissionario, che è r aItra 
í;gura ideale, òi cui llÜ resta a parlare; onde fin quando 
la fcbbre dell' empietà entrò in accesso di delirio, it pa- 
store c il n1issionario esenlplati in Francesco Fénélon e 
in Vincenzo de' Paoli ebbero OInaggio c quasi culto da 
chi osava negarlo all' autore dell' universo. II 111issio- 
naria rappresenta il sacerdozio nomade, pellegl'inante, 


, Spi3cque a taluno che il nostro romanziere scegliesse il paroco per 
!ormare il tipo romiro più squisito e perfC'tto che ahlJiano Ie nostre let- 
terl
. 10 veggo all" incontro in talr elezione un tacito om3
gio ,('rso l' ec- 
cellenza eel iI credito di fluesto grado. rn uomo cosÌ r{,}i
ioso , come il 
l\hmzoni, si sarehbc sicurameute faUo scrupolo di rappres
ntare e alteg- 
gÌare ir
 modo ridicolo, vcrbigrazia, un cappuccino 0 un rardinall'; e 
pf'rrl1(\? Pcrchè 13 cocolla e la porpora hanno per ragiol1i diverse dei ne- 
mid, dw colgono con piarere ot;ni appicco di ,'ilipC'll(lerle. II minis!ero 
í ..rrocchiale al contrario non soggiace a questo l)ericolo; e il riso omcrico 
pro'"ocato (
a don Abhondio ricsce affatto innocente, pC'rchè non 1mb 
passare daU' individuo all' idea rappresentata, aUcso il concetto in c'lli 
qUC
;t3 è avut.l universalmente. E ciò che giustifica moralmcnte l'invl'u- 
zione, nc compic 13 perfczione poetica; perchè 13 cima del ('araUc'I'c 
comico consiste 11(1]1' essere schiettamente individuale, r nel rimuov('rc 
o
ni idea e:cncrale; non l)otendosi dare un t.ipo del giocoso, propl'i:1- 
tPute parlando; quando il giocoso è una specie dC'l mostruoso , che non 
ha !;cncre a r'J.i si rifcrisca. Nel che consiste il div3rio essenziaic tra iI 
l.aratt.f're comico rd croicomiro da un canto e l' cpieo 0 tragiro daB' aIti'o. 
Coloro che c('rc
no nCGli cccellcllti scrittori dci tipi comici (se intendono 
parlare di tipi gCl\rrici), 0 vogliono l'ssi crearne , non s
nmo in che ri- 
seg!)'a l' f!::
enza di o
ni comico conccpimento. Come il ridirolo non Ita 
telco!(\ ., , cf)
ì CS
fl non PllÒ 
n err idrologia prol)riamrntC' d(>tta. 
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inviato a portal
e la civillà e la fede ai popoli lnancanti di 
questa doppia base di ogni vivere urBano e gentile. Quindi 
rgli aceoppia nella sua persona ufnci s\'31'iatissimi, cd è 
soldato, conquistatore, colono, lcggista, fondalol'e di 
città e di ville, adunatorc di tribù, onlinatore di na- 
zioni , 3ccoppialore di stirpi, 111aest 1'0 di leHere, di al'li , 
di scicnze profane ai popoli che addilneslica non 111enO 
clle di riti religiosi e di sacrifiei. La gcntilità non conobbe 
Ineglio qucsto eSCJnplal
e cristiano che quello del paroco, 
benchè avesse Ie fìla dell' uno edell' altro; Ina esse 
erano sparse e non intessute insic111e con finezza di ac- 
cordo, come nell' idea cl'isliana di evangelizzatore stahilc 
c casaliugo presso i popoli eristianeggiati, 0 vagante e 
peregrino nei can} pi dell' tllnanità infedele. Chi volessc 
formare il cuneetto ùell' apostolo e del Inissionante cogli 
ahbozzi dispen
i del paganesilllo, dovrebbe accozzare in- 
siclne i earalleri di quei lnortali antichissimi tra storici e 
fa volosi, iddii 0 semidei 0 croi 0 uOlnini divini, sapienti, 
vali, poeti, sacerdoli, tesmofori, taul11aturghi, che di- 
Losca\Tano Ie contrade sclvaggc, pastinavano i calnpi, 
alvcavano i fÌlllni, discecavano i nlarosi, assodavano i 
delti, sterminavano i moslri, ammansavano i popoli fe- 
rini colla lira e col canto, stabilivano i giusti n}arilaggi 
e Ie cornpagnie civili , fondavano gli oracoli e Ie l'cligioni, 
indirizzavano i peripli e Ie carovane, instituivano i riti 
cascrecci ed all(\gri di Cerel'e frugifcra e di Dacco fìtal- 
mio, e introdl1cendo, insegnando, perfezionando Ie al'ti 
necessarie e utili, gilt3vano i prilni senlÎ delle piacevoli 
e Icggiadl'e. E quinci dovria scendere di mano in HU1no 
sino ai principi cd ai popoli conquistatori c incivilitori 
 
qual fu Alessandro, che stcrIl}inò gli usi nefandi ed atroci 
dei popoli al'iani, fcce intonarc il pcana e can
are imeneo 
e celebrar nozze greche sulle spondc dell' Idaspe I C fu 
in un certo 111odo il prccursore del Saverio nell' Inùia. E 
in fine dall\Iaccdonc passcrcbbe ai ROinani, chc porta- 
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rono in un 01ezzo 1110nÙO il loro giurc e la loro fa \rclI a , 
e furono gli uHin1Ï cultori del "e<ochio apostolato, cOine i 
prilui del nuo\'o; pcrchè in ROlna, centro e tllnbilico 1110- 
ralc del gloho, r HOIl10 antico spirò c risorse anlmoder- 
nato, COllle il favoloso ucccllo di Egitto I11UOr decrepito 
sulI' ül'a del sole pcr indi a poco rinasccr,-i giovanctto 
dallc sue spoglic. Ronla che coIl' illslituzione primitiva 
delia ccnsura preluse all' l1fficio pastorale del paroco e 
del vcsco,-o cL'Ìstiano, elJlJc nei pretori, edili, procon- 
soli, i suoi apostoli pacifici e gucrrieri ; fÌllch& Ia SOUllna 
di 1 u tti quesli poteri si raccolse in Cesarc, ondr passò a 
Pietro; tunenùue pontcfici 11lassin1Ï di HOilla e dcll11ondo; 
e ]a lnissione dell' Ünperature fu riassunta e compiuta 
dal pese-afore. La trasfonnazione c il con1pilnento dell' 
apostolato do\-ea ;l\-crc per teatro la ciUà e pel' autrice Ja 
rcligione cO
lnopolitiea; la qualc frce intendere qllclla. 
gran pat.ola: lnsegnate a tulle Ie genti, che è 10 statuto e 
il coùice dÏ\-ino dclla ci,-iItÙ uni'Tersale. Da tal parola at- 
tinsc Ignazio il concctto dcIla sua spiritualc n1Ïlizia, a 
cui diedc il nOlne eli comptlffllilt, perchè volle farne Ill. 
quadriglia foriera e III yangl1ardia de1Ja Chiesa chc n1Ï- 
lita e che conql1ista. Se i Geslliti avessero dcgnalnente 
risposto a quesla singolar yocazione, essi sarcbbcro he- 
neùelli e collocati fra i gratificatori del genere Ulnano; 
itnpcrocchè qucl 
ccolo che voi accusale d' inimicar\-i per 
afa del nOlllC di Crislo, è cosl alieno cla tali sensi, che sa- 
rrhhe acronciu a far pace con esso voi, se yi risol veste 
da senno ad abbracciar santanlente la \-ita apostolica. II 
Gcsuita, rhe è così Inalvolulo nelle noslrr città, ottienc 
venia facilmentc anche dai piÙ schifi, se si dedica alIr 
faliche gcncrose ùelle mis
ioni; Ie quali sono pUla queUe, 
in cui potreslc piÜ ulilmente c
ercitaryi; quando un solo 
di yoi, che stando in Europa, sClnina nell' arena, se 
Hnco non dissipa scnza yoledo, r alLrui scn1enle, po- 
trrhbL' ridulTc piÙ di un parse yaslissilno a cultura eyan- 
gelica. Tanto è \yel'o che in voi di
piace non lnica la rrli- 
giOllC, Ina r ahuso di essa; non f!li utili 
nd()ri, Inn gr 
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indegni raggiri; non la diITusione delle idee divine, llla 
la pugna contro Ie lllnane; non la ricolta dclla Jnesse spi- 
ritl1ale, Ina 10 spcrpero della civile; e prr recare tutte Ie 
pat'ole in una, non il caltolicisnlo e il Cristianesilllo, ma 
il Gesuilislno. 
II cappuccino, ill)arOCO e il n1issionario non han nulla 
di avpariscente e Ji Inagno al cospcllo ùel Inondo, e 
occl1pano it grado lneno elc
Yato dclla gcrarehia spiri- 
tuale nel giudizio di chi misura Ie cose dalle scmhianzc; 
on<le tanto Inrglio nella lllnillà 101'0 spicca e disfa\Tilla la 
pellegrina gl'andezza dell' idea cl'Îstiana. Che se daB' uno 
cstremo della catena ecclesiastica trapassialno aU' altro, 
salendo a quella dignità che occupa il somlno delle cose 
umane, potrelno vie lneglio anunirare la n1edesilnezza 
del concetto, Ineùiante la nolabililà del contrapposlo. 10 
n1Ï rido di coloro che vorrebbero togliere il papa dal 
mondo, 0 perchè aspirano a rinlll0\-erne il Crisliancsilno, 
o pel'chè tengono esso papa per un accessorio 0 un' ag- 
giunta all' institulo evangelico; inlperocchè in alnbo i 
casi non si può sortire r intento, senza prill1a distrnggere 
il genere Ulnano, 0 almen sovvertire e lnutare radical- 
mente Ie leggi che 10 governano. II Cri::5lianesill1o infatti 
non è altro, se ben si guarda , che l' organaillento, l' uni- 
ficazione e r esaltazione successiya e tenninativa della 
nostr'a specie; onde si collega colle sue sorti pl'csen ti e 
fnluI'e e con tutta Ia tela dell' incivililnento. Solo il Cri- 
stianesilllo come ri velazione, c' insegna e ci accerta 
l' unità primigenia e r unionc virtuale dell' lunana farni- 
glia; e solo esso, COlne religione, pUÙ apparecchiare e 
operare gradualalnente r unione finale di ql1ella, re- 
candu aù altu cOlnpiuto Ic altiludini iniziali e Ie polenze 
del cOlninciarnento. II che vuol dire che Ia rea1tà della 
nostra sti..pe, come specic unica, è inseparaLile dai lumi 
e daJla effirienza cristiana; tanto che se fuori ùi qn(
sta 
può ùarsi essa specie, COlne astratto, e ruomo corne inz 
di vicIno; l' ulnanità conCI'cta senza <Ii quella non è nè 
anco possibile a concepire. Ora r unificazione della spccie 
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è per noi la somnla del tutto; perchè civiltà, sap ere , 
virtù, religione, felicitÙ pubblica e privata, terrena e 
celeste, ogni vero insonl Ina, ogni bene, ogni speranza 
si connettono con quell' idea e COIl quel postllialo fonùa- 
mentale, nè possono stare scnza di esso. Che se il Cri- 
stianesilno è r unità della specie lunana, e con1e tale ri- 
cel'casi alIa sua vita, il papa è siInilmellte l' unilà del 
Cristianesinlo; e quindi non è lncno richiesto al c01npi- 
nlento di esso e ai fali avvenil'e della nostra progenie. II 
papa è il padre spirituale del gencl'e lnnano, c in questa 
paternità univcl'sale , ragione e radier di ogni suo polere, 
risiede il carattel'C essenziale del pontificato cristiano; il 
qllale in \Tirtù di essa unizza la specie, infornlandola coIl' 
Idea ch' ei rappresenta 4.. COllle la fan1iglia non può esser 
una, senza il gcnilol'c, nè 10 stato senza il principe 0 un 
altro capo qualsivoglia; così la specie lllnana non può 
ayere una concreta unilà effetti va, senza la paternità pa- 
pale, c fuol'i di essa è orrana e slllelnbrata. Lagrimcvolc 
e funesto fu il giorno, in cui :Martino Lutrro, senza sa- 
pere ciò che faceva, volle rcndere il Cristiancsimo ace- 
falo; che se il folIe ardilnento fosse riuscito, tntto il ge- 
nere lllllano dovrebbe veslire a lutto, e maledil'e il 
pal'ricida e piangei'e inconsolabihnentc la propria orfa- 
nez.za. l\Ia pcrchè il papa p padre? Perchè se nol fosse, 
non potrebbe esserc unificatore. Con1porre, annonizzare, 
riunire, è creare; perchè ogni opera di causalilà e di effi- 
cienza conceùuta agli uOlnini è una finita partecipazione 
della virtÙ creatrice. II genitoL>e e il prineipc unizzano Ia 
falniglia e Ia repubblica, perchè la creano, 0 dandole il 
prilno csscrc, 0 conservandolo cù aecrescendolo; giucchè 
la conseryazione e il perfezionmnento non sono altro che 
una continua crcazione. Così il papa unifica, consel'va, 
nligliora la specie, pcrchè la crea c l'informa. E in che 
1110<10? La crea e l'infonna spiritualnlente; ond' rgli è 
padre spirituale; pcrchè la generazion materiale che fa 
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la fanliglia, e l' autorità politica che cOlnpone 10 stato, 
non basterebberú a norre in atto l' unità vastissirna della 
1 
specie e del Inondo. Anehe nel giro donleslico e civile 
un elenlento III orale dee concorrcre all' efTetto; quando 
nè la casa nè la ciltà potrebbero essere une, se il padre 
cd il principe aUendessero solo ai corpi, senza provve- 
dere agli spiriti, instrt:endoli e disciplinandoli; onde il 
101'0 uf1icio torna in ultimo costrutto a una 1110rale edu- 
cazione. Senza il concorso e l' aiuto dello spirito non si 
può unizzare nè creare, perchè ogni unità è spirituale , 
e il pensiero è la nlülla, il principio e l' esito di ogni 
azione creatrice. l\Ia la pÌù aHa spiritualità versa nella 
rcligione; a cui sola può quindi appartenerc 1'incarico 
di far di tuUa la terra una sola cittadinanza e una sola 
fmniglia. Il papa dunquc è padre spirituale per via della 
religione : in questa si radica la sua fecondità e autorità 
paterna, pCI' cui egli può recare aHa specie umana Ia se- 
conùa nascila, rigenerandola al cielo, aIr eterno, all' in- 
finito colla sua parola, e pal'lecipando]e i doni del se- 
condo Adamo coi privilegi del divino riscatto. l\la nel 
n1entre che egli Ia rige
le
'a al cicIo, Ia rinnova eziandio 
8ulla terra, tanto che la religione riesce nelle sue mani 
strlllllento di universale coltura; e fonnando l' unità della 
Chiesa, fa eziandio qnella dell' Ul11anità civile, e spiana la 
via aIle Ieghe e fratellanze universali, che sono qlì.asi i ma- 
ritaggi e Ie nozze delle schiatte e delle nazioni. Quei !I10- 
derni filosofi che sentono più degnamente dell' UOlno e 
della scienza riconoscono l' cnità fondalnentale della na- 
tura lunana,. c Ia legge che ne pronluove e ne regola 10 
8volgimento; ma sviati da certi presupposti, fanno spesso 
del principio di talc unità una nlera aslrazione, spaglian- 
dola di ogni individua cd csh.inseea apparen:a. :)roccsso 
confonne al razionalisn10 rrgnante; il quale ammcttendo 
l' Idea, crede di pole1' passarsi universalmente delle cre- 
denze positive c cattoliche, perchè Ie reputa un fuorào- 
pera, senza addarsi che in esse riposa l' Idea estrinsecata 
c ridolta a cornpilncnto. E di Yero non v' ha idea 
c
e..- 
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sibiJe allo spirito finito, che non si esterni, e non pigli 
corpo e abito di concretczza; c per ciò appunto Ie idee ra- 
zionali si distinguono dai fantasmi. Non cerco qui Ia ra- 
gione di quest a legge, che nasce dalle inlime corrc1azioni 
del gencrico coll' indi\'iduale, del sensibile coll' intelli- 
gibile, c daJI' essenza dclla InentaIità creata; e Ini con- 
tent.o di 110tare il falto COOle quello che è univer
ale, ma- 
nifesto, e non può cssere posto in dubbio. Che se tolto 
yia il sole, l' unità del nostro sistema n101H.liale vcrrebbe 
meno, COOle yolcte che l' unità dell a spccie umana si 
effettui e perse\-eri, senza un principio attratti\
o che Ia 
produca? COlne potele pensarc che il geoere umano possa 
passarsi di una condizione che è pure l'iehicsta a 11lante- 
nere in assetto la rrpubblica e la falniglia? Anzi quanto 
piÙ la prima unità è Yasta, difficÏJc, implicata, tan to più 
ha d' uopo di un motore cfficacissÌIno e perenne che la 
gencri e la nlantenga. Oggi tanto si chiacchicra di Ieghe 
e di fratellanze e di unioni tra i popoli , e non si bacIa chc 
ogni alleanza vuole un collegatorc, ogni fraternità un 
padre, ogni sponsaJizio un auspice, e cIte il generc 
UIllano oon potrà n1ai cssel'e una persona ll10rale, finchè 
non vi sia un uon10 privilegiato che 10 rapprcsenti, nè 
avere i suoi comizi e delegati, fin tanto che non possiede 
un luogo, una corte, una D1etropoli, in cui si h'O\Ti il 
centro dell' anfizionìa e la sedia del suo stratcgo. Ben 10 
videro i popoli antichi e anche molti Illodcrni, che im- 
personayano e Iocalizzayano tuUe Ie idee 101'0; inear- 
nando quelle che si attengono alia COll1unanza nel re 0 
Del ponteflce, e assegnando 101'0 per don1Ïei
io, prÏlna un 
santllario od oracolo, poi una città ieratica e santa, a cui 
convergevano gli aITeUi, gli ocehi, i passi , Ie adorazioni 
delle Inollitudini; cOlne Ge.'usalerume, Varnasi, Dclfo, 
Tiora, Tunia, .AJnritsìr, Lan1ecca e andate yia discor- 
rendo. II che non si vuol credere falto a caso; pcrchè 
l' individuan1ento e l' uhicazione dei concetti s'intrcccia 
col!a struttura attuale delillondo e dello spirito, e finchè 
r UOlllO vivc nello spazio e nel tenlpo, ogni ideologia vuol 
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avere la sua incarnazione e Ja sua topica. l\Ia i popo1i 
odicrni non han mestieri di ccrcare e tampoco di Cf'ean.
 
nè l' uomo, nè 1a reggia, in cui pigli corpo cd albcrgo 
l'idea dclla specie riunita ed affratellata. La Providcnza 
alllmannÌ ]01'0 l' uno e l' altro da IllOlti secoli , innalzando 
in Italia la città eterna, e fondando in essa l' eterno sa- 
ccrdozio, secondo l' ordine del Salemita. Eccovi corne iI 
papa e HOllia si collegano colle sorti universali dell' 
unlana prosapia; e come scnza la paternità sublime dell' 
uno e la veneranda nlaternità dell' altra, l' unità della 
nostra specie in vece di essere una cosa vi va e concl'cta, 
già più che abbozzata e di sperabile compimento, diventa 
una chÌlnera poetica 0 una vana astrazione. Se il ponti- 
ficato cristiano si concepisce in questo modo, qllale in- 
8titulo può seco gareggiare di formosità, d' Ìll1portaDza e 
di granùezza? l\Ia ogni grandczza cristiana è uIllile, e si 
divide con questo carattere dalle vane burhanzc del 
nlondo. Perciò il pontefice dei Cl'istiani, non che son1i- 
gliare all' eroe e all' inlperante guerricro dei popoli occi- 
dui, nè al prete indiato e invisibile degli Orienta1i, è 
inenne, attelnpato, spesso infcrnlo, vecchio, cadente, e 
ha sì unlile concetto di sè Illedcsimo, che ogni giorco 
confessa orando Ie sue colpe, si chiama servo dei servi 
di Dio, e contrassegna i suoi rcscritti coIl' anello ùel pe- 
scatore. Che se la debolczza ulnana toglie tal volta all' 
imagine di questo ideale una parte della Slla perfezione , 
non è però clle tra tutti gl' imperi, di cui fa lnenzione 
l' istoria, il pontificato cattolico non abbia il \'anto pCI' 
dignità c modestia insieme accoppiate; e che quindi non 
lllcriti singolanncnte il titolo di paterno. che csprin1c 
riunite e arrnonizzate quelle due condizioni. Roma per 
antica conslletudine partecipa aHa mcdesima prrfoga- 
tiva, c a l11algra<lo delle lnulazioni straol'dinarie intro- 
dotte dalla fortnna e dal telnpo, non si mostra indegoè\ 
d('Ha sua assi
a pcrpcLua : 
Parcrrc suhiectis +)\ ddwll:H'P superho
. 


7.... 
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Ora per toroarc a bOlllba e conchiudcrc, dlco che 
quando i lipi cristiani, dal povero cappuccino sino al 
80InnlO pontefice, incorreranno nella stessa disgrazia del 
tipo gesuitico presso l' opinione dei più, yoi pot rete , Pa- 
dre }"ranccsco, ripetere i vostri vanti. 
Ia non è proba- 
bile che ciò sia per avvcnire; conciossiachè (lasciando 
stare Ie alLre ragioni) i popoli Dloderni 
one così vaghi di 
ci viltà, che non possono avversare chi ne dissen1Ïna i 
principii conditi e santificati dalla religione presso la 
rozza plebe, Ie canlpestri popolazioni, e Ie genti barbarc. 
cbe 80no i plebci del gencre Ulllano, e talnpoco chi ha 
per ufficio di riunire in un solo corpo la nostra specie, c 
far ùi essa un solo ovile sotto un l)astore. Laddove per 
contro l' ctà nostra vi guarda in cagncsco, perchè è n101to 
male cùificata del concetto chc avcte del culto civile, (' 
pcrcbè il tipo gesuitico non rappresenta alcnna di queUe 
idee nlagnifiche, che conciliano l' anlore, r an1111Ìrazione, 
]a riverenza verso coIot'o in cui sono individuate. l\Ia che 
<lico il lipo gesuitico, parlando generahncnte 
 Non è 
qucsla una besten1mia? E i buoni catlolici non avrebbcro 
ragione di pig1iarne scandalo? Certo. sì, poichè yi ha un 
lipo gesuitico, chc è uno dci piÙ belli e sublillli rhe it 
Cristianesinlo abbia lnostralo agli uon1Ïlli. Ora io intendo 
di delineare l' abbozzo di questo eselnplare; e facendolo 
 
porgerò unitalnente a' 11liei leUori l'imagine del san to ; 
Tna del santo in universale, che abbraccia quasi tutte 1(' 
forn1e di eccellenza, cd è uno schClna idcalc non llieno 
squisito di quelli onde ho dato 10 scbizzo. Sc non che in 
vece di proccdcre pCI' SClllplici generalità, 1110slrerò l' u- 
I1iversale ncl parlicolal'e, e il p3rticolare ncl singolarc; 
ùcscri\'cndo il santo specitìcato Hel Gcsuita prinliiivo, e 
il Gcsuita prin1ili\'o indi\-iduato in Ignazio, fondalorC' 
dell' Online. II che lui condurrà a parlare del contrapposlo 
che corre tra il Gesuita prinligenio, anlico, e il nlodcrno. 
c a di
('orrerc gcn
ralnlcnte dcl genio clella COlnpagnia. 


-- --------
- --- 
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Nel corso della vostra scdttura, uttimo Padre Fran- 
cesco, voi ragionate tal volta suI presupposto che io nei 
Prolegon1cni abbia voluto vitupcrare il vostro originale 
instituto, e non gli abusi e Ie corruttele che 10 detur- 
paoo. E voi non siete il prin10 de' Iniei interpreti che 
abbia franleso in tal lnodo il nlÏo discorso ; perchè sin1Ïli 
fOlHori n1Ï erano già pervenuti all' orecchio quando il 
vostro libro non era ancor divulgato; ondcjo ne feci es- 
pressamente parola nella n1Ïa lettel'a al vostro egrcgið 
fl'atello; e uistingucnùo di nuovo il Gesuitisol0 primitivo 
cd anlico dal 1110derno e degenere, dichiarai un' altra 
yolta in termini fonnali che Ie n1Ïc censure n1Ïravano al 
secondo e non al priolo. Non nÜ lneraviglio che esscndo 
stato lnale intcso il 111io Iibro ( dove pure signiHcai prcci- 
S
Hnente il nÜo pensiero), Ia Inia nuova protesta non 
ia 
riuscila pill cfficace; e che anche voi I1li accusiate d' irri- 
'"ercnza verso la Chiesa approvaLrice delr Online, perchè 
hiasinlo Ia corruzione òi esso. 10 non attribuisco cotesto 
proccùere a Inalizia, Ina a selnplice inavvertenza; cd 
allchc un poco aIle conùizioni propric ùolla yostra causa. 
1 mpcrocchè il Cesuilisnlo lllodcrno è così SCtU'so di titoli 
acconci a cOBH11endarlo C lllet torIo in onore, che i suoi 
avvocati, pCI' non rcslarc in secco, dchbono rirarsi indic- 
t .'0, 0 aiularsi cull' antico, confundendo de
tralnentc i 
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tClnpi, e usando quell' innocente artifieio ehe s'insegna 
dai retoL'Ï in proposito del genere dilnostrativo. Per questo 
rispeUo csso rassonliglia a un vegliardo, che perduto il 
brio e Ie forze, nla Bon la yanità giovanile e Ie prcten- 
sioni dell' età yerde, è costretto per llUllllenerc i suoi 
vanti a rifuggir n('1 passato, raccontando e celebrando Ie 
yalentie dei prill1Ï anni, cOllle fossero presenti e fiorissel'o 
la sna yeechiczza. 10 dl\hho dunque peL> chi,]dere una 
\'oIta (se è possibile) Ia bocca ai paralogisti entrare a <1is- 
correre alquanto a dilungo delle \Tostre origini; al che 
111' induce eziandio un' alLl'a considerazione di non poco 
JllOlnento. Inlperocchè avenclo io esortati i Luoni cattolici 
e i Yaloro
.i Italiani a cOlnhattcre con cristiana c civile 
1110derazione gr inilussi del GesuitislllO, dcbbo tranqllil- 
lare eziandio la cosci('nza dei tin1Ìdi; Blostrando 101'0 che 
1'i1npresa a cui sono invitali, non che contrav\rcnire al 
debito ('he hanno verso la Chiesa, è un nuovo omaggio 
verso di essa. Oltrc che conLL>apponendo l'instituto pre- 

.ente al lwiu1igenio, il paragone serye a lnettere in 1l1ag- 
gioL' luce i difetli di queslo, e la colpa di coloro, onde 

nosse a principio un sì bruito c iacrinlcvole travialnento. 
Iinperoc('hè s' egli è un grave faUo, e quasi un delitto di 
]e
a UI1HulÌtà il disonorare i principii dclle cose e l' abusare 
jl dono SUprC1110 che il cicIo possa f
U'e agli uon1Íni, cioè la 
cl'cazione; qual pena non sarehhe piccola a coloro che fe- 
cero del grandioso coueeUo <1' Ignazio un aborto 111ostrllosO 
e degno di viI upcrio? Considerato pCI' questo rispetto il 
GesuitisIll0 prinlÌtivo è uno dri piÙ forti e gagliardi ar- 
gmncnti che lnilitino contro il uloùerno. Ignazio si leva 
rontro <.Ii voi, reyerendi Paùri, COllle il piÙ autorcvole e 
fiero dei vostri accusatori, e v'incarica di aver rovinato il 
capolavoro del suo ingegno, il prezzo ùelle sue faliehe c 
de' suoi patin1enti, il pegno dc' snoi dC'siùeri e delle SlIe 
speranze. Tcrribile è la eondizione di un Ordine quando a 
(,oIHlannal' ciò che è, basla il paragonarlo con quello che 
fu : e voi poco prudentelTIenle Ill' invilastc a farlo , rieor- 
dando 10 antiche grandezze per giustificar Ie rniscrie e Ie 
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vergogne dei nostri tempi. E vi governaste con quel senno 
che a \Tebbe pol litO fare lIno Spartano degenere dci tcnlpi 
ùi Nabide, se per celebrar quel1a corruttela ehe aperse 
ugH stranieri Ie porte inIpenetrabili della Laconia, rosse 
ricorso agli allrei secoli di Leonida, di Agesilao e di Li- 
cnrgo. 10 vi cilo dunque in contradditorio col Loiolese, 
cOlne col più trelnendo dei vostri avversari; tanto piÜ 
fOl'lnidabile quan{o che egli fll assai più grande chc a voi 
non parc, e chc non rate credere agli altri. Inlprrocchè 
non potendo afralto dissirnulm"e a voi slrssi la bassezza a 
cui siete di\-cHuti, avc{e preso consigJio di dcprirncre 
qucJla InaC5tosa figura dcl vostro instit utore, riduccndola, 
pcr quanto è possibile, aHa 111cschinità della vostra laglia. 
Non polendo in
randire voi stessi, avctc ilnpiccolito lui, 
conIC una f
Hniglia di nani progencrati da un HonlO di alta 
s{a{ura, che vergognandosi di comparire così pieeini , ri- 
Inediassero all' obbrobio, troncando il capo c Ie galnbe 
alia statlla dcl padrc. 
Pigliando Ia difesa e facendo l' apologia del vostl'O gran 
fondatore conlro r invilita e scaùuta falniglia, lni scari- 
chcrò cziandio di un aItro aggravio che nlÏ è dato dai 
yostri. I qllali, secondo l' usa dei n1Ïopi, t rovano 111ille 
contraddizioni ne' 111iei scritti, pcrchè non colgono Ie con- 
giunlllrc che legano i diyersi coi contrari, escanlhiano l' op- 
posizione colla ripugnanza; comc chi considcrando col 
n1Ïeroscopio un anilnaluzzo pretende
se che la coda è in 
contraddizionc colla testa, non potcndo yedcr r una e 
r altra ad un tCI1IpO, cù cssendo obbligato a traslocare 
l' oggelto 0 10 slnullcnto con cui l' osscrva. E allcgano in 
pl'ova ciò che <1issi ncl Prilnato <1' Ignazio C della COlnpa- 
gnia nascente; quasi che contrariassr. a\\e cose discorsr 
nei Prolcgolneni intorno aHa sella in,'ccchiata e scrolina. 

I()st rCi() ora che Bon y' ha discordanza; e che sc ho a vuto 
(Iualche torlo nellouare e nel hiasilnare, si è <1i non cs- 
senni allargato ahLaslanza nellc ùue parti, lacoHcggiando 
di sovcrchio c nel tcsscre l' encon1Ío del Loiolc
c C Iwll' 
tlnnOVeral'e i torti deBa sviala snn prolc. Jo inlcndo <1un- 
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que chc )a prescnte opera supplisca aIle due cbe la pre- 
cedettero; che sc il sUpplelllCnto parrà anche scarso e 
lnanchevolc, sarò scusato ; quando chi prende a celebrarc 
Ignazio c a basinlal'e gli ercdi del suo non1e entra in un 
vasto pelago, di cui i navigatori più audaci non potreb- 
bero vedere i confini. 
Ia qual è il vincolo che unisce 
nella storia quci due estren1Ï? Conlc lnai il Gesuitislno 
n10derno potè nascere daIl' antico? Una cosa sì sconcia e 
brutta da una cosa bcllissilna e sublime? Con1e r oro potl' 
trasfonnarsi in pi01nLo cd in fango? Le gioic convcrtirsi 
in pictruzze, e Ie perle preziose in ignobilc arena? Conle 

oddo potè uscir dalla scuola di l\lichelangelo? E Tersite 
dai lunlbi di Achille? Nei Proieg0l11eni n1Ï venne appena 
toccato questo punto importante, che qui traUerò piÜ a 
dilungo. l\Iostrcrò che il passaggio dal Gesuitismo antico 
al moderno fn cop f o r n1e al COl'SO ordinario delle cose , 
conforlne al1e leggl di questa IDisera e corrotta nostra 
natura. Proyerò che l'instituto primigenio contencva un 
capital difetto; cioè Ja sua perfezione lllcdesima, troppo 
sproporzionata alIa debolczza e Ìlnbecillità dei n10rtali. II 
Jl1cglio diventa il peggio pel' chi non è capace di soste- 
nedo e di praticarlo. Gli ordini angelici sarebbero cattivi 
per noi poveri uOll1ini; e il pessin10 dei go,.erni è un' 
utopia ideale. Le CostiLuzioni di sanl' Ignazio S0110 un' 
utopia sublin1e, che incarnata in fragile c difeLLuosa n1a- 
teria riuscì a poco andare una parodìa odiosa e ridicola. 
Dichiarando questo capo, avrò cziandio il dcstro di pur- 
gal'n1i di un altra aecusa; cioè di a \-cr ecnsurato i yost..i 
statuti, contra vvenendo ai decreti che 10 di ,'ieLano; e 
Tnostrerò che iJ Illio 11lOdo di parIare in qucsto ]H'oposilo 
fn eatlolicissiulO , e clle la nlia crilica (se pur volete così 
chialnarIa) è piÙ ortodossa della vostra difesa. 
l\Iel tendo Inano a parlal'c d' Ignazio di LoioIa, ùchbo 
anti'Tenire una preoccupazione che tuttavia rcgna in lnolli 
uOluini di Luon giud.izio; Ia quale si è che non si possa 
ea ,-arc ilJstruzionc civile nè ùileUo <lalla considerazionf' 
dcHa yila e delle inl}WeSe di qur.gli u01nini ch{' la Chie
'\ 
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onora col nome di santi. La considerazione e 10 studio, 
flicono essi, di questi personaggi singolari può grad ire e 
profittare al Cristiano; Ina cbe piaccre ne caveranno il 
letterato, il cittadino, r uOlno di B10ndo, 0 che docu- 
J11cnto filosofico, 111orale, ciyile? L' Alfieri scrisse in 
qualche luogo delle sue opere che Ie vile dei santi non 
sono lette che dagr idioti; tuttavia egli colloca con felice 
contraddizione i nlartiri illustri e i fondatori degli Ordini 
religiosi fra quegli uOlllini che 1110ssi da ilnpulso naturale, 
non arlifiziale, poggiarono alIa ciula della lunana gran- 
drzza i. Quando ai doni deHa grazia si aggiungono quelli 
di natura, e l' UOUI0 santo è anche per conto degli uitillli 
tahnente condizionato, che si sequestra dalla nloltitudinc, 
egli sarebbe assurdo e ridicolo il reputarIo yolgare, perchè 
ricco eziandio di pregi oltranaturali; i quali, non che 
nuoccre aile aItre condizioni, ne accrescono la valula e 
10 splendore, rinlovendone quci difetli e qucUe ill1perre- 
zioni che spesso Ie gnaslano e Ie offuscano. Parrà strano 
a dire, l11a è pur vero, che per molti rispetti i santi sono 
gli u0l11ini dell' elà 11loderna e dei nlezzi tempi, che più 
si assomigliano ai gl'andi antichi della Grecia e di ROIl1a. 
Sc ùopo 10 scadere e il nlancare di quella eroica alltichilà, 
vuoi rinvenire uomini che si assomiglino in qualche 111odo 
a quelli di Plutarco, non cercarli nei felldi, nelle corti, 
nci palagi, neUe accadclllie : ne trovcrai alcuni neUe 
repubhliche, negli studioli, fra i soldati, i peregrinatori, 
i nocchieri; 111a più assai nelle lnissioni, nei presbiterii , 
ncgli ercn1Ï c nei C'hiostri, se si traUa di quei telnpi, in 
cui nel clero anzichè ne' laici fioriva la ei\ iltà. TI'overai 
insonHlla che illeggendario è per pill capi la biografia che 
per I' inlill1a sostanza più s0111iglia a qnella delle yile 
parallele; e che il eompilatore di Tirleolonte, non ostanlp 
la sn1Ïsurata infc.'iorità dell' ingrgno e della penna, è 
qucllo che piLL si accosta per Ia Inateria alJo storieo di 
Chcronea. E non è da stupil P. Chè malgrado Ir diITerenzp 
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granòissÌn1e e notabiJissin1e che corrono tra l' età antica 
e Ie seguenti, tra il pagancsinlo e il Cristianesil110, tra 
uOInini iInprcssionati dagl' interessi len1porali e uomini 
111iranti al cicIo, aspiranti all' cterno, sollcciti delle 
anillle piÙ rhe dei corpi c delle cose terrene, vi sonG 
tuttavia fra gli uni e gli altri 1110lte qualità eon1uni, che 
ri
pondono allo stesso tipo e Ii rassegnano nella Inedesilna 
8ehicra. Imperocchè dai due lali trovi la grandezza eroica 
col suo natÏ\
o cor redo di sClnplicità, spontancilà, forza, 
gcnerosilà, va]ore, Inaschiezza, Inagnanimità di pcn
ieri, 
di aITeUi, di operazioni. Dai due Iali l' an10r deHa gloria 
o terrena 0 celeste, 10 slancio verso l' avvenire anchc 
quando si attendc al prescnte, il bisogno, il desiderio, 10 
studiu dell' imn1orlalità, e una spezie di vita anticipata 
nei sccoli futuri. Dai due lali la pellegrinità del pcnsare , 
del scntire, dell' operare; l' esscre sè stcsso, non altrui; 
un' in1Ïtazionc libcl'a degli eselnp]ari cceellcnti, non 
sei'\Tile; la lnaestria di crcare, non la Inania di rifare, e 
quindi un 110rgere nuovi n10dclli di }Jerfezione ai posteri, 
anzirhè copiare slerihllente qnelli degJi antenali. Pado 
sempre di coloro, in cui alla santità si aggiungono doti 
straordinarie di natura. L' Ïlnparcggiahile contelnplativo 
ùrl secolo quindecirno scrisse un voltllnc sull' inlitazione 
di Cristo; la quale in1Ïtazione è ]a sola veralnente lcgit- 
tima da ogni parte, aUcso la eondizionc (Jell' oggeUo 
i mitato; il quale essendo l' idea creatrice, e creare pel' 
I' uomo essen(Jo un copiare circoscrittanlcntc l' alto in- 
finÏto e crcativo del SOffimo artcficc, l' imitazionc dcl 
Verbo Ulnanato è una vera creaz!one. Dai due laii sal- 
<.Jl'zza d' ingrgno e d' anÏlno, non afTcltazione, non Icg- 
gerezza, non vanilà frivola, puerile, ostentatricc, non 
istudio di parere anzi che di essel'e, non folIe e stolta 
slIpcrbia, non greUa e volgarc <llnbizione; e quincE ar- 
Inonia, unitÜ, costanza di yila, ehe ti rappresenta una 
sola persona, non l' aCCOZZalTICnto in(Jigeslo e nloslruoso 
<Ii piÜ esseri òi yel'si fra 101'0 discordi. COinc accade spesso 
ai n10ùerni anchr straonlinari ; quali furono, vCI'bigrazia. 



CAPITOLO DICIASSETTESI:.\IO. 


!2!) 


Giangiacomo Rousseau e Giorgio Byron, che ti espri- 
11lono al vivo il nlorale scompiglio e la sofistica signo- 
reggiante <lei 1110ghi e dei tenlpi in cui vissero. naro è tal 
difelto negli antichi; e tanlo si ùisfonna dall' indole ge- 
nerale ùi quclJa età, chr quando t' inlhaLLi, verbicausa, 
in _\lcibiade, ti par quasi di uscil'e dalla storia antica c 
di entrarc in un' cpoca c in paese assai più vicino. Non è 
già che in alcuni dei srgnalati di cl1i ragiono, l' annonia 
dell' animo e dclla vila esterna non sia stata preceduta 
da ripugnanze e tUIllulli, quasi tmnpesle di un cuore , 
che non conosce an cora distintanlcnte la sua vocazione , 
tenta tutle Ie vie, precipita in lnolti falli, tal volta tanto 
più gravi quanto più inlpetuosi sono gli afTetti e grandi 
saranno Ie vÜ,tù succediture; cOlne si vedc in Cesare e 
in Ten1istoclc, in Agostino e nel nostro Ignazio; Ina tali 
anomalie non sonG che il principio e direi quasi il trava- 
glio doloroso dcl parto che ne dovrà uscire; e spcsso 
conferiscono a renderlo più stupendo. In qnesti uOlnini 
l' curitn1Ìa Il10rale è preceduta da un cambiamento cri- 
tico che negli ordini della grazia chialnasi con-ccrsiolle; 
]a quale è nel giro degli spiriti ciò chc sono nella natura 
quellc rivoluzioni cosInogoniche, per cui l' orùine clnerge 
dal suo contrario, l' annouia dal connitto e il caos di- 
venta mondo. 
Da queste rassolniglianze consèguita che gli antichi e 
i sanli sono gli esempJari piùbelli, poeticanlcnte parlando, 
perchè più semplici c arnlonici nella 101'0 grandezza; 
lllorahnenle piÜ edifieativi, perchè piÙ puri, gencrosi cd 
croici; politicmnellte più utili, perchè lneglio esperti di 
far cose durevoli e nlagne; filosoficamentc più in::;truUi vi, 
J)crchè più profondi , scolpiti, ritraenli nclloro esserc in- 
dividuo l' idea crcatrice di Dio c Ie proprietà cOluuni a 
tutta]a specic. Laddovc l' nomo moderno e lnondano è per 
ordinario IH'osaico e volgare d' aninlo, egoista di virtÜ, 
aspirante al nlediucre anzi che all' uttinlo, autore di 
opere che passano agevohncnte, e posseùitore di prcgi 
rhc se ne vanno in superficie c penetrano poco aùdentro. 
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Ben s' intendc che accenno ad un generaIe, il qualc fortu- 
nahunentc contiene nIoHe eccrzioni, sovrattuUo in Italia ; 
doye Ia pianta dell' U0l1l0 antico non è afl'atto cstinta, 
c tratto traUo rigennina in qualche Yi\-ace e rigoglioso 
raIn polIo. Aggiungi l' affinità naturale che corre tra il 
genio cristiano e l' italogl'eeo più stretla e intilua assai 
che altri per avvcntura non credc, sia perchè I' antico e 
il religioso si rassOlnigliano, sia per altre ragioni che ho 
altl'OYe accennate. Certo Epmninonda e Socrate hanno 
una fìsiononlia piÙ cristiana ùi Feùerigo secondo e di 
Cartesio; e Cesare con tutti i sl10i vizi cristiancggia lllegiio 
di 
apoleonc, conIC Bernal'do, DOlnenico, i due 11laggiori 
Franceschi, si accostano più agli antichi che alIa lnaggior 
parte dei coctanei. II solo articolo, in cui l' cUt 1110dcrna 
vince per 10 più l' aItra, si è Ia lllorte; e ciò appunto in 
virl ù delle inl1uenze cristiane. La vita ùei Gentili è un 
bellissimo poema, Ina tronco, un dranHna che ha fine 
anzichè conclusione, perchè si fenna nel tern po e non 
s' innalza all' eterno ; chè sehbcne l' aniIno di quei grandi 
sentisse il hisogno d' inf:J.turarsi e abhracciasse pel' difetto 
di llleglio l' omura di una falna itnnIortale, esso però non 
})otcva uscir dalla terra, perchè illulne ahbacinato che 
allora splendeva non porgea una speranza viva e ferrna 
c un concetto baste\Tolc della vita celeste. Laddove tra i 
nloderni la yita cziandio profana è spesso santit1cata nel 
suo finire <lalla religione; la quale dà al corso nlortale un 
cm'altere di cOinpilezza, che nlanCa\Tl\ alIa gentilità igno- 
rante il yero principio delle cose, cioè la creazione, e 
quindi il yero fine di esse, vale a dit'e la palingenesìa, 
così rispetto all' indi viduo, conle riguardo alia specie e 
a tntlo il creato. Le nlorti pagani('he sana talyolta hellis- 
sinle pel' Ie circostanze esteriori; sia che il soldato catIa 
virilmrnte in battaglia a pro della patria, con1e i tre- 
cento delle Ternlopili; sia chc il ciLtaùino pcr liherarla, 
difenùerla, felicitarla, spiri fra i tonnenti, conle Zellone 
eleatico, Begolo, Papiniano, 11'ocione; sia che il belle- 
faUore dei popoli si addonnenti tranquillo c henedeHo 
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fra il cODlpianto ricol'llevole delle generazioni da lui sal- 
vate, COBle Can1Ïllo e il figlio di Tiluoùelno. l\Ia in tali 
casi Ia grandezza non proyiene uall' intrinseca qllalità 
ùella nlorte c dal concetto che se ne formano gIi uon1Ìni, 
cOlne accade nrJ Cristianesilno; il quale inscgna che 10 
sciogliersi degli organi è un rinascere a luaggior vita c 
un saJir di grado e di perrezione nel possesso intennina- 
hile del pensiero. Le due 1l101>ti più Sll blÌlni dell' an lichità 
gentilesca sono queUe di Catonc e di Socrale ; lua la prinla, 
egregia pel
 gli alti sensi che l' inforn1arono, fu pur cau- 
sata da un errore: la seconùa ci apparisce da ogni parte 
luaravigliosa, perchè ci sentianlo un presagio e quasi 
un' aura anticipata di Cristianesinlo. II chc risponde al 
ca[>attere totalc ùi qucll' uOlno straordinario, che si parte 
dal cain po ùella paganità circostante e ti prenunzia alLri 
tenlpi; cosicchè par quasi che in Socrate il cicIo si COln- 
piacesse di abbozzare all' ulnana un effigie di chi dovea 
creare un altro Il10ndo lnol
alc e rinno\yare Ie sorti del 
nostro genere. 
La grandezza naturale dci santi non è conosciuta e 
apprczzata condegnalnente per tre ragioni principali; ]a 
prinla delle quali nasce dalla stessa eccellenza della san- 
tità cristiana; fra Ie cui virtù prin1cggiando r tllniltà e la 
modestia, i prcgi ezianùio naturali dcll' individuo rie- 
scono Dleno appariscenti e più difficili a ravvisare; onde 
anche quando egli fa un' illustre cOlnparita nella scena del 
n10ndo, si Pl1Ò dire che ]a Dlaggior parte delle sue perfe- 
zioni rilnane occu1ta; il che si riscontra con quclla nota 
d' internilà che abbianl veduto esscr propria dell' Evange- 
lio. L' altra eagione è il corl'cdo di H1isticità c di ascctisllìO 
cccessivo che tal volta aCCOIll})agna la vita di questi insigni, 
nato òal vezzo proprio ùei tClnpi in cui vissero e alicnis- 
simo daIl' indole n10derna non nlcno ehe dalle origini au- 
tore\'oli della nostra rcde; conciossiachè nè Cristo, llè 
gli Apostoli, nè la Chiesa pl'inÜliva ci porgono il InenOlno 
vcstigio di tali pic esagerazioni suggerite dagli ardori del 
tropico e praticate per Ia prilna volta nei deserti drlla 
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Tebaide. l\Ia queste csorbitanze non sono che sen) plici 
accessorii verso la virtù soda e profonda, convenientis- 
siIna a tutti i telnpi, clle rilnce ncgIi croi cristiani; e il 
secolo ha il torto a trascurare 0 vilipendere la sostanza 
pel' dispetto dell' abito che la ricuopre. 
uoce finaltnente 
il difelto di buoni raccontatol'i; ilnpel'occhè nella inllncnsa 
bihlioteca cbe da sè forrnano Ie vite dei santi, io ignoro 
se ve ne abhia Ulla sola, che si possa paragon are aIle 
Parallcle 0 all' Agricola; so bene che ci nJanca un Pll1- 
tarco 0 un Tacito cristiano, e che non COITono frequenti 
anehe i Nepoli. Le opere ùi biogl'afia sacra che sono in pre- 
gio, 0 si di
corra di raccolLe 0 di Illonografica, sono 
eln- 
plici c0l11pilazioni eruùite più 0 lneno loùevoli per Ia cri- 
tica, 0 an lichi raeconti preziosi conle 1I0cllinenti storici, 
e lalyolta eziandio per Ia purilà e genlilezza della lingua 
in cui furono sCl'itli. 1 Bollandisti abbondano dclla prima 
specie di tali racconti, e Ie nostre lel tcre della seconda ; 
perchè oltre il Ca \-aIca, il Belcari, i Fioretti, ahbimno 
un fascio ùi leggcnde anoninle, in parle anco iucdite, 
stese nell' aurco dcltato del buon sccolo. 
Ia in tutle 
queste vecchie scritture cercheresti iIlyanO fior di senno 
e di cl'ilica; nè sono lneglio acconce a ùarli un' inw.gine 
dei personaggi che nan'ano di ql1el che Ie cl'onache coe- 
tanee a ritrarre gli eroi greci 0 ron1alli, onde spesso in- 
cominciano. Tra i biografi piÙ nloderni e nostrali C3l11- 
peggiano pcr facondia il !\IatTei cd il Bartoli; Illa senza 
aCUlne e lihel'là di giudizio, senza forza di pensicro e con 
poco discernilnento, Ie lor narraziofl1 non soùdisfanno a 
chi cerca Ie idee Dci fatti, e sanDO più del panegirico 0 
del rOlnanzo, che dclla storia. L' età nostra yaga di co- 
noscere i casi passati c dedita principahnente aIle resti- 
tuzioni storiche, non dovreLbe trasCllrare aITallo una 
parLe così ilnportante ùegli annali dello spirito Ulnano; 
perchè Inal conosce Ie potenze, i sl1ccessi e Ie speranze 
di qucsto, chi ignora Ie yarie fornle che prcse e gli ef- 
feUi individuali che fece sotto gl' influssi divini del Cri- 

tiüncsirno. 
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Fl'a gli uomini insigni ehe aspettano ancora un gran de 
storico, che asscgni al nOlne 101'0 quel seggio che lneri- 
tano nella ricordanza dei popoli , Ignazio di Loiola è uno 
dci più. singolari. La sua falna si può dire che non è ancor 
cOlninciata, perchègJi uni 10 disconoscono e 10 vilipendono, 
conle padre di odiata prole; gli altri 10 impiccoliscono e 
ne fanno un Gcsuita, crcdendosi di abbellirlo e nobili- 
tarlo con questa trasfol'lnazione; ond' egli è ugualmentc 
frantcso dai nCluilli dclla C01npagnia e dagli a[uici. Niuno 
de' suoi biografi parrggia l' altczza ùeB' argo[nento; bcn- 
chè quelli della Conlpagnia siano assai veridici nella so- 
stanza dci faUi ordinari, e contengano tradizioni IJreziose, 
qnantunque spesso svisate e grossamcnte intese pel' I' i- 
gnoranza de' narratori, II Hibadcneira, ill\Ja(l'ci, l' 01'- 
lanùini, il Bouhours, chc scrbsero in ispagnuolo, in 
latino, in francese, son piÙ 0 lneno cleganti; clrgantis- 
SiUIO è il Bartoli, che nella Vita <1' Jgnazio si 1110stra 
111cno artifiziato che in altre sue opcre anelle 
toriche ; 
ond' essa si può registrarc fra gIi scritti nligliori del Fer- 
raresc. l\Ia invano ccrchercsti e in Iui e negli altri 1'idea 
sincera dell' Homo son11110, e l' anin1a per così dire dei 
successi eslcrioL'i che si raccontano; anzi tante sono Ie 
pucrilità e Ic inezie eli cui infrascano il discorso, che i 101' 
11anegirici possono n\en giovarc chc nuoccre aUa fama 
d'Ignazio prcsso chi lcggcndo si fcrma alIa corteccia dei 
fatti i. E pure io giudico che niuno sia più aUo del Loio- 
lese a lllostl'are quelIa intrinscca convenienza del gcnio 
antico col cristiano, onele tcstè io parla Ya, purchè si 
penelri soito la scorza dei casi, si ahhia l' arte di trovarc 
il silnile ncl dissilnile, e di scoprirc fra eoloro ehe di fato e 
"olto csterno piÙ dif1'erirono qudl' analogia e quasi frater- 
nilà rccondita di natura, pCI.' cui nlutati i luoghi, i tempi, 
Ie circostanze, essi avrebbero potuto scanlhiar fra 101'0 


4 Parlando <.1' Ignazio, gli scrillori (klla Compagnia aggiungono tal- 
volta all1Ucrile l' atro('{'. 11 P. Ciovanni Lorin aITerma, idcil"Co IgHatilun 
clelectum Ordinis nostd Ð({crlJ!, lI{fìrnwrc l)QSSH1HItS, qUilt blnsphcmll')iI, 
Jlallnon VOlllit tnlcida}"c (CommrHt. in li1n'. Psalm. Lugduni, !6i7, tom. 
S, l)ag, 237). 
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gli uffici che esercitarono e le parti che feccro sulla scena 
del n10ndo. Quando il P. Bouhours ragguaglia Ignazio a 
Cesare c il Savcrio ad Alessandro, la cOlnparazione li 
nlUO\Te a riso -1; e ragione\-olmentc; perchè quel retore 
forhito c superficiale giuoca di spit'ito , scavezza III retto- 
rica per troppo yolerne, e ti sciorina fratesclunente un 
pat'allelo da secentista. 1\la se tn lasci da canto l' esterno 
c risali al prineipio recondito che ingrandisce gli uon1ini, 
non ti parrà più assurdo il paragonare un caposetta con 
un capitano, quando fa vena dclJa 101'0 grandezza rall1- 
polla cia una ronte unica. Qual è quest a fonte"? La forza 
del pensiero. Da tal forza òeriva tuUo ciò che ha dcl bello 
e del gran de in tutti gli ordini dell' universo ; pcrchè il 
sensihile non è Dlagno c non risplende , se non in quanto 
riverbcrano in esso )' intcHigente e l'intelligibi!e. Ora la 
virlÙ cogitatiya ùegli uOlnini spicca principal mente nel 
far gran cose di fuori con pochi c piccoli sussiùi; ovvcro 
con J}lezzi grandi, ma procrcati dall' ingrgno I1Icdcsimo , 
c non sOlnlninistl'ati selnpliccn1ente dalla fortuna. Questo 
è il lllÏracoIo UInaHO, che avallza ogni aUro porlento 
naturale e più desta la maraviglia , perchè rende un' ÎIna- 
ginc llleno sproporzionala dell' azione creatrice, che trae 
dal nicnte r universo. L'ingegno grande ilnila Iddio fini- 
talnente, e trae anch' egli in un certo modo dal nulla Ip 
sue fatlure, in quanto i mezzi esteriori che adopera non 
han proporzione colla grandezza drll' cfTcUo, c non l' ot- 
tengono per sè lnrdesilni, DIa perchè avyalorati e fecon- 
dati ùalIa onnipolcnte cd invitta virtÙ del pensiero. 
Donde nasce la gloria singolm'e di Cesare? Dall' ayeI' 
vinto il 1110ndo? No certo; perchè s' egli avesse avuto 
a'suoi scrvigi gli stcnninati eserciti Inoderni, 0 i Galli e 
i P0l11peiani fosscl'o stali ilnhelli come i soldati dcll' llititno 
Dado, la celehl'ità del ùittatore non sarcbbe lnaggiore 
di quella di Napoleone e ùi Ale
f-iandro. Cesare, cui già 
gli anlichi antiponevano a tutti gli allri duci, conqllise 


I L'autûr dell' Imago fa 10 stes
o paragoJlc e ancol' piÙ infc1iccJllcnle. 
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una folia di nelnici fortissio1i e annatissinli, c Ii superÙ 
quasi senlpre con forze di gran Iunga lllinori, supplcndo 
colla incrcdibile potenza dclr ingrgno, e con quell' at- 
ti\-ità prodigiosa rhe sapea cayare il n1Ïgliol' costrutto 
possibile dalle cose, dagli eventi, dag1i uOInini, e vol- 
gere gIi stessi disastri callsati dalla fortuna al conscgui- 
Inento ùe'suoi disegni t. 1\la Ie sue Iegioni non erano in- 


4 Una delle (loti che fanno Gli uomini grnndi e che spicca in Cpsare 
mirabilnwnte è [a reaUà e come dire la soslanzialità del suo valore, ine- 
sausto di "ena e superiore di gran lunga aIle apparenze; p(.rchè tro"i in 
esso uno di qucgli uomini , elw banno in sè st.essi Ia causa }1fincipale <lella 
})ropria gl'{UlÙeZZa, e <Ii fuori non la rice'"ollo. Cesare (' gral1ù(', non 
mica p<,' suoi esercili, Ie sue ricchezze, i suoi partigiani e nt' anco per 
la sua forluna ; ma l)(
rchè è C{'sare. L'interno in lui supera di gralllunga 
l' eslerno ; e da citl la sua soyrana eccell<,nza. Quindi nasce (lUclla sua 
srmplieità grandiosJ. che si riflette }wrsino Il<'lle I)arole, e in <}uel sno 
stile nudo e d:sadorno, che ha tuttavia piÙ ùel ùitlatorio che la magnilo- 
<}ucJ1za stessa ùi Tullio. Coloro al contrario in cui l' apparenza supera la 
J'caltà, e che si aiutauo colle dimostrazioni e Ie arti, possono parer granùi 
a prima yisla, ma studiati mrglio riescono :'Issai piccoli. IUolfi uomini 
"ono grandi non mica per' aIoJ'e intrinseco, ma I)('r opiniOlH'. Possono 
costoro mantenersi in fama sino alIa morte, se non trm"ano COIllI)
litori; 
ma guai a 101'0, se sorge contro di essi un uomo dotato di ,irlil efTettiva! 
Tal fn r infortunio <Ii Pompeo; che sarehhe paruto grandissimo, scnza 
il paragone ùi Cesare. Tuthn ia Pompeo ha del grande, se si ragguaglia 
ai moùerni ; lwrchè i[ conlrapposto più vh 0 che corre tra questi e gli 
antichi, si è che Iu'gli ulli la srmhianza prrvale alia sostanza, e negli 
altri il contrario. Gnde oggi anche i pochissimi, che sono ahilitali tla na- 
tura alia '"era granùezza, non possono :n erne la riputazione, sc non ci 
3gsiUligono la ciarlataneria; la quail' non è allro che un esagerare in 
mo:;tra i l)ropri l)rcgi 0 un atTellar quclli che non si posseggono. Napoleone 
fu Homo y<,ramenlc grande; e tutta"ia ehhe assai del cirlarbnesco; c 
H\nla iI ciarlalano, la sua l)atria adoltiva :.n rehhc meno ammil'ato r croe. 
Per questo rispelto non so se in tulle Ie memorie motlerne si trovi chi 
parcggi Ignazio in vera grandczza; pcrchÒ niun Homo fu più ric(.o di 
forza intf'riore e più umile in apparenza. (ome per contro il cerretano 
pill illustre Cu quel Luigi dccimoquarlo, che credcya di esser(' un gran 
bu{'rriero, perchè anda"a al campo traenùosi dietro la corle e I)Crsin la 
cucina, e scntiva da lungi il romore delle homhar<le; un gran l)olilico , 
perchè si [asciò IUcnar pel na
o in tutla la sua "itü dallc ùonne, dai 
Gc<;uiti e <lai lllinislri; c un gran l)riilcipe, perclll
' cobe i frutli Ù' ingr- 
;;no (' <.Ii gloria s('minati òal l\:chrlieu sollo il regno del precrssore. CiÖ 
("he 10 SCU3a si Ì! che egli era di lmona feùe; chè :\ltrimenti (Iuando it 
1I07e di GrllO\ a OS() chiamado 1Il00WrC(I , (t CHi nis:Hl'iW cgualc nmtanmo 
; l){{ssltli secoli, cgli aUl'ùùe dOHltO alia men I'i;;illa farlo chiuùcfc nl'lla 
lbslit
lia . cOllle' reo di macsH, oHraggiata: Chl\ giammai capo <.Ii rrpulJ- 
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vincibili? Certo sì, e ciò accresce il van to di un uomo, 
il cui escreito avanzò di yalore tutti quelli del[' antichità 
conosciuta e proporzionatalncnte ùcll' ctà llloderna, per- 
chè fatto da lui. Dove tro\Terai una figura di soldato pari 


blica ardì canzonare in modo pilL solenne la presenn\ di un principe. )Ia 
illH10n Luigi non se l' ehbe per male; e stlUulo in somma maestà ltà as- 
collado sur un tro1lO d' m.fJento (e l)erchè non d' oro 
) , tuttm:olta ('he il 
doge P).onlOl:iara if nome di Sua 111l{estlì e .l;Ii lcrara i1 cappdlo. confonne 
alto ((fecuno in sui momento ilrc cd i ]Jrincil'i clle intorno al fealc 8e9gio 
starano r(lccolti (BOTT.\, St. (I' !t. cont. da qllel1a (Id Gllicc., 30). Se i 
IUolièfl' fosse stato presl'llte alIa sceLla, ayrebbe potuto ca,-arne argo.. 
mento 1)('1' nna IInona commedia. 
(:it) che ho deUo della forlnna di Cesare parr:\ strano, poirh(' f'gli stesso 
ci credeya; e pure è w'rissimo. Anzi può dirsi che la fùrtuna 10 cumhaUè 
<lalla lwima elà alia morle; e che f'g'i "1nse coHa sua \ndu:;tria la ùea 
capricciosa non mrno ehe Ie fazioni e g1i rs('rcili. Olldt' il biografo ma- 
scherato sotto il nome di Giulio C('lso , l)arlanùo dl'i pericoli ell(' tra,-a- 
gìiarono I' adolescenza di Ini , fa qursta hel1a cOllsiderazinnf', rhe i 
io- 
vani aspiranti a eose grandi e sf.H oriti daUa sorte dovrebbero \)orlar{' 
in })rlto: herc sane millutiont riri Imills, his fortas.l;lc j>1"Ofucrint. qui 
laboriOSlU}l ado1escentialn deglOlt, nc dcspereHt 'l.:ifJi1(1'iHlo lIC intendemlo all 
Cl1tiora consccwlcre, dum t';rnm l))'incipem, talltis obsesstun di({iClLllatibu.'l 
1H.iull! {wdirrrint ælot(' (Comment " ..). Euea Sih \0 ayyerte che. C('sare fu 
(ortunatisÛmo in tlltle 1e specli.:imJi non Ilwto IJer façor della sorfe, quanto 
1Jer mcrito del suo ralore ('(I industria; siccllè n01& arca alClm 1)[/ri (riln 
di Ciulio Cesare). E perclu\
 Perchè nw.rimi vigoris wI omnia; qni IJer{i- 
cere, q.w<f rellet.posset (Fr.f.I
'SlIr.,m..s, Sup}}L Li
'., {
XSI, -126), Eeco 
I' onnipotenza dell' ingegno. ehe come 13 Hlf'ute creatriee, trae dal nulla 
Ie proprie opere. Onde "clleio Palercolo l)aragona Cesare ad un dio: 
CiJ'ca J1csiam I'e).o t{tntH? res geslæ qu(mlas attde1'C rix lwminis, J1c)'{icen' 
pcne nullius, nisi dei, (Iwrit (II, l
7). E })oeo inuanzi più generalmeutc 
avea deUo eh' egli era 'Cigore lwimi acerrimus . . . . . animn super Im- 
'manmn et nntllram ct fidem erectus (Ibid., 1,1 ). La celerit
\ ùl'l suo pen- 
siero, notata da Plinio e paragouata a qUl'lIa del lampo, prodneeva la 
velocità iurredibile ùeUe operali()ui. Ce1l.'rilatis non tantltm mint", seel 
illcredilJilis (ltit, qllam et ingcn:o et C01]}O)'C 'lH"æslitit, ita ut, ct si quill in- 
genio agendum esset, ante pel'{iccrct, qllcm cæpisse crcdn'etur; cf coq)OJ"e 
itidern non ire, sed ro1are Vi.'HtS, ccnteHlt millia Imsstl1Hn in sÏ1lgu1os die.
 
crigeret, rt rltpi(los fOì1ne.o.: nul namlo, aHt /JIf1atis utribus, pedibus remigcnulo 
trnjicercl; ita ut dictu mil'um, sæpe mUltii, ad l'jtlS wkentum urbibl!s nUll- 
IÜmdlw/" ]n"æmissi" quum eo cUl.sim IJCì.renissent, eum jam 1Jrærenissc 
attoniti rcperirent; et Imic eelerilali animosila
 quillem inerat alque alt- 
dacia, ita Ht sæpe, turbulrntissimis llnntibHs tempe,iitatibus" qultndo nemo, 
etiltnl 1J1'imhts, itcr ingrcdi mtllcrct, ipse non toto prOl)enu'ct e.rerciht 
 
et qmun l)Cnenisl;lef, e 'l."estigio stnpcntes llOstcs agyrederctur, 1/Ullltmque 
respi)'amenhon illis, allt nsuUlcndi animo.o.: darct spolilon (J. Cns., Com- 
ment. (Ie 'Lit. J. Cæs., 3). Eg1i è in ,-irt11 di quesla celprith. imlllrnsa di 
pcnsiero e di mossc che C('
are 11ot(. pig1iar tut.la Italia in due 111(':;i (cif't. 
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a queUe di Acilio (il Cinegire rOlllano .), e di Cassio 
Sceva
? Dove un capitano che abbia saputo COlne il diUa-- 
tore educare e disciplinare i suoi soldati, incol'aggiarIi 
scorati, infiammarli rimessi, sostenerli vacillanti, aUcr- 
rirli e rayyiarli ribelli, colla invitta e focosa eloquenza, 
coHa voce, coHo sguanlo, col pig1io, con quella energia 
di anÏino e forza di volel'e, che esercita un fascino invin- 
cibile, e cui nessun rnortale cbbc al pari di Cesare? Nè 
parlo della sua gioventÙ e ùclle sue prodezzc sino a do.- 
mata la GaUia, che pur bastcrebbcl'o alIa gloria di un 
altro U01110; chè quantunque egli toccasse il SOffilno dclla 
potenza e della gloria solo in ctà Inatura, il suo ingegno 
fu precocissimo, e non accaùe ricorrere al divinitns di 
Svetonio per ispicgare il yaticinio di Silla ;). Parlo dell' 
UOll10 rhe dal Hubiccne a1 Guadaliore fece queHa succes- 
sion di prodigi, per cui la storia vince la favola in cffctti 


dal 24 di novcmbre dell' anno 48 innanlÏ Cristo secondo r cmendazioI1e 
giuliana, al 2;) del gennaio seguelltc), c cominciarnc la conquista COli 
cinque sole coorti; cone quali, seconùo la frase magHilica di LiYiu, o'rbcl.l 
{erranou (t(lorhtl'i Cl'it (,\p. ORUS. , VI, i J). 
:\"essull mortale ngu
gliò Cesare 11('11" arte di wmfruttare Ie CÌrcos(an7e ; 
nel eh(' consbte p('r r uomo la ,'irtù <lclla creazione eslcriof('. Non ,., h.t 
quasi uomo, in qualsivoglia cOlldiÛone sia posto, ehe non ahbi:.l. iutorJ10 
a sè moUe forze c1IcUive, SIWS':iO rpcoudilr, ehe sroperte l' lwne ad ope- 
ratl', lwssono dargli materia di far co
e più 0 menD 1l0tabBi. II saperte 
indovinarc e meUere in opera mae
trcYolmenle, fa l' ingegno ('reativo ; 
il ((uale non può , come Dio, trar la materia dal nulla, ma solo usarla c 
darle la forma. Da quest a \ irtlL uasceva la graIl 1iùucia che Crsarc aveva 
in sè stcsso ; perclu\ in qualunque cimento si trovasse, i meni di saiule 
non gli mau('avano. Turpino <Ii Crissè, ehe sludiù motto Ie gesle militari 
del diltatore, o-;serva in proposito dell' ammirabil faHo di Ruspina ehe 
l
s Iléuwrdlcs de Césm' araltt l'adion sout cdlcs (L'un général qui se repo- 
.<;ant SIU' les 'ressourcrs dc son esprit ne cfaint point lc pÙil ct sc croit dis- 
l'cnsé dc bien des In'(:cctlttio)ls qlLÏ unêtcnt à tout nw,nent 'Un (l,ItI1-c '1IWirU 
"cmlJli de confiullcc (C.'F.s., Op., cd. Lcmah'c, tom. IV, p. 88). 
t Alculli 10 cbiamano Actilo. 

 Altd 10 chiama :\!arco Cesio, allri Puùlio; c s:ccome gli 
i allrilm:- 
scono pilL faUi in ùi,ersi tempi, si pUt) conl;biettural'e dll"' non si t
'i1lli 
eli un solo l)rrSonagg:o. (Cons. Cns.. Comm.. 3_) 
::; SVET., Jul., t. 
l\'no avv{'I'tilo <.lena r(-'si
l..'li1.;\ a sm" . (:l';l' auu.wia 
('oi p;rati , l' del 101'0 slermiuio, t' un C('llno di SVdc..h1iO ( Ibid., :)). POll 
IHrute a tuUo: Cesarr milita,'" in Cili('ia sotlo Sl'l"\ i
io bauri('o pro('un- 
sole, e seguh'a colP ocdtio la l)01ilica romana , come r'apolcoHe qudla di 
rnrop
 lTIf'utrr (,l'a in Egit lo; c non ayra che vcntun' anno. 
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ùi llleraviglia, e cui nè lingua nè pcnna può raccontar 
degnamcnte, secondo Ja frase dell' Alighicri. Yedilo in 
Italia fugar gli ottinlati e il superbo rivale colla sola ce- 
lerità e abililà delle lllosse, e col terrore dcl nOlne; e in 
lspagna uscir cIai cin1enti più disperati, frenal'e l'impa- 
ziei:za de' suoi nlÌliii avidi e assetati di \Tcndetta c di 
prcda, c vincere un escl'cito gagliardissinlo senza COll1- 
battere per risparn1iare il cittaùino sangue, preludendo 
in tal B10do a'suoi fuluri trionfi con raro cselnpio di lna- 
gnaninÜtà civile. Vedilo nell' Epil'O spaYCntal' POlupeo 
colla toHeranza prima di stern1inarlo; e dall' inopinato 
disastro di Durazzo, che avrebbe prostrato ogni aHro 
('apitano, risorgerc più terrihile e fiero e iInprovvisare il 
miracolo di Fal
saglia. Vedilo in Alessandria solo, pri- 
gione, in città nemica, e pur viHorioso fra Ie lusinge di 
una donna, Ie trayersie dei fiuUi, il tradilnento degli 
ospiti e un popolo di congiurati. 'T edilo a l\Illnda stl'ap- 
pare altrui di mana una vittoria difficile e dispcrala COD1C 
quella di 
Iarcngo: vedilo sovraUulto nell' Aft'rica (che 
è forse la più mirabilc delle sue calnpagnr) inlpavido, 
baJùo, sorridente, tcn1poreggiare e scorrere a talcnto con 
un IJugno d' uomini tra fol
e schicre nClniche, yolar suI 
marc, fare ogni cosa egli solo dali' ufficio di duce sino a 
qucHo di combatlitor di elefanti e di fantaccino, fonnare 
una milizia nuova, anll11aestrarla, agguerrirIa, supcrarc 
con un portento di stl'alegìa il pericolo di Uuspina, e in 
fine schiacciare Ie feroci squadre di Giuba accozzate cou 
due eserciti consoJari. E se tu credessi che la fortuna 0 
la dcbolezza degli avvcrsari siano state la causa principalc 
deHe sue vittorie, osserva che tutti i SUOI luogotencnti 
(alcun dei quali erano pure u0111ini non yolgari e yalen- 
tissimi) fureno disfatti, c le anni cesaree eclissal'ono do- 
vurt]ue non vennero sostenute della presenza c nlacstria 
Jcl capo. Napoleone eiDulò Cesare nel principio; nla 
q!lanJo aececato da volgare anlbizione sostituÌ un fasto 
impcrialc ed escrciti smisurati alIa selnplirilà ci\ ile c 

l
r invitti drappelli di l\lontenotte e di Rivoli, riuscì mi- 
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nore di sè lllctlesiino e l'crdette colla mctà del proprio 
ingegno il favore della fortuna; la quale aiuta gli auèaci, 
perchè la lcgittilna audacia è l' energia di una rnent
 
creatrice, e del pensiero signoreggianle suIle cose c sugli 
eventi. 
La vera grandezza dell" llOlllO, derivando dal pensiero 
in ogni caso, è sen1pre sostanziahnentc unigenere, qua- 
Iunque siano gli efTetti csterni che produce, e la fOrIna 
sotto cui si Inanifesta. Ogni uomo grande è un gran pen- 
salore, sia che egli adoperi 10 scettro, 0 la spada, 0 la 
penna, 0 il}1ennello, 0 10 scalpello, 0 in qual aItro nìodo 
cstrinsechi i conceUi della sua n1enle. E Cesare con tutto 
il suo ya101'e straordinario e impal'eggiabile, come capi- 
tano, e la gloria unica delle n1ilitari sue geste, non sa- 
rebbe il prin10 UOll10 della storia, se non avesse indiriz- 
zate Ie guerre e Ie conquiste all' effettuamento di una 
idea subliule; cioè al Jivcl1aInento dei popoli e all' unifi- 
cazione del nlondo, nlediante I'Imperio. Perciò se tu 
passi da un conquistatore e riformatore, come Cesare, a 
un caposetta come Ignazio, la disparatezza sensata di tali 
due estren1i è to1ta via dalla medesimezza interna, che ti 
IItostra l' unità dclla forza produUiya sotlo Ie più varie 
Inanifestazioni; cioè nei due casi l' arte di far Inolto col 
poco e quasi tuHo col nulla, mediante la prodigiosa effi- 
cacja dell' ingegno operatore. Da ogni altro lato il con- 
trapposto non potrebbe esser n1aggiore; perehè se l' uno 
è il personaggio più splendido della storia, l' altro è il 
piLL squallido ed unÜle; 111a 10 squallore n1edesilno con- 
ferisce all' eifel to colla grandezza dei risultamenti. Conle 
caposella, Jgnazio appartiene anco al novero dei con- 
quistato1'i, Illa dei COl1lIuistatori idcali; e da questo Jato 
110n so chi ]0 supcri (parlando sempre dci soli doni di 
natura) se si cccettua forse Confusio; pcrchè di Zoroastrc 
e di Sachia Ie antichilà, quasi favolc, non ci permetlono 
di ragionare. 
laon1ctto che fondò un in1pcrio vastis
imo 
e una religione che comprcnde ancora quasi due terzi del 
nostro emisfero sarebb
 un1anamcnte sornmo, 
r. r im- 
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:,ostUl'a e r inconlinpnza Ih)n He avvili
sero la nlellloria. 
).Jutero non rnaturÙ il suo disegno, operò per ilnpeto an- 
:Úchè per consiglio, abt1SÒ Ie passioni de' suoi coetanei , 
\' in vece di guiùare e aùdirizzare il suo secolo, COlne 
fanno gli uonÜni di tC111pra forte, si ]asciò portare e 

n'iare da esso 1. Benedetto, BCI'nardo, Domenico, Fran- 
cesco furono uOlnini eccel!cntissimi; Ina l' età, in cui 
vissero 
 non pennise 101'0 di proporsi distintanlente un 
concetto cosmopolitico, benchè i 101'0 instituH, come ogni 



 II Lello e il grande della hiografia derivano dan' arrnonia e dalla 
costanza dei I)('rsomlf?:gi chp rappresenta. Un illge
no eziandio non co- 
"nunc, ma ,-ario, instabile, più aHo ad essere irnpressionato che ad 
:mpressionare!, più 
irnile a una fig-ura rapl)CZzata di mU3aico che ad una 
<aÍl
a di 1ron1O fusa in una sola forma, non merita il nome <li grande 

mche dal solo canto drll'intelleUo. Oliviero (
romwen e 
Iaoml'Uo fu-- 
rOllo grandi I)er qucsto 'erso; non così Lutero. Vc
go in lui un uomo 
che opera senza dise
no, 111enato l)Cl naso dai capricci, <.lalle CUl)idità, 
dalle mire <.lei contemporanci (' (
ai falltasmi (lella propria immagilla- 
zione; un uomo insomma che fu dTeUo e nOll causa, se 110SS0 così espri- 
IUcrmi. IllUcrle 10 confessa l'spressamcnte a ogni tratto dl'lla sua storia, 
(' rimovendo dal suo eroe o
ni disrgno preconcrUo, nlOl farlo apparire 

ome un araldo della })rO\id('nn; quasi che (!ucsta non soglia dare a' 
suoi aralùi 1(' commissioni illtcre, in vecc di moverli e guidar1i a ogni 
passo, come fossero lmraltini. La grandezza di Lutrro può cssere creduta 
dai mistici protcstanti; ma non verrà mai conscntita dai fiJosoJi, ai qUi.IJi 
sarà lecito il sogghignare quando sentono celel)rar(' n(') Sassone il ])iù 
gran nome tedesco. Sa})ete qual è l' uomo più gran<.le drlla Gcrmania? 
H più antico di lutU, Arminio. In('
tinate,"i col primo <.lei romani 5torici 
a questo nome grandissimo, benchè barharo. Tacito 10 ama e 10 ammira 
tanlo, che gli prefcrisce appcna Germanico. E chi potrel)be non inna- 
morarsi di un harbaro amabile nella sua fierrzza? La pittura che illatino 
scrittore ci fa di llli ha un allrattivo cosÌ pol('ute, che non mi mrra, iglio 
che i suoi naziona1i ue c
mtassero p('r molU secoli. l
 pochi uomini ebhero 
maggiore influenza nei successi universali; più potenle e glorioso nelle 
SUt' }1erdite che i nemici 1H'lle ,it
orie. Impcrocchì' senza di lui la (;er- 
mania sarehl)e divenuta romana (TACo, _1nn., II, SR. Cons. Dc mOJ'. 
Genn. , 37), con mu taÛon(' impossihile a dpterminare nella storia con- 
secuth a delle nazioni. Arminio, mantelwndo librra la stirpe gt'rmanica, 
fu.i.l padre del medio (., 0 , se serbò '" iva quella scintilla, <.lalla cui roope- 
1'azione dO\ ea uscire il mondo moderno 
 come Giuda 
Iaccaheo custodì 
intatto il sacro fnoco dei Paleslini. La lUorlt' del Chernsco è per noi un 
:1r('ano; ma io non so farmi capace cliP un tal uomo cedesse a volgarc 
ambizionc di fpgno: e congettllrerei })iuUosto ch' egli aspirasse a domi- 
narc pt>r unir la Gl'rmania e moverla a danno di Roma , rinnovando i\ 
(\oncl'lto di 11itrid
t9. 
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trovalo cattolico, tcnûcsscro ad abbracciarc it IIlOlldo , 
COBle Ie specie organiche, che aspirano a diventare nni- 
versali e sono già tali potenzialrnentc. Che se per la ce- 
Icrc corruzione dell' Orûine il Loioiesc sen1bra inferiore 
a n10lti altri , io trovo in ciò una nuova occasione di slu- 
pore; pcrchè 111i n10stra che la grandczza pïimitiva dell' 
opera fu tutta dovuta al valor per
onale di chi fondolla ; 
conle quegl' imperi smisurati che durano e fioriscono 
quasi per l11iracolo, finchè sono animati dalla presenza c 
sostenuti dal braccio di un gran principe, e lui n101'1.o, 
scadono incontanentc e tosto 0 tardi si estinguono. La 
bre\-e durata delle instituzioni arguisce talvolta difetto , 
c tal volta soycrchianza d'ingegno in coloro che Ie pian- 
tano, secondo che il vizio nasce dal restar citra 0 dal 
volere andar nItre Ia perfezione possibile alIa natura 
Ul11ana. Nel prilllo caso per ordinario l' autore sopravvivc 
all' opcra sua 
 come si vcde in Sol one e nel Buonaparte; 
nel secondo, il nuovo online tanto dura quanto chi l' ha 
creato c supplisee col proprio yalore alIa debolezza dcgJi 
altri uon1Ïni; COllle si ravvisa in Epan1inonda, Alessandro, 
Carlolnagno, e Oliviero CroTn,vell, eoi quali nacquero 
c spar\"cro l' egen10nìa lchana, il don1inio asiaticogrcco, 
il rinnovato iInperio d' Occidente 4. e il protcHorato 
britannico. Ignazio appartiene a quest' ultima schicra 
di gloriosi; perchè scbbene la Con1pagnia, dopo la lnortu 
<Ii lui, fiorisse anCOl'a in appar'enza e can1passc pel' bcn 
due sccoH, e poscia risorgessc, si può dire che l' insti
 
Luto superstite non fu altro che un' olnbra del prin1Í!ivo, 
e che questo in effelto co] capo ))1ancò. 
10 111i atterro dinanzi aHa singolar(
 altezza <1' Ignazio, 
c tcntando di abbozzarne l' effjgie, Jni sento c01npreso 
da un brivido e quasi da un terrorc, come l' umile ar- 
t ista, rhe dovesse ritral'l'e in creta 0 ad acqu
rello it 
)Ioisè di ,Michelangelo c il Giulio dell' Ur'binate. I cOInpa- 
gni di lui solcvano esprimel'e la loro amlnirazione, affrr- 


{ Nci &UCCCiSOI'i di Carlo durò &010 in nome, non in "fi"t'ltn. 
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:nando che i lllaggiori de' suoi coetanei riscontrati con 


6S0 el'ano come nani verso un gigante. E questo è llil' 

)oco; perchè la grandezza del Loiolesc è ùi quclle che si 
',-an
aggiano dal nUlnero dci paragoni e dal C01l1prCnÙcrc 
001 pensicro un 311lpio giro di paesi e di secoli. Egii nÜ 
rende inlagine di quei picchi neyosi che ergo no a Iarghi 
inter\'alli nelle gl'anùi cosliere d' Asia a di All1crica. e si 
danciano verso il ciclo solitari e ter1'ibili sopra una folIa 
Ji gioghi circostanti : questi a ycderli selnhrano aHissin1Ì, 
e il sono veralnenle sino a toccare Ie nuvole; conteul- 
plati dalla veUa di Cjl1ell' unico e torreggianle, sornigliano 
. oHicclli, e paiono quasi ragguagliarsi colI' lll11ile tralla 
dellc pianure. Così pochi personaggi grandeggiano nella 
storia delle idee e dei pensieri, che non appaiano piccoli 
,- allnono di cOll1unale statura, se si lncltono a confronto 

on un tal Homo, che per la forza c Ia vastilà dell' anin10 
j :c
ce quasi incr'edibile alIa 11101lc e gretta nost1'a natura. 
:he sialno noi vegctanti ùeB' ctit nonadecilna con tutta la 
astra civiltà. e pulilczza degnanlcntc lodala, nUl guasta 
da un' indole fiacca ed hnbclle, yerso quell' Ercolc cl'Ï- 
"tiano del sccolo sediccsinlo 
 I cinici c gli stoici colloca- 
'lano il iipo dclloro savio nel fig1io di Alcnlena c di Giove, 
JOJnatore di lnoslri, pacificatore di popoli, vincitor nelle 
pugne, invincihilc nei travagIi; sirnboleggiando con 
queste valcntìe esternc la grandezza 1110rale e intcriorc 
dcl ,ero sapicnte. l\Ia in Ignazio si accoppiano i due per- 
sOHaggi, pel'chè dopo di aver pian tat a nel proprio anilllo 
1a base dell' cccellenza, la tradussc di fuori e fll eroico 
t
 Inagnaninlo a iInprese di maraviglia. Nè la sua figura 
"torica è di queUe chc si possono invenlare a capriccio: 
pcrchè tuBo ci 3L'n10nizza e concorre a fonnarc un lipo 
arìÏco ùi l'arissinltl pcrfezione. Ninno poi sarebbe stato 
jneno alto a inl1naginarlo che i Gesuiti, e que' suoi hio- 


('afi Ines('hinissinlÌ, the 10 raccontano 
cnza capirlo : 
sfiorano appena Ia sostanza dei ralli, c si ùifrondono nel1e 
H1inuzic : scu1Lori inetti ehe abbozzano i volti c lin1ano Ie 
tlfeSpfl dpj panni. T:1nto ('h(\ per cn\'ar ('o
trutlo .;lI (flwll(\ 
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nal'razioni ilnpcrile ci vuole grand' arte, c bisogna in1Ï- 
tare quci palcografi e archcologi divinatori, che si ser- 
\'ono di pochi ycsligi c rottan1Ï superstiti pcr rifal'e ]p 
aniiche inscrizioni e risuscitarc i monun1cnti. 
Sc vuoi, ]etture, fOrn1al'ti nell' animo, non dico una 
cOinpila cffigie, lna almeno una lineatura a profilo d'l- 
gnazio, ti è <1' uopo t1'3sferirti coHo spirito nelr Ispagna 
del secolo sedicesimo. La qual provincia non fu mai più 
"icca d'ingcgni che allol'a; Ina la yirtÙ dcl pcnsiero in- 
frcLiata c1a un morso e doma cia un giogo durissin10 non 
potea allrove spiegarsi che nelle aUlcnità innocenti llella 
pocsia e del pcnncllo, 0 nei fervori della rcligione. Qucsta, 
cIle tn
 secoli innanzi avca già illtuninato il Inondo col 
chial'ore di DOlnenico, proclusse allora una folta schiet'a 
di santi, nella quale, COBle astri fra nlÏnori slelle, bril- 
lalla Ignazio e Teresa, che ti rappresentano il tipo della 
:sa.1tità cristiana nel suo coltno, secondo la proporzion di 
quei tC!llpi, e lc diverse confonuaziuni che i due scssi 
ùi:-\tinguono. Ulia pietà soave, una Inodestia e tllniltà non 
aiIcUata, una pazicnza inalterahilc nelle travcrsie, una 
ùignitosa gcnerosilà nellc ingiuric, una c01l1passione inef- 
fabile '-erso ogni gencre ù" infelici risplendevano in Te- 
resa e non erano i soli slloi pregi ; perchè una bellezza rara 
e un ingegno rarissiruo Ia santilà rifiorivano. J] racconto 
che ella fece di s
 ste
sa pcr la finczza c sagacità dell' 05- 
:
ri'\.azione intcriol'e, la sinccrilà llella narrati ya e l' ar- 
doL' dell' alfello è forse l' aulobiogratìa spirituale piÙ hella 
chc si conosca do po quclla del Tagastese. Non lneno terse 
c squisite S0l10 Ie altre sue opcre; Ie quali prl buon giu- 
dizio, la salliHl dello stile, la delicatezza dci senlilllcnli , 
it Iwio ten1pcraLo dell' irnnwginali\'a, possono gareggiare 
eol 111cglio che sia unque uscito da penna donnesca cziau- 
<lio nelle lctterc profane, cOininciando dall' anlica SaG'o 
p \ cnendo 
ino all' aut rice di Corinna. La pia rifol'Jna- 
triee del Cal'lnelo spiegÙ purc nella yita cstenH1 una 
grandczza r oprrosil:'l \ iri1c, che piace rzianùio nel ses
o 
piÙ amahile, quando non tprna a prcgiuùizio eli qurll p 
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proprietà più speciali che dcbbono privilegiarlo. l\Ia se 
dopo qnesta graziosa e santa figura di donna, vnoi con- 
tCJnplarc la yirilità in tntlo il suo yigore, ti convien pas- 
sare dalla veechia alIa nuova Castiglia e a (luclla pro- 
,incia che trae il suo nonle dai Goti e ùagli Alani chc 
nnticalnente la conquistarono. 'Tcùi tu qucllo spagnuletto, 
di ]JCfSO}lrl, alfjnanto 
flS.sO, offeso (f llna glllllba C (lllcgrissimo 
d' ocehi 1? Egli è Ignazio, che Inedita in silcnzio la con- 
quista spirituale del nlonùo. Non ti oITenda il vcderlo 

quallido, incolto, cogli abiti laced, e colla chioll1a rab- 
buITata; pcrchè sotto qnell' uillile selnbiante si nascondc 
uno ùi qurgl' ingegni e di quelle anilne onnipotcnti , ehr 
son capaci di donÜnare la tel
ra. Lo stato abbieUo , in cui 
ti si moslra, non è condizione di nascita, nè viccnda di 
fortuna, Ina eITetto di elczione; pcrcbè egli uscì da il- 
lustre lcgnaggio cd ebhe i sl10i natali in un castello dell a 


.. B.\F.TOLI, ritn, LY , 10. Egli aVi'(f un guo.)"(lco'c sl t"irarc c giuliL'o, 
rllc dot:c t:()lcssc rall,'gra}"c alnm malineonieo 0 scon.'wlato, avcn pcr ciò 
(w'c 'U1W somma for::a in solamentc mirnr1o. (Ibid.) E1'n di folon .1Ili- 
dgllo: d' occlii. . . con guardalura -vi'Caci...sima c penetrante (Ibid., 32). 
Oude l)arla\ a cogli occhi: siccomc pw'cI"a rhc con gli oCflli sapcssc dir 
qucwfo t
ol('1"a, cosl moltc t'o1te an,iMwa c cOlTl'ggcra i pili teneri 801a- 
mentc gUll.nlandoli (Ibid. , Ill, 37). Tali crano 
li occhi di Cesare: ni!lriS 
't:e!Jetisq!lC oculis (S\ET., Jul., ,,;).); Ccsco'c ({I"II/a(o cogli ocdli fJriflt!Jni 
(lh:STE, Inf. . IV , 123); e quem di Alrssandìo effigiati da Li:;il)PO; onùe 
Plularco 10 assomiglia a Cioyc e Agamcnnone presso Ompro (PU':T., 
.Alex. t"it. - Di' _4.1cx. (ort., '2, f 2. - IIml. , Il., II, 'Û8). E quelli <1i 
Anniba]e, che a\pa rim in oCltlis, comc Amilcare suo padre (LIY., YXI. 
[,). Ricordati anco i nli (ulminei di Napolronc, c gli occhi 1);cni (li'l'igOl'C 
c quasi ;;cr 1ft ldi:;ia s(avillanti dpl giovane \ incitorc di Ravcnna ()Ln- 
ZlP\I, Jl cinque mWJgio. - GUiccIAm))l'iI, 5f01'., X, i,). La guai.'datl1ra, 
spccialmcnte nrgli uomilli di comando, è di gran momcnlo. I)Crchè cs- 
J)fjnll.' c prrsuade assai meglio che la lingua il yigor dell" ingegno c Ia 
polenza ùell' animo impcl'ianlr. Onde il Gicn c omerico e oraziano timo- 
nq;gia con un hatter di ciglia tnUo il crcato: ometa sUjJC)'ri1io 11wrenli$ 
(lIoR., Cnl"H1., HI, 1 . Y. 8); c l' occhio ron l' azion del 
uardarc sim- 
holizza nella I
ibbia I' pflicacia crealricc e conscrvalrice deIla llrc)\ idl'nza. 
Cli Egizi idolcggiavano hldio co]]' occhio, quasi or3
mo, 0 come noi 
diremmo, cannocchialc dell' inlcllcUo, nrl modo che i l)octi per siglli- 
ficaI' la bcllezza c la penetrativa deIlo sguardo um:mo, 10 para
ollano a 
quello dell' aquila, re <Ipgli a]ati. che 1JrOspctta clalla hwga, dicc Giohhc 
(
xxrx. 29), c ,ince in acutl'7Za di vista ogni altro nc('dlo, s('condo 
Omero c Isidoro (Hfn", n., XXII, 67't. - Ism., O,.i!l.
 XU, 7). 
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ni
caglia. Gli ahitatori <Ii questa provincia sono forse la 
stirpe più antica e al telnpo Inedesimo più nuova, sin- 
golare, indolnita dell' Europa culta; perchè la loro ori- 
gine è un n1Ïstero, la lingua un problema e r indole un 
prodigio. Nelle vene dei signori di oncs accasati verso i 
con1Ìni deUa Navarra si lnesceva probabihncntc il sangue 
cantabro c qualche stilla tJcl romano a quello dei Visi- 
goti; tanto che si può conghiettl1rare che nella ceppaia 
dell' albot'o, onile nacque il Loiolese, succedesse una di 
(]uelle Inescolanze e fusioni etnografiche, che (secondo si 
ritrae tIa lTIoltiplici osservazioni) ringiovaniscono Ie razze 
c frut tan a bene spcsso qualche uomo straordinario, quasi 
prenlÏo di natura a chi ricoInpone Ie membra sparte dell' 
umana falniglia. 19nazio possedeva tutti i beni aUi a sod- 
disfarc una volgarc anlbizionc; Ina un C3S0 inopinato 10 
fece 111irar più alto, e a' snoi occhi sino allora confitti 
nelle cose terrene si svelò un nuovo n10nclo , cioè quell' 
Idea, cui tutti gli uomini veggono rif1essa negli oggetti 

ensibili, n1a pochi hanno forza bastevole per coglierla e 
contclnplarla in sè stessa c fruire immediatanlente deHa 
sua luce. Di questi pochi fu Ignazio; il quale ne ebbe a 
principio un intuitu confuso, che si anùò sureessiva- 
lncntc schiarando e compienùo; onùe ]a sua nuova yita si 
può distinguere in due pcrioùi dislinii, benchè connessi 
per fonna, che il transito dan' uno all' altro non succe- 

ette per via di saito repentino, ilIa di lenta e quasi in- 
sensihile gradazione. La prin1a Ïlnpressione che rieeveUe 
ùallc "erilà ideaJi fu così verlnentc, ehe hastò a tl'oncare 
tutti i nodi ch' egli aveva collnondo e trasfonnare C0111C 
pCl' iucanto un guerriero di profani C supcl'bi spiriti in 
un CrisLiano tuHo umillà c fervore; lna non fll sufHcientc 
a mostrarg1i la via ehe doveva cleggere nè 10 scopo a 
cui era chialnalo; perchè Ie subite Inosse e rivoluzioni 
<Jcll' aninlo, quanto sonG iInpetuose, yi\-e e gagliarde, 
tanto lnancano di spiccatczza e di prccisione. L' uonlO 
ehe Ie sperimenta è come il cieco llÌ nascita, che al con- 
f'cguire la facoltà visiva, non distinguc di primo tratto 
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nessun oggetto particolare; anzi non discerne pur anche 
Ie varie attinenze delle cose, la distanza dci siti e la pro- 
fonditÙ. dello spazio che Ie conticne; non cogliendo altro 
che una superficie indigcsta e sCOInpigliala di colori. l\Ia 
a poco a poco quel cans di nloti e d' ilnpressioni si or- 
dina 
 ogni co
a appariscc a suo Juogo, e r occhio aln- 
n1aestrato <1al lalto impara a conoscere i limiti, la rorma, 
]a sus
istenza indÌ\ T idl1a, r inlcr\ T allo realc e la gran- 
dezza eITet1inl dei corpi chc g1i stanno innanzi. Ignazio 
nel prinlo bollirc degli aITetti c delle idee cristiane non 
pot
ndo ancm' a\-ere un concetto determinato della sua 
vocazione, dovea di necc
sità rendersi ÌJnitalore, ed 
elcggere quella fonna di vita religiosa, a cui inclinavano 
i suoi compalrioti e il suo secolo; e per Ia forza esube- 
ranle delle sue potenzc, dovea recarla all' eeeesso, stu- 
diarsi di ,'incerr non solo i coelanei, nla gli antipassati, 
c prorolnpcre in ogni specie di pia esorbitanza. Ora in 
qucll' età di cultura ancor tcnera e useita appena dalle 
fasce del Illedio e\"o, la forma di religionc che }wc\-aleva 
era n1Ïstica cd ascetica; e piÜ in Ispagna ancora rhe al- 
trove, per gli ardori del clilna e Ie condizioni del viverc 
sociale, che lasciayano poco 0 niun campo an' esereizio 
della virtù ciyile. l\la non abbiate paura che il santo si 
fcrmi in questi principii superlativi; I}erchè solo gli spi- 
riti nIcdiocl'i si al'restano; i granùi \ an sClnpre innanzi, 
pigliann nuova lena eziandio da quello che agli altri saria 
d' in1pedin1cnto, c tlopo di avere esel'citate Ie 101.'0 forze 
nell' imilazione, rilracndo cd esagcrando i loro J11odclli, 
diventano creatori, c come non chbero esenlpio, cosl 
dispel'ano chi voglia pren1ere le ]01'0 orn1C. E siccome il 
l >assaO'O"io si fa } )er 2Tadi , così nella rozzezza deg;l" inizii 
öO u L 
già si presente la pcrfezinnc del fine: il conf1itto pre- 
nunzia r al'll1onia susscgllcnle, e iI cOlnplcsso che ne ri- 
sulta rendc inwgine di una forza unica che si va s<'guita- 
illPnte s\-olgenùo c pcrfczionanùo, finchè giunga alia 
hran1ata eccrllcnza. La vita nuo\-a d'Ignazio fu perfelta- 
111cnte una dal l\lonscrrato c dal Taborre al l\IonLe dei 
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nlartiri e al Vaticano : gli Esercizi ideati nella grothl di 
ThIanresa prchu]evano aIle costiluzioni e alIa novella 
Sparta, che il Loiolcse, piÙ al1dace di Licurgo, dovea 
allargarc da un angolo a t ut to il globo, sollevandola Jagl' 
interessi deBa terra a Qnelli del cicIo. 
Le esagerazioni d' Ignazio aneor novizio nelle vie dello 
spirito non sonG itnilabili, ma filnnÜrabili, perchè non fu- 
rono inulili. Non si può ccrto giustificare in sè stessa una 
nlaceraZÍone del corpo che 10 distrugge, e Ull abito di vila 
rrrante e Inendica, che impetlisce l' 1l0Jl10 di adelllpierc 
a'suoi uffici civili, porge un cattiyo eselnpio al yolgo 
inesperto, santificando a' suoi ocehi la vita oziosa, e per- 
petua nella poyeraglia un tarlo noeivo ai buoni ordini 
socia1i 1.. :\Ia questi vcri, che sono oggi triti e cOBluni . 
crano quasi iI:auditi tre secoli fa, specialmenle nell' 
ispana penisola; e si capisce, COllle un uonlO illeUerato 
c ardcntissiIno, condotto a n1utar vita dalla Inrditazionc 
delle leggende, fosse inùotto dalla stessa dirfico1tà ad ab- 


{ Non hisogna confonderc r 3ccattagionc yolonlaria colla questua <Ii 
terti Ordini rdiç,iosi. I...a ques(na PUI) <'ssere pill 0 menu Opp(wtuna, 
rOllyenienle, Nliticaliya, secondo i luo7hi p i tempi; Illa è onesla in sè 
slessa, e non contiPIH' alnm cattiyo espmpio; sia }wIThi' l' ri
trelta fra 
pochi e ridotta a regola; c perchè non l' ortlinata all' ozio. ma al la, oro 
e alia fatica dei que
luanli, c torna in ulilit1l pubhlica. I...' accaUa:,ione 
volontaria air incuntí'O, ancorchl' llluova da huoua inlenziullc, l' pèssima 
pel cattivo eSl'mpio, e conlraddice al divino e primiliYo precl'tto del 
13YOro: ill 'al) n'ilms comedes c:r cn euurtis dicbus ritæ tnæ. . . . In sndore 
t'ulltts tui rc.-:ceris Im)lc (lunce rc/'crfarls in tflTfUII de (;11(1, SIOIIIJtll,) es 
(eE\. , 111, J 7 , {H). Col qual IH'('('etto Itldio fonclù ad un parlo r a
rico:- 
tllra e llllllustria (' inll'l'diss(' la pUH'ra
lia; al cOll(rario lh'i Gesuiti, che 
,'ogliuno p('rp('luarc la poveragl!a (' tirar(' illdielro. se non isp('gneJ'e. 
l' agriroltura e r industria. Cristo (' gli .\poslnli conf('rm
n'ono 10 slatuto 
primitivo, (' non si le3f:c che andasser IWZ7PIHlo. Anzi Cristo l){,l' pa
al'e 
jJ trihulo, fec(' Ull mil'acolo e non ricors(' alia hor;;;a altl'ui. I,a sua ('omu- 
nanza nascente avea un dispellsalore; il che mustra che nè il capo llè i 
discppoli an<la, anD accattando. Paolo es('rcit:n a un. mcsliere e ,in'va di 
sua fat1ca. I fruili dell' a1tare e lc ('oHt'ltl' dl'lla Chiesa pl'imitiva furono 
una IH'oll'sta contro r accattaggio, poichi' 10 esdudevano. La Chirsa ap- 
prO\ ù la quesllla IIi alnmi pii sodalizi; non apprm () mai la mrnllic:l
\ 
,olontaria. (t')('hrì, la ,irlÙ IIi alcuni sanli che l' avevano l'sercilala a 
huon3 f(.dC' e pel' t'("cesso di zelo pit. ,i, 0 che c()ns!
liato; ma non 10<1" 
mai l' aziouc ill sè stcssa, nl' la pl'opose a imilazionc d
i fedcli. 
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bracciare un modo di vivere, in cui allora i più collo- 
cavano la cin1a dell' eroismo cristiano. E ciò rhe 10 rende 
anllnirabile anco nell' uso di tali Inezzi, si è il fruUo che 
ne ricolse; a<loperandoli COlne una sorta di ginnastica 
morale per acquistare il dOlninio di sè, subordinandp 
tulle Ie potenzc inferiori dell" anilno alIa legf!c sovrana 
drlla ragione; ond' eg1i pervenne (co sa incredibile a dire) 
a signorcggiar sè stesso con piÙ agevolczza che un abile 
cavallerizzo non lnaneggia iì suo puledro ; e a regolare i 
voli della propria ilnnlaginativa, i dcsideri dclla volontà. 
i lnoti del senso e r impeto degli affeUi, COllIe un U0J110 
ben disposto e libero di corpo gira gli occhi, volge il 
piecle e 111UOye Ia n1aoo i. Di tempera era ardt!ntissimo, 
dice il più illustre de' suoi hiografi J ma per imperio eli 
virtlÌ J sen:a niuna 1nostra d
 arelore J clw d!1Ï l1wdici {n crc- 
duto ecccdcre in flenww. Lit 'CeritLÌ si è J clw facendo egli ser- 
",ire La sua natltfft a. quanto comanda
'a /0 spirito e let ra- 
gione J s
 cra (alto di tntle le complessiolli c eli niltJlrt: 
perciocchè niwzlt il domÙuwa e gli uúbidivano tuUe 2. Qacst' 
arlnonia interna si ri!letteva ezÍandio ncl sCl1lbiante: 
ond' cgli sempre ebbe COSl invariabile it 
'vlloJ come imper- 
turbalJile l' animo 5. RarissinÜ furono in ogni tcmpo i filo- 
sofi che PCI'\'cnissero 0 ahneno si accostassero nelle virtù 
Inorali a questo colmo di prrfezione; conlC si narra di 
Epalninonda, di Socrate, ùi Epittcto, dei due Antonini 
e di Confusio; il quale vi 
iunsc dopo lunghissime fati- 
che; qnantlo già in etù d' o/tre a S:JttuHt.a auni J1vtè rflll
- 
grarselle e dire non ",' ess,)r nnnI J clle il dir;t!o dellrt ragion 
naturale detli star bene ft (ltrsi ch
 egii non fact!sse CJn pron- 
te::a, facilità e diletto; dw appwzto SOllO Ie ire cOllfli:1Îoni 
e i ire segni del perfettv operare rirlltosam,'nte 11. Ora qucsta 
perfetta signoria di sè slrsso è pur la hase <Ii ogni vera 
grandezza anche nc] IlI0ndù estcriore; conciossiachè, sr 


j JhRTOU. rita, III, 36; IY, 9, JO, H, I;
. 
'! rbi,l., IY . 

. - Cons. ItaFn. IH. 1':. 
:; Ibid., II. tH. 
" H \,r.T(1) ,. Ci1!(1 , I, (;7. 
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ben si guard a , l' \10n10 grandc si distinguc dalla turha 
volgare, in quanto qucsta è continumnente governala e 
aggirata dalle propric passioni e dagli cvcnli, laùdove 
quello ubbidisce inalterabilmente alia guida ùi \.ina dclJa 
ragione. Quindi è ehe egli può prnporsi uno scopo bello 
e nobile, e inùcfessanlente feguirlo, inùirizzandovi 
ogni pensiero ed operazione senza lasciarsene n1ai di- 
storre; e così ottenerlo; perchè non v' ha ingcgno (conle 
nolai allrove) che non sia capace ùi far cose notabili in 
ql1alehe genere, quando vi applichi fortcnlente c co
tan- 
tcnlcnte tuUe Ie sue potcnze. l\Ja ciò che fa il yolgo si è 
ch' cgli non ha balìa di sè lllcdcsirno, ed è continuanlcnie 
zinlbcllo e giuoco delle IH'oprie cupidigie e delle e
tcrne 
vicissítudini. Non vi ha UOlno per avventura che non 
faccia talvolta dci bl10ni proponilncnti seeD JnrdesÏ1no; 
perchè il propofre è facile, sovraltutto quando r anin10 
è in un eerto stato di tranquillità, che gli lascia cono- 
seere dislintamcnte il suo vera benc. l\Ia COllle prilna so- 
pravvengono diffieoltà estcriori all' esecllzione di ciò che 
si è ùclibcl'ato, 0 Ie rec inclinazioni del cuore che pril11a 
donnivano risvegliandosi e tunlulLuanclo 10 fanno parer 
Inalagevole e spiacenle , Ie buonc risoluzioni svaniscono, 
e l' UOlllO si dà in preda all' inlpressionc che InOlllenla- 
nean1cnte prcùoJnina; e siceon1e tali irnpre3sioni variano 
del continuo, ne nasce qnel disaccordo e quell' incostanza 
di vita, che è iL proprio carattere del volgo, e che è 
11lortale nemico di ogni nobile impresa. DaL che nasrc 
non solo Ia lncdiocrilà, Ina cziandio Ia corruttela dcgli 
uomini; i più dc' quali peccano non pel' Jnalizia, Illa pCI' 
dcbolczza; e la ùebolezza eonsislc ncl non saper re
istere 
aIie prilne ilnprc
sioni, ehe sog1iono esserc gagliardis- 
sin}e, perchè l' animo non si è a v vczzo ad eSSCl' padrone 
di sè. Queslo difclto fu COll1l1ne in ogni tClnpo; In3 è assai 
piÙ frequcnte tra i Inotlerni. che tra gli anlichi: prrchè 
appo di quesH l' cducazione era otlima 0 ahnet} Luona. 
presso <Ii noi è pessilna 0 nulla. Ora il l
oIHinio di S(
 
slesso acquistato, non giÙ eol rHulilare 0 sprgncrr]e facoltà 
GIOr.ERTI, II Grsuifn 111 oc1rrno, T. v. 
) 
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naturali (secondo il tenore della pcdagogla gesuitica), 
ma col bene addirizzarle, svolgendo e pel'fezionando prin- 
cipahllente il retto senso e Ia ragione, è 1'intento pri- 
nlario di una retta disciplina. La quale non essendo poria 
all' uonlO moderno dalla comunanza in cui vive, egli 
der procacciarsela da sè ITIcdesimo; COllle fece Ignazio; 
che ponendo a sè stesso legge d' incontrar lulto ciù dw {llg- 
giva e di (uggir tutto ciò c/ie cercava l' Ù
clÏJw=ion{J delta 
natnra 1 
 otlenne con tal mezzo sÏl'anissiIno un nÜrabile 
r
sultanlento. Certo il partito sarebbe pericoloso in tutt' 
llomo di tempra men for'te e gagliarda che quella del 
Loiolese; n1a seoza ricorrcre a spedienti insoliti ed ecces- 
siyi, seoza urtar la natura, anzi secondandola sapiente- 
:nen
e, ciascuno potrebbe ottenerc i medcsinli eITetti. 
Inlperocchè il corso ordinario e ine\'itabile delle cose 
offre giornaJrnenle a cia::;cuno un' infinità di occasioni, 
in cl:i esercitare e aJIenare Ie forze del proprio anirllo; e 
gli accidenti spiacevoli, i do veri difficiIi, Ie contrarietà, 
le nrie , Ie traversie, i patilllenti che non mancano ezian- 
dio aHa vita più rortunata, sonG una spczie di palestra 
morale ammannita dalla Provvidenza, in cui ciascuno 
p0trebbc diventare un eroe, se sapcsse usufruttuarla per 
vÍ:lcere sè stC3S0, abilitandosi a far cose grandi e ad irn- 
primere sul
a tCITa un vestigio glorioso c durevole del 
suo passagglo. 
Ccrti scrittori che si fennano aile apparenzc e non 
f.anno avvisare nella inlpel'fezion delle bozze l' uItiIna 

;quisitezza dellavoro, paragonarono Ignazio all' eroe del 
Cel'vantes. Odoardo Stillingflect 2 fu il prilllo 0 uno dei 
pritni a inlmaginare questo confronto non so se più in- 
gillrios0 aHa l'eligione, 0 alIa dignità della storia e a 
QucIla graLituùine che si dee da tutti gli uOlnini in solido 
à chi onor3 la specie umana. Tuttavia il dscontro si puõ 
:ul1fficHe i 'e, per cagione di contrapposto, e in quanto il 
ridicolo è la parodìa del sublinle; chè certo non vi ha 


I BUtTOU, rita, I, ii. 
.
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personaggio in1maginario piÙ ridicolo di don Chisciotte , 
nè personaggio storico più sublime d' Ignazio. l\Ia io 
trovo una comparazione piÙ bella da potersi fare in 
questo proposito; ragguagliando Ignazio non n1Ïca coIl' 
eroe della 
Iilnica, ma col suo inventore. Jl quale fu 
l' UOIllO piÜ grande della Spagna negli ordini dell' imma- 
ginativa, COlne Ignazio in quelli dell' azione; tanto che 
se io dovessi lasciar di esserc italiano e di appartenere 
ana gran patria di Cesare, di Gregol'io edell' Alighiel'i , 
vorrei essere spagnuolo I)er partecipare alIa gloria del 
Cervantes e di sant' Ignazio. Che il poeta ed il santo si 
rassonligliano non n1eno per la forza eroica dell' animo, 
che pel" l' aCUlne del giudizio e la vena invcntiva; onde 
l' uno è intrepido e ridente nella carcere qnatriennale di 
Aigeri , COllle l' altro in queUe di Alcala e di Salamanca. 
E se il rOlnanziere superò ogni fantasia antica c nloderna 
nel crcare un pcrsonaggio che suseita un riso infinito, 
corne quello degl' iddii olnerici; it fondatore scppe im- 
})riinere ncll' ullillla pal'te della sua vita una tal forma 
di serietà e di maestà , che sforza i procaci alla riverenza. 
E chi ha il caore di ridere del lil'ocinio ascetico e degli 
ardui cÏn1cnti dcl Loiolese; chi dileggia il gentiluomo di 
stirpe illiistre, il prode gllcrricro di Pamplona, l' uomo 
nel fior degli anni , riceo di ogni bene di natura e di for- 
tuna, pel'chè abhandona spontaneanlcnte la casa pa- 
terna 
 yesle iI sacco, si lnesce alla tllrha dei poved, 
3bbraccia con empilo di carÌlÙ quei tapini, Ii chiama 
cOlnpagni, amici, fratclli, diviùe con essi il tozzo di panc 
eh'rgli ha chicsto cd avuto peL" Dio, serve agl' infenni , 
lava bl' infclli, e bacia Ie ulceri degl' iOlpiagati; coslui 
non è degno di appl'ezzare i principii straordinarii di un' 
croica natura. Costui non senie che sia l' 3IfiOl'e degli 
uomini, la fiàmma dclla caritit, e quel senso divino di 
fratellanza, chc prorompe tal volt a in lllostre inso1ite cd 
ccccssive pel' riscaldare i freddi, accenderc i tepidi e 
1l1UOVerc a vcrgogna la boriosa lllollczza del lnondo. 
1/ rroismo e iI suhlinlc paiono cose pazze agli spirili di 
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volgar teolpra, e vecchio è il riso causato dalla divina 
follia della Crocco Che cos' è la pazzia , se non un scntil'C 
disforn1e da quello del cornune dcgli 110n1Ïni ? Onde niuno 
è pazzo verso di sè 111cdesin1o; C coloro ('he vivo no in un 
online d'idee aITatto ignpto al yolgo fri\-olo e corroUo 
(perchè tenebræ film non comprehenderunt i), dcc sCln- 
brare agli ocehi slloi un inscnsato. Non si tratta, 10 ri- 
peto, d' innalzarc ad esenlpio eerie prove ed azioni dis- 
lIsate, Ina hcnsì di annnirare i sensi che Ie dcltarono; 
COB1C si anlluira una 111adre, clle stringe fra Ie braccia 
an10rose il parto tcncro ed iufern10 de1le sue yiscere, c 
sugge senza inorridire la postema cocente, che iInpiaga 
e di\-ora Ie carni del nleschinrllo. · 
l\iuno creda che i fer\-ori d' Ignazio fosscro suggerili 
da quell' rgoisnlo spirituale, che si riposa nel ])cnsiero 
dclla propria sah-ezza, scuza salir piÙ olLre; il {luale dis- 
giunto datI' mnore degli altri uomini e da qucllo del crca- 
torc, Slnettc i carat\eri che 10 nobilitano, e cli'-enta un 
aITclto 1l1crcenario e scryilc. Qucslo cgoisnlo preùomÌna 
ncll' indirizzo che il Gcsuitismo con'oUo dÙ aIle coscie
1ze
 
nla fll alicnissinlo <lalla consuetudine del fondatore; il 
quale, secondo il cost tune dei generosi , 111irò piÙ a Dio 
ed agli altri che a sè 111edesinlo fin dal principio dclla sua 
conversionc 2, e piantò la sua \ ita sopra una fornlo1a, che 
suhlin1e nella hoeca del padre, perchè confcnna
a dalle 
oprn"\, è divenuta l'idicola, pCI' non dire ipocrila, in 
quella dei figli. Onlinare ngni azione a maggior gloria di 
Dio yuol dire operare pcr aUlOI' drll' Idea c pel bcne uni- 
versale delle 111enti create a sin1iglianza dcl creatore: la 
cui potenza pIaslnando Ie esistcnzr, e innalzandolc suc- 
cessivanlcnte dalla \ ir\Ù all' alto Ðei vari orùini della yita 
e ùclla Inentalilà finita, Ie inùiI'i
za alIa gloria ; Ia ql1aIe 
universallHente non è altro ehe 10 spler
dore l'iflcsso dell' 
intelligihilc nel sensato. Glorifieare Iùdio non è ùunque 
altro ehe avvalorare il ri\'erbero ùella luce divina nellc 


4 Jon., I, 
>. 
!J B\nTOIJ
 rita, 1, !LJ. 



CANTOLO DICIAS5ETTESll\10. 


{IIY 


csistenze, accrescendo I' iùealità 101'0; e qllindi pel'fezio- 
nando la cl'eazione; perchè creal'e è pensare, concrearc 
è concorrere all' attuazione delle potenze cogitative che 
Iùdio ha poste nel mondo, e perfezionare è condurre Ie 
cose gl'aduatamente ùallo stato sensibile all' intelligibile. 
La contenlplazione cristiana, lllodcllandosi sun' idea 
crealrice, che ne è l' oggetto, conduce quindi all' azione; 
giacchè r atto creati vo è intenditnento c volcre, idea e 
fatto, cognizione ed operazione, e fornla it nesso di quclla 
ùualità radicale , che si unifica nel pcnsiero. Eccovi cOlne 
la vita conten1plativa, secondo la lnente dcll' Evangelio, 
arrnonizza coIl. 
tti va, e non se nc SC0l11pagna afTatto , 
anche quando è predoll1inante; anzi la figlia, COllie le- 
gittinlo suo parto; perchè il pensiel'o sterile ed illopcroso 
è tronco, e non esprinle che la Inetà del suo esenl pi are , 
cioè del pensiero divino, che crca cd orùina l' universo. 
II contrario succede nclla n1Ïstica eterodossa; la quale 
govcrnandosi col panteislno e non col doglna di crcazione, 
sequestra aITatto l' uOIno daIl' uorl10, e sotto vista ùi 
sOffilnergedo in Dio, 10 conùuce sostanzialmente a nau- 
fragare in sè Inedesimo t. 
\nnihal Caro colse n1Ïrahil- 
lllcntc il divario essenziale che corre pCL' questa parte tra 
la gentilità e il Cristiancsinlo, quando disse che It.t IJrin- 
cipLlle e pili [odala spe:Ûe di solitltdine, dw è qltclla de lilt 
no
tra reli!Jiune, è lliff
rcHte da quellit de' Gcntili; pcrchè 
i nostri sono useiti dalia solitlllline per anUJlaestrate i lJO]Joli; 
ed i Gentili dai popoli si sono ritirati nella solitudine 2. 
Pel'ciò l' anacorcta cristiano non è lllai affatto sequestrato 
dall' ulnana fan1Ïglia; aUa quale, se non altro, pal'tecipa 
e fruUifica col pensicro, coli' anlore, coll' csen1pio; 
pronto a 1ascial' l' crClno e 1a cella, se la Chiesa e la 
patria il richicggono; ondc il Inonachisrl1o cristiano ap- 


· Ogni {)anteismo, come 110 prO\ alo altroyc, muoyc dal p
icologislllo; 
C llUalul1<1uc fOfIna abhia in apparenza , si rillucc in sos\anza aU'l'gohimo 
del Fichtc, la cui formula occorf(' Spl'SSO appo 
Ii Orientali, come si può 
Yl'derc ncgli Lpallisadi c Jlegli aforismi di Capita. 
2 Lettere fctmilia,.i. Como, j 8
5 , tom. 3, pa
. H32, f 63. 
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partiene alIa storia della coltura comune; e senza lodar 
tutto nella Tebaide, si puõ afIermare senza pericolo di 
crrore cbe i solitari di Sciti e di Nitria più giovarono a 
mantenere la sacra fiamma, che i Cesari avyiliti dell' 
Augustèo e i sofisti degeneri di Alessandria e di Atene. 
II conlponilnento della vita attiva e della conteolpla- 
tiva, rhe in Ignazio fu così rnagistrale, è certo difficile 
in sè stcsso, 111a pure richiesto a formal' l' uomo cOIn pi to ; 
quell' UOlno, onde i saggi cospicui furono fal'Ì anche tra 
gli antichi, ma oggi sono rarissilni. Imperocchè senza 
tale accordo la natura Ul11ana non PllÒ avcr la sua per- 
fezione; quando la dualilà della contclnplazione edell' 
azione risponde a quella dello spirito e del corpo, dell' 
interno edell' csterno, dell' intelletto edell' arbitrio , 
dell' ideale . e del reale; e si fonda in una legge univer- 
sale, anzi divina, poichè il prototipo di quest' annonia 
dialettica è l' alto stesso crcativo, ehe è ad un tenlpo idea 
e fatto, ragione e cagione, pensiero cd encrgia senza 
limiti. La civiltà antica ioferiore alIa nostra per tuUo ciò 
che riguarùa i principii, ma superiore intorno al costume! 
e all' edueazione, non scparava il pensiero dall' opera- 
tiva, e conle rcpulava questa senza quello 1l1anCa e di- 
fettuosa, COOle edifizio privo di base, e moto destituito 
di regola, così tene\Ta per inutile il prinlo senza Ia seconda, 
quasi fabbrica srnza tctto, e assunto senza finc. L' HOlno 
plu tarchiano è grande per ordinario come pensatore e 
come operatore, abbracciando Ie cognizioni e Ie gentilezze 
proprie dc' suoi tcmpi, Ina iodirizzandole alIa' ita esterna, 
adoperandole a far gran cose a pro ùell' ulllanità conlune, 
e poco apprczzando i prcgi dclla prilna spccie, se non in 
quanto si ordinano ai beni dell' altra; COOle il creatore 
che si compiace dclla sua sapienza illfinita, perchè r estrin- 
seca e ]a diffonde perennenlcnte nell' opera anlorosa della 
creazionc. Perciò il divorzio delle due vite parve strano 


· Si noti hene che dico il eostume e non i costumi. I popoli moderni 
!on migliori di co:stumi, pcrchè questi dipcndono dalle doUrine che si 
professano; ma peggiori di costume, come quello cbe uasce dal tirocinio. 
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e quasi lliosh'uoso, quando taluno ne diè l' esempiù; e sc 

aio l\Ial'Ìo si vanta\-a deHa sua rozzezza, come di una 
dote cIle 10 distingueva dagli altri uon1ini segnalati, a 
Socl'ate, Platone, Aristotile dolse non poco che la for- 
tuna propria 0 quella dei tenlpi gli escludesse daUe azioni ; 
e cel'carono di supplirvi parlando 0 scriven do in moèo 
che Ie parole e gli scritti equivalessero a queUe; onde il 
prinlo diedc ai coetanei un inlpulso intellettuale che ancor 
ùura; il secondo, tentata invano la rirorma della Sicilia, 
si ristorò formando in fantasia una legisJazione e upa 
repubblica ideale; il terzo finalmente ebbe la buona sorte 
di poleI' incarnarc la sua scienza enciclopedica in un 
UOIllO coslnopoIitico. E scnza padar di Alessandro, l'an- 
tica Grecia ebbe in Pcricle e in Epmninonda, in Seno- 
fonte e in Delnostene, due coppie d' uomini, nei quaIL 
l' accordo delle due vite fll squisito, benchè variamente 
contemperato; perchè nei primi l' azione prevalse, e 
negli ultilni il pensiero; ma in tutti il consel'to dell' elc- 
menlo predominantc call' altro fu così magistrale e pel- 
legrino, che il romanziere più fccondo sa!'cbbe impacciato 
a tl'ovar qualcosa di I1lcglio I1ci tesori della sua im!nagi- 
nazione. E che 1l1eraviglia, quando l' antica Grecia fu la 
patria privilcgiata di ogni arlnonia 
 1\'la la finalità deB' 
azione estcrna spircò l)iù viva in ROlna; rerchè se i 
Grcci SOVI'astarono nelle faUu re delicate e ingegnose della 
favella e della 111anO, i Latini vinsero tutti i popoli dd 
mondo ncHa creazione civile. Oude nei primi tClnpi i Ii t- 
torani del Tevere parvero aspri e ruviùi, benchè vcr
- 
Inente nol fossero, se non in quanto ripudiavano Ie col.. 
ture forestiere; quando siì1 dai pl'irni tempi il suolo 
romano venne innafíìato dal doppio rivo della sapienza 
ctrusca e pitagorica, amendue nativc e pl'oprie d' Italia. 
l\Ia nei telnpi seguenti il Lazio si aecorse che abbracciando 
Ja Grecia sua sorcHa di lingua, di coltura, di sth'pe, di 
domicilio, non si stranava da sè medcsinlo; c Roma 
divcnne una seconda Atene. Se non clle l'azione politica 
con:;crvò sc
npre il suo avito seggio 
0"'1e fine c irnpor- 
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tanza del lutto 
 c qucgli anilni alteri non potel'ono 11lai 
illdursi a consillerare i traslulli c anche Ie fatiche diletle- 
voli dcll' ingegno, che comc ornan1cnti ùi glorioso e pa- 
cifico imperio i. Ciccrpne che tanto seppe e tanto
vaIse 
nell' alte della 10qucla anteponeva alIa gloria de' slIoi 
scritti queJla del suo consolato, e ai filosofcmi di Tusculo 
Ie aringhe del fòro e Ie sentenze della curia. Ce
are filo- 
sofa va sulle leggi del cicIo e su queUe della granlnlalica, 
poetava 2. e cOlnponeva i suoi 11llrabili COlnentari nclla 
foga dc' suoi viaggi velocissilni e nri brevi intervalli delle 
batlaglie. La stessa econolnia di yita passò dai Grcci e dai 
ROlnani antichi ai Cristiani e agli ahilatori d' Italìa, 
quando questa serhava ancora i diritli e poteva aggiudi- 
carsi i liLoli di nazione. I divini scrittori, inconlinciando 
da san Paolo, i Padri più illustri dclla Chiesa, cIa Pol i- 
carpo a Bernardo, i Santi più segnalali dei bassi teInpi, 
e i lnaggiori lunli della })enisoia risorta, COllle Dante, il 
Petrarca, il 
Iachia velli, il Bllonarroti, il Sarpi, furono 
uon1ini di pcnsiero e di azionc ad un tClllpa; alcuni dei 
quali non usarono Ia pcnna, so non ill occasione e a pro- 
tHto 0 per sollievo c ristoro dclle faccende. E di qui 
muove in gran parte la loro macstria nell' adoperarla; 
perchè gli csercizi dell' ingcgno trag-gono la Inetà del 101'0 
valore daUo scopo a cui sono indiritti, e i peggiori scrit- 
tori sonG quelJi che scl'Ï vono per iscrÌ\Tere. 1 n10derni, 
disgiugnendo Ie due case, introducendo il dissidio tra 
facoltà insel'arahili, cbe hanno d' uopo l' una dell' aIt I'a, 
considerando Ie lcttcre, Ie scienze, Ie arti bene, COBle 
cose che stanno da sè, c facendo del chiacchicrare e dello 
scarabocchial'c una faccenùa cOlnpita nel suo genere, 
nocquero a qucste discipline medcsilne in ycce di yan- 
taggiarle, e ,iziarono la civiltà nloderna neUe sue radici. 
E in '
crità che noi alLri ciarlicri e schiccheratori ùi pro- 
fessionc faccialno una bella 111ostra; dcna quate ciascuu 


t IJHcisqu(' imponcrc 1Horcm. VIRG. 
! Piuidcs arntij inscrerc ef nunquam otiOSllS rsse didicero((J. CELS., 
Commcnt., õ). 
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di noi dovl'ebbe arrossire,. se non 10 assicllfas
e l' aver 
1110Iti cOIn pagni. 
Dicono i biografi d' Ignazio che ii suo fJcnìo d:l 6è nol 
portava aile [eUcre -1; e io 10 credo; perchè nino UOITIO 
grande è inclinato aIle cose fL'ivolc e che sonG contro 
natura; quali riescono le lettere ncl senso moderno di 
questa parola. Ignazio perÒ aveva un ingegno fervido e 
severo ad un tenlpo, una ycna singolare d' imnlagina- 
zione, e una profondità di concepiInento conceduta a 
pochi uomini; di che fanna huon tcstitnonio c il suo VCf- 
seggiar giovanilr, e Ie lllistiche fervidezze; e illihro degli 
Esercizi, e quello delle Costituzioni, e tutta Ia sua vita, 
guerriera e splendid a , finchè vissc nel secolo. quinài 
poetica, errabonda ed cstatica, e in fine seria, ciyile e per- 
fetta da ogni parte. 1\la egli si seutiva sovrattutto incli- 
nato a far cose gl
andi, e ad accoppiare insiemc i due 
generi più segnalati di azionc, cioè la civile che cdifica, 
e la InarziaIe, che spiana il suolo e 10 rende atto a ricc- 
vere l' edifizio. Itllperocchè il fare in ogni caso importa 
creare e cOlnbattere; la pugna essendo necessaria a ri- 
lllUO\
er gli ostacoli che si frappongono alia creazionc, c 
ogni dialettica essendo un conHitto contro qualche sofis- 
tica. Eccovi il perchè la milizia ha tanto dell' aUrattivo 
per gli uon1ini insigni; e COllle non si dia S0111lna gloria 
senza Ie anni. L' azion n1ilitare è in oltre la più forte, la 
piÙ celere, la più varia e Ia piÙ efficace ne' suoi cffetti 
esteriori, richiedendo in chi l' indirizza e l' esercita debi- 
tamcnte il concorso di tuttc Ie abilità e potcnzc dell' 
anima; onde procura altrui il piacer più vivo che aver si 
possa, qual si è l' uso simultaneo ed energico di tutte Ie 
facoItà proprie, e la signoria del nlondo esteriore; perchr 
ogni vittoria illllstre è una rivoluzione civile. 1\la non è 
tnen vero d' altra parte che la lode delle anni non pUÒ 
c
sere suprema, se non è ordinata al servigio delle idee. 
Dal che nasce che una gl
an parte dci capitani Inoderni . 


I B\RTOLI. Vita di S. Tan., I, 2tL 
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dopo di aver fatto ['()l110re nel luonùo, lasciano una fanHi 
nlolto infcriore a quella degJi antichi; non essenùo aItrc' 
che capitani, e comhaUendo per un principe 1 0 prr Ia 
fl.una sola; la (fuale non suol essere larga de' suoi allori 
a chi gli si 11ropone I}Cl' iseopo sovrano de' suoi pensieri 2. 
Onde i piÙ lodati degli ultinli sccoli furono quei dllci chc 
pugnarono per una causa nobile, 0 che furono ad un 
tempo riforIuatori di stati e di nazioni, COll1e il gran Fe- 
dcrigo c il Buonaparte; soli cOlnparabili agli eroi delr 
antica ten1pra, perchè in essi l' arte 111ilitare fll un scnl- 
plice lnezzo, non fine ultimo, nè unica professione. 
Ond" è che dove la piÙ parte dri guerricri moderni non 
hanno che il senno delle bat taglie e non IH'ovano che nei 

anlpi; gli antichi erano spesso uomini unÏ\rersali, eù 
eecelleyallo nella scienz3. politica e alllministrativa non 
JllenO che nella n1ilizia. Bastc!'ebhe per tutti l' eselnpio di 
.Annibale, che ùopo Cesare è forse l' uon10 più stupendo 
(lella starin; e non è nleno n1Ìrabile a vedcrlo dopo la scon- 
liUa di Zalna pritneggiar nelle arti della pace, COlne dianzi 
in queUe della guerra, riordinare in Cartagine Ie entratc 
(' i giudizi, e rilnrHerla in flore; che fuggiasco dalla pa- 
tria proporre al re di Soria nuovi disegni beIlieosi, c 
tAfrirsi di assalire Italia e ROIna una seeonùa volta. 
Ignazio ayca una di queste nature, onde al dì d' oggi 
par quasi roUa la stmnpa; Ie quali dotate di una vita 
interna 
 n
oHifonne e potente, possono applicarla con 
felieità ugunle a tulle Ie parti della vila cstrinscca; onde 
inclinatissiluo alle anni, in cui feee chiara prova di sè, 
egli a n
\.a inultre unrt mararigliosa destn):
a in rappaei- 
{ieare i soldati discoì'di
 e ri si adoperù con gran f,iovaJJlfllto 
del jJuúùlico e de' pricati : Úefome alleor piÙ c( una rultfl 
"tlcehetù i tlllllulli (1' un populu dirisu in parli e vicino li 
venire alle l1U111 i ;;. Chi non vede in quesle gio\Tanili dis- 
{ II rom}JaUf'J'E.' lwl principe t' glorioso, quando il principe non si òi- 
!'lin
up <lalla palria (' tlalla nazlone. 
2 ('(to /1Ii;II

 ftlorilltJl lJcl.:blf, Cf\ ma'.l:s St'C]u('balll}' 
 dice SaHustio. 
r:!r
:í;,lo th'l!" l'licPllsc. 

 ll.\IlTuu, rita c1i S. íyn." I, 3. 
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posizioni, oltt'e al guerriero, il genne dell' uoma di stato 
e ùell' orùinatore civile? E quando dal n10ndo passò a] 
chiostro , egli ci rccÒ questo dOpplO genio lnarziale e po- 
litico, fondando una cOlnpagnia indirizzata a bandir Ja 
croce contro luUe Ie polenze ostili al cattolicisnlo e ani- 
n1ata da quegli spiriti guerreschi, che sopravvivono all- 
cora nell' instituto degenere. 1\la la maestria d' Ignazio 
ncl governare e domare gli uomini, la varietà òelle sue 
attitudini nella vita operativa, il disegno che fece òi un' 
ÏInpresa vasta quanLo il I110ndo, e la forza che cbbe di 
Inanderla ad effctto, movevano da quclla luce e fiamlna 
interiore del pcnsiero c dell' afTetto ardentissin10, chc 
chialnasi conten1plazione 0 cstro 0 entusiaslno 0 con altri 
non1Ï, secondo il principio più 0 lllen alto, onde rnuove, 
è plu>.sen1Iwc un ralnpollo dell' Idea clle risplende alIo 
spirito, e il prillcipio di tutto ciò che altri fa di bello e di 
gran de sopra la terra; giacchè dalla sola Idea crcatrice 
può scaturire il privilcgio che ha l' uomo di partccipare 
alia creazione. II che mostra quanto poco s' intendano 
coloro che lnaravigliando gli efIetti esteriori, vorrcbbero 
separarli dal principio che gli ha prodotti e dalla fornla 
speciale che questo 0 quel secolo diedc a talc principio; 
COll1e se un uon10 nato verso il fine del secolo quindecin10 
nella provincia più rozza di Spagna avesse potu to pOl' 
rllano ann' Ìlnpresa straonlinaria di religione, scnza 
prima allenar\"isi con cccessi di spirito come quegli an- 
tichi legislatori, che non entravano aIle genti apportarQri 
<.Ii nuo,"i ordini, se non dopo di esservisi apparecclliati 
con lunghe cd accese 111edilazioni nelle spelonche c nci 
deserti. 
Cosìf:dall' estro contenlplatiYo d' Ignazio e dai nlistiei 
rapinlenli di l\Ianrcsa uscì la scintilla fcconda clle 10 portò 
all' DzioHC. Fra gli orrori della sua grolta c sulle spoude 
amenissin1(
 del Canlcnero cgli chhe il prilno concetto di 
1 rasfondrl'e ncgIi tlOlnini (Iuclla picna iUlInensa di alnor 
<Ii, inn che 10 aniIuava, fOlldando una socielà sacra che 
i!llroducc
se un nuovo vivcre civile r 1'rligioso nrllnondo, 
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e mettesse in sicuro l' unilà della famiglia cattolica sotlo 
l' cgida della paternità ronlana, contl'o gli assalti recenti 
dei popoli boreali. Qucstc idec che ancora confuse bolli- 
yanG nel suo cer\-ello gli dcstarono il pensicro ùi fare 
un pellegrinaggio nel paese degl' jnfedeli. J\la dove al 
principio volgerà i suoi passi? 11 nome delle due Indie 
testè scoperte clovea essere poco n1eno che ignoto ai 1110n- 
tagnesi della Guipuscoa, e Ignazio, che non avea allora 
alLri concetH che quelli del ]nedio evo, pensò natural- 
mente a queUe contrade che aycano destato succes
iva- 
mente negli Europei un moto guerricl'o, apostolico, 
scientifico, c infiaUlnlato l' ingegno di GofTredo, di Fran- 
cesco, di Raimondo Lullo e di alLri Homini segnalati. E 
Ie condizioni ùella terra santa aggiugnevano al pregio di 
una missione quella di un ron1eaggio; costulne cal'o ai 
bassi tenlpi COBle a tutte Ie epoche di civiltà nascente, 
perchè è il prilno apparccchio aHe future c0111unicazioni 
dci popoli 
 e spiana la via 
lle spedizioni dei ùotti, aIle 
leghe dei popoli, ai cOIDInerci dei trafficanti, iniziandoli 
colla riverenza e cog Ii auspizi della religione. Eccoti come 
l' idea ùi propagazione si andù an1pliando per graùi nclla 
testa del Loiolese, passando pel particolare pritna di sa- 
lire all' universale, e fermanùosi per così ùire in Oriente 
prilna di compiere il giro del gloho. Ignazio toglie il ron- 
ecHo del suo apostolato dalle opinioni con'enti , COille ne 
trae il suo asceLismo ; Ina egli non si fermerà nellnedio 
evo per drtenllinare i confIni dell' uno e la natl1ra dell' 
aIlro; e tra\Talicando i concetti coetanei, anliverrà i 
pensieri dcll' avvellire, fornlerà il disegno ùi una diyo- 
zione operosa e di un instituto cosmopolitico; e tal fan- 
tasia non gli verrÙ in Tspagna nè in Francia, ma ill noma, 
fonte c seggio propizio ai desideri e aIle ilIlprese univcl'- 
sali. Se non ehe pCI' abhracciare r apostolato del n1ondo, 
c fondare una società, ùi cui non v' ha esclnpio nella 
slol'ia, fuori del 111oJello di \-ino del Crisliancsinlo, biso- 
gna esscrc lettcrato e iuycstito dclla dignitù sacel'dotale 
 
e Ignazio è ]aico c iJiota, C001C un haronc del secolo 
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sedicesimo , c non conoscc altra lingua nobile che il cas- 
tigliano. Che farà dunque? Incallito a principio nella vita 
della corte e del calnpo, poi dedito aIle pratichc piÙ 
austere dclla penitcnza, e giÙ innanzi cogli anni, egli ha 
poca attitudine agli aridi e difficili eleillenti deHc lingue : 
il suo genio 10 porta alia contClnplazione e all' azione : 
la ]JovertÙ volontaria a cui si è ridotto, e i dolori ecccs- 
sivi causati dalle Inaccrazioni e dai continui slrapazzi che 
da un triennio fa Jella sua vita, gli hanno tahnente de- 
bilitata la salute del corpo, che il tirocinio scolastico 
ùec riuscirgli per poco ÏInpossihile, non chc difficile e 
penoso. Ciò non ostanle, veùilo in Darccllolla ÏInparare 
tra i fanciulli gli elCll1enti dellc lettel'c Iatinc, e prcgarc 
illl1aestro che ':lon gli abbia alC1Jll riguardo e riscuota da 
Iui severalnente il cÒmpilo, a
,soggettandolo in tutto aIle 
Ieggi e allc pcne consucle dcgli scolari i. Nè la noia, nè 
la Ültica, nè Ja poycrtà, nè Ie un1iliazioni, nè Ie lnalatLie, 
nè Ie persecuzioni, nè Ie calunnie, nè Ie carccri 10 spa- 
ventano, c gli fanno abbandonarc 0 rallental'e l' in1prcsa : 
ìl suo animo indOlnito supera tutti gli iInpcdill1enti, e da 
Barcellona passa succcssivanlcnte ad Alcala, a Salmnauca, 
a Parigi, per cOlnpiere gli studi richicsti aU' esccuzionc 
de' suoi disegni e cOllventarsi dottore nelle sacre scicnze. 
Bello è il Inirarc Vittorio Alficri sottoporsi a un sinÜle 
fastidio in suI volgere ùel suo quinto lustl'O per riuscir 
gran poeta 
 ]113 quanto è più lnaraviglioso Tgnazio, sia 
che si guardi ai vinti oslacoli 0 alIa grandezza dcllo scopo 
proposlo! 10 confesso che Ignazio scolare r oITcrentcsi 
spontancamcn Le aIle punizioni dei pargoli nel trcntesilno 
terzo an no della sua yita, lni riescc superiore, non che 
ad altri, a sè sLcsso, 0 lnollo più annnirabile del visio- 
nallte di ..\Ianrcsa c del prnitente <-Ii l\IonscITato. 
jIa ecco dopo (Juesla un aUra Inara viglia Inaggiol'c. 
PCI' fondarc Ull vivere Cdmune anchc ri
trf'tto fra lH'e\Tj 
tcrmini, Hun rhe un sodalizio eosì vasto chc dee abhrac- 
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ciare la ten'a, non bastano la \-irtù, nè Ia pictà, nè 10 
zelo, nè l' austcrità, nè la contcn1plazione e nè aneo la 
scicnza dei libri; 111a ci vuole ùi piÙ una profollda cogni- 
zione degli uon1Ïni, e l' arle difficile di sapcrli lnancg- 
giare e govet"nare a suo talento, oltre parccchie altre 
doli che paiollo quasi incon1patibili con quei fCl'vori di 
spirito e quella maniera di vita straordinaria, che yenne 
fiu qui ten uta da Ignazio. COll1e nlai il politico potrà suc- 
cedere al contetnplativo, al Inendico, alIo scolare, all' 
uomo che si è faUo uno studio di Cssere il ludibrio del 
BIondo e 10 strazio della plcbe 
 La trasfOfll1azione l)are 
ill1possihile, c pure avrà luogo COIlIC tosto Ignazio, tro- 
vati al9uni n01l1ini, che gli p
.üono secondo il suo CHore 
( e gli costÒ gran fatica l' acquistarli), e forn1ato il prinlo 
nocciolo della sua congrcgazione, cntrerà nella nl1o\
a via 
di rettore e di legislatorc. In vece di esser prodigo, con1C 
per 10 innanzi, <lella propria riputazione, ne diverrà 
gelosissinlo i, e in caulbio di darsi spcUacolo al vol go e 
di andare in caccia dcgli schcrni e degli oltraggi, egli 
irnprinIerà nella propria persona una maestà reverenda 
e pad all' impresa di eui vuol essere opcratore. Quell' 
ignazio che volle uccidere il Saracino bestemlniatorc , 
fece la ,-cglia ùelle arn1i, anùò pezzenùo in abito lacero 
tli nlclH1ico, finsc senlhiante di pazzo e di forscnnato, 
lllÌse piÙ yolle in pericolo i propri giorni con orribili 
penitcnze, e studiò ogni Inodo per rcndersi contenncndo 
agli occhi ùell' uni\Tcrsale, si trasfonuerà in un 1110delio 
di prlldcnza, di llloùerazione, di cautela, ùi asscgnatezza, 
di decoro, ùi senno, <Ii atIabilità dignitosa, <li grave ed 
an1ahile disinvoltura; cOInporrÙ un libro che è un capo- 
lavoro di politica , e fonderà un O..dine, che, lui vivo, si 
slenderà dal Brasile al Giappone e dalle foci ùal Heno allc 
sorgenli del Nilo 2; farà colle parole, colle azioni , colla 


.. II pl"!IJlO segno òi questa trasfOl.malÍoIll' si lCdc Iwl falto òl'lla Sa!a 
l' nel ritorno òa l\oauo a Parigi (BARTOU. rillt, I, 39, fIO). Intorno all" 
uJtimo caso il l\ihadeneira ar.
iung,
 alcuni parLico!ari nolahili (II, 2). 
2 A oslro di Ghcl's (doli de spiccia il 
ilo aZ7Urr{)), suHa costa Inl'ri- 
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stessa presellza 10 stupore del lllondo; c i suoi consigli 
saranno all1hiti e alnn1Ïrati dagli uOlnini <Ii govcrno, dai 
vesco vi , dai cardinali, dai re, dagl' ilnperatori e dai 
pontefici. 
Dice Tucidide, se hen nÜ ricordo, che per reggere 
gli uomini meglio vale un ingcgno lnezzano che un in- 
gegno ecccllenic. Ciò è vero, se si lraHa dei casi ordi- 
nari, e si piglia l' arte deUo stato ncl senso ristretto di 
conscrvare un vi vere COlnune già hcne in assetto e a v- 
yiato; quando non si tratta di tlltelarJo contro gravi pe- 
ricoli, nè di perfezionado con notabili IniglioraUlcnti. 
1Ia l' arte di governare, considcrata in un aspetto più 
largo, con1C tcstè facevamo, è l' arte di rifonnarc; e uni- 
ycrsalmcnte, è quella di fondare un ordine nuovo di yita 
eiyile; perchè la crea.zione dci principii è tuUo neUe 
opere tlInane; e tanto sarchbe assurdo il volcrla csclu- 
dcre dalla nlaestria del reggilnento, quanto il togliere 
all' architeUo l' ufficio di fabhricare e il ridurIo a qucllo 
di edile, per nlantcneL" solo in piedc, riparare e ornare 
gli antichi cdifizi. Ora l' ingegno governativo degnanlcnlc 
inteso, cOlne attitudine a fondare c perfezionare una co- 
Inunanza, è la cima dell' ingegno pratico cd attivo, cd è 
faro a
sai, pcrchè richiede il concorso di Jllolte parli 
diITercntissill1C. Richicde vigorc c costanza di entusiaS1110, 
ultczza ùi pensicri.e Inagnanitnità di spiriti sia pcr con- 
cepit' cose grandi, sia l)el' aycr anil1l0 ùi esegllirlc. Hi- 
chicde pI'udcnza nel risol \Tere, audacia nel cOlnincÍare, 
celerità nel nlanùare ad cí1'ctto, notizia del passato, SIJC- 
rienza dcl presente, divÍnazion del futuro, sagacità nel 


d1ana (1('lla
o lli Demhc:1 C in cima :1 ulla rupc, dclla Gorgor:1, ell{' sporgf' 
a guisa di vromontorio. per 
uß('lIiHl ùi sito c Jl1a
ni(ìcl'nza <Ii })l'ospt'tt u 
impo:"sihile a dcscri,'crc, l' im}wratorc Socinio ùi{'llc facoW, al gesuita 
Paez di ('dilicarl' un convcnto c un palazzo, di ('ui Gi:H'orno Eruc(' yide 
idi 
n-anzi (ßRIU" rO!J. en lYubic et en A b!J ,'I S i'h it' tro.l. 11m' Ca."JIl'J'(t. l)ari.." 
1790, tom. 2. p. 2
H)-28Ð; tum. 3, p. 572, J7;)). 1\13 it catlolicismo pc- 
JI'..:'lrt.Þ in Ahissiuia fin dai kmpi <Ii sanl' Ignazio chc pCI' comando d('l Papa 
,i dcplllò patriarca il P. Ì'illB('Z HarcHo, beuehè allora come apprc350 , 
male allignassc: non S/
lIza {'otl'l\ di co
orJ rhe I't'cato r 3YCyano. 
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cogliere e preoccupar Ie occasioni, feeondità nel tl'ovarc 
e sayiczza nell' eleggere i partiti, arte di tenlporeggiare 
a tenlpo, di ùestreggial'e 0 nHnpere a proposito, intrepi- 
dità di cuore nei pericoli, serenilà ùi lnente nelle pro- 
celie, vigilanza sollecita nelle bonacce, longanin1ità tol- 
leranlc dpgl' indugi e dei traYDgli. pertinacia nelle savie 
deliberazioni, fiducia oculata nell' tnrvenire, e fortezza 
d' anilno straordinaria contro gli ostacoli, Ie travcrsie , 
Ie calamità ùi ogni sorte. Richiede somma penetratiy:t 
nel ronoscere Ie varie tempre degli uOlllini, abilità grande 
nel sa pee 101'0 andare a' ,-ersi, sia per lnaneggiadi e 
averli docili cooperatori dei propri disegni, sia pel
 COlll- 
Jnettere loro quei carichi a cui meglio sonG connaturati 
 
richicdc rara perizia dei ternpi, dei luoghi, delle cose, 
degli e\-enti , per pote%
 cavarc il n1iglior costrutto possi- 
bile ùalle circostanze e ùai casi esterni; e in fine quella 
spezie d'influe!lZa e direi quasi di lnagia naturale che 
coll' ingrgno, colla parola, collo stesso sgnardo l' uon10 
di cOlnanùo escrcita sui subalter!1Í, c contribuisce non 
poco a renùere efficace c dueevole il suo in1perio. Ora tutte 
o quasi tutte qurste doli furono in Ignazio InirahilissÌllle. 
La natura l' aveva falto per cOlnanc1arc, COll1e vedcllln1o, 
e ne diede prove sino dalla gioyinezza; e quando ebhe 
fondata la Compagnia, fn riputato unico nellnagistcI
O 
di reggere gli uOlnini; perciochè (t C01
lltit giurlicio de
 pili 
sa[/[Ji. ltomini che 1'lssero con sanf 19urcio e sepper eli lili 
 
egli si potè dir sen
a lJrtri non solmnente nel dispgì1ar qua:;i 
speculatic[tmente l'idea di un lJel'íetto go,'enw, ma Jl:!ll' 
esprimerne ancora colI' escClt=ione la jJralica 1. E i suoi bio- 
grafi lodano in ispecie la discrezione e appl
opriatezza dr' 
suoi cenni, l' efficacia ùrlle an11110nizioni e delle riprcn- 
sioni, Ia sayiczza nel punirc ora severamente ora beni- 
gnanlenlc secondo le occorrenze, la pel
spiracità inc01n- 
parabile nel conosccre i vari unlO1'i dcgli uOluini, Ja 
sapiente condiscendenza nel farsi lllttO a tutti prl )01'0 


f B,\l\TOI.l. Ill. j'L 
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bene, c per ultin10 il fascino il'repugnabilc che esercilava 
sui fatl1iglial'i, e l' Ìlnpressione il1ùelebile che lascia va 
ncll' aninlo di chi l' avea veduto pure una volta i. La 
stessa favclla d'Ignazio, il suo nIodo di pOI
gere e di scri- 
ycre ayea non so che <1' impcratorio : il suo stile era la- 
conico senza afTettazione, chiaro, schictto, preciso, scol- 
pito, sugoso; non avea nulla di superfiuo, e non mancava 
del necessario. Qualzmquc COS(t prendesse (t rifel'ire, fosse 
per semplicemente contar/(t 0 a fine di perslladere con cssa, 
non la restica d
 aUro clte eli sè medesinut. Onde, pili case 
diceça. dw parole, e le site parole parpvmw leggi; ridllcendo 
ie ragioni con che persuadev(t, come r arme per comballere, 
ad 1tUa rerta '1luditá, clw le mostraua in 100
O stesse, an:;i clte 
nei suo dire, quali l'cramente eUe S01W; e riguardando a 
qllello che lasciar si doveva, anzi clte a quello clw aggillnger 
si pote'Da, acciocchè lit veritá che fillalmente è qltella che ha 
forza di rincere non fosse come i lottatori aggravltti d' inlt- 
tili reslimenti e tantu sn'gorili quanto ingombrati; tanto 
che dore gli ailrt svestelldúlct, egli all' incontro spo[)lian- 
dola, la fllce
,(l comparir bellct e grande 2. Tal è 10 stile dei 
legislatori c degli uOlnini di cOlnando : tal era quello de- 
gli Spal
tani c di Cesare. E in vero ciò che dice il Bartoli 
drlla dicitura dello Spagnuolo ci fa ricordare il 'l1udi 
sunt, fecti et venusti, omni ornatlt orationis tanqltmn veste 
detracto, che Cicerone afTcro1a va dei COlnentari del Ro- 
Jnano ;); e il giudizio che un gran poeta portava di l\lirhe- 
I B.\RTOU, ;)(', se(l.; IV, 9, iO, ii, 19, 22, 2;), 32, 
! Ibid., ritlt, II, lli; IV, iJ. 110 intrecci"ti insieme i due passi. 
S (:re., Brut., 7'5. QUilltili::mo chiama Ia facondia concisa cd energica 
del dittatore 'l,im Cæsaris (I, 7, 3l, ; X, 2, 25; XII. 10, it); c appa- 
rcggia l}cr I' impeto il g.ucfI'iero aU' oratore: Tauta in eo ris CHt, Ùl aru- 
mcn, ea concitatio, 'ltt ilium, COLIcin animo ilixisse, quo bcllarit, ltplmrcat 
(X, :f, i 14). Cesare pcrò non era mf'UO insigne nella copia che nella hre- 
,'iH. dell' elocluio; e nell' accordare due parti così. diH'rse e quasi incom- 
J}atihili chhe compagno Epaminonda, sommo dC'i Greci. II (luale fttit ctiam 
di.<wrtlls ut ncmo 1'ltcbtOws ci 1)(11' esset eloqllcntia: ncque minus concinnus 
in brcritale 'l.(J'
Jloll(lelt(li, quam in l)crpl'lult onttionc OrlllttHs (COR
. N'EP., 
Rpam., 5). In Cicerone la fama della magniloquC'nza oscur() ogni aUro 
suo prt'gio; ma chi yoglia yedere quanto yalesse eziandio m'lIo stile seffi- 
)llicissimo e cOllciso, I('
ga Ie Lctterc aù AUico, cbe sono un capolavoru 
(\i atticismo rOUlano e di prudcnza civil". 
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langelo come sCl'Íttore : 
.Ei dice cose e voi dite pal'ole I. 
Questa hrcviLà cloquente si può ravvisare eziandio nelle 
Costituzioni, non ostante Ia barbara latinità del tradllt- 
tore Giovanni Polanco. Breyità semplicissin1a , e selnpli- 
cità non aITettata, inseparabile dalla vera grandezza, che 
quanto è lnaggiore tanto è piÜ ingenua, conle il grazioso 
pudore che abbellisce ogni aHo del fanciullo e della yer- 
gine, e che spicca tanto più yiVan1ente quanto lueno ha 
coscicnza di sè. 
L' accoppialnento più difficile e tuttavia più neces- 
sario per far cose eccellenti non solo nella vita attiva, 
Dla cziandio ncgli ordini del pensiero, è quello dell' au- 
dacia colla prudenza. Dall' unione e dal reciproco tempe- 
raInento di qucste due parli dipende ogni successo felice, 
sia che si tI'atti d' incominciare e condurre a fine un' im- 
prcsa che abbia dell' arduo e del gran de , sia che si voglia 
profligare un errore 0 introdurre, stahilire, radicarc un 
nuovo vero ncgl' intelletti. 11 senno che pesa e l'impeto 
che spinge cd incalza sono eguahnente richiesti nellnondo 
delle idee e delle cose UInane, corrIe in qucllo della na- 
tura sensibile; e il conserto infinito di tali due doti fOfIna 
l' esscnza dell' alto crcati\
o c del nlagistero di Dio nel 
govCI'no den' univel'so. Chi canlnlina senlpre, scnza ar- 
restar5i, è tenlcrario, folIe, e corre al precipizio. Chi stà 
continuamenle fcnno è pusillanin10, ignavo, c non ricscc 
a nulla di bene. Chi altcrna l' andata c Ia sosta, 111a senza 
recarvi giusta nlisura e proporzione, nè Ie usa ai tempi 
opportuni, ha dell' anlire e della cautela it caUivo c non 
il bllono. Ignazio riuniva n1agistralInente le due disposi- 
zioni; e rccava ncgli aITafÌ una tal pn1(lenza , che se fosse 
stala sola, sarebbe pal'uta sovcrchia; iInperocchè se si 
'lnirava l' esquisita diligen::lt, it tungo pensare, l'llutive- 
dere I it disclttere, if cOllsigliarsi ch
 egli (aceva sop1"a le COSi 



 ßFr.:'iI, Capito a Bast. 4411 Piombo.- Opere burlcscho. Londra. J 72:>. 
tOIl1. j, pa!;. 29. 
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del governo, pareva hen ch' egli ad altro sqltadro non si reg- 
gesse che (t qlwllo delict pnulenza e che da lei solu prendesse 
l'intero dettmne del suo operare. ilIa rignardava piÙ a' fini 
che a'lJrincipii delle cose; e in ciò egli vedevct sì da lontano, 
clw (rlt lui e altri lwmini tennti per d' esqnisita ptudenza e 
di sarissinw accorginwnto v
 era tanta diversità, qnanta (ra 
chi scopre paese daUe cime d' un 'I1wnte, e chi pi'; basso nel 
piano si glt'lrda d' nttorna 1. Onde da un lato egIi rra asse- 
gnato, rattenuto, circospetto : usa va tutti i sussidi umani 
che erano in suo potere; e persino neUe Inen0111e cose , 
nel parlare, nell' epistoleggiare recava una pesatezza e 
una diligenza che ci fa stupire 2. l\Ia dall' alh'o lato egli 
era audacissilno, amava di cl
edere C01l1e Abramo in spem, 
contra spe1n 5, di andare a ritroso delle voIga[
i fiducie, di 
tentar cose difficili, straordinal'ie, di pigliare iInprese 
disperate, e usava dire che non si C(unmina 'lIUli meglio cite 
qlulndo si vel contra vento 4.. E siccome le condizioni natu- 
rali in quclla sua anima accesa e fialJ1nleggiante di Dio 
pigliavano una forn1a pia e religiosa , la prudenza diven- 
tava in lui ulnilLà e diffidenza delle proprie forze. e l' au- 
Jacia era fiducia nelle inspirazioni e ncgli aiuti del cielo. 
Cosicchè al dire del Bartoli sembrava miracolo conw ef}li 
unisse lauta diffidenza di sè e tauta dipenden
a da Dio; 
che come d(t U1Ut l)(lrte si adoperarct non altfflwente che s' egli 
da sè solo avesse a (are ogni cosa, cost dalr a.[tta si (tbban- 
donavll in Dio, come se tllttO it suo pensare e i1 SlW (are (,'a- 
lesse 1neno che uuUa ã. E che cos' è ]a confidenza in Dio, 
8e non ]a deificazione c il. com pimento di quel confuso 
8enso istiotivo chc anima gIi eroi, c quando è tuttavia 
rozzo e implicato, chiamasi dai moderni Inagnanima e 
fortunata audacia , laddoyc gli antichi il dicevano l)iù vo- 


.. B\RTOU, rita, III, 55. 
!I Ibid., IV, J l. 
IS Rom., IV, i8. 

 BARTOU, Pita, III, :)5. 
IS Ibill. Dipenllcre in ogni cosa da Dio e acccttarc con ttgualc allegrczza 
i fJlttimenti c lc consolazioJli, siccome uscitc eta, tout 'uwdesima memo i dis- 
l)eniuti a viccu!la con pari provvidenza i a1nore (Ibid., I, 26). 
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lenlicri un credel'c alia Cortnna? La fOI'tuna infatti non è 
altro che l' olnbra ùelIa Providenza; e chi si affid() pru- 
ùentcl1lente al proprio pensiero, chi ha la forza ùi ante- 
pon'e i razionali dettati e i nobili irnpulsi del CHore aIle 
opinioni del yolgo e alIa cieea eonsuetudine fa un atto di 
fcdc implicito verso I' Iùea ehe 10 iIlu1l1ina e 10 infian1lna. 
Cesare credeva alIa sua fortuna, come il Buonaparte alIa 
sua stella; e niuno dei due si sarebbe ingannato, Be avesse 
corrisposto cOlnpitan1entc alIa yocazione del cicio, che 
gli avea cleUi entran1bi ad unificare il 1110ndo del loro 
telnpo. l\Ia Ignazio lneglio addottrinato di 101'0 saliva alia 
vera fonte ùi quel lun1e spirituale che gli brillav3 innanzi 
agli ocehi e di qucl fnoco celeste che gli bolIi\ia nel petto; 
e se navigando sull' Aùriatico i avessc corso tl'aversia 
COlne il dittatore, che sullo stesso Inare in tCInpesta in- 
corava il nocchiero, accertandolo eh' egli portava Cesare 
c If" SlUt {urluna 2.; gli avrebbe delto inyece con poesia 
cristiana : tu porti Ignazio e l"angclo che 10 protegge. 
Che divario e che contrapposto tra il padre c i suoi n10- 
ùerni figliuoli! I quali divi<.lendo ciò che dce essere con- 
giunto, so no riusciti at! avcrne il rco senza il buono e ad 
cssere <.lei pari inctti c caUiveHi. Iinpel'ocehè i Gesuiti 
santi essenùo auùaci senza prudenza e confidanùosi nei 
soli JllCZzi so\' ranllaturali, yorrebbero che il cielo Cacesse 
Iniracoli in )01' favore, e tentano Iddio, governando
i tc- 
1l1crarimnente; laddove i ))oIitici non aiutandosi che dei 
n1ezzi consueti e procedendo coi calcoli di una sapienza. 
volgare sonG affatto incapaci di ogni generoso ar<.lin1ento, 
c non ottengono che piccoli c ùeboli efl'cUi proporzionati 
alIa poca lieY3 degli speùicnti che adoprano per conse- 
guidi. 
La prudenza e l'audacia sono Ie due fOI'I11e di quella 
oprrosità intrinscea cd estrinseca, conLinua, incessante, 


· B.\RTOLl, ril((, I J 23. 
, PUT., l'it. Cæs. Apopht, SuI concctlo che Cesare avcva intorllo 
alia potenza della fortuna, "t"cdi Dj bell. gall. J IV J 26; VI, 30. Di bell. 
dY., III, 68. 
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gagliarda, che è propria dcgIi uomini dcstinati a far cose 
insigni, e che lnoltiplica in un ccrto lnodo il tcnlpO, 
Ic potenze e Ie forze lorD t. La qnale è una spczie di tcn- 


4. Effdto c strunwnto dell' operosit
, è 10 sparagno c iI huon uso del 
tempo. clle ;, il primo e più prezioso capitale esterno dell' ingegno. Gran 
massaio nc fu Cesare, il ([ualf' colla \'C'locW, e la ,igoria dd 
uo intdleHo 
polea far più cos(' a<<1 un tempo e farle bene: non btava Ulâi un momellto 
in ozio; e lavol'a\'a Iwrsino pasle
gianùo cOrdi amici. Eg1i è noto che P1i- 
Dio il vecchio non lasci:.na di slmliare nt' anco atlent1endo a <[udle ope- 
razioni, che eampq
.giano fra Ie maneo nohili c Ie pill n('ces
arie deJla 
,-ita umana. Per tal moùo la ,ita si moltipliea, e l' uomo PU() in I)ochi 
anni far cose incredihili ai pj
ri e a
1i oliosi ; come si Barra <.Ie II 0 storicn 
Gihbon, e del noslro Leopanli , che f('cem in hn'ye tempo tali stlldi ell(' 
ppr ]a 101'0 mole Occu\)cr('bhero tuUa la ,ita di un allro Homo. Il ]moll 
uso del feml)O t' una dellt' prime, irlÙ civlli; (' si può misurare ]a civilt;, 
di un popolo dall'idpa chI' si forma e daU' u"o chI' fa ùi questa dotp. II 
splvaggio, Sf' la ner('ssit\ nOIl ]0 incalza, (\ continuamente ozioso. Gl' In- 
gksi conoscono meglio di tulti ]a preziosit
, del h'mpo, verdI(" sono la 
IH'ima naz!one tIeir eH, Iloslra : gl' llaliani non ne fanuo alrnn caso , e il 
loro fal' nientc è pas
alo in vroH'rhio, l1l'r(
ht' ne sono r ultima. Dit('rÌ 
ora che Cristo fcre dell' as(
<'lico, cOlldannando il t'crbllHl otiosl/ìIl (.R\TTU., 
XlI, 3
)), quasi chp i1 di, ieto non si:l allamcnte civile non !'o:o per gl' 
indivi(lni, ma altl,t'sì IH'r Ie uê.lzioni. Cuai ai popoli che chiacchil'l'ano e 
,'aullo a ZOHZO in n'rc .Ii O\)Cr:'H'e e di fatícare! E H'dcte dw r ozio I)Orta 
s('cu iI suo snpplizio; (
!oè la noia. ChI' cos' è la n013, se non i1 castigo òi 
chi rinunzia :.Ilia (Teazione
 Op<,rare è crean'; e it crear<' è il sulo piacer(' 
SO<Ìl) eù eITetli,u, che I' \\omo possa gustare qU3ggiÙ. E s;rcome crparc (\ 
virhì, ne s('
uc che la virlÙ è il solo piê.l(
l're e dlC gli stoici hanno ra- 
gionc. Err:'lIlo coloro ch(' 1)('1' giuslifkal'e r ozio, a]lcgallo la ne(
essiH, del 
ripo!'o. L' uomo per riposal'si non ha d. UO\)O di oziart.' , ma solo ù. inler- 
JHcUer(' Il' varic 0lwra7ioni. alt<,rnando l' una coIl' alh'a. fAa quiple asso- 
luta lion t. huona fltP per chi donne. Ogni \1assah
mpo rhe non è azioue, 
e elH' non Ita qualrhe (
oslrullo, r un l)erditcmpo. II H'ZlO contI'ario Hasee 
dalla caHi,:! consueludine
 ghlcchè I' uomo sano polrphbe age,olnH'nh' 
a, wzzarsi a teupr s<'IilIì('(' 10 sl)irito leso e in opcl'a, solo variando ]e oc- 
4'upazinni. Che se In mi c:tassi la parabola d.-l1. arco teso, ti i)fcgherei di 
lasciarla ai I)('danli. Perslladili, (
aro, ell<' chi non lien scmlH.e te:;o I' arco 
d.-lIo Sl)il.ito, imhro(
ca rar
Hllenlc IH'I s<,::>;uo. Lo spirito l' una corda, e}u' 
sO[I.e a rallcntarla. non a dislenderb. In ho fat\o il calcolo ùel tempo dlC 
si pel'lle anche ùagli uomini pi\l traYa
liatiYi, e creJo clle non sia nIl'no 
di un. ora al giorno, se lutti i momenti Iwrduti si racro]30no insieme. 11 
rhe nlOl din' giUare inlorno ad un anno p('r o
ni e;nque luslri. Or si 
Iwnsi (juantp co
e d' ingpgno e .Ii mano un ,alenluomo pUll farl' ia dorlici 
mesi. :\Ja qu<'s(j sci
ìlacquatol'i di un. ora sola sono ïadssimi. Ho faltu un 
nltru (
a1colo approssimath 0 ùel t<'m1'0 cl)l.
 si penle tlai più <legI' ltaliani, 
(' 111' 110 rill'allo che ciascuno di e
si sriupa di('('i anni (
 oare ù('lla sua 
,"ita. c ('h<.' <{uindi SPllza tall' sciupio i venli (' })ill milioni .Ii ahitanti che 
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sione ed energia assidua deUo spirito, che mai non lan- 
gue, n1ai non riposa, 1l1ai non desiste dal nlirare e 
contendere alacrell1ente aHo scopo che si è proposto, 
indirizzandovi ll1tti i pensieri e Ie operazioni , e prevaIen- 
dosi a tal cffeUo nlaestrevohncnte degli stessi accidenti 
eSleriori; encrgia e lensione, di cui gli stoici soli tra i 
filosofi , seppero farsi un concetto proporzionato. Quando 
questa operosilà, esercitandosi , accoppia insienle la pru- 
denza e r audacia (che nc sono l' accordo dialettico e la 
perfezione), essa infonde ncll' UOlno un raggio di virtù 
creatrice, e 10 rende sublin1e; perchè Ia sublÌlnità rml1- 
polla ùal concetlo ùi creazionc. E Ignazio è sublinle per 
fOrIlla, che pochi personDggi storici, eziandio de' piÙ 
fal1l0si, il parcggiano. Egli è subJiIne nri pensieri, nelle 
opere, e pcrsino neUe parole, che gli cadono natural- 
mente di bocca, quasi senza pensarle. ì\ci principii della 
Compagnia, richiedendolo r orator portoghese di assc- 
gnare sei Padri alia rnissione dell' India; se di dieci, che 
tanti ne ho, rispose incontanentc Ignazio, ve ne do sei, 
quanli ne rinlalTanno pel riuwnente del nlondo i? Oh 
grand' uomo ! Perchè nlai tali aninle onnipotcnti son tanto 
rare sopra la terra? Doro l'ite e docete omnes gentes 
 non 
fu 111ai pronunziata una parola così tauinaturgica come 
quella d'lgoazio. Cesare è subIiIne quando ricpiloga in 
ire dissillabi la vittoria di Zela , e rappresenta coi laconi- 
Sl110 della frase la celeritÙ dcll' esecuzione : Ignazio è pill 
sublitnc ancora, perchè non racconta un cvcnlo passato, 
ma riguarda all' avvenire, e parla conlC dicesse: con 
dieci 1l01l1ini vinccrò il Blondo. 10 confesso che Ia srm- 
plicitÙ e Ia gl'andezza di quest' uonlO nli rapiscono, e non 
so saziarmi di contcinplarlo. 10 10 3lno, Padre francesco, 


ha l' Italia equivarrehbero per l' op{'rosil
\ 101'0 a Illf'glio di trcnta ; il rhe 
,'uol dire rhe, moralmcnlc p
rlallllo, cssa HaHa sareLbe più 11opolata 
d.e1ia GraB llrctagnn, the è oggi In prima nazione del globo h'nacqueo. 
! B,\I\TO'LI, ritn, IV. t4. Asia, I, 9.ltalia, I, 8. Le
gasi pur(' presso 
10 stcsso Bartoli il discorso l1' Ignazio al Savcl'io nf'U' annunziar
li ]a mis- 
sione (h'lIe ludic; I' antichità non ha nulla di più scmplirc e dj piÙ su- 
blime. (.4sia, ibid.) 
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forse a costo di rendervi gcloso, e 10 annnÏl'o a dispetto 
della vostra harba; e tan to è I' affetto eh' io gIi porto, 
che credo di amarlo e di adorarlo io solo più di tutti i 
Gesuiti insieme. Oh se la religionc e l' Italia ottcnessero 
oggi dal cirlo uno spirito di questa ten1pra, che incolnin- 
ciasse per 101'0 llna novella cra ! Se sortissero un croe cl'Ï- 
stiano, che lergesse illoro squallorc e rOlnpcsse gl' in- 
degni lacci che Ie costringono t! l\Ia non l' ayranI10 , 
finchè ,'oi regnate ; perchè se un altro Ignazio yedessc 
oggi la luce, voi bastercste forse a spegnerlo nella cuna, 
o alrneno a troncare il corso delle sue vittoric. 
E Ie qualità più all1abili dell' animo consonavano aIle 
doli straordinarie d"el tesllloforo e del rondatore. Egli 
aveva yiscere di madre pel' tuUi i generi d'infclicità e di 
s'
entura; e il suo bel CHore si dipinge al yi,To in questo 
ùcUo bellissinlo , che [ddio con rario lJlolto path'c gli (wea 
inse!Jnato (l cOJnpatirc 2. Che tenerezza poi e che sollecitu- 
dine tuUa speciale per g1i alnici ! Egli irnprende e rornisce 
a piè scalzi c digiww un viaggio ili presso a '1W
,{lnta rniglia 
per soccorrere uno di essi che r aveva tradilo cd era ca- 
dulo inferffio in estrcmo abbandonamento 5; un' aUra 
voIla malato e febhricante egli stesso va da Vicenza a 
Bassano per aillto del suo Siu10ne; c fa quel canln1ino di 
sì gran pflSSO, che il cOfilpagno sano e gaglillrdo non gli 
polen tnwr diclro 4-. 
la la sua carità, quanto era delicala 
C operosa, tanto virile si ùin10strava c rimota da ogni 
ß1011czza; e un non so che di nlagno e di regio l' aCCOlU- 
pngr.ava e la rifioriya. Poverissilno per clezionc, egli avea 


4 Qupste p3fole furono scritte prima dell' assunzionc <Ii Pio al sf'ggio 
pontificate. 
, B .\I\ófOLI, rita, III, 1,2. 
:> Ibid., I, :>9. Fece it viagßio in poco più di due giorni. Ebbe la prima 
nntte ricorel'O -in una s}Jcdttle, dore insiemc con WI mcndico ncl '1IIcll
simo 
letto donuì. IJct SCflt(cnte, steHe alla campagna sur un nwccllio di lJltf/1ilt. 
II lcrzo ell, giunse It Roano; dOH troçato l' amico i1((t'l.11W l' abbrnrciÙ, 11 
]n"orride e sen-ì con e.
lrcma carilit (ibid.). E quesla fu tuUavia una dt'J1c 
piÙ agiat.e lìere
rina7.ioni d. Ignazio. 
4 /bid., II, 34. hi pure si racconta un simil tralto <Ii 
1miciz!a ,"crso 
I>iego:IJa)'uez. 
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un cuore da principe, c dava il suo pochissimo can più 
generosa 111unificenza ('he i grandi délla terra non distri- 
buiscono i tesori e Ie carone J. Non rifiutò nlai dïncomin- 
ciare un' opera buona per diffidenza di trovare i sussidi 
opportuni a conlpicrla, affidanùo
i in Dio largitore e sa- 
pendo che l' anitno e non r oro è riehiesto alle cose vcra- 
nlcnte grandi : e il cielo lnai non fal1ì aIle sue pie speranze 
e dielle a' suoi conati ol tituo riuscilnento 2. II suo cuore 
era ardentissin10 e divampaya anche di fuori quella ce- 
leste fianll1)a che ilnpregnava il sao anin10 , come cOIn pe- 
netra il sno nOlne:). La sua fantasia SOl11n1anlente poelica 
prorOlnpCya in eslri nlÏrabihnenle intessuti di vena spon- 
tanea e d' inßussi superiori in J110tlo difficile a definire : 
l'iInmaginazione e l' inspirazione, Ia natura e la grazia 
in lui si ail1lavano , s' intrecciavano, si Inaritavano a fnr- 
mare un COOlpoStO d'innefabile arnloHia. II fllo:
ofo clle 
considera nei santi piÙ speciahnente Ie doLi naturali delr 
anilno, non put'> tullavia sCOlnpagnarle da quci doni più 
sublimi che Ie informano e Ie abbelliseono; come il bota- 
nico che studia Ie iUlnlobili fmniglie di cui è vestita la 
faccia del globo non pUÙ prescindere clal considerare l' a- 
zion della luce sopra di esse e gli altri influssi celesti. 
Inl pcrocchè il nlaritaggio del naturale con ciò che 10 ec- 
cede si fa per intrinseca c0I11penetrazione e non per 
estrinseco aggregato : l' effcUo clle risulta dalla fusione è 
così uno cd annonico, conle l' aUo creativo che 10 pro- 
duce. Perciò nell' econon1Ïa divina <lella religione la grazia 
e la natura c.a111n1Ïuano di COllSer\
a : r una s' inllnagina (' 
si fOllda nell' aItra, quasi in suoìo opporlnno a far la sua 
alzata; come il popolo dei yrgctabili, chc si aLbarbica 
nella terra e risponde aIle condizioni rlegli strati. che 10 
sostcngono. Così ncll' anin10 d' Ignazio vago di pocsia sin 


1 ß \RTOLl, I. 26; IV, 7. 
2 Ibid., ll. lJ4; IV, 23. 
:> Ibid., IV , 1 I.. , 26, 27, 28, 29, 30. Animus illi crat crectus ct 
excc[Sl"": ct quodammodo igìlcus (Imago lwimi sæwli soc. ]I'SU, I, 6, 
p3g. 79). 
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dalla giovinezza 4. Ie verità c gli aITeui idcali pigliavano 
un' apparenza yisiva ed aCl1slica, e s'idoleggiavano in 
forme così sottili ed acree, chc i consueti fantasnlÏ crano 
verso di c:sse cÌò che sonG Ie n1ateriali parvenze vrrso i 
siu1ulacri dell' irnnlaginativa. Ond' egli si scnti
'a nel cncrc 
fOut tjl musica scnz
t voci, e un' of1Jwnia scn
(t suono sen- 
:5ibile , 1nrt cui ccrtamcnte non ha il1uondo cosa dw l' asso- 
'nl9fi 
. E che cos' è que
ta f{l
'ella interiore, questo parlare 
e l1t'llSica eli cielo 5 , di cui anche Dante rallcgrò il cristiano 
suo Eliso, se non l' ordito ideale e la sostanza, l' anin13, 
l' intrinseco di quell' annonia piÙ sensibilc e grossolana, 
che pOl'tata dall' aria risuona all' orecchio? Conciossiachè 
in ogni generc di cose il bello ran1polla daH' intelligibilc; 
e I' annollia geo111etrica che il SHono produce nci corpi 
solidi, corne la musicale che porta agli ol'rcchi, sono 
anlbedue figlie di quell' arn10nia e geolnetfÏa idrale, che 
i Pitagorici repulavano genilrice d
Ha Inatcnlatica e della 
n1usica. COlne poeta, il Loiolcse avcva pure una vi va 
siulpalia colla natura, seco rispondeva di a1Ietto e quasi 
dialogizza\ a, a guisa del Sahnista e di Lutero, dell' .Ås- 
sissiate e ilcl Ginevrino; e niuno si scaadolezzi di tal 50- 
nliglianza fra un santo e un incredulo, un profeta e un 
el'csiarea; perchè cIÒ dimostra che i più lagrirnevoli tra- 
viamenti del cuore e dello spirito non ispengono tutti i 
l)regi di un' anima naluralmenle bella, COBle la più austera 
santità non annulla anzi accrcsce la poesia di natura e la 
virtù ilell' imlnaginazione. Vedilo diportarsi pel gianlinptlo 
della SlUt casa, tutto 1'>opito ed cstutico, e caw[t '11zc[)lio clw 
If) api dall' erbe e tldi pori soave mele eli dolc{)

e spiritu.ali; 
e i suoi corrcre aUft fiucstra pcr ossen'arlo, e leggergli stan1- 
pati nel viso c negli atti i lirici voli dclla sua Inente 4. E 
che lneraviglia, se l1n' anima così accesa di alnore c di 
poesia dardeggiasse tal volta 
plendOl'i visibili agli ocehi 
dei contenlplanti 5? Chi non sa che la pupilla è non solo 


f. BARTOLI, rita, 1,3. - 5! Ibid., IV, 27. -:; Ibid., 2
. - It Ibid., 

8. 
:; Ibid., 1,25,27; II, 2',; IV, 27, ;jj. 
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ricettacolo, fila fôco ed elnissario di luce? Non si puõ con- 
ghieUurar che l' rlettrico intei'yenga taIvolta neJJa Iniste- 
riosa potenza dell' occhio? E pcrchè ripugnerebbc che 
da questo lluido nÜl'abilissimo la fronte ulnana riceva 
tDI\"olta la sua aureola, cOlne iI polo celeste la sua au- 
rora? La luce stessa non incorona in aIcuni casi r olnbra 
dell' uomo stanlpa La su rugiadosa erbetta, 0 rifranta in 
vaporoso nliraglio? E non ne ingbirlanùa specialmente 
iI capo coi fiori variopinti dell' iride, conle si vede nel 
gr<1zioso fcnolncno dell' antelia i? Guardianloci dal ripu- 
diare troppo leggiern1cnte intorno agli uOluini slraordi- 
nari Ie testilnonianze rispel tabili dci coetanei anche per 
aJnor dclla scienza e della natura, che non ci hanno au- 
cora rive1ati tutti i lor secreti, e creùiaulo in ogni caso 
che Ie aureole, e Ie estasi dei santi sonG nlinor n1Ìracolo 
delta luce che rischiara i 101'0 intellclti e del fuoco di 
carità che arde nei 101'0 CHOri. 
Da questa interior consonanza con Dio, con sè stesso 
e con lutto il creato Ignazio ritraeva quell' rquabilità di 
animo, di Ulnore, di contrgno, e quell' allegria di 
e01- 
biante. che nlai non gli era tolta 0 scemata dagli accidenti 
eziandio improvyisi, dalle cure, dai contrasli (\ tlagI' in- 
fortuni de
la vita estrinseca. Quintli quel suo 'Colto (/i pa- 
radiso semprc 'Uni{t'rmemcnte srreno 2 e quel ffllllrdare sì 
vi('ace e giltli
lo, rhe rlore volessc 1'allegrllre alclill nwlinco- 
nieu 0 sconsolato, avefl per riò titre una somma fot=rt in so- 
lcnnentc lnirllrlu;), onde chi 10 ,cùeva non pote(I(! sa;iarsi 
di rigu.l1"d1rlu 4 , e quanùo in Roma cù altrove llscira di 
casa, si fLlcera fjrLln calca ili gen te COllcorsa per ('cdcrlo aile 
strade }Jff dore area a ]Hlssltrc:;. L' allcgrezza è l' espres- 
sione della sanHà spirituale ùelI' anima, COIne il vigore 
dcgli occhi e il buon colore del volto indica quclla del 
corpo; e Dei due casi r abilo esterno 111anifesta r annonia 


j l\I\RTI:\"S, Cours comlJlet de météo1'olofJic. Paris, -i8',;), pag. I .2G. 
427 , 428. 
2 R\RTC'Lf, rita, IV, 9. - Ii Ibid., -iO. - , Ibid., 9. - tj Ibid., IV, 
54. Con
. Itulict, I, 7. 
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interiore che )0 partorisce. Che se Ia virtù dei princi- 
pianti è mokstata ed afHitta da noie, ariùità, scrupoli , 
tentazioni, inquietudini, turbmnenti, pene e prostrazioni 
d'aninlO tah-olta gravi e dolorosissilne; tali pl'O\
e (o1tre 
che spesso nascono da una devozionc più ferviùa che con- 
sigliata e discreta) non sonG che a ten1po, e alia telnpesta 
suol sottentrare una serenità e calma durevole. E da che 
nasce laic annonia e compostezza di spirito, fonte ine- 
sausta di contento r di gioia ? Nasce dalla presenza e daIl' 
innusso continuo dell' Idea creatricc, Ia quale aßaccian- 
dosi alIa Inente, 
Esce di manD a Lci chc la VG!Jhcg9 ia 1, 
non solo la rischiara, ma Ia riscalda, diffondendovi una 
pace e soa vità pellegrina; perchè essa Idea non solo è 
luce, n1a calore , con1e l' aUo creativo non è solo idealHil 
e conoscill1ento, ma cziandio realtà ed azione. L' uomo 
cbbc selnpre una notizia aln1cno in1perfetta delle verità 
ideali e polè essere virtuoso cd allegro nei tennini di 
natura anche fra Ie tcnebre del Gcntilesimo; polè por- 
tarvi lietanlente il pcso e fornire il còmpito della vita 
terrcstre. E se il volto non gli rideva di una Ietizia inef- 
fahiIe, COlne ai santi cristiani e ai cOlnprensori dell' Ali- 
ghieri, egli era tultavia placido e tranquillo; e io non so 
inll11aginanni Socrate ed EpanÜnonda, Catone e Trasea 
con faccia burbera c trista. Esopo ed Epilteto gode\Tano 
anco tra i fcrri; c Tullio già atlcrnpato dettava Ic lodi 
delJa vecchiezza; i cui rnali erano allora portati pazien- 
temente a tal volta con gaio cuore. La n10rte sola non era 
Iieta, quasi colrno di una nottc invernale senza annunzio 
di nuovo albore; tuLla\-ia non Ie 111anCî.t\-a llna ccrta sc- 
rietà dignitosa e rassegnata, e un istinto confllso di spe- 
ranza quando cra precol'sa da una buona vita. I bisogni 
Inorali dell' Homo n10derno e nlaturo sono lnaggiori : più 
non gli basta ad esscre fetice ciò rhe soppcriva alIa gio- 


I D

TB, Purg., XVI, 85. 
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yentù e fanciullezza dei popoli, e non può consolarsi delJa 
vita czÌandio umanalnente, senza Ie iùee e Ie promesse 
del Cristianesinlo. Dopo la conlparita terrena dell' UOl110 
Dio l' aninlo dell' UOlno senIe di non potere più bast arc a 
sè stesso ; e se spaventato dalla sua solitudine, egli cerca 
un rifugio nelr orgoglio e un cOIl1pcnso ncl proprio in- 
gcgno, non fa che aggravare il suo infortunio; perchè 
l' orgoglio è tristo, e r ingrgno privo del suo obbieUo 
ideale, rende più intensa la scte del cuore, non che 
spegnerla ed altutarla. .1 GiangiacOIno Rousseau e a 
Giorgio Byron la rima della f!lol'ia re
e più vivo e intol- 
lerabilnlente acerbo il senso della svcntl1ra. Giovanni 
Goelhe, che pure ayeva un' anilna egregianlcnte condi- 
zionata e aUa aHa felicità, perchè fornita di un raro cqui- 
librio di potenze, pas
ò as
ai trÌstanlente l' ulLilna parle 
della sua yita. Pari a cost oro d' ingegno e superiore pel" 
bontà d' anirno, Giaronlo Leopardi prorolnpc a ogni poco, 
filosofando e poetando, in nlalcdizioni della vecchiaia: 
Ja quale spayentava queJIo spirito precoce ed aItissimo 
anche assai prinla di darglisi a gnslarr; oner egli va ri- 
J'etendo il doloroso verso di l\Ienandro, conora per dispe- 
razione, cOlne Egesia, il so
nmo hene nella Inortc i, e 
giudica RaiTaello {elicissimo, non per 1a gloria e gli af- 
fcUi, Ina pet let 11wrte cttennt(t ,wl fiore degli anni 
. 
Quindi è ('he Ie autobiografie (viye espressioni degli llO- 
ß1ini insigni), se non sono anilllate da un senso rcli- 
gioso, si vanno rabbuianllo ,-erso il fine, cOlne giorni del 
tropico inclinanti alla sera; do,
cchè queUe che fUl'ono 
deUate da un pia afretto, rischiarano andando innanzi , 
cOlne Botti del polo che volgono '
crso l' aurora :5. II che 
è naturale; pcrchè solo la rcligione e la fìlosofia crisliana 
possono rapprcsentare la yrcchiezza e Ia morte in aspetto 
di consolazione , rinl0VeIHlone queUe idee di regresso, di 



 JÆOI'ARDI. Canti, of 7. Dial. di Tl'istano e di un amico. 
!II JlonwH. rid giardino Puccini. p3g. 3;)2. 
I n.a

gu()i:li l
 Confessioni del ROUSS('3U con queUe di sanl' A
ostino 
chi 'o
li
 vedcro espresso al ,'iyo tal contrappoito. 
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5cadenza, di distruzione, che tanto ripugnauo all' istin to 
naturale dell' U01l10 ; c fondando la speranza, non n1ica 
sn pl'csunzioni puerili, Ina sui più saldi principii dell a 
ragione ayvalorata dal1a fede; giacchè illnaterialismo , 
che può parer plausibilc a una speculazione superflciale 
cd acefala, appariscc assnrdo a quella che 111UOVC dal 
pl'incipio di creazione e chiarisce irrepugnabile coIl' eco- 
Bonlia universalc del creato la soprav,-iycnza e r im- 
Inorta1Ïtà del pensicro. II Cristianesinlo abbellisce e ras- 
serena r età provetta, porgendonc la teleologia e la 
spicgazione; e ciò che Ia rendc umanan1cnte OÙiOS3, qual 
si è l'indebolirsi del COJ
pO, il rintuzzarsi dcgli organi e 
<lei sensi , il rilnettcre dci desidcri e delle l)assioni, il de- 
crescere della n1enloria e dcHa ilnmagina1iva, il venir 
Jneno di ogni vivacità negli aITetti e neUe ilnpressioni 
cstrinseche, diventano C0l11e altrettanti benefizi di Pro- 
videnza, che a guisa di pictosa Inadre stacca a poco a 
poco r llomo e cOlne dire 10 spoppa dal l1londo, prima. 
che sia pcr andarsene, acciò il trau1onto lnen gli pesi, 
e porti con maggioI' pazienza 13 breve nolte che dee pre- 
cedcre il nuovo giorno. Perciò il volto del santo tanto piÜ 
acquista di avvenenza e di giocondità intellcttiva quanto 
più s' inoltra negli anni, e va perdendo Ie nìinori bellczze; 
c la lctizia e fonnosità spirituale che infiorano lc sue fat- 
tczzc senili, quasi presagio di gaudio e di giovinczza etcrna, 
hanno una radice così pl'ofonda che spesso DC d.ura un 
vestigio suI volto in1n10bilc dell' estinto. C0111e Ignazio 
visse e Illorì allegrissiu1o, e avca virtù di dissipare l' al- 
trui lì1estizia colla sua presenza, così egli poneva l' alle- 
grczza tra i precctti che dava a'suoi fig1iuo1i; pcrchè ri- 
putaya questo abilo consentaneo al genio della unÜItà e 
t;ducia cristiana. La lnestizia infaUi è (luasi un hl'oncio 
chc l' U0l110 lienc con Dio, c una tacita qucrela dclla sua 
pl'ovidenza : I' unliltà è lieta, pcrchè si scnte grande, 
potente, felice Bel suo autol'c, e bee a ribocco <Ii quel 
torrcntc di drlizie chr sgorga incessanlelllentc daIl' aUo 
!'reat.ivo e si difTondc su tutto i1 crcato. E chi fu più ulnil
 
11)" 
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d' Jgnazio? Scbbene In sua unlilià fosse da principio rozza, 
incsercitata, e si scostasse negli atti estrinseci dalla òo- 
vuta 1110dcl'azione; in appresso divenne così dignitosa 
e sapiente che il fiiosofo più schivo non ci ha che ripren- 
dere i. Kon n1araviglial110ci adunque se il santo vecchio 
vole\-a che ilari c giuliyi fossero i suoi figli ; e se si COln- 
piacesse tal volta di esilarare coi n10di 10 stcsso rigore 
delle anln10nizioni e dei castighi. Non è cara e graziosa Ia 
penitenza che ingiunse a quel ragazzino che luandava il 
canchero ai con1p3gni 2? Non è conùiio di liela sapienza 
il discor
o che fece a qucl novizioUo vispo , Ina buono, 
chc sen1pre rideva 5? Questi trai li piacciono nei segnalati 
uon1ini, perchè Ji lllosirano grandi cziandio nelle nlÏ- 
nuzie; e J}(\11 è scol1vcnevolc it farne Incnzione per COll1- 
piere il rÏlratto di quelli, cOlne Plutarco e ill\lachia \'cHi 
non isùcgnarono di riconlarc i fanciulleschi trastulli ùi 
Agesilao e di Lorenzo. 
10'n3zio fu I )ellcurino e sinuolare cziandio nel morire 
ö ö ö , 
COIn' era stato ncl vivci'e. La sua J110rte è di una srn1- 
plicitÜ ccccssi\-a e così lontana dai conceUi ùei mislici 
volgari, che i coetallci non la capirono e ricorsero per 
conciliarla colle loro idce Iniscre e ristrcUe ai presupposti 
piÙ strani e ridicoli, sino a fare (come YCdeUln10 ) del 
santo un uccisore di sè lllcdesilllo 4. Giangiacolno Rous- 
seau ùescrisse e porse a nlodcllo nel suo rOlnanzo ur
a 
I110rte irrcligiosa e ostenlatrice; e conlC si proponesse di 
rcnderla più spiacc\-ole e ripugnante, r incarnò in quel 
sesso clle è piÙ pio naturahnente, c chc non può spo- 
gliarsi di quesla qualità scnza scapitare di una l'artc dc' 


4. Yrdinp un pSi.'mpio nell' Ilalia del B3rtoli (II, i 2). II P. Girohuuo 
Domenccchi rappresenta l' umilH, gesuilica, e I.:;nazio la cl'i
tiana. (
nc- 
sto lratto, henclu'. di poco monwnlo in sè stcsso, mi pare atlissimo a mo- 
strare la singolarit
, del Loiolcsc, e come la sua U1nill
, diITt'risse da qurlla 
che j suoi l>iografi gli attribniscono. Ed è uno di (juci cL'uni che port:a;.) 
con sè slessi la prO\ a <lella ,'eriE\ 101'0, perch'" un Ge:,uita non 
n rei:hc 
mai saputo inyrnlar1i, anzi si 1m\.) l<'lH'r prr ft'rmo che nn romallz:___!"(' 
dell' Ortline 
...rl'hbe faUo p
rlare I
nazio come il P. Girolamo. 
2 C\í\Tn.l. rita, HI, '::i. -:; J(Jid..IY. ';;7.- /J IllÎll., ritn, IV .
)L 
Jtalia,!H, If.. 
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suoi prcgi e delle sue aUraUÏ\-e. 1\la si cOlnprende COJnc 
il Ginevrino sia stato inùotto a qucsta esagerazione dal 
contrario eccesso donlÌ
)ante Del volgo ascetico; il qua!e 
stima rile il Cristiano non possa fare una huona nlorte, 
senza ammollire, pl'ostrarsi d' aninlo , abbanùonarsi aIle 
lacrime e ai terrori, traSlnodare nelle IH'atiche esterne, 
mostrando la pusillaninÜtà ùi una donnicciuola, e pro- 
rOIHpendo in nlille dim.ostrazioni alia coslanza e dignÏlà 
del yiril sesso contrarie. Ques!o Inodo d" intcndere e 
d'incontrare la Inortc corrisponùe a quel vezzo d' infern- 
n1Ïnire universalmente la religione, che oggi rrgna presso 
11101ti, togliendole quella nlasehia scmplicità, rhe sola 
può rcnderla cOInmendcvo!e e accettahiJe al sccolo. Irn- 
pcrocchè una religionc, che predica l' ozio e Ia vi1tà ai 
sani, dce conlandare la ùcbolezza e la remissioIlC dell' 
aninlo ai Inoribondi. I Gesuiti ceïlo non furono i pl'ÌnÜ , 
nè sono i soli clle in
egnino qucstc InassÌlne, ßla Ie fa- 
voriscol1o lanto pi.ù rfûcaccn1cnle, quanto che esse con- 
feriscono alloro disrgno di signoreggiar r U01110, cviran- 
dolo; e quando egli è conùotto 
l capczzale, non è spesso 
101'0 difficile il consolarsene, cOll1rensando la perdita del 
c!iente coil' acquisto delle sue fortune. Puoi lrggere Bel 
Barloli un gran nUI11erO di Illorti gesuitichc, lode'Toli 
certo per la pielà. 111a hen poco atte per !a fonna di qucsta 
a riconciliare col1a fcde gli aninlÌ del!' ftit nostra 1. In 
Ignazio non trovi nulla di sOll1Ïgliantc; anzi non conosco 
alcuna Inorte, che sia più grave, virile, Jnagnanilna, 
dcgna insonl111a di un Socrate cris\iano, benchè non ah- 
bia nicnte ùi straonlinario 0 ù" insolito. Egli iliconira 
l' cslren10 }Jasso senza interrOJnpcre il corso delle sue fa- 
tiche, e COB tinuando a discorrere, a operare sì tj'ílllCfl- 
mente 
 ehc i suoi ùi cas a e gli slcs:si Incdiei ne rilnangono 
ingannali 2. Non è giÙ che cgli s' illuda, perchè si scnte 
lnancare, e non 10 dissilnllia J; H1ll nOlI cOlnbaUe la 
4. Ycdi per cagion di csempio fa dl'scl'jzioae delta morte <Ii .\n(nuio 
Almeida. _'s;n, II, :J;). 
2 B\RT(\U, 1ïta, IY,;)J. 
5 (0 IiII stll .ç:Ì (in;'o. (ld' )l01l mi 1I1Ctllrrl ((lito chi' lo ..;l)iro\"(', nÙl. 
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IJCL'suasione cOlltraria degli astanti, perchè conosce che 
oggÜnai ogni ritnedio sarebbe inutile; e vuol durada in 
opel;a sino all' ultilno spirito, Inorendo, cOIne il gucr- 
rieL'o, sui Call1pO onorato dc' suoi trioufi. Prilna di giu- 
dicarsi, riceve una voIla i conforti <lella religione; COIU- 
pinto qllcstO sacro dovere, egli ripiglia il suo consueto 
tenore, COlne fosse leggiernlente Înfertno, passa l' ultio1a 
notte ragionando pacatamente, e si astiene persino dal 
ehiederc l' estrelno rito cristiano i. Solo n1anda a suppli- 
care il Pontcfice che si degni di henedirlo; perchè non 
vorrebbe partie deHa terra scnza prinla a\-et' ricevuto i! 
congedo del padre. :\Ia nè anche in questa ul11ile e tenera 
dOlnanda egli reca troppa istanza 0 mostra inquie1a sol- 
!ecitudine; tanto è senlplice e di gran cuore sino all' ul- 
[imo 2! Così con volto inunobile, con (ronte trnnqu,illa e 

erena, e pronunziando una fiata il HOlne del Signore, 
egli rende 10 spirito senza quasi che niuno se ne accorga :>. 
Anche il Sa verio fece una morte santa. e sublinle, in un' 
isola desel'ta, lontanissilna, rilnpetto a quella Cina per 
eui sospirava da tanto tempo, in un Iniserabile tugurio 
e in estrenlO abbandonmnento; ma i! transito inosscrnlto 
d' Ignazio, n1eno poclico c straordinario in apparenza, c 
non 111eno cristiano, ha qualche cosa di piÙ antico e di 
piÙ grandee 
Un sì 11l0desto Inol'Ïre fll fors' anche eletto da Ignazio 
peL' un' altra cagione; la quale è di tal faHa, che gli sto- 
rici dell' Ordine non erano in grado òi avvisarla, e crl'io 
in ogni 1110ÒO non r avrebbcro confessata. Colla sua pc- 
nctrati \
a sagacissirna il santo non potca dissinuilare a 
è 

.tesso la Incdiocrità 0 nullità dclia turba che il circoll- 
da\T(1, e la lllalagevolezza ùi trovare un UOJllO , che fosse 


I BARTOU, Halia, III, :15. - n.mADl:
f..mA, ritet, IY, 7.11 i\ih:\(lc- 
ndra in una letter a rapportata dal Bartoli (loc. cit.) all('3:l un' aUra 
ragionc <Ii ciò, ma cosÌ stiracchiata, eh' eg1i è im})ossihile il farglicla 
huona. Si yedc rhe quei ,pm'eri Padri (luando si trallaY3 d'intcrpretaN 
19u:lZio er:mo spcsso lH'gl' impicci e non \rov:\vano if bandulo. 
2 ß.\ß.TOI.I, rit((" IV, ::) J. 
i i\m.\1'f.'\rtF.'. OJ). cit., IV, j. 
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eapace di sotten lrargli e lli sostener degnalnente una 
Inole di tanto peso. L' illusione a cui soggiaceva su questo 
proposito, e <1i cui parlerò fra poco, non potca essere 
diuturna e continua; e dovette essere, sc non dissipala, 
almcno attenuata più volle dai tristi effeUi dell' espe- 
rienza. Perciò il richiamar ch' egli fece dan' India il Sa- 
vel'Ïo i, e il tOl're all' Oriente un UOU10 così aHo a propa- 
garvi la fede e ad accrescet'C la gloria detla COlnpagnia c 
dclla Chiesa nell' ardno ufficio delle Inissioni. doyctte in 
un uomo di giudizio così saldo e squisito conle Ignazio, 
J11UOVere da necessilà cst reIna, cioè dal bisogno di prc- 
porrc un degno successorc al governo dell' Ordine. l\Ia 
il Sa\TcrÏo era JTIorto , quando giunse la leHera di rivoca- 
zione; e Ignazio si trovò aver perduto in lui il solo UOBIO 
grandc che avesse tra' SUO} conlpagni. II che certo 10 rese 
perplcsso non poco c fors' anchc gli suggcl'Ì pensieri do- 
lorosalncnte profetici intorno nIl' csilo avvenil'e di un' 
instituzione che glÌ costa\Ta tante faticÌle. In tali circo- 
stanze un U0J110 della trenlpa d' Jgnazio dovea abbando- 
nare il corso d.elle cose alIa Pro,-ideì1za e soUrarsi ai 
pericoli ùi un' clezione chc non avrcbbe potl1to fare con 
aninlo riposato. E quindi volle nlorire inosservato e quasi 
occulLo, cOlne l\Ioisè e Licurgo suoi E
8stri di sapienza 
legislalrice, cd evitò pe
'sino di dar Ie Costitll;ioni per 
finite e im mutalJili 2, 0 intendcsse modificarle, 0 temesse, 
suggellandole in Inodo definilivo, e n0l11inando il suo 
successore, di aùdossarsi dinanzi a Dio e ag1i uomini Ia 
sindaeabililà moralc di ciò che sarebbe accaduto. Non ti 
par egli ehe l' umno grande antivedcsse, che il suo con- 
cctto sarebhc 111m'to con lui, e chc alIa Conlpagnia qual 
era uscita dalle sue n1ani, staya per soUentrarc in breve 
una instituzionc identica in apparenza, ditTcrentissima in 
etl'eUo 3? Tal fu infatli il singolare succcsso del Gesui- 


t BARTOLI, rita, I\', j6. Asia, IY, 30. - "Ibid., 111,9. 
15 La ronghiettura divcrrehbe c('rtczza, se foss(' H'fO ciò cite afTerrn
 
il l10rillahlanra : rhe IgI13zio ,-ide in un' estllsi la (utttra {'stinzione de1la 
C01Jll}gnia; alll'
ando }' 3utorità del l\.Hw.dcneira nella prima cdizione 
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lisIno, unico Corse nella storia a porgere l' esernpio di un 
Ordinc che Inrdiante un' interna trasfonuazione riuscÌ in 
breve differentissilno da quel che fu, continuando a pa- 
rere estrinsccaluente iluledrsilno; llletainorfosi che giocò 
a I'ovescio di queUe dci lnitografi e dei poeli, nrlle quail 
Ia nHltazione è di fuori, sensata, e non altera r idenlità 
recondita dell' individuo. l\Ia ciò sia delto solo per nlodo 
di conghiettura; giacchè il difetto di docurnenli oppor- 
tuni non ci permette di sollevare risolutarnente il velo, 
chc cuopre gli uItilni pensieri e sentinlcnti d' Ignazio. 
Privilegio degl' ingegni somIni è il trasfondere nl- 
Uleno momentaneanlcnte nei lor faIni
liari una parte 
della pro]?l'ia grandezza. La qual cOlnunicanza è tah-olta 
sì cspressa e notabile che inganna gli osscrvatori snper- 
ficiali e fa lar credere nati va e spontanea un' eccellcnza 
che è solo accattata; come il chiarorc di alcuni pianeti, 
che percossi dal sole brillano e fian1H)eggiano così viva- 
n1ente, chc paiono risplendere di propria luce. l\Ia ri- 
mossa Ia prcsenza dell' astro illuminatorc, s' infuscano e 
spaiono; il che argoinenta chc Ia 101'0 chiarezza era av- 
ventizia, e veniva di fuori, COlne etl'eUo di riverbero e 
non di nativo irraggiamento. AItrcttanto a,-venne ai 
COtnpagni d' 19nazio; niuno dei quali, rccetto il Savcrio, 
fu dotato di quei prcgi clle fauno l' uon10 vermncnte 
grande; i ql1ali si possono tutti riepilogare in un solo. 
cioè nella virtù creatrice. Fra i supcrstiti Giacolno 
Laynez era tuttavia uon10 di caparità non eomune, pio, 
dotto, facondo, destl'o negli afl'al'i , politico sino all' astu- 
zia, abile a telnporrggiare 0 a cIaI' dentI'D all' occor- 
renza; di opinioni ora gcnerose c lodcvoli, COlne quando 
dcfese i maritaggi clandestini, ora lueschine e ristrctte, 


della Vita del Santo, e avvertendo che qucsto CaUo fu tollo via dalle 

diziolli segucnli <-\p. SAl'T-rRl[
T, IIi...t. de 1ft chute des Jés., pa
. 3ï5). 
Non avc1ll1o io poluto trovar la detta edizione , chc i. 3ss
i 
ara, lascio !a 
cosa in dublJio contcntandomi solo di notarc csscr YCnSglIDO per testI- 
monio de
1i st{'
si Gesuili, che la bio
!rafia scritla dal H.ihadenplra (IU:llldo 
prima ,'enne aHa luee contenev
 moIte cose die fUfono toile 0 modificatu 
Jl911w ri:atarnp(\ !Pgu{'uti. 



CAPlTOLO DICIASSETTESnIO. 


(79 


come allorchè si oppose con soverchio rigore alia conces- 
sione del calice e a parecchie utili riforme richieste dai 
tempi. La pal'tccipazione che egli ebbr aIle ùiscussioni 
disciplinari del sinodo di Trento fu in parte utile, ma non 
di rado eziandio }>erniciosa; perchè sebbene cgli non ri- 
1110\'csse ql1cl gran concilio dalla sua sapiente riserva e 
non alLrrasse la hor.tà delle sue delibcrazioni, nocque 
però ncgati \
an1ente, . n quanto 10 disto!se ùa parerchie 
rifonnazioni che aveva in anilno di cOlnpiere e scemò in 
cs
o Ie salutari influe!1ze della parte, che più conosceV[l 
i Lisogni dclla Chiesa e piÙ abhondava del senno oppor- 
tuna a supplirvi ; la qual parte era rappresentata dal Se- 
ripando, OHore delr Online agostiniano e del concistoro, 
erc<le ùrgli spiriti e della dottrina del Contareno J. II 
concilio di Trenlo in ogni modo fu grandc e rruttò beni 
infinHi alIa società crisliana; nla si pUÒ credere ragion('- 
vohnenle che scnza ql1ci due ostacoli del Laynez c del 
Salmeron e dclla 101'0 fazione es
o avrcbbc superato sè 
l11eucsilno, e toBo a' stloi nelnici perfin l' ardire òi calun-. 
niarlo; onde qucl sommo ingrgno del Sarpi non si S3- 
rrbbc svialo, e non avrenllno nè la sua storia nè la sua 
scuola. E già fin dai trmpi dcl concilio il Gesuilislno 
de'te scgni Inanifesti di ciò che doyeva riuscirc; come si 
può raccogliere dallc prelcnsioni orgo
liose del Laynez 
intorno al scggio conciliare del nuovo Online volute in- 
darno scusarc dai hiografi 2 e <1aIl' indegna cd ipocrita 
disubbidienza del Salmeron ai òecrcti sinodali, conres
ala 
dal Palla vicini e dal Bartoli;). l\la la poca attiludinc dei 
com pagni ù' Jgnazio a n1antcnel
 vivi gli spirili e ron
el
- 
yare intalla l' opera del fondatore apparve SO\Taltlltto 
ùopo Ja sua mOfte; quando mancato il hraccio ehc gli 



 J...a fama d<'l Serip3ndo ('fa blc, che Anniha\ Caro, gran nrmico 
(lei frali, llel1a sua relehre lettera a Bt'rnardo Spina dice rht\ la lJOntà c 
ill, cloUriHn clel ScJ'Ï}I(lìHlo .'io1o crmlO (lite a f{w!]l; 1'ir(T;re e (true in am- 
mim::ione quanti {rali si trlHïwo (Ldt. ((0:liy1., tom. 
, vag. 6'1). 
2 ll\BTOI.I, Italia, II, G. - BOTTA, Slur. d'ltal. cout. Iht qltclla del 
Cilia., XI. 
;; P.\I.J.WICI:\I, S(or., XYI1, 13. - BARTOLI, llalilt, II, 5. 



{SO 


II
 GES1
ITA MODEl\:'iO. 


aveva sollevati a una certa altezza, ricaddero soUo il 
proprio peso e si Illostrarono qucl ehc erano. Durante il 
gencralato del Layncz il 111aIe covò, anzi che proron1 pel'e, 
pCI' Ia pallra incussa ùal trclnendo CaraITa poco grazioso 
all' Ordine nascente; henchè Ia grettezza drgli 1l0lnini 
trapciasse era Ie :sciocche contese suscitate dal Bobadilla 1 
già noto pel suo zelo fanatico n
lle cose della Gcnnaoia 2. 
Dopo il Layncz la priOla sedia deija COlnpagnia fu au- 
cora onorata d
 una grallde ed alnabile yirlù nella per- 
sona di .France
co Borgia: l' Aqllaviva fece srgoo di una 
ccrta pcrizia e sveliezza Dei negoziati; Ina col Sllrcessore 
Vitelleschi con1inciò quella seguenza di Generali che fll- 
rono forse i n1igliori di tutti, perchè riepilogarono ecccl- 
lentenlcnte nelle proprie prrsroe la lllcdiocrità e la 1l1i- 
seria universale dei suùdili;). Fra gli ultimi dci quali 
rifulsero il Hicci ed il FOl'tis, degnissilni, r uno di 3111- 
mannil
e Ie escquie, e l' aItro di opel'are la 
ah'aoica 
risurrezione dell' Orùine; alneGùue tali, che è difficile a 
diffinire, se Ia prctensione di sapel' govcrnare 0 l'inetti- 
tndine a riuscirvi in 101'0 predon1inasse. 
l\Ia finchè visse Ignazio bello è il eonsiderare eziandio 
i suoi con1pagni c il segl1Ìre coIl' occhiû i successi dcHa 
instituzione che sorgc. Che cosa si può inllnaginare di 
IJiÙ poetico chc il prinlo 101'0 a
srlnbranlcnlo sui colle 
che fiancheggia Parigi, e quei 101'0 voti, e i fel"-ori e Ie 
s.peranze e it poyero convito campcslre prrsso la fonte 
consacrata dalle pic ricordanze della religiollC? E il loro 
viaggio da Parigi a Venezia cd a Boola non è un nlira- 
colo 
 Son no\'c in tuUo : eanuninano a pirdi porcramente 
vesliti 
 in arncse di pellegrini 
 con un bastune in WllUO e 
alle s]Jalle un fitrdelletto lIi seri tti : e Vd111W con sì rllra 1120- 
deslÙt e 1
accoylimellto che quanti gf incontrano pn
 ria si 


I BARTOLI, Italia, HI, 17 , fR. 
2 CRÉTI:.'.EAL"-jm,y, lIisl., tom I, chap. J. 
;) Sp nc drhLono pcrò ('rceltuarc alcuni pochi Imoni, rhe chicsero 
o tcntarono iudarno 13 rifol'ma <1l'lI' Ordinc; il più insigne dci qnali fll il 
gran nemico dell)fobaLilismo, Tirso Gonzalrz. 
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(auno a nÛrarli e nc cmu'(,]llSl'01W r;vercn,;tL 1. Per'notta no 
in Ineschini alherghi e talvolta sui nudo suolo al screno : 
esposti aIle pioggie rovinose, aHa sfcL'za dcl sole arJenlc. 
a tutte Ie inclen1cnze dell' aria e del cielo. Si aprono 
spesso il scntiero per nevi altissime e circondati da nlÎlJr 
pericoli, COJl1e i cOlnpagni di Senofonte : disputano coi 
prcdicanti e cogli eretici : passano intrepidi ed illesi fra 
gli scherani che rOlnpono Ie strade , i soldati nen1iri cite 
occupano Ie can1pora, i faziosi e i fanatici che infestano 
Ie città e minacciano la vita non Olen che la fede dei cat- 
tolici pellegrini. E dove vanno? A raggillngere it 101'0 
capo che gli ha preccduti, cd è al sernbianle ancor piÙ 
uJnile ed abbietto di 101'0. Colla sua guiùa si confidano di 
far cose di nleraviglia; decuria di tÏI'oni, che ha elet lo 
pCI' capi\ano un UOlllO infCl
mo e Inendico, onde rivolgere 
Je sOt'ti spirituali dcl Blondo. Proseguite aniJnosalncnie, 
giovani eroi , il vostro prllegrinaggio, e l' ilnpresa straor- 
dinaria a cui il cielo vi ha destinati. Andate ad aiToIar\Ti 
con fiùucia solto la banuiera del santo, che a sè vi chimna 
p<'t' fare del vostro drappello 1In invincibile esercÏfo. EgJi 
vi spcdirà incnni neHe quattro parti dcl globo, e vi 
unirà cni \Tinco!o del suo spi rito; e n1ediante questa inte- 
riore concordia" dovunque it vost"o corso si volga, con 
lui in Cristo vi trovcrete. Se durerete fedcli a ques!a gran 
vocazinne, voi daretc in pochi Iustri spcttacolo al Inondo 
di un' Iliade stol
ica piÙ sublime di quella che fll cantata 
da Omero; pel'chè quivi i fnrti superano c uccidono i 
deboli : voi all' incontro, dcboli e ùisaL'mati, vincerctc i 
fOl'tÏ, e sah-andoli 0 perdonando, viVl'ete 0 Inorrete da 
trionfalol'i. E quando accadesse che il genio del ITIale av- 
vclenasse la gcnerosa pianta, mentre è ancora in erba" 
e privasse gli uon1ini dei frutti spcrati, non però vcrrÙ 
menD Ia lode che a voi si dehbe, e a cotesti egrcgi prin- 
cipii , nè In gloria incmnparabile dell' nomo gran(le , rhe 
yi ha a
sortiti cd indotti aHa n1agnanin1a in1prr
a. 
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Yoi vcdete, Padre Francesco, cll' io BOll disdico al 
'{'ostro fondatore e aBe vostre origini r mnmirazione che 
rneritano; e che it mio parlal'c è sincerissimo, poiehè si 
riscontra con qllello ('hc usai nel Prin1ato, quando non 
era anCOl' cOlninciata Ia noslra guerra; onde non po tete 
presupporre che io oggi celebri il Gesuitisluo prilnaticcio 
Inaliziosamente per poter dare })iù aHa Iibera aùùosso al 

el'otino. Ben preycggo che ad alcuni critici giudiziosi c 
autorevoli parrà che io ecceda nell' encon1Ïo del Loio- 
lese; perchè i più sogliono farne giudizio 0 dalla rozza c 
]nalcundotLa effigie chc i yostri storici ci lasciarono dell' 
noma straordil)aL'Ío, 0 dalla luce sinistra che 1'instituto 
corrolt.o riverbera nella persona del fondatore. Ilnpcroc- 
chè nel modo che 10 splendore dello stipite si difTondc 
Helle famiglic degne del 101'0 principi
, i torti e lc onte 
dci discendenti degencri 
i rií1ettono negli antcnali c 
oscurano In Joro falHa. La 111en10ria d'Ignazio non sarà 
vcraluente purgata da ogni nco nelr opinione dei più , e 
non brillel'à del chiarore dovuto a tanta ecccIlenza, fin- 
chè non sarå spenta 0 rifonnata la seLla che yitupcra j) 
suo nOlnc; ondc io, mirando a qucsto effetto, 
tinlo di 
iilL' opera pietosa verso l' uomo somlno, e di essere tan to 
di Jui benclneI'Ïto, biasiIllando la sua indegna progenie, 
quanto qu('sfa gli fa gravbsin1a ingil1l'ia , e ne contanlina 
il nome co' slloi portanlenti. L'Ignazio poi (e altrettan10 
Jicasi }Jropol'ziOnatalllente del Sa\Terio) dei vostri scrit- 
tor'i, ncn è vera01entc gran cosa, se non per alt.'o, per- 
chè yoi ilnprilnefe sul1a sua fronte un carattere bastevole 
a spogliarlo di ogni grandezza e di ogni bcllezza, facen- 
done un Gesuita, e squadrandolo coIl' aiuto d.i un In1- 
croscopio che iInpiccolisce gli oggetti invece d'ingran- 
dirIi, COll1C Ia pupilla dell' insetto che vuol comprendere 
Ie Inoli dcl cielo. Chi è dunque illnaggior nCInico d'Igna- 
zio, se non il Gesuitislno degenere? Chi ha piÙ contri- 
buito ad avvilire la Slla persona? calunniare Ia sua 
Jl1ernoria? dcniO'rarc la sua fmna 
 V oi avyilite ]a slia 
l:j 
persona, attribucnùole azioni stolide, incltc, colpeyoli. 
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Gli fate uccidere colle orazioni il suo povero confessore t ; 
trasgrcdire prr una stoIta llbbidicnza il doyere della pro- 
pria conscr\-azione 2; r in vita, anzi perfin dopo Inorte, 
l' inducete a incrudelir con 111iracoli di velJdetta, che 
ripugnano a ogni senso tunaI10 e cristiano:5. E Ie quislioni 
che tal voIla lnovele sopra di lui non provano n1Ìca 111i- 
gliol> giudizio di clezione ncl cOJnmcntlarlo. Così. pcr 
cagion d' esen1pio, reeate in pun to di disputa, s' egli 
avesse tin sen1plice angelo ovvero un arcangelo per cu- 
stode; e ciò ehe è ancor pill singolar>e, abbracciate la 
seconda sentenza sull' autorità del diavolo, che ri,\TelÙ a 
non so chi in lUodcna qucslo as
licolo lni:sterioso òi sto- 
ria'J. Che mara\-iglia che i prolcstanti abbiano riso 
d'Ignazio e faLto indegno luùibrio <Ii un Homo così an1- 
. , lnirabile, quando i sU0i propri figli 10 celehrano in tal 
guisa? Che i rozzi leggendisti <leI tHcdio e\-o raccontas- 
sero sirì1ili sctnplicità di allri santi, si capisce in quella 
.rtà barbara; lUll che il Bartoli nel secolo e nella patria 
di Galileo tenesse dietro a tali scernpiaggini, e Ie rac- 
C'ontasse gravel11cnte, sarebbe incredibile , sc i IilJri non 
10 aHes[assero. 1\1a qual uonlO di pacalo giudizio pub farsi 
a credcre che il santo in tali parti sia sralo quale voi il 
dipingete 
 Si può asseril> francan1enle senza tCIna di er- 
rore chc un racconto è favoloso 0 nella soslanza, 0 al- 
nu->no nelle circos(anze che 10 specificano Inoralluen te 
ogni qual voIla ripugna in I110do fOl'lnale all' lLorno, cui 
si aUl'ibuisce; pel'chè l' argoIllcnto intcrno dedotto dall' 
unitÙ (lei tipo è piÜ forte che qualche oscnra tradizionr 
claustl'ale, quaÜdo il personaggio che si racconta è così 
gl'ande r scolpito C001C Ignazio, e i raccontatoi
i sono così 
lTIiseri cd ineUi, C01l1e la famiglia de'suoi hiografi ä. 


4. BARTOl_I, Fil(t, IY, 4. - 21bicl., IV. 6. llalin, 111,13. - 
 Ibid.. 
rUrt, I, 
3, 3'1; Y, 2, :5, 3fl. - 4 Ibid., IV, 4. 
5 Nclleggcre i hiograli tl" Ignazio non ci yuolc spcsso gran finczza di 
crit!ca per tlislingul'rc il falso tlal Yero. Tullo ciò che I'ilmgna allipo (r 1- 
gnazio (specialmenlc nell' ullima parte dell a sua yita, quando cr;li toce() 
it colmo dell a pcrfeliont', e VcrvCllne doyc 110 chi 31Th'ano, ciol: all un 
l'i('no equilibrio di tuttc Ie sue 11ot<\nze), cù l' pUflrilc otl assurtJo. si ,'uole 
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la via, non voglio insistere sullo strazio rhe faceste 
della vita del Loie]ese; perchè j] fallo fu per 10 piÙ inno- 
cente e derivò dalla incttitudine, anzichè dalla malizia 
dei biografi i; non potete però dire altrettanto dei yostri 
torti verso l' opera insigne del fondatore. Ignazio ebbe un 
coneetto subliu1e , consacrò la sua vita a 01etterlo in ese- 
cuzione, e 10 rassegnò morcndo al1a vostra custodia. Ora 
voi che ne avete faUo 
 Che avete faUo di quel parto pro- 
creato con tanto ingegno , nudrito con tante fatiche, edu- 
cato con tanle sollecitudini, cresciuto con tanto senno, 
difeso con tanto zelo, a01ato con tanto ardore, e frutto 
insomma di una vita eroica per vil'tù e patinlenti? V oi 
mutaste un eapolavoro stuJ)endo in un aborto bruttissimo 
e schifoso; un apostolato di alfiore e di pace in una seUa 
odiosa e turbolenta; uno strumento Lenefico di civiltà in 
un fomite pestilenziale di barbarie; un' ÌInpresa di earilà 


avrrc prl' falso 0 almeno a1tcrato nrllc circostanze essenziali. II che l1a 
luogo sovraHutto qnando gli scriHori non si accordano 0 si contraddi- 
cono: come inlorno a una certa allucinazionc che il Ribadeneira (II, 9) 
altribuisce bOllamente a gaul' Ignazio, r it Bartoli (II, 34) più savianwilte 
a uno de'suoi compagni. IJe narrazioni all'incontro che armollizzano 
coil' idra del grand' uomo si dchhono far huone, rnassilllamrntf' se èlC- 
compagnate da hòli aggiuuli, che mettono 13 cosa innanzi agli ocrhi, e che 
un crrvpUo g('
uilico non ;nTeblJe proLabilmenle irnm3ginato. COSJ, ver- 
bigrazia , il Bal'to\ì racconta che essendo Ignaz10 caduto da una scala con 
c
idente per1colo <Ii sfracellarsi, egli non s; alferò punto, nè ca'11lbiò color 
'i.lè sembianle; lIeppul' si 'riçolse indietro, com' è nallo.ale ,in simili acci- 
d('nti, a riguanlltre illuogo, oud' era caditto (IV, 9). Qu{'st' ultima cir- 
costanza è rosJ gr;1!ìca c così atta a dipingpre Jgnazio , che non si dee cre- 
dere inv{'nt3.la dal narratore. Non ti ricorda ('lla, benchè si tratti di una 
minuzia, il si fradu.ç dellirico latillo? Adattando un fratello al santo unll 
fascia d'intOr1lO 0.1 coHo pe'r ce'ria nascellza t'enutagli alla 90la, scn;:a av- 
t:edrrsene gli f1 o ofOl"lH,'a con I' ago e gli cucira insieme con llt fascia l' 01'CC- 
chin. Ignazio 'non si SCOS!lC punto, nè si riscnt1; mu solo,mentc at'('isando : 
1I1intfe, disse fredcl Plwlo, c/ie m1 cucile I' orecchio; e 'illisse sen:a t'enl11a 
mosl-ra 0 senso (ll turba=ione, nè l'edsdegllo, nè per dolo're (Ibid.). Anc-he 
qucsto racronto non è gesuitico; pf'rchè un Gf'suita romanziere non 
avrebbe mancato di dire cbe Ignazio si lasciò cucire l' orccchio per ispirito 
di penitenza o\,yero di ubbidienza. 
4. Ciò è vero specialmente del Riha(lencira, scrittore credulo e senza 
critica, ma l)ieno di candore nell' esposizionf' dei faUi; onde i colIcghi gli 
diedero Spf'SSO in sulla Yoce, e biasimarono la sua soverchia sincf'rit
\ 
intorno alia morte e alia t
lUmaturgìa d'Ignazio. 
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e di generosità cristiana in un traffico di egoislno. II con- 
trapposto tra gli esempi d' Ignazio e i porLalnenti vostri 
è così grande e notabile come quello che parte, non dico 
Ie contrarietà, Ilia Ie contradditorie più evidenti. Ogni 
pagina della vita di lui (se si eccettua ciò che ci avcte 
Inesso del vostro) è una conùanna espressa c formale della 
COlllpagnia llloderna. E pcr lasciare infiniti capi (giacchè 
mi converrcbbc replicare quanto dico in tutto il decorso 
del mio" libro), mi ristringerò a duc soli, chiedendovi se 
si può itnmaginare tra voi e il santo una discrepanza 
maggiore intorno alIa povertà evaugelica e aHa carità 
cristiana. Niuno recò più lungi queste due virtù che 
Ignazio, e niuno più Ie calpesta del Gcsuitislno degenere. 
Chi avrebbe creduto che un' instituzione fondata da un 
croico mendico sopra la base dclla povertà perfetta 
aVl'cbbe col tempo indotti i popoli ed i principi a odiarla 
c abolirla per Ie sue smodate ricchezze? Ignazio avea 
questo capo per così rilevante che il primo dei voti ag- 
giunti ai qllattro solenni e ilnposti ai proressi importa il 
debito di opporsi a ogni n10dificazione degli statuti atte- 
nentisi a tale articolo , se non fosse già per ristringere la 
povertà invece di allargarla i. E che 1110nta che l' indivi- 
duo sia povero quando il sodalizio nuota nell' opulenza ; 
o che Ignazio abbia permesso ai collegi la possessione del 
necessario, quando la C0l11pagnia oggi abbonda tahnenle 
di superll11o, che spende essa sola nell' adol'namento 
delle sue chiese più che non fanno tutti gli altri Ordini re- 
ligiosi insieme, come si può vcdere in Torino cd in Ron)a? 
1\Ia non contenti di lcgittimare l' acquisto di ricehezze 
strabocchevoli (che sarebbe già una gl'avc colpa), yoi 
ricorrete per alilllentarle cd arcrescerJe a Inezzi indegnis- 
simi; e lasciando stare il traffico secolaresco che faceste 
in addietro contro ]' espresso di vieto dei canoni e dei Pon- 
tefici, agognate ai patrimoni dei ricchi con danno dei 
legittinÜ credi, usando a tal etTcUo r autorità deBa reli- 

 Const. soc. les., VI, 2, i. - BAn1'üL1 J Vitet di $. Ig., l\', 7. - 
/tulin, IV, 5. 
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gìone, e aggiugncndo all' ingiustizia il sac.rilcgio. II vo- 
stro santo padre era così tellero della fama altrui-, che non 
pennelleva nenlll1cno che da' suoi si spadassc dl'gli au- 
tori di (nali pubblici e inescusabili; e volcva che i faUi 
del prossimo 0 si tacessero, 0 si aUenuassero al possihile, 
o s'intcrprctassero caritatevolmentc; oude corrcvano in 
provcrbio, come abbianl già YCdllto, Ie illterjJreta
ioni 
d' Ignazio 1. Anche voi, revcrendi Padri, sictc passali in 
proverbio; Ina non allo stesso Inodo, perchè Gesuita c 
ealunniatore son di\'entati quasi sinonin1i; e se questa 
bel1a sinoninlÌa non si \'crifica in tutti i yostri (e Ini è 
dolce di potel
 eonfessarlo), 1'illnoccnza gesuitica pCl' tal 
rispctlo è un' eccczione, c come un Inostro 0 un 111ira- 
colo, suscita la n1eraviglia. Qual è duuque, 10 l'Ïl'eLo, it 
ncn1ico d' Ignazio, che sia più funesto al suo nOllle dclla 
COlupagnia? Aoche gli crctici e i nlÌscrcdcnti nHllmena- 
rouo la l'iputazione del Santo; ma erano ncn\Ìci dichiarati 
e di professione, erano pieni di preoccupazioni sfa vore- 
voli, e non 10 conoscevano, poichè il roncelto che sc ne 
fornla\"ano era fëllso, essendo tolto dalle vostre l)aro]e e 
dai yostri esenlpi. ,r oi all' incantro suoi seguaci, suoi 
ercdi, suoi fìgli, 10 vitupcrate; e togliete a tuUi nel farIo 
il vanto dclla 111aggioranza! huperocchè qual lnaggior 
viluperio si può coocepire di qucllo che nasce da chi è 
ienuto a un ossequio particolare? Qual iilSUltO riù grave 
di quello che alLri fa al Il1aestro e al paùrc spiritualc della 
fiua vita? Qual ingiuria più oltraggiosa che 10 spcrpcrarc 
j 1 deposito cd i nquiuare la falna af{
data alia tua custodia 
 
Oh Ignazio, tu cilc dolcenlcntc piange\'i di allegrczza a 
uùire ogni felice successo de' tlloi figliuoli 2 e ail'ermavi 
che il solo C\Tento atto a turbare per alcuni istanti il tuo 
CHore inlluohile in Dio sarebhc stata la ruina dell' 01'- 
dine 5, che avresti detto, anti\'eùrndo con ispirito profe- 
tico gl' itnpuri casisti, gli oracoli di regicidio, i banrhi c 


.. B\RTOII, rita, IV, H, 57. Le inh>rprctazkni tl'I:jllnio non som;- 

liavano probabilm('ntC' a <luelic dt') P. Curci. 
, J3a.r.TOLI, ritfl, IV, HL -- " [bill.. g. 
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i fontlaehi scaudalosi, i riti idolatrici, Ie lnascherale sa- 
crilcghe, il Jnarlirio dci santi vescovi, Ie ribcllioni al 
Pon tence, l' uccisione di Clelnen le, la gucrra alia ciyillà, 
i hrindisi agli spergiuri, il pcrscguito dei valentuonlÍni, 
l' aucupio dri reditaggi, l' atlizzamento delle rabbie civili, 
la Inaledizione dellg opere di lnisericordia, Ie calunnic 
mellile del P. Pcllico, Ie n1cnzogne fiorite dell). Bre- 

ciani, i Inaestri dei pargoli denigrati dal P. l\Iinini e i 
sovvcnitori dci poveri laccrati dal P. Sagrini i? Che di- 
ì'esli, se per breve spazio ti fosse dato di ritornare fra i 
rnortali? Conoscercsti ancora il proprio portato nella 
,-;conciatura defornlc a cui è ridotto? E forse ti contente- 
resti, tacendo, di frelnere e raccapricciare ano spetta- 
colo di tanta tristizia? 0 non anzi impugncrcsti con santo 
Lelo il flagello, per cacciar, con1e Cristo, i profanatori 
dal tcnlpio? Da quel tcmpio che iu innalzasti al Dio vcro, 
c in cui j tuoi indegni sucecssori (abbonlinazione nefanda) 
adorano e brlleiano un sacrilcgo incenso all' idolo dclla 
COInpagnia 
 10 pongo l' opera prescnte inspirata dalla 
viva alnrnirazion .che ti porto sotto gli auspicii del tuo 
gran nOlne ; giacchè non credo che alcun tel'reno oIDaggio 
possa oggi esser più cal'o alIa taa santa aninla, chc il 
parlarc con 1ihcrtà cvangclica contro' i tuoi figli rubelli , 
i cornlltori dell' opcra l ua, i dissipatol'Ì delle tue più 
{'are speranze e i eont
1ninato!'i della iua D1en10ria. 
fila conlC nlai potè nascere tan ta corrllzionc? l)cr qual 
falo un' opera 
osì hc1ia c lode\Tolc He' suoi principii si 
gllaslÙ in hreve e gillnse in fine aile bl'uUul'e clle vcg- 
gian10? E se Ignazio et>bc quell' alto iugegno che abbialno 
veduto, COlnc può dal'si che a1zasse Ull cdifjzio di sì poc:! 


I L' enufilf'razionc l' 
car5a, come ognun \"plle. non solo rbpelto 
]Ja. 
Iloria anUra, ma l'ziandio riguarùo aHa coctaul'a, sovraUullo ùa chc 
S' <lrrGiullse il cucci,} :111' ollor:,La schiera. 
11 lihro d
l P. Curci è Ull h'soro in quP
t() gelH'fP, c comp l' ampolla di 
I)anùora, conliene tuUi i malÏ. 10 })fopongo ai sanli della Compagnia 
queslo prohlema : rhe giudizio 
n'rehhe l)ûrtalo sanl' Igna1io dellibro døl 
P. Curci? J
 cl1f' 
ort
 d: r
v...l1o 
HPhlw <.I...to all' 3UtOr<'! 
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\ ita? 10 potrei pas
al'lncla su questo punto c lasciar risol- 
\-ere il problema ai Gesuiti, contcutandomi <.Ii ricorrerc 
gèileralJnrnte alIa debolezza ingcnita e aIle n1Ïscre vicis- 
::;it udini den' UOlllO e delle sue opere. Potrci citare ad 
cscmpio altre instÏluzioni sacre e profane, chc corsero la 
stessa 0 simile fortuna; e scnza u
ire del chiostro, i 
Tcrnplari e gli UnlÌliaLi ùi santi principii e di esiLo nefando 
bastereubf'fO al proposito. Le origini, i successi, il Ini- 
s
rando fine del priolo sono falnosi : l' Ordine dei seconcli, 
fOHdato tIa alculli più gentiluouÜni nlilanesi nel i 017 0 in 
llarl torno, prese nel 'Ii 34 i suoi staLuli da que} gran 
lume di san Bernardo i. Or chi crcdcrebbe che un insti- 
tnto <lycnte un tal uOlno per legislatorc divenisse a una 
tÍt'pravazione così spaventevole, che tre de' S110i prcposti 
(' tUl suo prete congiurarono di tor la vita a san Carlo 
Bürroineo, che volea rifonnarli; e poco mancò ehe i' Of- 
rendo disegno non avcsse cffetto! Onde il papa abo1ì I' in- 
,::me online e qllellu detestabile accolla eli libidi'nusi ed om i- 
oJi thtti llnnientò 2. I Gcsuiti sono ancor pUfi di costurni, 
in\ccÌano al patriulonio e alIa Cama, anzichè aIla vita <.lei 
f:.alantl1omilli; e quiudi la lor corruzione, benchè grande, 
linn pareggia quella dcgli UnÜliati, e l' opera del Bisca- 
glÌilo è n1cn putrida di quplla dcl Borgognone. Ð' altra 
partp l' eccellenza ù'Ignazio c la dcclinazione del suo in- 
s
itllto essendo due faUi egualnlcnte noti e innegabili, 
IJdirei lasciare ad altri la clI1'a di accordarli insielne. Tut- 
íavia non sarà inutile, nè discaro l' acccnnai' brevemeute 
le cagioni principali del ::;ccoodo; e ciò servirà, se non 
alt 1'0, a 111cttere in lnaggior luce il gcnio della t rasalldala 
fazione, c la natura propria della sua corruttela. 
Ignazio fu grandissinlo, 11la Homo, cd eube i suoi 
difeUi, come i più insigni e pri\lilegiati Inortali. NeB' ul- 
tima p(u
le della sua vita egli toccò rnoralmente it piÙ alto 
s\'gno dell' eccellenza, con quell"' annonia di tulle Ie po- 
lcuze che pochissiIni ebbero in pari grado; Hon pereiò 


I I1ÉJ,'OT. lli.'1t. des or(l. i"elig., tom. ö. - BOfTA, Sf. d'llctl. conlin. 
t/It (Iudla tld Gu;cc
) '-I!. - t ßOTTA, JIJid. 
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cgli rIl1scì perfetto dal canto dclla cognizlOilc; perchè 
l'intelletto un1ano essendo finito e il vero infinito, la 
Inente piÙ fortunata non può soltrarsi appieno all' crrore 
ed all' ignoranza. 1\la gli sbagli dci sonHui ingegni non 
sogliono essere yolgari e partecipano in un ccrlo !nodo 
dcHe loro prerogative. E spesso naseono ùa una loro 
usanza di giudicare degli altri da sè stessi, di n1Ísurarc la 
capaeità lllllana in generalc dalla propria, di credere che 
Ia \'irtù 101'0 si possa tra=,fondere in un gran nurnero 
<.I' uün1Ìni, e d' illudersi intorno al costl'utto che l' arte 
può ea ,yarc dalJa natura. E siccome cssi hanno il ])OS- 
sesso e il senso dell' onnipotenza e della virlÙ creatricc di 
gL'an lunga più vivo e forte che gli spiriti ordinari , s'in- 
gannano più facihnente di questi intorno aIle possibilità 
estcriori, e preslHnono da vantaggio di poter ,-incer gli 
ostacoli; nel che tal volta vrggono Illeno diritto drgl' in- 
tellclli più rOLl1unali. II Bartolucci prcsagì la caduta ine- 
\ itabile di Kapoleone nel colmo <lei suoi trionfi 4., e Irzio, 
Pansa, Oppio, Balbo fnrono piÜ oClllati di Cesare intorno 
ai di
rgni de'suoi nctnici. Parimcnle 
Ielchiot' Cano, doUo 
cd elegante ingegno, 111a rerto non superlativo , nè conl- 
parabile in alcnIl 1110do ad Ignazio, vaticinÙ sin da prin- 
cipio i vizi futllri dell a COInpagnia; dove rhe '}uesli non 
fu nleglio prcsago delle sorti apparecchiatc al propt'io 
parto, che il fondator dell' antico e i1 sognatare del nuovo 
imperio no1 furona del fato atroce 0 n1isero che lninac- 
ciava la loro persona. Se adunque uotnini che avcano 
dell' Ull1ana natura una notizia cosi profonda, COlne Ce- 

are e il Buonaparte, s' ingannarono delle cose, dei tetnpi 
o di chi stava 101'0 d'intorno, qual nla(aaviglia che altret- 
tanto sia accaduto ad Jgnazio
 Conscio della forza illl- 
Inensa che in llii albergava cgli si confidò di poter trans- 
lunanare i suoi sin1ili, e farli pari a sè stesso, conlC il 
dittatore preSUlllcva di placare colla generosilà c colla 
delnenza r odio dei l)olllpciani ; cd essendovi riuscito finu 


I PUTT', stor. tl'lt. rI(lI t7tD ai IHI'I. XXIV. 
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ad Ull eerto srgno, fu illuso ùa' suoi Inedesimi risultanlcnli. 
.\on pensò che taii tra=,forolaziuni troppo superiol'Ì agli 

piriti eli tenlpra Jllediocre 0 volgare, quali sonG i piÙ, ries- 
eOf)O apparcnti anzi che ell"ettive : e che ad oglli lllOdo 
non sono durevoli, perchè tosto 0 tardi l'indolnita na- 
t.ura ripiglia il suo ilnpel'io. Non previde che rnorto lui , 
e lnal!ca
a al sorgentc iHstituto ]' autorilà del suo esmnpio 
e del SllO consiglio, esso sarebbe caduto soUo il proprio 
pondo tanto piÙ velocenleute, quanto piÙ grandc era il 
fascio di faccende e d' Ì1nprese COll11l1cssogli a porlare; a 
guisa <Ii una rcgia nave, che vcleggiantlo nelr alto oceano, 
si svia da!la sua carriC'l'a, corne tosto Ie l11anca il senno 
del capitano, cd è abbanùonala a1 governo dei cOluili c 
del!a ciurma. Pigliando la n1Ïsura degli allri da sè meJe- 
silno, egli creò un sodalizio non solo coslnopolitico, Ina 
uuiversale per gli uffici nlorali e rcligiosi che dovea escr- 
citare; giacchè non ve ne ha alcuno che non abbia il suo 
luogo Bel disegno prin1Ïtivo d'Ignazio. Instrl1zione ele- 
1l1cntare e snblilne, edllcazionc delle classi gentiii e ple- 
brie, culto delle scienze e delle letterc sacl'c e profanc, 
inùirizzo delle coscienze, prcdicazione, auuninistrazioue 
<lei sacrmnenti, nlissioni interne, rnissioni cau1pali, lllis- 
sioni nri paesi eretici, sciSlllatici, ed infcdeli, prcsso i po- 
poli culti, barbari e selvaggi, assistenza aIle asseIHblee 
sinod:lli , partccipazione d' infillcnza e di con
iglio al go- 
verno degli stati e dell a Chiesa, ingerenza in ogni opcl'a 
Lenefica e 111isericol'diosa : tutto fll abbraccialo e ridotto 
forternente in unità di sistema da quel potcnte ccr\Tello 
tiel Loiolcse. 10 non dubito che tale 0 sin\ÏI concetto non 
possa essere effettuabile coIl' andar dclleJllpO, pl'l'ehè uno 
dci frutti della ciyiltà crcscente è quello di possibililare e 
agevolare la riunione delle forze disperse ùegli uon1Ïni e 
jJ lorD indirizzo concorcle a uno scopo unico, vinccndo coi 
dialettici sussidi delr arle lc difficoHà sofisticlw che ci si 
ai travcrsano dalla natura. 'la certo la coltl1ra del nosh'o 

.,ecolo non sarcbhe di gran lunga bas\c\'ole air esecl1zione 
di un discgno così slcrn1inato ; e eolol'u rhe oggi fanno <lei 


. 
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80gni troppo cosnlopolitici mostrano di non conosccre, 
non che il nlondo, il proprio paese. l\Ieno ancor3 ci era 
sufficiente il secolo sedicesimo, di gran lunga inferiore a1 
nostro nel sapere e ncl possesso degli aclÌ\unenti civili, 
uscente di fresco dal medio evo, e pOl'tante, per così dire, 
in fronte Ie lnargini della barbarie. V uoi una prova che 
quel tClnpo non lera fatto nè il nostro è ancor maturato 
per sinlili imprese? La prova si è che la società univer- 
sale e cosmopolitica sussiste e sussistcva da gran pezza 
nellnonda; non però in atto compiuto , ma solo in g.'ado 
di potenza av,'iata a un successivo ing,'andilnento. Questa 
società è il cattolicislno, che cOlnprende in cffetto tutti 
gli elClJ1Cnti abbracciati dal pensiero d' Ignazio; onde se si 
parla della idea virtuale, non occorrcva .nica inventarla, 
poichè era già in essere. l\Ia Ignazio volle cOlnpierne I' at- 
tuazione, e far quello che il caUolicisl110 medesimo, ben- 
chè divino, non avea ancor faUo; volle precipitare, per 
così diL'e, il corso dcHa Providenza e costl'Ìngcrla a ese- 
guire pel' mezzo di un Ordine umano ciò che non avcva. 
operato pel' mezzo del Cristianesinlo. V oUe fondare una 
conlpagnia più fortc e più taumaturgica di ROina stessa, 
a cui pure il cicIo ha riservato in ogni tClnpo il Iwi vilegio 
dei portenti e il posses50 del Inando. Vero è che 10 Spa- 
gnuolo intese di far merito ed omaggio a cssa ROllla del 
proprio pensicro, consacrandole la sua milizia; Ina 
non s' avvide che il giorno del coslnopolilislno ef1'cLtivo 
ùella città santa non era ancor giunto; e che posto che 
la ragione dcgli anni fosse. a ciò indiITel'ente, Iddio non 
avrebbe diil'crito sedici secoli a CI'eare la COlnpagnia. Ii 
vero si è che la Pl'ovidenza non si aITI'ctta di rccare a 
cOlnpinlento Ie pronlcsse fatte alIa sua Chiesa, })el'chè è 
padrona dcll' avvcuire, e non ha l)aura che il tClnpo 
lnanchi alIa sua parola; e pcrchè la religione, bcnchè 
divina, dec, in quanto s' incarna neg1i ordini dclla du- 
rata sllccessiva, ubbiùire a quella leggc di graduato espli- 
cmnento, che governa ogni pal'te <lell' univcrso. II con- 
<.;ctlo COSlllOpolitico d' Ignazio avrcbbc l)otuto sorlirc un' 
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app1icaziolle utile, se fosse stato ristretto a qualche capo 
particolare; pogniarllo alIa convcrsione dei paesi infcdeli 
 
chè l' assunto era già InolLo arduo, doycndo stcndersi 
per sì gran tratta del globo abitato. 
Ja l' acconcia parti- 
zion del lavoro non può gradire agli spiriti sint.etici e 
vasti caine ql1ello del santo; ondc l'inganno in eui 
cad<le fu l' efl'etto quasi ine'átabile dclla sua propria ec- 
cellenza. 
A yendo fallito per troppo ingcgno 10 SCO}JO, egli crrò 
eziandio nci lnczzi elelti a conseguirlo; e tale abLaglio 
nacque egualnlente da soycrehio valoree 11 lihro delle 
Costituzioni è un lavoro Hlirabile di spirito, chc sycla una 
profonda notizia del euore un1ano c un' arte squisita nel 
gO\Tcrnare gli uon1Ïni; lua considerato ncl suo conlplc
so, 
è COlne la Polizìa di Platone un sistema irnpossibile a pr'a- 

icarsi per Inodo che si ottengano gli efrel ti proposti c 
nOB nnzi un risulLato aífalto contrario. E pen'hè Platone è 
utopista? l)erehè supcra Ie leggi iJnposte da Dio alia na- 
tura Ulnana; perchè stabilisce tali ordini, che non pos- 
sono pl'Odllr r efreUo intcso dallcgislalore, se gli uOInini 
non posseggono una perfczione al tuUo ideale e di
formc 
daIl' inùo]c comune. Ora tal è sottosopra il difcUo delle 
CostÏtuzioni ; giacclh
 Ignazio ben conoscendo la difficiI0 
altczza dcl segno a cui Juil'ava, volle allcr.ar\-i gli uornini, 
traSfOl'nlando la lor natura e recandola a un gïado di ec- 
cellcnza SO\Tl1111ana; nè si addiede che, in vece òi scc- 
Inal'e la difficoltà, I' accresceva, lraslocandola, c asse- 
gnanùo a un fine arduo lllczzi illlpossibili. II che pal'l'à 
chiaro, sc si avvisallo i due arlicoii pl'incipali, a cui si 
1'ossono rifcril'e i yizi ùcllo stat uta; cirè l' autorità del 
supcriore c l' cducazion dei novizi. L' assolnta haUa cou- 
fcrÏta ai prinli, sovralluUo al Gcncralp 1, C fondala sull' 


4 Dico assoluta, paJ'bmlo speculath 3mclltc (' per cOllfol"InarmÍ alIa 

cntrnza dpl P. Fdlicú (pag. 121). La <{uale è H'l'a in leorica , salvo 11' 
clausulc che ho altl'OH' accennah'. 'fa :n pralìca Lisogna dislin
uerc. 
(' 
11 capo è dolalo di ahi!ità c di ,i
ore, COIll(' Ull I
a
 nel, un Aqu
n i\H, 
Ull Gruber, ('5S0 ha (Prto una pol('.,l
. graJldissima. 51' non aITallo illimi- 
tata; 1>{'rrh(' srhhrnp r ari-;lorrazia d
'lI' Or:lilH' gli 
1 opp()np:a , c
li ImÌl 
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ubbidienza cicca dei suhaltel'ni, presuppone pCI' escludcre 
ogni abuso non solo una gran vil'Lù, 111a un grandissilllO 
ingegno in coloro che la posseggono; il quale può sup- 
p1ire per ciò che concerne gli efietti esteriori alIa vÏ1'tù 
dcll' anilno, ahnen fino ad un certo segno; in) perocchè 
l' egoisrno <legli spiriti insigni è di rado pericoloso. La ra- 
gione si è che r cgoismo di costoro tira a cornprendere 
l' uni" ersale; giacchè consape\ oli del proprio valorc, 
sentono di abhracciare col vasto animo tutta l' urnana 
fan1iglia; onde in vece di rannicchiare la specie e costrin- 
geda fra Ie angustie dell' individuo, secondo che è pro- 
prio dclla filautìa ordinaria, essi dilatano qucsto e 10 rag- 
guagliano alia tenuta di cssa specie. Che se in sèguito, 
accecaLi dai prosperi suçcessi, si scosiano da que5to scnno, 
c eliventano egoisti volgari, ciò non accade mica perchè 
siano uon1Ïni grandi, lTIa sì per non cssedo abbas
anza , 
e perchè lnancano della grandezza suprema, che risicdc 
nella signoria di sè stcsso e nel saper resistere aIr ehbrczza 
della fortnna. Se la Conlpagnia fossc sen}pre capitanaLa 
da un uonlO doLato di altissiino intelletto, r antorità cc- 
crssiva del Generalc sarebbe ottiIno strumento pel' fal' 
eose di Jllera\'iglia; perciocchè la sua Inente 10 portcrebbe 
a concepiL' grandi ilnpresc, il suo anin10 ad eseguirlc, c it 
potere slnisuralo gliene porgerebbe i sussidi opporLuni. 
Se poi all' ingcgno eminente si aggiugnesse una virtÙ non 
Incn singolarc (colne in Ignazio), non \'eggo suhlin1Ìtà 
c nlal.Jge\-olczza eli operazioni, che al Gcsnitisl110 non 
fosse dalo di conseguire c eli vincere. l\Ia se all' incontro 


, illCl'rla colla tI('slrena e coli- industria 
 comc fece , 1)('1' cagion di l'SCUl- 
pio, Llaudio Aqua, Í\ a. 11a sc il capo (' dcholc, COJll(' il Yilt'ileschi od il 
Hied. il suo potl'rc si ridu('c a pkcola cosa: e r Onlinc in ,ece di csscre 
1m3 monarchia diH'nta un' olig3l'chia. II l\i(.ci tlichiarò morcndo di cre- 
dere la COl1lpa
nia innoccnte ; c per ispi<'gar<, una propo
;zione l'usì sin- 

olan
 11011 I'. IH'ccssario di ricorn'rc all" ipocrisia di chi la !WOfl'riva. }:gli 
hasla Ùt
H(, il snpporn' Chl' ignora
s(' una graJl p:1rtl' de1\(' trislizie the si 
(.dll1ll1eltC\ allo. La sloria ci moslra infalti dll' bli u1lillli Generali HOJl fu- 
1',)110 pill polenti dr
di ultimi califli. Y('di riò che aCfade ai dì nostri. II 
P. 1\uolhaall ha ('g1i polulo impedirp II' 11)('7.7.(' ere!:'ir. Ie ealnnnil', e 1(' 
J,,-"st l'lI1 mi.' del P. t:urri? 
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il capo den' Online non ha che quella virtù comunale che 
non vale a spcgnere aft'atto Ie passioni ùisordillate, quali 
80no la vanità, l' alnbizione, l'invidia, l' amore eccessivo 
dei propri pareri, e sovrattutto 10 studio della parte a 
cui si appartiene; ovvero , se quantunque virtuosjssilno, 
egli non possiede che un ingegno lnezzano e incapace di 
poggiare a pensieri grandiosi, qual uso potrà fare dell' 
autorità senza limiti conferitagli dalle CostÏtuzioni? Egii 
si proporrà dei fini Iniseri ed abbietti e sceglierà a conse- 
guirli mczzi proporzionati. Ristl'ingerà 10 stato, la Chiesa, 
it gcnere umano nella Compagnia, invece di ampliare íl 
genio di quest a , capacitandola ad abbracciare il genere 
un1ano; e il Inagnanimo cosnlopolitismo ù' Ignazio sarà 
trasfonnato in turpe 0 gretto egoismo fazioso. Non cono- 
scerà i luoghi nè i tenlpi in cui vive ; e invece di secondal' 
savianlcnte Ie propensioni legittiu1e e if genio del secolo, 
stuùiandosi di appagare Ie brame e di supplire ai bisogni 
di esso, yorrà contrastargli, e confondendo il bene col 
male c i veri progressi coi fallaci, si mostrcrà astioso c 
nelnico a ogni sort a di miglioramento. Cederà alia tenta- 
zione e osserverà la consuetuùine ùegli animi e degli spi- 
riti volgari, che ripongono la potenza nell' oro, Ia poIi- 
tica nell' astuzia, la sapienza governatrice nei viluppi , 
nei raggiri, nclle infinte, nelle Sill} U lazioni. Pri \.0 delle 
J}ohili inspirazioni del cuore (secondo il consueto delle 
teln pcre lnediocri) , e di q uel generoso indirizzo che nasce 
dalla hellezza e idealità dcllo scopo, egli passerà agevol- 
lnente dal hasso all' indegno e 31 lnaligno; santificherà i 
lnezzi col fine; e la morale pratica in calubio di essere 
l' arte di domar Ie passioni diverrà nelle sue mani quella 
di patleggiare con esse e di coonestarle coi palliativi. 
Così, pognialno, in vece di riconoscere i trascorsi dell' 
Ordine, secondo il costume degli uon1ini grandi, chc 
tengono per la migliore discolpa la confcssione e l' aln- 
TIlcnda dei fatti, e gillsta la speciale usanza d'1gnazio e 
del Sa\'crio I, chc ne dieùero moltissinlÏ eSClllpi nell' Eu- 
I Yctli in ispccic iJ proccdcre tcnulo dal Savcrio vwrso Antoniu 
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ropa e nelr Inùia, egli riputerà necessario all' onorc 
COIHune 10 scusarli 0 ncgarli, eziandio quando son così 
nlanifcsti, che ogni giustificazionc e disdetta è assurda c. 
ridicoIa, conle i vostri sono avezzi a far da gran tenlpo : 
ordirà una tela di bugie e di Inenzogne solenni, e cer- 
cherà anche occorrendo di purgare Ie colpe vere de' suoi, 
apponeIHlone deUe false ai loro accusatori; senza a vvc- 
dersi che il secoio accorto non si lascia pigliare a l} ueste 

ciocehe e puerili arti, e che tali partiti, non ehe salvare 
ehi gli adopera, non giovano ad altro che a screditarlo 
di vantaggio, acquistandogli fanla ùi bugiarùo e di calun- 
niatore. Ornlnetto di allegare altri eselnpi, pel' non ripe- 
tere spiacevolmente Ie cose dette; ilnperochè se si rian- 
dano gli 
candali e Ie enonnezze svariatissin1e del Gesui- 
tiSlllO Inoderno, si vede che non ve ne ba una sola, che 
non si possa spiegare plausibilmente colla insufficienza 
intellcLtiva e morale del reggitore suprcmo, e in proI>or- 
zione dci capi minori della C0l11pagnia. Ora questo vizio 
è inevitabile, perchè, secondo una legge universale di 
natura, it grande ingegno e la gran bontà sono eose ra- 
rissilne; ondc Ull instiluto che presuppone frequenti tali 
doti straordinarie si chiarisce per ciò solo d'irnpossibile 
esecuzione. Quindi è che in ogni ordine di con vitto il co- 
lnando veralnente assoluto è vizioso, conle queUo che 
non })UÒ far buoni efTeUi , se chi ne è in vestito non è for- 
nito di queUe parti che s' incontrano dl rado fra gli uODlini, 
più raralnente ancora nci governanti. Eccovi dunque il 
}Jl'Ìlno errore innocente d' Ignazio ; il quale non si accorse 
che facendo del Generale e drgli altri soprastanti un drs- 
pola e dci satrapi all' orientale, egli avrcbbe dovuto tl'a- 
vas
re in essi la pl'opria anilna e perpetual'vela pel' suc- 
cessione, pOlne il supremo spirito di Budda si tragitta in 
ogni suo pontefice, secondo il credere dei Tihctani. 10 
porto opinione che una InelClnpsicosi di questo genrre 
sareLbe il solo spedientc atto a sanar Ie piagc intistolitc 
C.OIlH'Z, c la puLLlica am
ncnda rhe fcee dc' suoi Calli (BAHTOLl, ./Jsia, 
IY , 7). 
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dcl Gesuitisnlo , e a rcndcrgli il suo priu10 vigore. IgnaÚo 
pcnsò di sopperirc aUa natura colI' arle, infondendo ne' 
suoi discrpoli una spezie <Ii capacilÙ e di virtÙ fatta a 1113- 
gistero di Inano e layo1'ata a tornio di disciplina; onde 
incorsc Hell' altl'o errore: perchè oltre all' e
sere impos- 
sihile il c.'ear di pianta r ingcgno coIl' educazione, gli 
argorHenti Inessi in opera dall' uonlO grande pCI' avvalo- 
rare i slIoi do\'eano so1'lire un effello contrario in coloro 
che <.Ii lelnperatllra d' aninlo e d'intelletto nol pareg
ia- 
Yano. E potea egli prollleltersi che Ia Compagnia avrcbbc 
a\?uti de' suoi pari, non dico 111olti, 111a un solo cziandio 
dopo il yolgere di nlolti secoli? La fenice non apparisce, 
secondo it computo di colo1'o che più aIuano di accclerare 
il telupo del suo ritorno, che ogni cinquecento anni -1, e 
un antico rcpnta che l' Homo uuono non sia piÙ frcquente 
ùi cssa 2; lna gli spiriti del calibro d' Ignazio son nella 
storia assai piÙ rari del sapiente di Senrca e dcll' ucceUo 
favoloso degli Egizi. 
IJ no\-iziato gesuitico considerato astraltarncnte è un 
capolavoro d' ingegno, e un concetto ùegno dcgli antichi 
sloici e di Licurgo. II triennio che abbraccia ( cioè i due 
3nni del principio e quello che sncceùe agli sl udi) è un' 
arena terribile, in cui r individuo si trasfonna, e s1>o- 
gliata r indole I
aturale che Iddio gli ha data, ne ricc\'c 
un' alLra tutta artificiale, e all' nonl0 soUentra il Ge- 
suita ;). l\la qnesta In utazione è ella in nlcglio od in peggio ? 


f TAC., .-inn., YI, 28. - l',IELA, D('sa., HI, 8. 
2 Scs., El'., !j2. 
3 Varlo dello strrlto lIoviz1ato, secondo r \ISO di pareechi serittori dell' 
Online c segnatamenle llf'l Bartoli. 
Ia se si guarda aHa soslanza della 
eosa, il no, iziato gesuilieo aùhraceia diciollo anlli. che 
i d,iaman di 
In"ow; l' in un scnso piÚ hq;o è pf'rpctuo, come 110 toecato nel secondo 
('ë'lÜlolo. Eeeo in che termini si esprimc il Uartoli: ({ Primirramrnte r1la II 
(1:1 COHlpa
nia) II ha trc :umi di slrellissimo lloviziato, du
 al l)rincipio 
(l lluando s'cnlra, cli uno finiti gli studj..... 2 0 Oare a cio, Iw intol'uo 
(I a llidotto mmi <.Ii proya, 11(" C{uali si vivc solto continue oss('ryazioni 
<< e el
nsm.e <.Ii varj :,;uIH'riol'i. e fannosi d i multi esami sopra il vh el.e 
u d' ognuno : e in tanto doyc allri non, i ric
ca di tanto sl)irilo c virlÙ. 
.. quanto è di do,.er(' che ahhia chi lh" C5s('r(' nnito con la Religionc, se 
<< per ril1lrUerlo altri ml'zzi n,)fi v:1
liano. r1ta sr nc libera 0 10 rimanda 
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Ignazio volle certarnentc che fosse in o1cglio; InL\ l' cvcnto 
dinlostra chc non si appose, e la ragionc c.hiarisce che il 
faUo non potea sl1ccedere altrimcnti. I capi essenziali 
del noviziato gesuitico sono l' ubhidienza cieca che è il 
eorl'ispettivo del dispotico imperio dei sl1periol'Î, e la 
nlÌsticità assoluta, che csclude ogni sorta di studio e 
<.Ii occu paz ion letlel'aria, concenl ra tutte Ie facoltà dell' 
anilna in conlinui pensieri e pratiche di divozione. Ora 
cgli è chiaro che per poco che queste due tendenze ven- 
gano esagerate, esse fanno violenza alla natura; per- 
chè l' ubbidienza quando diventa a rigore cieca e asso- 
lula distrugge la ragione e l' arbitrio, e trasforma la 
persona in una (
()sa; la lllisticità ecccssiva svellendo 
dai teneri ]Jetti Ie afl"ezioni più nobili e dolci che it 
cicio v' infl1se, qual è l' amor dci parenti, degli an1ici 
e della pat ria , falsa l' indole dell' UOlno, la Hlel te in 
contl'aùdizionc colla vita terrestre, rintuzza Ie facoHà 
allive e spegne il senso nlùralc, chc ha il suo fonda- 
n,cnto nei pielosi an1ol'i che stringono l' U0010 a' suoi 
genitori e al paese che gli ha dato la vita. E violando 
la natura altera pur l' Evangelio; perchè questo in- 
tl'nde a perfezionare e santificar quella, non a sovver- 
lirla, innesta gli atTelti sovrannaturali sovra i naturali e 
legitliIni, cd innalza r cdifjzio della religione suUa 101'0 
base, COlne l' architeUo che eïge sullc n1ura e Ie colonne 
del tempio radicate nella terra la voIla in1itatricc del 
cicIo. Che se la cicca abnegazione del proprio volere e la 


II 3] s('colo. P('rcÏ(} a tanti si diffl'risce l'inCOf])Orare nel1' Ordine con la 
'" prnfc5sione, 0 it riporre in aUro 
rado piÙ ba
50, sel'ontlo i talcnli 
II e '1 JlH'rito (Ii ciascuno. 50 :E quesla al1co è una delle oss('n
lll7.e 1'1'0- 
<< prie nostre; )0 stare in ,'ia, iu]wova, e per cosi dire 50SpC50, la mag
iol. 
a. parte delta, ita, abile ad esser 1icenzialo, ove alcun demcrilo il ri- 
<< chieg
ia; c iutanto disposto a ricl'vcl' dil)oi qud grado alto 0 basso, 
<< dove, secondo Ie costituzioni , parrà a\ prcposito gen('ralc di ripofnc. 
. pcrdlè illlmutahiImcntc vi stia tut to il rimancnte della vita D (rita ill 
.
ltllt' 19na;;io, III, t 5). Ciascun vede che CfTl'tto (kblm fare nci c('rvelli 
eziandio ùotati di una certa forw una COID\)reSSa talc di diciotlo anni , 
rlH' t' tlUandu dire di oltrc a duc h'rzi dt'lla ,-ita media assl'gnat.a all' 
imlh iduo; SOHattulto llU311ÙO i torcolicri sono uomilli uulli 0 l1lcdiocrì. 
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Inislica recata all' cccc
so son da sè nocive c si ùilungauo 
dalla sperienza evangelica, esse ric
cono ancOl' piÙ fl1- 
Bcste quando si accoppiano insiemc e si aiutano a vicenda
 
perchè r una annulJando la personalilà, rcn<le r 1I0U10 
piÙ aHo al predOlninio della fantasia, e l' alLra Sel]UC- 
strandolo dal mondo sensibilc, 10 di
pone più agevol- 
Jncnte a un intero ser\
aggio. E di ycro entrambe si ac- 
cordano a troncare l' energia deB' animo ulnano e a farn(a 
un non so che di passivo ; e quindi conquidono tuUe Ie po- 
fcnze atli\-e e speciahllente l' ingegno , che è quella in cui 
spicea Inaggiorn1entc la crcatrice operosità drllo spirito. 
l\Ia tu dirai: corne puÒ darsi che un UOB10 del yalore 
e del senno d' Ignazio aLbia voluto e potuto co' suoi ordini 
ripugnare alIa natura? Hispondo che tal ripl1gnanza non 
è .Ìlnputabile al suo concelto, 111a solo all' esecl1zionc; 
pcrchè nè l' ubbidienza assoluta nè la Inisticità anrhe piÙ 
ardcnte incon'ono nei p
ricoli 0 partoriscono i danltÏ 
pl'cacccnnali, quando si accoppiano aIle parti rarissilne 
di quell' llomo straordinario. E vedi chc Ie estasi elf' 
contcrnplazioni e la vita ascctica del Loiolesc non prcgiu- 
dical'ono in esso all' amore ardente e opcroso degli uo- 
Inini, nè ai 
ensi e agli uffici della piÙ calda e tenr.ra 
muirizia, nè (cosa ancor più sll1pcnda) alIa cognizione 
profonda del cuore Ulnano calla Inacstria più insigne 
nen" arte difficile di go\-crnar gl' individui , gli sLati p Ie 
falnig1ic. La misticHà neUe Inenti ordinarie fa cf}'ct li al 
tutlo contrari, C Huoce sovrattutto air operosilà e
tl'in- 
see a ; Iaddove neSSlln uomo fu piÜ franco e grandioso 
opcratol'e Ù' Ignazio, unico forse pCl' tal rispetto nelle 
storie ulnane; pcrchè non conosco escmpio di un Inen- 
dico, chc con nove conlpagni ahbia in pochi anni fondato 
un iluperio, che, lui yÏ\-o, abbracciava r Europa catto- 
lica c si stcnde'-a dallc [nllie di oriente a qurlle di occi- 
dente. 
J1:d è ragionc\Tole che Ie ahitudini 1l1islichc ed ascetichc 
non producessel>o in lui i loro cfTetli ordinari, sia perchè 
venivano bilanciate c contcn1pcratc da aItrc parti mira- 
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bili e rare a troval'si riunile in Uil solo indi viduo, e pcr- 
chè crano un fruUo spontaneo del suo genio e ùella sua 
natura, anzichè una legge inlposta <.Ii fuori eò al'tifiziala; 
onde in yece (Ii sehiacciare ]a sua cncrgia, l' ayvalora- 
fono; COl1le Ie IH'O\TC. alletiche, che a
battono gl' infenni 
eù i deboli, rinforzano r uonlO bene aiutante e òi nluscoIi 
vigorosi. Ignazio che si cra addc
ltrato aile sue atlanliche 
inlprese nel secesso di una grotta, e colle pratiche òelIa 
piÜ ardita contcillplaziane, volle fare del nO\Tiziato una 
spclic di 
Ianresa pci tironi dell' Online, e del telllpO 
asscgnatogli una seguenza di Escrcizi triennali; proHlet- 
tcndosi Ilegli altri (juei frulli IncdesÌlni ch' egli avca ca- 
vali dall' insolito apparecchio. 1\la non pCIlSÒ l' UOI110 
grantle ch' egli si era conòotto sulle rive del Canlenero 
già in elà Inalura, rotto allnondo, colle potenze fonnate, 
per ilnpeto di natÏ\To entusiasnlo c per propria elezione; 
e rhe di piÜ egli aveva un' anitna naturalmente poetica 
e privilcgiata di doni disdctti alIa più parte dei nlortali. 
Non avvisò che un ascelismo continuo di irc anni (fra' 
quali i òue prilui sono alia fiJa) è più che non si richiede 
a rintuzzare Ie facollà aUiye e in\'enti\ c ùelIo spirito, 
specialmente ncgIi uon1ini di comunal teIllpra c nell' e\à 
tenera e Inolle a ogni irnpressione. E anche agl' intclletti 
non ordinari Ie consuetutlini di un rinn2garn3nto e di un 
asceti
nlo troppo precoce sono nocive; perchè ì' ingcgno 
nc' suoi principii è un gcnne debole e dclicato facile a 
sof1"ocarsi c invanirc. Anchc 10 spirilo che in succes::;o di 
tem po si dà a conoscerc pel' grande cd è 
11critamcntc 
chianlato talc, suðl esseI' piccolo e lenne ne' suoi primi 
pas
i; e non ci vuol gran fOI'za a spcgncrlo in fasce 0 
alnlcno a lenlarIo; conle non OCCOITe gran ,-igorìa di 
hraccia a str
ozzare lln Ercolc balnbino e a strangolare un 
gigante nella cuna. 10 nlÌ p
nso ehe 10 stesso Ignazio, il 
quale fu sonUl10, non sarcbbe IHlre riuscilo gl'andc, se 
fosse stato gesuita; voglio dire, se in vece di viverc sino 
a trent' anni nel Inonòo, alIa cot'te, sui canlpi, c di pas- 

arc in sèguito pei vari stati di rOlnito, pcr
gl'ino, a\'- 
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vcntl1ricre, nlellùico, studente, ahbandonandosi Iibera- 
n)ente ai bollori di un estro spontaneo e ùi una volon- 
taria penitenza, fosse entrato ancor tenel'o e gio\-inetto 
tra i vostri novizi. Altrettanto dico in parte del Sa\Terio; 
cd è secondo questo intendilnento, che dianzi io afTer- 
mava che questi due uOlnini non furono gesuiti. Egli è 
vero che il Na van'ese era piÙ giovane del Biscaglino, 
quando abbracciò Ia vita claustrale, e ci si arrolò come 
suddito, senza aver corse Ie avventure e passate Ie pl'ove 
difficiIi del suo lnaestro; ma perciò appunto gli sottostà 
di gran Junga; perchè il Sa verio grandeggia considerato 
in sè stesso, Ina svanisce al pal'agone d' Ignazio; U01110 
terribile nella storia alia fa III a eziandio degli ottinÜ , per- 
chè poche celebrità reggono a confronto dell a sua, che 
quasi tutte Ie ofIusca col suo unico e pellegr'ino splendore. 
Nel Saverio trovi ancor nlolto dell' Homo e del claustrale 
ordinario; e ]a sua grandezza deriva principahnente da 
quella delle azioni ed iInprese estrinseehe. L' cccellenza 
singolare d' Ignazio si fonda all' incontro sovrattutto nell' 
Homo interiore. Cosicchè in esso non rinvieni pur l' on1bra 
delle volgari consuetuùini del suo stato : anche quando at- 
tende agli uffici piÙ comunali, egli Ii suggclla di un marchio 
tutto suo proprio; tanto è forte la sua personalità, tanto 
aUa a individuare i generali e ad imprimere nelle cose 
più trite un carattere speciale e novissinlo. 1\la se Ignazio 
fosse stalo gesuita, i reverenùi Padri non sarehbero al 
mondo e la sloria non parlerebbe del Loiolese; il che ha 
viso di una contraddizione e pur è tanlo vero quanta è 
eel' to che una sctta non è aUa a produrre quri miracoli 
ehc non sa pure apprezzare. E i Gesuiti non solo, corne 
10CCanlJno , non possono conlprenùcre Ignazio, ma non 
intcndono pure i tesori di sapienza civile racchiusi nel 
libro delle Costituzioni, amlniratissinle dai più forti in- 
tclletti e in ispecie da Ennanno Richelieu, cioè dal pill 
grand' uomo di govel'no che abbia aVllto la Francia dopo 
il Bearnese. 
l\Ia Ia sovcrchia pcrfezionc del disegno nuoce sovente 
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in esse all' utilità feale. Gl
ande aceorgio1ento Cu per un 
uomo non letterato di professione , COllle Tgnazio, e nu- 
drito nell' alpestre Biscaglia del secolo sedicesimo, il co- 
noscere l' im portanza delle lettel'e e del sapere, e il ra v- 
visare in queste due cose uno strulnen to ormai necessario 
aUa difcsa e al dilatalnento delle credenze eattoliche. Ciò 
fa giustalnente meraviglia in un tal personaggio e in un 
secolo , che poneva ancora la tutela principale dell a Cede 
nei mezzi coattivi e spesso nei nlezzi atroci; e ci mostra 
che il Loiolese ebbe l'intuito dell' età Illoderna e il pre- 
sentimento del cattolicisn10 tollerante e civile. Ond' egli 
fece del culto delle dottl'ine un obbligo speciale della 
COlnpagnia, e accom pagnando l' ufficio dell' insegnal'e 
con quello dell' educare, mostrò quant' alto la sua nlente 
poggiasse nell' al'te diftieile di governare e di rnigliorare 
gli Homini. 1\la in che modo giovani arrozziti da un ozio 
biennale d' intelletto, domi dalle pl'atiche aseelichc e con- 
templati vc, avvczzi a non far uso anche nelle cose piÍl 
leggiere del luro proprio giudizio , potranno serbar viva 
cd intatta l' alacrità dell' ingegno, ancorchè la natura ne 
sia stata 101'0 largalnentc cortese 
 II potranno certo, se 
sono allgioli; ai quali la contelnplazione e l'imperio as- 
SOllltO di Dio affinano e non ingrossano Ie potenze infe- 
riori; fi1a non 111ica, se sonG uOlnini; perchè oItre il 
danno certo delle \Tarie faeoltà, quando se ne esercita 
una sola, la sola iattura del telnpo tornerà 101'0 di grande 
e irrrparabile prrgiudizio. Due 0 tre anni sonG una parte 
notabile nella corta vita dell' uo!no; e un ozio letterario 
di tanta lunghezza, specialmenle nell' età più atta agli 
studi rorti e più bisognosa di essi, non si può compensare 
in modo nessuno. Il che se si può dir di ogni ten1po, e 
quindi anco del sccolo d' Ignazio, è ancor più vero del 
nostro; quando cresciuto immensamente il eapitale delle 
scienze, moltiplicati per la partizione dcllavoro erl1dito 
e intrecciati fra 101'0 pel' opera delle discipline cOlnpara- 
tive i vari ralni scienlifici, il capitale del tClnpo è aumen- 
tato in proporzione d' Ìlnportanza e di IJI'cgio : onde anrhc 
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auùolo bene e cavandone illnig1iol' costrutto possibile, 
manea sprsso al bisogno degli studiosi. Or che sarÙ a gil- 
tarne una porzione notabile e singolal'lnente prczio
a, 
conle son gli anni <leBa glovinezza, in cui il vigore della 
Illenloria, la freschczza delle altre polenzc c Ie forzc stesse 
del COl'pO sono così pro[Jizie all' inlparare? E a 111ano a 
nlano che il sapere andrà amp!iandosi, il pregio ùe) tempo 
c1iverrà sen1prc inaggiore; onde se la scienza gesuilica fu 
inreriorc aHa secolaresca anchc quando qursta era assai 
ristretta a conlparazionr dclla nostra, non è lontano il 
tenlpo, in cui la coltl1ra della COlllpagnia avrà af1'atto il 
sc.nhiante e i priYilegi dell' ignoranza. Certa i Gesl1iii in 
vcce di andare avanti nel sapere, tornarono indietro, c 
i lor dotti attuali non son pure paragonabili a qucBi che 
cbbero altre yolte. n che non si dee solo attrihnire alIa 
crescente corruzione dell' Online; Ina altrrsì al succes- 
;-'Ï'ro arnpliarsi drlla sproporzione corrente fra il sapere 
di csso e quello de' laici. Ben viùe fgnazio che bisognava 
fare sparagno di tCD1pO ; onde volle che i collegi IJotessel'o 
posscdere, eù esentò tutti i soci d311' uffizio del coro, 
che 
econdo i concetti che aHora predolnina \-ano pareva 
essenziale aHa vila del chiostro; nè si lasciò persuadcre 
ai singolari argomenti che yen nero poscia ùi nuo"o oh
 
hiettati a GiacOlno Laynez dal fondatore dei Teatini 1. 
L' cccesso adunque òi auloritÙ nei capi, di soggrzione 
e di lllislicità nei crcali dell' Ordine, nato in alllbo i casi 
dano sbaglio di-un nOBlO SOllHno nel calcolar Ie forze dell' 
educazione e la capacHà della natura UJ11ana, fll l'infansto 
genne, onde U5CÌ il GesuitislllO Il10derno, e quasi l' ad- 
dentellato, per cui questo si uniscc storicamente e sÏnl- 
n1argina coIl' antico. L'iu1perfezione dei germi non è 
quasi visibile al principio e non si svela che a l10CO a poco; 
nla quando è cresciuta ad un certo scgno, essa alnillorha 
cd alnnlilzza senza rimedio it C0l11pOStO organieo, come 
quei difetti e vizi del corpo, di cui in origine niuno 5-i 
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avv('de, Ina ehe ingraHditi col tempo a1terano tuUa l' c- 
conomia vitale c adducolJo infine ]a 1110rle. La Con1pagnia 
fn tlccisa ncl passato sccolo daHa sua ribeHiollc inces- 

aJlte, or palese ora oC'culta, verso gli stati, i principi, 
i vcscovi, il papa, la Chiesa, e dalla sua guerra conti- 
nua, sì aperta che sonla, contro i progressi civili e if 
genio sincero del Cristiancsilllo. Qucstc piaghe imposte- 
n1ite nel cuore dcl corpo celebre e ridotte a stato di Ina- 
Jattia cronica rinacquero con csso e infettano di nuovo Ie 
province catto]iche, in cui è riuscito a gittare qualche 
radice. )Ia qual è il principio, e come dircbbero g1i stoici, 
Ja ragion sClninale di tanto disordine? I due articoli prrac- 
eennati, cioè r autoritÙ infinita dci speriori, e il genio 

cryile e ipermistico del tirocinio gesuilico. In virtù di 
tali due condizioni, cile sernbrano a prin1a fronte quasi 
innocenli, e possono per un ccrto rispetto parer anco 10- 
devoli, it Gesltita è conrJiunto col SlW Generate e colla Com- 
p({:Jnirt da vincoli assai pilÌ intimi 
 stretti, copiosi 
 efficaci 
di lJltelli che 10 nniscol1o dlt un canto colla {([migiia 
 colla 
patria 
 collo staio 
 col gencre umano 
 dall
 altro coIl' epi- 
scojJrtto 
 col l}{iPct 
 coll(t Chiesa; e f fllltorità arúitraria 
delf uúmo Illt 'in esso ini pili potere eli f}uella del senso 1ìW- 
raZe, delta ragione e dell
 E('angetio. Ba
c c guarùia di 
ogni viverc morale c rcligioso in universale è il ]ume 
illtcrllo e divino ùel1a ragione, corroborato c an1pliato 
dalla luce esterna dell' Evangelio, e da quel sentimento 
naturale ùi veracÏtÙ, ùi giustizia e di beneficenza che 
vien da natura infuso nel petto di ogni uon10, quasi una 
ragione istintiva c iniziale, cd è in effelto la ragione ob- 
biettiva c iùcale prcscnte aIr intuito, e rivclantesi in 
forma ùi senso rctto e COlllune. llase e guardia dclla n10- 
l'alità in ispecie è r unionc dcll' individuo col ceto do- 
rnestico e civile a cui apparticne, e col rcsto dell' U111ana 
fmniglia: c quindi l' educazione e l' avvaloralnento di 
l(uei pii e gel1erosi atIeUi che 10 stringono coi genitori, 
coi citladini, eogli mnici c in fine con tl1tti gli uOlnini. 
Base e guardia in particolare della rrJigione (\ la callc- 
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ganza (]rl Cristiano col1a Chiesa c la suhordinazionc (]i 
csso ai vari ordilli delta gcrarehia ecclesiastica. Quanto 
piÙ tutti questi yinco1i sono stretti e fortemente ranno- 
dati (purchè non tolgano aIle facoltà individuali il loro 
legittiIno esercizio), tanto più la lllorale e la religione, la 
cultura e la fede, 10 stato e la Chicsa se ne vantaggiano. 
lUa se all' incontro cosiffatti leganÜ si rompono 0 ahneno 
si rilasciano e debilitano, si apre tosto la via ad infiniti 
disordini, come appunto avviene ai Gesuiti. Imperocchè 
quelle cinqne fortissÙne unioni, che, secon(]o il Bartoli, 
cOInpongono e concatenano la Compagnia i , essendo scnza 
limiti, tornano a scapito delle unioni assai più ÏInportanti 
che la natura e Dio impongono irrëvocabilnlente a ogni 
uonlO e ad ogni Cristiano senza eccezione di sorta. La 
concordia dei vari Inembri fra 101'0 e coi capi è ccrla- 
mente una condizione richiesta a ogni vivere comune, 
che senza di cssa non può durare, non chc fiorire e por- 
tal' buoni frutti; Tna ella vuol cssere tenlperata in IBOdo 
chc non pregiudichi aIle concordir più univcrsali e di l11ag- 
gior rilievo, cOlne sono queLlc della Chiesa e dalla repub- 
b lica. 
La vita .clanstrale in genere può sccmare per qual- 
che vel'SO la colleganza dell' individuo colla famiglia e 
colla patria, Dla in prilna non l' annulla; e poi ql1cl che 
si perde tla un lato si può acquistare dall' altro; impt
- 
rocchè avvalorandosi la congiunzione colla Chiesa, che è 
la socictà universale, se ne vengono ad accrescere pel' 
ilHli reUo i vincoli dei vari individui colle società parziaii 
contenute ncl scno di quclla e infonnate dal suo spirito. 
A ciò Inirarono i font1atori più illustri dc-lIe religioni, 
Agostino, Benedetto, llrrnardo, Dmnenieo, Francesco, 
Filippo, Giuseppe, Vill'cenzo, c i 101'0 c0111pagni od imi- 
talori; e otten nero I' intrnto sia ristrignendo l' autoritÙ 
dei rapi, sia rducanJo sin da principio l' aninlo C la 
lllcllte degli allicyi con forti studi atti a far contrappeso 
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aile pratiche ascctiche del vi vere nlonachile, sia assog- 
gettando tutti i 101'0 figli alIa potestà divina dell' episco- 
I)ato, 0 ahneno del pontefice, che aSSOf)nna e apprc
rnta 
II corpo <lei prinli e dci seconùi paslori. Ignazio pel' ac- 
cre
ccrc la forza e l' unioue della COìnpagnia , sbaudì af- 
filtto gli stllùi dai novizi c fece del Generale un assoluto 
padrone; sottl'asse i suoi alIa giurisdizionc ordinaria, e 
crrdctte salvare ogni co
a, assoggcUandoli a qllella dcl 
papa, coi vincoli di un osscquio particolal'e, e aggiu- 
gllcndo in grazia 
li esso un fJl1arto voto di speciale ubbi- 
tlienza. Egli s' ingannò creùendo che iI rimedio bastasse; 
e non è !naraYiglia poichè e Paolo stcsso e il Guidiccioui 
ci si gabbarono e per anlor del ripiego approvarono uno 
statuto, ehe dianzi sfavoreggiayano. L' errore era difficilc 
a cansare prilna chc r espel'icnza insegnasse quanto sia 
vano il volc., riparare coi voti e colle parole a un yizio 
che nascp ùall' intrinsrco onlito di una instituzione. Ne- 
gli alLri orùini monastici l' auLorità del papa è più 0 n1cno 
efficace, perchè lilnilata quella dci capi e eil'coscritta 0 
aln}eno non cicca affatto l' ubhidienza dei suùditi 1.; lad- 
dove lle)la Compagnia non è che apparente , perchè con- 
trahbilanciata c viuta di gran Innga dal potcr assolulo 
del Gencrale , c dalle condizioni speciaH del noviziai 0 ge- 
.
uilico. Si noti infatti che il Generale è il Jl1ediatore e 
l'interprete tra l' Ordine c il pontefice; la cui autorilà . 
tanto yale I'ispetto a (ìgni Cesuita in parlicolarc e alla 
Compagnia in lHÜ\'crsale qua.lto il capo <Ii essa yuolc rhe 
valga. L' onu
ggio adunque che i sori lwrgono al papa 
non 10 riguarda chc in nome e apparcntrlncnte: in ('f- 
feUo non si rifcriscc che al Generale, il Quale è vicario 
del papa, con1e il papa di Cristo; somiglianza perieolosa, 
Hnehè i Cesuiti non provano la legiltilllità della prima 
luogotenenza e non accertano allol'o duce quelle divine 


t. Sc lalvoHa l' ubbidicnza par ciec3, secondo la legge, non è tale nella 
pratic3; lWfchè la lettera di qu('lIa è r:lInmorb
data c.lalle traùizioni (' dall' 
HsanZ3. 1\ contr:1rio l1a luogo tra i Cesuiti; e it faUo, cioe gli efCeHi nei 
due casi 10 lwovano. 
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prerof!ali ve che Cristo conrerì a Pietro e a'suoi succes- 
sori. UI} Gesuita, se è sineero, dee dire al papa: beatis- 
sin10 l)adre, io vi uhbidirò in tanto c per quanto i miei 
snperiori lne 10 permetteranno; altrimenti vi sarò disub- 
bidiente, ma senza volerlo nè saperlo; perchè l' osser- 
vanza e l' inosservanza mia verso i vostri cenni sono fon- 
(Jate sui cicco ossequio che porto a' nÜei superiori. Non 
so se questa spezie di omaggio possa gran fatto piacere al 
pa pa, e riuscire di edificazione ai fedeli; so bene che si 
conforn1a strettamente ane regole e al genio dell' Ordine 
syiato; perchè il capo di esso (e proporzionatamente i 
snpcriori subalterni) essendo l' organo, il turcilnanno e 
l' autenticatore della parola pontificale, questa non può 
D\'ere n1aggior valore di qucllo che a lui piace di darIe. 
Altrcttanto dicasi della Chiesa universale riunita 0 di- 
spersa; perchè pogniamo che un concilio ecumcnico 
})U bhlichi dci canoni attinenti al dogma 0 alIa disciplina; 
il suddito della Compagnia non potrà giudicare dell' au- 
trntieità, nè della forza, nè del senso 101'0, se non se- 
condo il parere de' suoi capi; altrilnenti mancherebbe al 
dcbilo deUa perfetta ubhidicnza, che consiste nell' assog- 
gcttar 101'0 fino al proprio giudizio. Anzi non potrà ncm- 
Tneno lef?:gcrli, 0 sentirli leggcre 0 interrogare chi gli ha 
lctti, se i1 superiore non glicl consentc; e dO\Tå credere 
rhe la sinodo non è generalc, che non è libera, che non 
fn dehitalncnte convocata, che i slloi decreti sono apocrifi, 
il1\-alidi, orrettizi, surrettizi, e che so io, ovvcro stirac- 
ehiarnc e travolgcrne il significato, e aver per discipli- 
narc ciò che è dogmatico, 0 viceversa se it soprastante 
gliclo cOlnanda. 
è questi son casi e presupposti che io 
finga, poichè la storia n
 è piena. QueUe lunghe e scan- 
dalose ribellioni dci Gesuiti lnissionanti contro Roma che 
abbian1 vedute, vogliau1 credcre che fossero volontarie 
r colpevoli in tutti quelli che ci partecipavano? No certo : 
IHoJti di quei Padri erano llomini illibati, pii, ulnili, 
zc1anti, devoti a HOlna, e operavano da rivoltosi senza 
"aper1o. perchè pigliavano alia ciera l' in1beceata cIa chi 
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lor cOlnandava, e non ricevevano g1i oracoli dclla Sa!1ta 
sede che dalla bocca dei loro capi. E certo avrebbero 
faUo altrettanto, sc si fosse tr
altato di un concilio uni- 
vel'sale; chè i capi non si sal'iano 1l10strati più docili 
verso la Chiesa clle verso il pontefice; e i subalterni non 
avrebbel'o avuto nlÌnol'e ossequio ai ribelli del concilio 
che a quelli della sedia apostolica. Che più 
 V oi non 
avete vi so di ribelle, ottinlo Padl'e Francesco, e credo 
che dareste volontieri il vostro sangue perla causa di 
Cristo rappresentata dal suo vicario. Ciò nullanleno non 
vi fate scrupolo di spacciare per inautorevole e bugiardo 
il breve di Clemente che vi ha aboliti, benchè l'icevuto 
e lnesso ad esecuzione in tuUa la Chiesa; e comnlettete 
così un atto di fellonia solenne , sufficientissinlo a spian- 
tare ogni disciplina e gerarchia ecclesiastica, quando 
altri ne tragga Ie conseguenze logiche che in sè rac- 
chiudc. l\Ia come può darsi che voi così buono, così asse- 
gnato e caUolico vi governiate in questo caso peggio che 
un Giansenista 
 La ragione è chiara; perchè i vostri ca- 
porioni ve 10 comandano. Prinlo dogma del Gesuitislno 
risorto è Ia nullità del decreto di Clenlente; e questo 
dogma tutti i vostri , anco i santi, sono obbligati ad aln- 
Inetterlo e occorrendu a professarlo pubblicatnente. Se- 
condo dogma, ma che stringe solo i politici, è la ribal- 
deria e l'impenitenza di quel prode e virtuoso pontefice, 
che i soci più arditi insultano in tern1ini inlpudentissilni, 
studiandosi di vituperare con ogni sorta d' infalui oltraggi 
la sua illibata memoria t. La COlnpagnia dllnque acceUa 
i brevi, Ie bolle, i decl'eti dei somnli pontefici, e i ca- 
noni conciliari, salvo quelli che fanno contro di essa; 
ancorchè vengano approvati, ricevuti, rnessi in alto ùa 
tutta la Chiesa, e siano autorevoli eziandio verso qne' 
cattolici che più ristringono i privilegi della santa sede 
e dei cOlnizi cattolici. La Compagnia riverisce in Inod.o 


I 011 Curci, Curci! II cicIo ti bcnedica, 0 più tosto ti m:tlcdica pt'" 
a,.ere stampato il tuo lihro troppo tarùi; chè ùandolo fuori suhito, mi 
au.csti l'ispal"miata molta fatica. 
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tuUo speciale la persona dei Capi drlla Chiesa, salvo 
quelli che Ie diedero suJIe Inani 0 sulla voce; riguardo ai 
quali ella si fa lecito di gareggiare coi più solenni ere- 
siarrhi in opera di contul1lelie. L' on1aggio speciale verso 
Roma e il quarto voto suggerito ad Ignazio dalla sua 
devozione 11rofonda pel capo suprelno dei Cristiani, son 
divcnuti in 111ano de'suoi successori una solenne iInpo- 
stura, che per un certo tClnpo ingannò gli uOinini, lna 
che ora non può piÙ essere faUa bllona che dai romiti c 
dai pargoli. 
E niuno dee Il)eraviglial'sene, 0 esseI' troppo scvrI'O 
verso i COIllplici e le yittilne di tal corruttela, perrhè 
non si può equalnente richiedcre tlagli uOinini altri frutti 
che quelli che corrispondono all' educazione ricevuta. 
Conle voletc chc quattro parole pronunziate da un uonlO 
già provetto nelr Ortline (e solo una parte dci soci è 
amlllessa a tal privilegio) prevalgaoo di cffieacia agli in- 
segntuncnti, agli esenlpi, aIle suggestioni, aIle pratiche, 
ane eonsuetudin i 1110Hiplici, giornaliere, inccssanti, che 
cospirano ad assoggcUare il Gesuita alIa COlnpagnia in- 
teralncnte e assolutalnente 
 Non \'edete cbc Ie pronlesse, 
i voti, i giuranlcnti riescono yani neHa pralica , se non 
8000 corroborali dall' uso, dalla disciplina, daHe mas- 
siDle, dan' esclnpio, dai guiderdoni e dalle pene 
 Ora 
tutti questi capi sono forse fa\'ore\-oli al qu
rto yolo e 
non anzi contrari 
 11 novizio che studia i vostri prohahi- 
listi c i vostri casisli, forse che c' ilnpara l' osscquio yerso 
Roma, la Chiesa e i 101'0 oracoli 
 0 non ci apprende pint- 
tosto a burlarsene con ipocrite intcrpretazioni, tirandoli 
al verso che gli torna piÜ conlodo, COine gli antichi race- 
vano di quei di Delfo e delle Sibille 
 La ribcllione franca 
ed aperla dell' eresiarca è nleno odiosa e contagiosa della 
Yostra silllulata ohbcdienza. Chi Irgge il vostro Jihro e 
n1illc altri dello stesso conio, che costrulto può ricavarnc, 
se non quello di apprczzarc i decrcti pontificii, corne gli 
accaltabrighe stiinano lc leggi civili, cioè per quel tanto 
rhe ci trovano di favorevole aUe proprie prctcnsioni c di 



CAPiTOLO DICL\SSt:TT1
I)lO. 


20H 


opportuno vel' mover lite ai loro enluli ed avvel'st1l'i 1 E i 
vostri esen1pi non sono mica più atti degr inscgnan1ellti 
a convalidare l' autorità legittilna; perchè olt.re Ie ribel- 
lioni diretle, voi siete in continua contradùizione COil 
essa. I canoni per esempio prcscrivono ai chierici di guai'- 
darsi da ogni vartecipazione anco ren10tissirna all' c{fu- 
sione del sangue; e voi calcate i cafla veri per entrarc ill 
Lucerna. Vietano 101'0 di cattar colle arti eziandio Ie for- 
tune dei ricchi privi di successione, e i cui averi ricadono 
al fisco; e voi ne frodate i lcgittitni eredi e Ie innocenti 
famiglie. Proibiscono i COnll11Crci, i traffichi e ogni n1a- 
neggio secolaresco; e voi Inercanteggiaste per due secoli, 
e foste sempre ingolfati sino al collo nella politica 
 nei 
raggil'i di ogni sorte. Che dirò dei fatti particolal'i? }!ell- 
tre papa Gregorio testè abbracciava il Roslnini e benc- 
diva il suo Ordine I uno dei vostri capi addita va nell' 
uomo intemcrato un futuro apostata ai popoli cristiani. 
In ogni società vi sono dei deboli, ('he vogliono e
sere 
guidati colla speranza dei premi e col timore dei castighi. 
Ora Ie vostre Costituzioni tolgono con un voto espresso 
ai governi, alIa Chiesa ed al papa ogni lnodo ordinario 
di ricoillpensare i vostri, salvo che intervenga un pre- 
cetto rigoroso e formale dal canto di esso papa; caso af- 
faHo straorùinario, e che non potendo nè dovendo csscre 
calcolato, non supplisce al difetto del consueto disponi- 
111ento. Per contra i vostri superiori hanno il terribile po- 
tere di scacciare qualunque socio dall' Ordine, senza pur 
dirgliene la ragione, e tengono sospesa sui capo di cia- 
scuno una spada dalnòclea, per frenar col terrore di un' 
arcana e inevitabile giustizia colui che fosse poco docile 
al debito di una cieca e assoluta ubbidienza. Ignazio mirò 
con tali due staluti a spegnere ogni scintilla di aTnbi- 
zione nc' suoi e a rendere più stretta la dipendenza dei 
su balterni dai superiori, e di tutti dal prilno capo; lna 
egli rcse senza adùarsene ancor più ùisorbitante e fOl'lni- 
dabile l' autorità di esso, e più forte la disgiunzione dell' 
Ordine dalla gerarchia ecclesiastica. Br
"cnlcntc, il Ge... 
t
 ... 
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suitislno n1oderno è divenuto contro Ie intcnzioni esprcsse 
del fondatore, c per la perfezione troppo ideale de' suoi 
ordinamenti, un yessilLo fazioso inalherato ('ontro la 
<:IJiesa, e una congiura di rihelli pel'lnanente contt'o 10 
stato : ]a sua religione è un altare erctto contro l' altare , 
]a sua gerarchia un sacerùozio organato contro il sacer- 
dozio, e per ultilno il suo Generalr è un antipapa opposto 
al ]cgiUimo pontcfice. Dico 10 slato, prrchè tutte Ie ra- 
:
ioni e
posle intorno aIr indipendenza del Gcsuita dall' 
autorità sacra sono ancor più stringcnti, se si discorre 
della profana, colla quale egli non ha illnenomo yincolo 
che 10 colleghi; onùe è facile a capire COlne la COUl pagnia 
pCI' una regola che non soITre una sola eceezionc sia stala 
tosto 0 tanli sbandila da tutti i paesi che Ja ricettarono. 
La set1a dunquc è esscnziahnente scismatica ver
o ogni 
socielà diyina ed umana: tal è la sua sostanza ai dì no- 
stri, e il resto non è che aprarenza. Ora siccolnc due, 
anzi trc potenze pari, unigcneri 1 e indipendenti non pos- 
sono stare in pace ed è giuocoforza che l' una soggioghi 
r altra, resta che il Gesuitisrno ridnca in scrvitÙ l' :Eu- 
ropa, Homa e la Chiesa, 0 la Chiesa e Roma e l' Europa 
facciano capacc il Gcsuitismo, che a lui non furono fattc 
Ie di\
ine prolnesse, ma sì bene al consorzio cattolico e 
al suo incÏviIilncnto, e che la pictra a cui si rOlnpono Ie 
crrvici baldanzose e supcrbe non è quella della Cmnpa- 
grua. 
I pensird che portarono il sart' UOlno di Loiola a 
stabilire una ragion di u
bidienza facile ad csagcrare e 
Paolo Farnesc ad approyarla furono lodevoli6silni; onde 
r ÍJnpl'evidenza a ('ui soggiacqucro non tanto che sia 
scusabile, ma Inosse da ottirna radice. Oltrc ]' intin1a 
convenienza di l1Ìl eroico ubbidire coIl' indole di ogni 
monastico instituto, I' antagoni
n10 spagnuolo, rOlnano, 
cattolico del papa e del fondatore verso la riforn1a etero- 


{ Il Gcsuitismo, come selta }10litiC3, è unigenere coHo stato, e com," 
selta l'l'li;iosa, colla Chic..,3; oud' l':,::O è non 5010 uno st;1lo J1cHo stato. 
ma ulla l:hit' '., Iwlla Chie:-:.a. 
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dossa e gerrnanica dovevano indurli a iutendere in Inodo 
più scvero il consiglio evangc1ico. Quanto piÙ gli cccessi 
di questa Cl'ano gravi e sC'andalo
i, tanto più gli assennali 
doycano inclinare verso l' eslremo contral'io, e trapassar 
la linca perfetta del 1l1eZZO; giacchè tali osciHazioni e l1ut- 
tuazioni sono il risl1ltato dell' evoluzione e I' apparecchio 
dell' equilibrio dialeUico. La libertà sofistica , licenziosa, 
sfrenata di Lulcro partorì l' ubbidienza d' Ignazio, che 
oHima in teorica e nel concetto dell' uomo grande, tra- 
passò nella pratica la conveniente Inisura, e divenne in 
Inano di spirili nul1i 0 lnediocri strun1ento di gl>avissin1i 
abusi. Notisi bene quel cile dico : non accuso già il prin- 
cipiü in sè stesso, IDa il lnodo in cui fn praticalo, e gli 
cirelli che ne nacqucro; c di piÙ scnso ql1csli c quello per 
la cOllùizionc dei tempi e Jei D1ali che allora correvano 
l\d inHcrivano e per l'innata debolezza den' lunana na- 
t UI'[I. COlDe fin dal terzo secolo della Chiesa Ie cOITutteIe 
di città e di corte, Ie turbazioni del catlcnie imperio, e i 
disordiai di una yita sociale invecchiata e eonlpresa cIa 
Hlalattia insanahîl(
, )wecipitarono 1110Hi santi uornini nei 
descrti della Tebaide e della Sorìa e poscia nc indussero 
IHOHi a vivere nelle groUe a guisa di Here, 0 ad anig
ersi 
sulle colonnc, con1P enni sopra gli stcli; così Ie cOIl\Tul- 
sioni politiche c teologichc del secolo setlicesÍIno, c qllello 

cctticismo doloroso che do
)o Ull antico e:Ülio tornava ad 
uccuparc la terra (e che è eITeUo non cvi!abile dclle con- 
troycrsie dotlrinali e degli scismi) , partorirollo sirnili ec- 
cessi di spirito e rimi

ero in onOl'e quellni6lico ascetiSI110, 
di cui i Gesui!i furono allora il piÙ splendido, lna non 
l' unico cscmpio. La Con1pagnia fu ne' suoi principii (si 
faccia grazia alIa novilà della fra6Ð per alnor dclla sua 
precizione) una tcsi assolula, c un' aniitcsi rclaliva , che 
è quanto dire una scicnza e una polernica. Ora i prrgi 
teoeelici delle Costitl1zioni apparlengono alia te;;ìi scien ti- 
fica, c si conformallo col genio univcrsalc del catLo}ici:-;n1o; 
(love che i ùÍfcUi sonG proprÍ di qucJ tClnpo c si riferi- 
scono all' an I ifesi pOI('n1Íe[) If'. Ogni pokn1 ita infa Hi è di 
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sua natura parziale, esclusiva, circoscritta, non guard a 
che un aspetto del veeo, e inclina perciò ad esagcrarlo, 
alnleno in apparenza; perchè il pensiero e 10 stesso lin- 
guaggio pigliano un sembiante superlativo, ogni qual- 
volta si feemano a considerare un solo lato degli oggetti , 
senza abbracciarli compitamente. La cOlnprensione totale 
del tell1a scientitico, difficile in ogni caso per l'iInperfe- 
zione delle nostre facoltà, anzi Ìlllpossible rigorosalnente 
parlando, ripugna all' indole e aIle condizioni proprie di 
ogni controversia; di che la stoda ci porge moltissilni 
esempi. Così, verbigrazia, anche gli alunni in divinità 
non ignorano che da Gotescalco a Giansenio tutti i pre- 
destinaziani si prevalsero di santo Agostino per autoriz- 
zare i 101'0 errori; non già che questi ne sia nlenOlna- 
lllente intinto; ma perchè secondo il tenore dell a polemica, 
egli fu astretto a procedere parzialmente; onde parve 
negare l' arbit.rio discorrendo coi Pelagiani e Ia grazia di- 
sputando coi discepoli di :\lanete. Ora fa tuo conto che 
nella pratica avvenga altrettanto; come quella che è in 
efIetto una polemica di fatti e di passioni : a questo rag- 
guaglio non ti stupirai che i seguaci d' Ignazio abbiano 
alterato Ie massilne incorrotte del 101'0 maestro, cOlne i 
protestanti e i Gianseniani esagerarono la dottriu3 catto- 
lica del Tagastese. Aggiungi it genio eroico d'Ignazio (e 
l' eroismo è un eccesso dialettico), la qualità delta sua 
patria rozza, fervida, superlativa, gli eselnpi e gli an- 
dazzi civili di uJ}' età, in cui i domillii assoluti ricolnin- 
ciavano, erano in onore , come tutte Ie cose nuove, e se- 
ducevano i grandi intelletti, perchè atti a ristaural'e 
l' unità sociale e Ie unioni nazionali roUe da tanti secoli ; 
e finalmente la tempera guerresca del Loiolese, Ie sue 
111ilitari abitudiui (onde n1ititare è il titolo e spesso la 
qualità delle imagini usate negli Esercizi, conle altresì 
il nome della COlnpagnia 1), e 10 stesso valor tragrande 


t RAVIG
A
, De l'existence de l'institut des Jésuites, I, 2. Paris, i844, 
p3g. 2f. - BARTOLI, rita di I. Ign., 11, 50. - Imago pJ"imi $æc. Suc. 
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m, page 69. 
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del suo anin10 e <1cl suo ingegno ; chè gli spiriti oltrapos- 
senti-, e consapevoli dell a propria n1aggioranza, inclinano 
al dispotislno quasi pr[' via d' istinto, sentendosi degni 
di usarlu a bene e incapaci di abusarlo a danno degli 
U0ll11nl. 
Non avrehbe un' esatta cognizione d' Ignazio chi attri- 
huisse Ie infinite piccolczze e gli 
piriti angusti, farisaici , 
rabbiniei del Grsuilismo 11lodcrno aile intenzioni del fon- 
datore, cOlnecchè derivino dagli ordini del tiroeinio pre- 
scritto e anco in parte dalla Iettera delle Costituzioni. 
Gli spirili lnassicci non disprezzano eziandio Ie Inilluzie, 
n)(l Ie aggrandiscono, perehè Ie guardano dall' alto e Ie 
consiùcrano in relazione col tuno. E il rigore nellc cose 
mcnOlne non pregiudica in essi alla grandezza e Iarghrzza 
ùi Jncnte; C01TIC si vedc nei lTIrdesinÜ staluti d' Ignazio ; 
i quali a dispetto dellc apparenze claustrali abbondano 
d' indizi ùi un genio liberale e pellegrino. H solo far senza 
la salrnodia COITIUne e la specialilÙ dell' abito era una 
gralldc innovazione a quei tempi; onde gagliardo e lungo 
III il contrasto che il priIno di tali articoli trovò presso 
personaggi gravissimi, c segnalanlente appo tre dot ti e 
pii pontefici. A noi u0l11ini <leI secolo diecinove ra sLu pore 
c dà voglia di ridere l' uùire che tal rifol'llla suscitassc 
tante opposizioni e tante lili; se non che, quanùo si pc- 
netra snUo Ia corteccia della eosa, si veòe che l'innova- 
men to d' Ignazio imporlava una rivoluzione radicale nel 
Inonacato cristiano. Imperocchè il coro contrassegna la 
slahilità c la ritiratezza ùclla vita clauslrale, cd csclude 
o DhHeno rallenta la JllohililÚ c r azione; ingenerando 
negli onlini IHonachili queUc 11lcdesÌlne abitudini e ncces- 
sitÚ C3sercccc, che il dOinieilio e l' oraeolo stabile SlICCC- 
dnti alia vita non1a<.1e calla I'eligione porlatilc dei felissi 1 
e delle trnde inùucoflo nella civilLà delle nazioni; ontIc 
i lnon3ci accasati c saltneggianti dei cenohii e delle lalwc 
soltenlrarono agli anacoreli delle grotte e dei ùeserli. l\la 


l 1>i cui i 1'cn"IJhi,n (' i Patcc
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il vivcre aITatto ferIno e stazionario è propl'io delle na- 
scenti, non delle adulte coIture; di quella civiltà colti- 
vat rice , Ina agreste , informe, e quasi barbara, che sot- 
tentra aHo stato errante e selvaggio ùei popoli dediti aUa 
preda, alia caccia, alla pastorizia , e non di quella civiltà 
civile, cioè Inatura e perfetta, che accoppiando insien1e 
i pregi diversi e contrari, tempera ed alterna il 111ovi- 
rnento colla quiete. Già ai tempi nostri i traffichi e Ie in- 
dustrie maravigliosamente accreseiute, Ie cOlllunicazioni 
politiche ed erudite dei popoli, la fl'equenza dei viaggi 
dotti, utili, sollazzevoli, l' acceleramento prodigioso che 
il vapore ha recato e quello che rechel
à forse in breve 
r elettrico alIa" visit a e quasi al possesso e alIa occupazion 
silllultanea delle varie parti del globo, fonnando una 
spezie di ubiquità civile, hanno tornata l' EUrO}1a cn1ta 
dall' immobilità della pianta in cui vegetava nei secoli 
addietro, alla loconlotività aninlale, renùenùola elnula 
in un certo modo delle fan1iglie alate ed acquatiche nel 
don1Ìnio vastissimo della terra e del mare. Essa stà ora 
per riversarsi in Oriente e rifare a ritroso il corso delle 
antiche migrazioni; e si può antivedere un tempo, in cui 
ogni popolo anzi in un certo lnodo ogni UOBIO potrà go- 
dere di tuUo il mondo, cOlne Lucio Domizio godeva di 
tuUa Roma: totaqlte litbe qltasi donw uti i. 11 cIle dimostra, 
confornle alia ragione di ogni progl'esso dialettico (il qualc 
è un regl'esso verso il principio ampliato), che la ci
'iltà 
piit adulta sarà un ritorno verso Ie rnigrazioni dei ]Jopoli 
barbari e la vita nomade dei selvaggi intrecciate col vivere 
stabile e fenno della nostra Ùnperfetta coltltra. Le comunanze 
claustrali corsero in un giro più ristretto per Ie stesse 
vicende; e Benedetto patriarca del monachislno occi- 
dentale sostituendo la cella all' erelno e il cora all' orazion 
solitaria di Antonio e de' suoi seguaci, ritirò il mona- 
chismo cristiano dal deserto aHa citlà 0 aile sue pendici, 
10 fernlò accasandolo, e applicalldolo alIa coHivazione , 
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10 ripulì e abilitò a far quegli uffici di utilità cOlllune, 
che furono di tanto frutto alIa risorgente ci viltà europea. 
Gli altri fondatori illustri seguil'ollO Ie stesse pedate, e 
considerarono il cora come l' anima dei 101'0 cenobii e il 
nocciolo dell' aggregazione spirituale; finchè venne Igna- 
zio, che 10 rilnosse, avvisando che la sahnodia in comune, 
benchè Iodevole e santa, era incolnpatibile col genio 
Inoderno e cosmopolitico della sua instituzione. E forse 
volle contrabbilanciare in tal modo gli effetti del novi- 
ziato; e benchè errasse nel calcolo, ciò non gli toglie 
l' onore di aver divinati due caratteri principalissimi della 
civiltà ll}oderna; cioè 10 sparagno del tempo cOllsiderato 
come primo capitale deHa ricchezza materiale e intellet- 
tuale dei popoli, e l' accresciuta mobilità degl' individui. 
Pari sapienza mostrò nellasciare ai tempi, ai paesi, aIle 
circostanze il detenuinare la forma dell' abito.{ ; anzi pre- 
scrivendo che si evitasse in questo ogni singolarità e si 
usasse il consueto dei chierici : benchè oggi tal regola sia 
dismessa in più luoghi, e in ciò corne in altro l'irnitazion 
lnateriale prevalga aIle intenzioni del fontIatore. Quanto 
la specialità tIel vest ire si affaceva aIle condizioni sociali 
dcl medio evo, tanto si disforma da queHe dell' età no- 
stra; in cui il clero secolare e regolare non pub adeln- 
pi ere efficacemente il suo apostolalo morale e religioso , 
se non partccipa COll decoro del genio laicale; onde giova 
il rÍlnuovere certe soverchie apparcnze, chc prirna con- 
ferivano alIa sua dignità e oggi non fanno che accrescere]a 
sua segregazione. Ben s' intende che anche qui ci vuol 
nlodo ; c come Ia ragione e la natura richieggono che vi 
siano vari ordini di persone, così sarebbe inopportuno 
e ridicolo il confondere affatto i 101'0 selnbianti. l\Ia il 
troppo in queste lnaterie nuoce assai piÙ del poco; e io 
non crederò di essel' tenlerario espriIllendo riverente- 
111ente un n1io desiderio; il quale sarehbe che tanti Ordilli 
henelnel'iti che illustrano Ia Chiesa c possono giovare as- 
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saissimo alia cÌ\
iltà cristiana, inlitassero Ignazio intorno 
ai due arlicoli sun1lncntovali; non già rimutando, Illél 
solo ulodificando Ie proprie regole; e segurndo Ie inten- 
zioni anzichè la lettcra dei 101'0 padri ViSSllli in elà e con- 
dizioni difI'erentissinle. 
Tacciano aclllnque coloro, che n1isurando il di vino 
Tgnazio da sè medesilni, ne fanno un UOlll0 stazionario 
cd Ìlnnlobile, a uso di un ernla e di una cariatidc, COIne 
i Gesuiti dell' età nostra. Egli fu novatore ardito e sa- 
piente, e cOlne oggi si suol dire UOll10 libero e progres- 
sivo , perchè creatore; giacchè creare è innoyare : gl'in- 
gegni inerti e stativi sono di necessità infccondi. Chi è 
piÙ progressivo di Dio nrlle opere esterne dl'lIa sua po- 
tenza { Equal novità più granùe, piÙ straordinaria della 
creazione.
 Ripudiare il progrcsso assennato e negar l' atto 
creativo è tutt" uno. Yedi il Loiolcse nrl tenore del suo 
vi\'ere : egli conlÌncia colI' ascrtisnlo internperato di un 
contelnplante orientale, c tìni
.ce colla ragion virile dei 
popoli occidlli e col senno di uo lrgislatorc. 'Trdi]o nel 
suo teatI'o; egli piglia Ie nlosse da una gI'otLa della Cat a- 
]ogna, tocca Gcrusalennne e Parigi, si soITcnna in tutti i 
seggi iùrali ùella civiltà di quei tempi, 111a non si arresla 
che in ROlna C cOlnpic il suo corso ai piedi del Vatieano. 
Vedilo ne' suoi concetti, ne' slloi studi, ne' suoi desi- 
deri : dalla considerazione rOIuita c foresta di sè Inede- 
.-ìimo rgli s' innalza ad abbraeciare tutta l' umana falr,i
lia. 
L' indirizzo de' suoi pensicri, delle sue bnllne, delle sue 
speranze non ha altri confini che il cicio, l' etcl'no, l'in- 
Hnito. Come nlai un tal uonlO avrebbe potnlo cssrre rc- 
grcssi vo c stagnante { V oi Ie sielc, re\TcrenJi Pad :'i, prr- 
chè vi fermate ana scorza.e non penrtrate nrl Inidol1o 
clelle Costituzioni. E quindi in n10stra di os=,cr'"arle, Ie 
,
iolate; pCl'chè i tt'asgres30ri piÙ notabili <Ii una legge 
so no Qnelli che la srgnollo troppo letteralmente, e a fine 
di pl'eSerYal'ne Ia fonna ne uccidono 10 spirito. V oi \ i sti- 
Inate seguaci <1' 19nazio, perchè 10 imilatc seryilmente; 
Ina imilrtfe altrui , dice it Caro, 'enol dire che si dp
'e }Jorlnr 
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SIlC stpsse pellate 1. ; come appunto f
lte voi. Se Ignazio si 
fo
sc portaln così, c avesse copiati i suoi anlf'cessori, egli 
non sal'cbbe riuscito che un uotno del volgo. Fu grande, 
})erchè conobbe il secolo, 10 combattè nelle patti ree, 10 
secondò neUe parti buolle, 10 incalzò, 10 sospinse, 10 p,'r- 
corse, anlicipÙ l' avvenire e giUò un serne non perituro. 
Credete forse che se yi vesse al dì d' oggi si governerehl)
 
appunto, come fece allora? Potrebbe con1inciare cogli 
E
ercizi, perchè i principii si pigliano e non si cr(lano; 
ma non tinirebhe colle Costituzioni, corne Ie abbianìo 
(henrhè clle fossero un capolavoro, secondo i ternpi in 
cui vennel'o scriHe), e ci darebbe qualcosa di nleglio. La 
natura che va sernpre innanzi nel canlIuino assegnatole 
da Ila Proyirlcnza, 
mole armonizzare fra loro Ie proprie 
opere, ragguagl ianJo Ie potcnze e Ie inspirazioni degl' 
ingegni grandi ( chc son la prilna forza terrestre) coi Li- 
sogni dri ll10ghi e dei tempi. Nè la grazia opera altri- 
]1)enti; perchè essa è il compÏInento e l' esaltazione della 
natura. La vocazione dnnque 0 si consideri nei selnplici 
orùini ùi qllesta 0 in qnelli che la sopravanzano è un' ar- 
monia pl'cstauilita dal cicio fra il genio dell' indiviùuo e 
]e condizioni cosluiche in cui è collocato; che è quanto 
dire fr'a la parte c il tutto, l'liOUlO e l' universo. L'Igna- 
zio del sccolo scdicesirno consonava aIle proprietà di esso., 
rna discorderebbe tJ'oppo dal nostro; onde si può tenere 
per indubitato che se quel di vino spit'ito toroasse a pelle- 
grinar sulla 1 erra, sarehbe di verso da quel che fu; e se 
nc sval'icrebbe tanto, quanto Ie due età si diffcrenziano 
tra 101'0. Gli uonlini grandi non si rifanno; non copiano 
gli altri e nr anco sè slessi. L'Ignazio nostro coctaneo 
sarebbe certo grande, santo, cosmo politico , come l' an- 
tico; tna non ci darcbbe nè r estatico di l\lanre
a, nr il 
pezzente di Hat'cellona, nè il ronleo ùi Palestina, or r au- 
tore degli Esercizi e delle Costituzioni. 


4 _ tl'olnf11rt, Milano. I R20. pa
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l\Ia che sarebbc, chiederà qualche cUl'ioso, c ('he 
operercbbe I' Ignazio del seeolo decimonono? Domanda 
difficile ad appagare; pcrchè bisogncrcbbe esscre Ignazio 
per 
aprdo: e forsp cgli stesso avrebbe d' uopo di un certo 
tempo per apparecchiare Ia risposta. Ditenli voi, se yi 
basta r aninlo, che farebbero ner Inondo Alessandro, 
Cesarc, Napoleone, se oggi rinascessero. Si potrrbhr 
forse cavare qualche conghiettura intorno al Loiolcsc. 
non Inica dal testo, 111a dallo spirito delle Costituzioni 
 
Ie quali, pCI' quanto io nlÌ sappia, non rurono sinora stu- 
diate fHosoficanlente da nessuno. Questo libro stl'aordi- 
lIario potrà essrre un dì frcondo di verità utili, quando 
saranno periti i suoi sel'vili aòoratori ; perchè i maggiori 
nenlÌci e più cfficaci del fruUo uei libri e della f3lna degli 
au tori sono qucl1i che conVcl'tono l' an1111ÌI'azione in on1ag- 
gio idoIatl'Ïco. Aristotile occupa un altissinlo 11logO nella 
opinione univcrsale c Ie sue opere profHlano agli stl1diosi 
solo da ('he non ci 
on più Aristotelici e Pel'ipatetici; c 
aHrettanto accadrà ad Ignazio e al suo codice imnlortalc; 
quanòo il n01ne dell' uno r Ie regole dell' altro non sa- 
ranno piÜ adoperati conle insegna di una setta. Eccovi in 
qual senso io testè diceya che non ostante il IHai uso che 
yoi faccste dell' opera del Loiolese, egli giUò un seme 
che non verrà Ineno. Ignazio non passò inutilmente nel 
1110ndo; pcrchè g1i uornini grandi non sono e non pos- 
sonG cssere inutili. l\Ia che pado di grandi e anchr solo 
di uornini 
 Quando non v' ha il 111CnOnlO inseltuzzo 0 gra- 
Bellino che sia disutilc; I' inutililà assoluta cssendo il 
nulla; che, secondo gli ordini sostanziali òelle cose, solo 
puÙ soggiacere all' annienlalnento i. Ogni esislenza, aneo 
menOllla e infinla, è una forza, che sebhen paia òile- 
guarsi sensatamente dalla scena fugace dci fenomeni, 
dura occuHa e invisibile ne' suoi cfl"eUi, e pcrenna net 
proprio infl1tul'anlento. E se tal eondizione è cOlnnne [). 
!tItle Ie forzc 111ateriali nrlla 101'0 esscnza, quanto piÙ si 
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dee \ erificare nel nlonùo ùegli spiriLi, e principalmenle 
negli spiriti pri\ ilegiati; i quali occupano neg[i ordini 
delle intelligenze nn 11lOgO così irnportantc e cospicuo , 
cOlne quello dei soli stellari nel giro celeste. Giovano gli 
uon1Ïni illl1stri ai pl'esenti e ai fl1tl1ri in Inodo positi\
o col 
benc che fan no e in Inoòo negativo cogli errori nlede- 
silni, in cui incol'rono; COll1e un yalente piloto, che in- 
cianlpando 0 rompendo a uno scoglio, insegna agli altri 
a guarùarscne 0 rnutando calnn1ino, 0 scansandolo Jestra- 
mente. Noi VOlTeml110 che i grandi ingegni frultassero 
solo col vern c col bene; Ina ciÙ non è dJto ai Inortali; 
e credo non sc ne trovi nella storia un solo eSClnpio. 
GiovÒ Tgnazio in qucste due maniere; e il suo sogno ge- 
suilico non fll }neno utile dcl sogno imperialc ùi Cado- 
Inagno, del sogno ghibeJIino òi Dantc, del sogno repub- 
blicano dcll' Alfieri c dei sogni cosrnopolilici di Alessanòro 
c di Napolcone. S' egli non avesse faLto alLro che 1110slrare 
i danni dclla ubbidienza cieca e della n1isticilà cccessiva 
con una vasta e ragguarde\
ole spcrienza, egli sarcbbe 
pur bpoemerito ddla societÙ unlana. Quclla fonna di rc- 
ligione che sequestra il cicIo daUa terra avea predomi- 
nalo talvolta nel rncòio c\"o ; e atteso Ie conòizioni di quci 
Iniseri tempi, essa era s:ata utile alia civiltà, perchè Ie 
aveva spianata la via, soggiogando gli spirili ed anllnan- 
sando i primi furori òclla barbaric. l\Ja anche in qucÏ se- 
coli òi tenebrc niuno ayeva iLnnlaginato di fonòal'c su tal 
fOl'nla di cuHo la vita opcrativa; ondc nelle congrega- 
zioni religiose chc nÜravano all' azione, Ie pratiche Ini- 
stiche ed ascetiche el'ano luodificatc da forti tcrnpera- 
lncnti. Ignazio andò innanzi a tutti nell' ayel'e un chiaro 
inluilo dclla età nloderna e nrl conoseCl'e la nece
sitÙ di 
mnpliare il giro dclla vila attiva, e di accoppiare Ia re- 
Iigionr colla scicoza universale; Ina fll alLresì il pl'ilno a 
volcrc abililar gJi uomilli a tal nfficio con una educazione 
tuBa ùi spirito, coll' annullarc la 101'0 volontà c scernal' 
Ie altrc potcnze; ontIc tIa nn lato <,gli conchiuse iL Incòio 
C\T..), e dall' altro 10 continuÙ e mnpliÒ. Singolare contrad- 
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dizione, a cui l' HOIlIO granòe fn indotto sia dal pigliar sè 
stcsso pel' misura del volgo, sia dal bisogno che aveva di 
trasfonnal' gli uoo1Ïni per aHenarli all' altezza a cui vo- 
Ipva condl1rli. Sc non che il faUo Inostrò che essi non si 
Inigliorano nla si peggiorano, quando non si Javora su 
fondaillenti naturali; e che tanto è yanG il voler innestare 
artifiziosamentc in altrui un abito di lnistica operosa c 
Inagnanima, conceòl1ta a pochissin1i spiriti clctti, quanto 
il caval' qualche utile costrutto dalla nÜstica ordinal'Ìa e 
yoigare. II faHo mostrò che la vita del cielo non si può 
(' non si dee sequesh'are dalla vita della terra; che gli 
arnori santi c divini debbono essere fondati sugli amori 
lrgittimi ed umani; che invece di menomare 0 schiantal'C 
la carità dei parenti, dei cittadini, della pat ria , pCI' edi- 
ficarc sulle sue ruine il vivCl'e religioso, hisogna nudrirla, 
av\'alorarIa e prouluoverla, avvivandola colla carità ce- 
Icste c contempcl'andola cogli aITetti del cosmopoJitislno 
cristiano; c che finahnente in ciò consiste la fonna pro- 
pria del Cristiancsimo lnoderllo e dclluonacato civile. 
Oltre che Ignazio non profittò ai coctanei cd ai posted 
soltanto colla infelicità del sno esperilnento, Ina ezianòio 
co} bene efl'eui \.0 che fece; il quale fu grandissinlo e quasi 
illcredibile COIlle opera di un sol uomo; e sal'chbe troppo 
ingiusto il disconoscerlo 0 dimenticarlo pei difeUi che 
l' accolnpagnarono e pci nlali ('he nc seguirono. Eg1i pro- 
fìuò coIl' in1pulso che diede, cogli esempi che porse, coi 
rimedi che applicò ai disordini del suo tempo, e sovrat- 
tuUo colle ruoJte opere di carità e di bcneficenza, chr 
vennero cIa lui sl1ggerite, fondate, accrescillte, aiutatr, 
promosse. Egli protittò colle magnifiche ÌJnprese aposto- 
hehe fatte ùa lui e dalla Conlpagnia ne' suoi illibati pl'in- 
cipii; Ie quali durano nei 101'0 elJ'etti e giovano eccitando 
ulla gara ed Clnulazione ricordcvole; pcI'chè olLre r in- 
trinscco appiceo che ciasrun evento ha colle sussegnenze, 
ogni rirnenlbranza è una sen1cnta che gcrmina tosto 0 
tardi; e la ruenloria degli 1101nini è il rh.crhero intelli- 
gente <.Ii quel nesso conlinuo, chc collcga jl passato colr 
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avvenirc negli ol'dini del reale edell' intelligibile. Pro- 
fittò finaln1ente col libro delle Costituzioni, in cui ri- 
trasse, scolpì e per così dire depose una parte del SllO 
mir'abile ingegno e del suo animo ancor piÙ maraviglioso. 
Utopìa ideale, llla attissima ad inspirare i pensatori, 
come la PoIizìa di Platone, e ad anlmaestrarli, come 
quella di Aristotilc; forma eselnplaa'e di società, che pel' 
la Inaesh'ia architettonica del lavoro vince di gran 111nga 
quegli statuti politici che lcvarono tanto grido nella pas- 
sata generazione ed è forse 10 sforzo più cospicuo dell' in- 
gegno moderl1o nclle fatture di ql1esto genere. E chi sa 
che un giorno non fruttifichi it concetto di un sodalizio 
vel'anlcnte cattolico, e di un apostolato di cultura e di 
religione? Oh se ci fosse dato di salutare la Compagnia 
civile e benefica dell' avvenire! 1\Ia se in questo torpore 
universa]e dei cuori e degli spidti it promettersela Sêl- 
rebbe assurdo, non ci è almeno interdetto il desiderada e 
pigliarne compiacenza cOlne di un lieto sogno dell' iUlIna- 
ginazione. 
E voi avreste potu to effettuar questo sogno, poichè 
Cl'avate eredi e depositari delle eroiche intenzioni e delle 
tradizioni dell' uamo gran de , se in voi fosse albe..gata 
una scintilla del suo spirito crcatore. l\Ia alIa vostra eresia 
dell' imitazione servile voi aggiugneste quella dell' iln- 
mutahilità delle Costituzioni, che ne è veranlente un 
cOl'ollario legittimo. Or dove avete voi pescata questa 
bella doth'ina? E cOlne la con validate 
 Invano il ßal'toli 
impiega una pagina a provare che Ignazio era 1u'utlcis- 
simo delle novitit t ; perchè io credo più ad csso Ignazio che 
a luÏ. Certo il Loiolese, come tutti gli spiriti sel'i e forti, 
ripugnava aIle mutazioni leggiere, frivoIe, inconside- 
rate, inopportune; ma non poteva essere avvel'SO aIle 
assennate e convenienti, senza contraddire a sè stesso. 
Conciossiachè qual maggior novità si può ilnlnaginal'e 
dell' instituto InedesÍlno? II ({uale si scostava pCl' tanli 


! rit(f,cli .
.lgn., HI, '17. 



2'2
 


11. GEStTI'.\ 
IODEI\
O. 


capi dallc idec e dalle consuetlldini di quel tetnpo. E se 
nel concepirlo e ])artorido it grand' UOlllO non cbbe paul'a 
del nuo\?o eden' illsolito, conle sal'ia potl1to shigollir- 
sene nell' allcvarlo, nulrirlo, mantenerlo, difenderlo, 
accrcsccrlo ? Volle rgli forse crcare un troneo Ill0l'tO 0 un 
eadavere, 0 non anzi un corro organico e yivo, indiriz- 
zato a s'-olgersi e acquistare i suoi neccssari increnlenti? 
COlne si Pl1Ò crescere e yiyere stando inllllobi1e? Non è la 
vita un progresso e un' inno\-azione continua? E eOlllr 
potrebb' cssere altl'ilnenti, se essa è una continua crea- 
zione? Le novità savie, non che nuocerc, son neces
aric 
a ogni instiluzione; perchè it conservare essendo un ri- 
fornlarc, gl' insLiluti, qualllnque siano, scadono in breve 
e si troyano in discordia colla ci"iltà cl'esciuta dci 1110ghi 
c dei te!llpi, se non si sforzano di raggiungcrla. E il far 
del reslio è appllnto il vostro difetto, secondo il costume 
di quel quadrupcde, che alcuni popoli antichi tenevano 
pel' piÙ nobile del cavallo. Chi scorre i vostl'i annali, a 
1l1anO a nlano che si fa indietro ncl successo dci IClnpi , 
tro,-a in voi nlaggiore la SOlllma <lei beni c n1Ìnore quclla 
dei Blali; perchè ya scclnando la disproporzione corrente 
tra il yostro Ordinc e la civiltà coetanea. 1\la se all' in- 
contro egli si fa innanzi e procede a seconda col corso 
ùcgli anni, vede crescere la ùissonanza; perchè stando voi 
fermi 0 dielreggiando, quanto più la culLura s' avanza , 
tanto piÙ essa da voi si allolltana. Galileo, discorrcndo 
in proposi
o della sua celebre controvel'sia coi teologi del 
telllpO, scriveva ncl j ü 14 a l}ietro Dini : 10 credo che il 
piÙ presentaneo rimedio sia it battere a
 Padri GesltiÜ, come 
fjllf'lli che sonno ([SMti soprrt Ie c01lillni l('{tere de' (rati t. ,r 0- 
gliall1 credere che il 501n010 Pisano anùl'ebbe oggi a bat- 
tcre aile voslre porte 
 Non lllÍ pal' pI'obabile, pCl'ehè 
'.ef!go che i suoi cittadini vi hanno tcstè chiuse Ie 101'0. 
Tanlo i Gesuiti otloccntisti son tntlignati cziandio da 
quclli del sccento! E l)erchè, se il cicIo vi aiuti 
 PCl'chc\ 
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il rnonòo andò, cor50, vulò, 
pezialnlente nel sapere; e 
voi fiUi, corne pali, inlIl10bili e piantati, cOllle pilastl'i, 
o pl'ogrcssivi a uso dei galnberi. Par!o della somrna delle 
cognizioni civili, e non di qualche osservazione astl'ono- 
nlica, od equazione algebrica, od csperienza fisica, cose 
innocenti che non yi ùanno fastidio, e che alnrnettetc 
corne innocenti ricreazioni 1 ; intorno alle quali avete al- 
cuni perili, benchè siano rari uantes in fJurgite l}asto, e 
lion compensino coi 101'0 utili sudori illnale faHo da quclli 
che conlbattendo gli studi in universale e tentaudo di 
troncal'e la ci viltà nella sua I'aùice, prcgiudicano SOlll- 
nI31'imnente a tutti i ranli del sapere, e quindi anco aIle 
sublin1Î ragioni de' calcoli e alIa dOUa investigazione delta 
natura. 
E forse che astiando e cOlnbattendo il saperc voi siete 
ÏIllitatori d' Ignazio, il quale 10 pose in cima del suo in- 
stituto? V cro è che all' acquisto e all' avanzaInento di 
r5SO ri pugna no alclIne parti dclle Costituzioni; Dla se non 
]e avete uloùificale. illorto è vostro e non lllica del fon- 
ùatore. II qU3le ritoccanùole e correggendolc dcl conti- 
nuo nci dieci ulLilui anni della sua vita, dandolc a discu- 
tcre a' suoi discrpoli, Inandandolc attorno per a \Tcrne i 
parcd, e anche dopo tuttc quc.:;te cure astenendosi dal 
dJJ'[e per finite e per iutJJl.lltabili 2, volle da yoi rilnuovci'c 
oglli sCI'upolo nel ritoecarle e 1110dificarle, sccondo il bi- 
sogno dei llioghi e dei tcrupi. E la vostra prirna congrc- 
gazione generalr non chicse clla se si lJOtevft 0 tluvfva lJUt- 
tlll' COðlt alcuna delle eostituzioni 111seiate senza l' ultima 
llpprm'azimw d,ll (OUdfttofe 
? II 111etterc a partito questo 
arlicolo non è un dcfinirlo a favorc ùel sì; giacchè ncl 
casu contrario il solo dubbio sarebbe equivalente alIa tra- 
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sgressionc! E non conchiusc appunto potcl'si Inodificarc 
nelle cose di minor con to, dore esperienzrt 0 rl.tfJiune tnflni- 
{eslrt lv rich iedesse 1. ( Vero è che sentì altrilHcuti dcne cose 
Sfn;lan:::;';lll-i; lna chi distingue ciò che è sostanziale da 
qUt\llo che non )0 è, sc non Ia 1l1cdesin1a congrcgazionc? E 
pCI' far!o non ci vuolc un' autorità as
oluta? E talc non è 
fo['
e queUa della congregazione generale 
 In nti, ùic{
 
il Bartoli, tutta la Cvmpa.!)11 iit Ù
 }wrsollale unione si rap- 
lwesenla : e in qnanto cllet è in pied;, uon 'v' è tl'lt noi po- 
dt!stå s()pra. fSSll; e pltÒ far leggi e llJtllullarne e islituil' gilt- 
dido ezianílio del generale, (t Clti è superiore, fino a diporlo 
f II tiff Jl
i({rlo dalr online, Sf inabile, 0 se cv/p(Jvole, come 
e qtl(tnto dispune il diritto delle custitH;;ioni 
. 
è da quest' 
ultiTna dausula (che esprilne solo il giure onlinario) si 
"Hol detlurre che l' autorità delle Costituzioni sovnlst ia 
a quella ùell' a
selnblea uniyersale dei Paùri = pcrehè 
quando questa defini non do,'ersi quelle toccarc essen- 
liahucnte, conferì 101'0 in efl'ctto quell' autol'Hà che i) pio 
fondatore non a'
ea voluto <1al' loro di proprio moto;) . E 
la eo
a Bon potea andare altrimenti; giacchè COU1C sta- 
I l'hbe un suùalizio Ulnano, se il picllo posse
so (]('lla so- 
yranità non si trova in qua)chc sua parte? --. jJa la pl'C- 
rata assemLlea, pubblicanòo Ie Costituzioni, Ie (HllorizzÒ 
]JCI' proprif, 'inuuutahili e peT pellte leggi dell' Ordine 4. 
 
Sia pure; ma con ciò essa non potè derogarc ai diritti 
ddlc congrcghc scgucnli , la cui giurisdizionc non è lUerH) 
cstcsa di quella che cOlnpeteva alia prima. Se I' una di 
t'
se staLilì che Ie leggi della COlnpagnia siano ÏInmuta- 
LiJi, )0 fcce in vil'lÙ delta pienezza del suo poterr; it 
quale trapassando tutto inlero nclle congregazioni se- 


uenti, Ie abilita, occorrendo, a cancellare <Juello 
lessu 
Jecrcto. Tal è la ragione essenziale di tutte Ic comunitit di 



 BARTOLI, rHo, loco cit. - , Ibid., /falia, IY, f. 
3 1::1 1';51Ullt csf oc stolutum ens finnas el ,.alas Iwbendos e.'HU'. l)al'olt' 
clf>lIa prima con
n'gazion 
en('ra1e (fief. lJr. COIl!Jr. gen. 1'il 2, f)e('r. I) 
cÍ\üt\' thaI Barloli (Ilnli(l, IV, ;)). 
, nM\T(\L1, '"ita di s. 'yu., 111, H. 
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qualllu(}ue genel'e; e se la Chiesa non è ùi questa sorta 
e non può Jnutare i suoi statuti dogmatici, ciò nasce 
dalla sostanza divina di questi, e dalle divine preroga- 
tivc ond' ella è invcstita. l\Ja ncBe lnaterie schietta;ncnte 
disciplinari ella può rifonnare, modificare, annullare i 
propri ordinan1enti; e la storia è piena di tali cselnpi. 
Laddo\'c al paret' ,-ostro ella si dO\Tebbe ancor goyernare 
('olle Costituzioni aposto1iche e coi canoni dei prirni se- 
coli. La COInpagnia vorrebbe dunque esseI' più ilnmuta- 
bile dclla Chiesa nelle cose di disciplina? In ogni società 
tlil1ana dec tl'ovarsi un 110tere non solo legislativo, lna 
cziandio coslituente, pel' usare il linguaggio dcgli sta- 
tisti; e il potel' costituente delta Cmnpagnia è la congre- 
gazion gcnerale. Essa ha tal potere neUe cose di poco contu 
pcr vostra confessione lneùesilna : 10 ha dllnque cziandio 
nelle cose di lnaggiot, conto, perchè il solo dislinguere Ie 
une dalle alire irnporta una giurisdizione lInivel'sa)e. 01- 
1I'e che in ogni consorzio ripugna che il sovrano non ab- 
bia potere eziandio sullc cose di Inaggior conto, <Juando 
per la lnutata ragion degli aggiunti esse vogliono essere 
tnodificatc pel' provveùerc alIa conservazionc chc è il 
prilno intet'csse e il IUDggior conto di ogni sodalizio. E 
sc la vostra congregazion ne n1ancasse, il concelto pri- 
Initivo di sant' Ignazio, invece <.Ii essere Inagislrale e su- 
blitHe, sal'ehbe assurdo. V' ha egli infaUi qualcosa di piÙ 
assurdo che il voler
i legal' Ie mani c torre il Inodo di 
usufrll ttl1are i) henefizio della spcricnza e del teillpo? Un 
instituto che ciò facesse non sarcbhe forse nliciùiale ùi sè 
lnedesiluo? II continuo ll}utarsi ùrHe cose e degli uomini 
non Inuta altrcsì la natura degli statuti, e In qualilà degli 
cITcui chc sono atLi a produrre? Ciù che è oUinlo in un 
teulpo non divcnta InCD buono e tal voila cattivo in un 
allro per opera di tal 111utazionc r Non inscgna il l\lachia- 
vclli che gli stali infallibihncnte rovinano, qnando Ie 101'0 
coslituzioni non variano sccondo i telnpi 
 Che Roma 
cadde, pcrchè 111ulÒ hensÌ Ie lrggi, lna non gli onlini 
govcrnativi 1? I quali non erano ccrto nei tel11pi di Sci-. 
· JJiSf ,1, i8. .13. 
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pione come in quelli delle dodici tavole ; e tutta\-ia la rc- 
puhblica venne lneno, perchè Ie successive rifurnle fu- 
rono troppo scarse. Qual è 10 stato che possa dural' 
(Iualchc secolo senza variare 
 Forse che r Inghiltcrra si 
rcgge oggi colla l\Iagna carta, 0 la Gennania colla Bolla 
d' oro, 0 la Francia colle Capitolari 
 E come volcte rhe 
i sodalizi religiosi, cssenclo anch' essi cornposti d' uon\Ìni
 
non soggiacciano alia Inedesima le
ge? 
on il"lsegna it 
ulcdesiolo vostro Bartoli che III speril'n
(( 
 fiyliuollz del. 
tl'mpo
 1uadre dclla pruden:a e direttrice d' o!jlzi sario go- 
r""'1w
 .molie cose insey,Ul. , aile quali il pensllrc astrall()
 colà 
da principio non [J1llUSP? E siccome la. corre:ione dl tewp; 
c l' amme'nda dei calendmj si è imparatet dalle osserva.:iuni 
pilte SOp1'lt gf.i svarii no'll d' 'Uno 0 rIne anni 
 'I'na eli pili etlÌ 
lIlesse il1siemc a 1'iscontro
 così in o[/ni forlna di ÇjfJVefllU 
eerte '1J1assime regolatrici non si lLcceJ'lllno
 Ilwrchè dull' esa- 
minllre i successi non men rei che huuni 1. 
La storia stessa dell' Ordine sOlllministra Inoltissirne 
prove di quel che io dico ; poichè con tutte Ie vostre pre- 
tCllsioni all' inlInutahilità di\-ina e gli sCl'upoJi che osten- 
late ùi non dilungal'vi un pclo dai cenni del vostro in- 
8litutore, Inutaste più volte i suoi statuti su cose di 
grandissinlo peso e non senlpre lodcvohnente. Potete Icg- 
gere in Leopoldo Ranke 2 (che è il voslro 1I1(les1ro e il 

\(}stro antore) i cambiamenti csscnziali che ci furono in- 
tI'odotti sin dalla n1età del sccolo decimoscttirno intorno 
alIa }Jartecipazione dei profcssi al governo, al diritto di 
p08scõere e ad altri articoli di gran rilirvo; lna la varia- 
zion più importante fu quel1a delle doUrine. Ignazio a\-ea. 
prescritto che Ie opere di san Tornillaso fosseI'(} iJ testo 
dell' iusegnarnento teologico:5; 111a la prilna Congrcga- 
lione generale cOlllinciò a postillare i decreto, llloditican- 
dolo, e delenninando chc Sf' quando che sin sorge8se un 
alLro autore pÙì accmnodato al yenio tlei tempi polcsse \tc- 


4 riln di $I. Ign.. Prf'f. 
2 Ili:;f. de la pap., tom. 4, lJilH. III;). Sf'f(f(. 
:õ C",,:;I.. IY, fl., I. 
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nirc anteposto t. E uno storico non sospetto c' indica da 
chi lllovesse e a che fine mirasse l' innovazione. It LflYflll)
, 
die' egli , e gIi altri Padri adltllati eran ltomilli cite vedeV(lIl 
lontano. Ii precetto di Sfln TOlllJnaSO inteso letteralmNlte ]10- 
leva os tare un giornfJ ai progressi dellct, scienza. Ln teologÏrt, 
C01JW ogni altra COSft, ent capace di andare innrtn
i 2. l\le nc 
rallegro, e mi piaee l' udirc, come oggi si dircbbe, una 
profcssione così candida di progresso sulla bocca del piÙ 
recente apologista dell' Online. 1\la in prirna concedasi 
che non si potcva modificarc la rnentc d'Tguazio sovra 
un punto di maggioI' rilicvo qual si è quello rhe tocca 
l'inscgnamento dclla scienza divina, e quindi l' esposi- 
zionc del dognla cattolico ; cosicchè dopo nn tal canlhia- 
n1ento egli è riùicolo il parlare della imnlutabilità delle 
Costituzioni. E io lodcrei aItanlente la Inutazionc, se 
fossc stata suggerita da uno schictto aJ110r del sapcrc c da 
sapiente libertà di spirito, e non da quel lievito di an
- 
bizione e di egoismo, che appena nlorto Tgnazio, cominciò 
a pullulare nella COinpagnia. l\Ia quando vrggo ehe l' an- 
tore (alolen principale) di tal novitÙ fu quell' lacopo Lay- 
nez, chc si fece dare col Sahnel'on del pclagiano dal COI1- 
cilia di Trento; e quando considrro illllOdo che si tcnne 
3 oletterc in lwa\ica la faco1tà conceduta , e che bri frutti 
ne caV(lrono la religionc c la seicnza, lni risolvo chc voi 
non dovete avere. il diritto di alterare Ie Costituzioni , se 
non per' avvilire la disciplina pÌù nobile, turbare la pace 
dclla Chirsa e cOfl'on1pcl'c il Cristianesimo. II senle git- 
tato cIal Layncz eovò pCI' alcuni anni e si schiuse durante 
il generalato dell' Aquaviva; it quale fu il vero e gran 
novatorc dell' Ordine; rna novatm'c in peggio, perchr a
- 
gravò no,tabilmente i mali giil incominciati, e pale
Ù 
apcrti e chiari quci disegni di corr'uzionc che ùianz1 si 
Cl'ano dissimulati ;). In1perocchè sotto il suo govcrl1o i Cc- 



 Qvi hi.ç nOstJ'is trl}lpm.i1ms acco11lmoda,lioJ' ric
cl'ctur. Ibid., Decl. 

 (:RÉTI'\I:\lj-.JOI,\, NisI., tom. I, chap. 7, page 28
. 
'5 Un" opiniOlH' sparsa da gran tempo e ripl'tuta da mollissimi 5crit- 
turi, ])1(1 lU'f quanto io ahbia ccrcato, non rommnnita (la alcllna prm a 
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suiti gittarono Ie basi di quel 10ro razionalislno, teolo- 
gico, politico, n1oralc, chr cominciato col :\Iolina, col 
3lariana, coi Padri di Lovanio 1 , continualo dai casisti , 


anzi combaltuta da ogni 1mona ragione , tõglie ad Ign
zio i1 concetto fOIl- 
lÌamentale cd organico del suo institllto , per altrihuirlo al !'olo LaJ nez 0 
al Layncz cd aIr .\qmn'i\"a. n Bolla si attiene assai I('g
ierl1lente a 'lne
t' 
ultima opinione chiamando il L(/yncz c l' .fLqnarirn 1H"imi generoli (leW 
Onlinc e stò l)fl" dire r:eri fondato1.i (Sf. d'lt. cont. da f}Hel1ft del Guice., 4). 

Ia I' Afiu:wiva non fu che il quarto Generale den- Online, e quando salÌ 
in seggio, la COl1l1)agnia l'ra gi
\ padrona dei due emisferi. L" asserziune 
non può adunque in ogni ca
o 
n l'r del vlausihile clle qnanto al J...a
 nez; 
il quah' fu il h'rzo discepolo d' 19nazio per online di tempo, e senza dulJ- 
bio il primo per ingegno, atli\ilà e doUrina (](\PO il Sa\erio. ì\la in 
primo Iuogo fra r ingep;no drl St'gucntino, bcnclu'. fclice, e <{uello del 
J...oiolese, non yi ha c01111'arazione. E se Ignazio so\ rasta \wr r intelleUo, 
i... forse ancor IJiÙ graude per r animo. e ci moslra una di queUe nature 
porlentose, che paiono eccedere non pur g1' indh idui, ma ùirei quasi 
la specie a cui app3rtengono. Ciò risulta da tutta la sua ,'ita, senla esc1u- 
(Iere anche i mellomi particolari, chi sappia dai faHi estcrni argol11rn- 
tare la tempra del principio che Ii produce. RisuHa daBa teslimollianza 
tlei coPland che conoblwro r uomo grande : e tutti ne })arlano con ma- 
rayiglia. 
l'l L:r
 ncz non yi ha 1mI' I' oJUbra di una talc granc1ena. E 
anche qui i contelll}wranei s' acconlano; perchè nell' alto stesso di 10- 
darlo, confessano ch' cgli l'ra \ cr:;o Ignazio, come un mow -rerso m1 gi- 
!J onlr . Ora il supporrc che r idea gralldiosa denc Costiluzioui c i1 lor 
n13
istero fini:;simo 
i dcbha attrihuire a (Iudlo di tali due uomini che 
sotlosta\ a infinitament(} all' altro, l' per me uu assurdo morale cosÌ 
gran de come I' eS('l'i, ere (se mi si l)ermette il confronlo) all Ali, ad An- 
tonio, a Parmenione, i con('cHi (Ii 1\Iaometlo, di Cesare e di Alessandro. 
Ag

iungi che prr tcslimonianza concorde de
li storiei , Ignazio fu iI yero 
C ullico aut ore de\lo statuto; e sebbene ne (]iuattcsse gH articoli coi com- 
pagni c si aiutasse dei 101'0 consigli, l' <izione prodigiosa cll' egli aye\'3 
nci 101'0 animi (o1\re non pochi indizi positi\'i) non ei permeUe di cre- 
dere clic su tulti i capi cssenziali il suo pensiero non sia St3tO seguilo re- 
li!!.iosameutc. 
. La stol'ia lwrò ]lon to
lie al La) Bez ogni soria ù" inycnti\ a e di pri- 
mnlo: ma <[uel1o clle gli concede non è dc' più onoreyoli. Egli (It il rfm 
f(J1ulalore del Ge.'mitisnw llIo<lerno, cioè degenere, gittandollP i primi 
semi, che furono poi s,
oUi dan. Aqua,i, a. r crcbhero }wr la dehokzza 
o la conlli\"cl1za dd successol'i. II La) nez, l' AqUini, a e l' Oli,-
, segnano 
per molti rbpetli illH"incipio, il mezzo e il colmo deIla corru7ione dell' 
Ordinc, e fUl'ono (tra i G<'l1crali) gli slrumeuti più aUivi di quest a cor- 
ruziOlle. Ii merilo aduIlqut' dell
a) lll'Z fu queJlu di CSSPI'C stato non mica 
cl'catore, ma COf1'utlOl'l', comincianùo a imlìicciolire la magnifica illl'3 
d' Ignazio; i cui torti si riducol1o perl'Ïò all un solo 
 ciol' 
1I' aver troppo 
pl'l'
unto della n3lura umana. 
{ L' AlJua,iva fu creato generalc ncl1J
I, e mod nel HH5. II 1\10- 
lina pubblic() la sua (\})I'ra f\('115RR 
 il I
rss e l' Hamel diedero fuori Ie 
}oro tpsi nel15Hä. 
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daB' Hardouin, dal Brrruyer e dai 101'0 coetanei, dovea 
riuscire a scrcditare la religione colle frivolezze, avyilirla 
colle lurpitudini e rovinarla coIl' empietà. II razionalisn1o 
moderno dei filosofi nacque da quello dei Gesuiti; e ben- 
chè anch' esso sUl1erficiaie e fl1nesto, è lneno spiacevole, 
perchè assai più serio, libel'o cIa ogni ipocrbia c spesso 
guida!o dlt un franco (IInor del sapere; dove che ai Ge- 
suili si dee la pestifera usanza di cercare nelle opinioni 
non già il Ycro, ma il proprio utile, yalendosi dell' egoi- 
S010 come di scientifico giudicatorio, e adoperando Ie IÏ[i 
teologiche COlne struu1ento di a01bizione e di potenza. V oi 
vedctc adl1nquc, Padre Francesco, che tralignando in un 
l)unto così esscHziale, qual si è la doUrina, dai yostri 
principii, non polete nè anco scusarvi colla bonlà della 
Hlutazione; e che sc voi non avetc csitato a yariare i vo- 
sLri statuti in peggio per proprio utile, e con danno del 
sodo sapere e delle sane credenze, ben potreste IIllltarli 
in n1eglio prr obhligo di coscienza. 
l\'è queslo è il solo punlo in cui vi allontanastc daUa 
lcttcra testuale del voslro codice; ilnperocchè io leggo 
nell' cdizione ron1ana che lie uscì fuori sotto )a data del 
1 
8:> ('be nella [ogica, nella filosofirt naturalc, nr>l/{t morale 
e nc/lrt 1uclflfisicn i 'fostri lJrofessori si debbollo atlenere ail 
Aristolile 1 . Ora io yi donlando se nelle vostre scuole s' in- 
scgnano ancora la 111ateria e la fornla, r entclechia e Ia 
stercsi, i cieli circolari, lnobìli, incorruttibili, la centra- 
li:à dclla terra, Ja selnplicità dri quaUro elenlenti, la lor 
pI'oduzione dal caldo, dal freddo, dall' umido e dal secco, 
la generazionc spontanca di nlolte ragioni d' aninlali, Ie 
specie rappresentat i\-e, l'intellclto agente e pazicnte, il 
LHOi'C principio del calore e origine dell' organisll1o e au- 
date via discorrcr.do? Saria bclla che il yostro P. Dc Yico 
fos
e obbligato in coscienza a consiùerare la luna come 
una pala li
cia, lucida, onlogenea e scnza hilorzoli, e Ie 
stelle come altrcttante capocehie d' oro fuso 0 di fnoco 


t Condit.. IV. j'.. g. 
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eontìccate in una volta di cristallo; ilnperocchè ben sa- 
pete che tulle queste opinioni 0 furono del vcro Aristotile 
o di quello che i Peripatetici soriani . arabici , curopci del 
tnedio evo si a vevano fabbricato , e di cui solo potea par- 
lare il Loiolese, poichè I' altro era ignoto aIle scuole de' 
suoi tempi. l\Ia voi sapete lneglio di Ine che sotto il Gene- 
rale gloriosalllcnte regnante, voi rifonnaste la celebre 
Ratio stluliorlun COlllpilata dall' A(jlHl vi va, ed esautorando 
Åristotile, la vostra arnmenda non lasciò intatte Ie Costi- 
tuzioni sopra un punto così capitalc corn' è Ia filosofia 
Lase e pianta di tutto 10 scibile. Nel che certo siete da 
loùare : può bensì parer'e un po' strano che abbiate solo 
pcnsato nel 1850 ad abbandonarc 10 Stagirita nelle fìlo- 
sofÌche c nelle fisiche, quando rEuropa colta l' avea scar- 
tato da piÙ di due secoli; e che vel'bigrazia nel i 819 i 
vostri professori dovessel'o ancora insegnare agli alullni 
l' orrore del vacuo e r i,nulobilità del globo, sotto pena 
di cssere cOlne sudditi indocili fatti rnuovere e sfrattare 
essi Inedesimi; il che nlostra se non altro, che non andate 
in fretta per ciò chc riguarda la civiltà, e che alnate 
il vuoto anzichè la pienezza del sapere. l\la insolluna, 
per qual ragione vi risolvcste a pOl' mano nel vostro 
quinto Evangelio, e ad intr'odurre tante novità nella 
scienza, sino a far camminare la terra, cosa terribile per 
un Gesllita 
 Perchè la ragion dei tClnpi 10 richiedeva, e 
se \'i foste incaponiti a tenere l' antica \-ia, avreste do\
uto 
insegnare al deserto. Ora fate il vostro conto che it secolo 
vi necessita ad altre riforme non Ineno irnportanti; perchè 
egli non è più disposto a tollerare nè il vostro sistenla di 
calunnie e di delazioni, nè una ragion di ubhidienza che 
è una continua fellonia verso 10 stato e la Chicsa, nè tlltte 
Ie altre cose che abbianlo discorsc. L' ozio letterario dci 
vostri novizi è incompatibile coHo stato pt'esente delle 
cognizioni; Ie qllali essendo smisuratalnente accresciute , 
i vostri ingegni non potranno nlai elnulare lodevolmcntc 
i progressi del secolo, se non rice\Tono un' educazionc 
piÙ 
ana, piÙ lihera, c pia sì, rilirata, modesta qnal 
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si add ice (Ii chierici, ma sgomhra da ogni luistico perdi- 
lcmpo. 
PCI' Irgittimare la clottrina assnnla della immulabililà, 
i vostri sogliono ricorrere ad un' altra opinione an cor piÙ 
eteroclita, assrgnanùo aile Costituzioni una celeste ori- 
gine. parpggit
 ndolr ai libri sacri ; e at trihuendo 101'0 una 
prel'ogativa che non cOIn pete pure alia Chiesa, pri\'ile- 
giahl d- iuel'l'anza e non ù'inspil'azione. Anzi vanllo au- 
cora piÙ avanti; perchè supponendo che Ignazio non 
ahbia seritto verbo, che non sia proceduto da divino det- 
tato t, asrrivono aHo statuto dell' Online una proprietà, 
ehe alcllJ}i dci vostri 2 di
dicono aIle Scrit ture nledesilne 
 
il cIle si conforma colla pretensione che a vcte non pur di 
c01npetere eolla Chiesa e colla rcligione, rna di sopravall- 
zade. the ]gnazio abbia avuti dei IUlni speciaJi da Dio e 
ncl meditare e nell' operare e ncllo scrivere , è cosa cre- 
dihilc non solo al Cristiano, ma al filo
ofo; perchè la 
\-irtù e In santità sono un' inspil'azione continua di Din 
tanto più COIÐpita ed espre

a, qnanto queUe sono più 
p('cellrnti, e piÙ ritraggono da quella ronte suprema e pe- 
rrnne, oude ogni vero C ogni bene derivano, cioè dall' 
alto crrativo. 1\Ia <}uesto non fu un privilegio d' Ignazio , 
nè dei capi degli altri Ordini religiosi, come vuole il 
ßartoli 5, essendo comune a tutti gli uomini proporziona- 
tanlente al grado ùclla virtÙ e santità 101'0; non conferisce 
aIle loro parole, scritture, costituzioni, doUrine, alcun 
I itolo d'irnmutabilità, d' inel'l'anza, e Hon si può senza 
;.n:a \Te errore agguaglim' da un cattolico nè all' inspil'a- 
zione dci libri sHcri , nè a quella special providenza, che 
assicura intatta alia Chiesa la conscrvazione del divino 
dpposito. hnperocchè i divini int1ussi deUa pl'il11a specie, 
eome ogni intervcnto dell' aUo creativo negli ordini con- 
sueli drgli spirili crcati, non escludono la possibilità d
gli 


t U\J\TOU. rHo r1i !I. lrrnn!:io , III, ;:) ('t a1. p:-l
s. llo1irt , pas!;. 

 (oIlle, verhigr3zia, il Less e I' Hamel nellp celehri loro nmf'lu- 

i(lHi. 
:; LI)('. fit. 
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cn'ori e dri falli umani; e quinùi non tolgono altrui it 
diriUo nè l' obbligo di enlrnùadi a inano a Jnano che si 
cono
cono; cd essendo cOIlluni a tutti i sayi e buoni in 
propol'zione dclla 101'0 bontà e saviezza, csse con
acrano 
l' anlnlenùa consecutiva non nleno che i prcgi originali 
delle instituzioni. Così, facrianlo, sc lIna delle \-ostre 
congregazioni gcncra1i, composta di uonÜni gravi, dotti, 
pii, prudenti, e ùisposti con l1n1Ïltà e siucrrilà cristiana 
a riconoscere e nledirare Ie piaghc ùell' Ordinc (non a 
negarle 0 a palliarle COine fate presentelnente), arrecasse 
aile Costituzioni quci call1biamenli che sono richiesti dal 
genio dei tempi sn1Ïsuratamente yariati, 0 suggeriti <-lalla 
passata e prcsente esperienza, rlla dovrebhe confidarsi 
dei soccorsi celesli non nleno d' Jgnaí:Ïo nell' opera [>I'inli- 
genia, sCllza che pcrò Ic asscmhlee srgucnti scapitassero 
della piena autorità loro e della stcssa prel'ogati\-a; c cosi 
ùi tHano in llHUI0 sino alIa Hnr del 11londo 0 ahncno dclla 
Conlpagnia. 

on sono io il prinlo che vi dica queste cose; e ben 

.apcte che sin1i1i consigli uscirono spesso dal yostro Ble- 
desilno Ordine, da che lasriò il huon sentiero, benchè 
ahLiate faUa ogni opera pCI' soiTocarli. Ncl che aveste un 
graye torto; perchè se foste davvcl'o quei politici che vi 
'-anlate di essere, dovreste sapere, che non yi ha go- 
vcrno nè inslituzione ùi soda, chc possa ùurare c fiorire, 
se oltre il potere riformati,-o,. che oggi chiamasi costi- 
tl1rntc e legislativo, non ha eziandio un potrre opponcnte 
o yoglialn dire d'interccssiouc. In1perocchè la vita e il 
buon cssere di un vivcre cmllune importar.ùo, conIC ve- 
demlno, un lnolo continuo di riforma e di avanzatllenlo, 
jl fC\Jnite principale <Ii fJuesto ITIoio risiede in quel potcre 
politico che oppositivo si appella dai IllOderni st
tisti. 
Senza di esso i corpi 111isli delle società Ul11alle 0 nman- 
gono inlmobili e n1l10iono di languore, 0 co1'rono per una 
via sola, angusta, uniforme, escll1siva, che rispondcndo 
ai soli hisogni c i nterc
si di una parte e non dell' UBi ver- 
sale, conduce infallantelncnte aUo sdrucciolo c al preci- 
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pizio. L'idea llci civili opponcnti è n1 tulto dialeltica: 
pefchè nella socictà COllIe nella natura l'annonia risulla 
daI conflilto dci contrari e ogni acconlo oUenuto fra que- 
sti essendo sClnprc ilnperfetto e parziale dce racchiudprc 
in sè cprti contrasti, che continuino l' evoluzione, affinchè 
rilnossa una qniete, che sarebbe dannosa e inopportuna, 
cnnle lontana dal vero tern)ine, si pl'occda di mana in 
lllano ad accordi selllpre più arnpi e 
quisiti nel corso 
ilìfinito dei miglioralnenti. Ondechè ogni stato buono ha 
il suo menlbro opponente, quatunque ne sia la forma: 10 
ha la lllonarchia an co assoluta , perchè un savio principe 
ha cura di suscitare ne' suoi consigli e nella pubblica 
opinione per via di appositi })l'ovvedilnenti 0 deHa stalllpa 
Ie contrarielà nccessarie, acciò ogni vero abhia iI suo in- 
terprete ogni interesse sociale il suo 1110go, ogni forza eITet- 
tjva il suo contrappeso c il suo equilibria. Lo ha finahnentc 
la Chiesa stessa e nel suo stato ordinario e principalmente 
nene assemblee parzia1i 0 generali 
 perchè ogni radu- 
nanza d' uOlnini in cui si disputi e si delibcri a certa ragioll 
(]j sutfragi, importa un' opposizione; e non yi ha nulla dl 
piÌl dialettieo che un concilio od un parlalnento. Che se 
talvolla accade che queste assen1blee concorrano senza 
discutcl'e a unanimità ùi voti in un solo parere, questo 
caso è assai raro e non si vcrifica che quando una l)iena 
IJccessità 0 evidenza 0 utiIità universale unisce tutti gli 
spiriti in una sola opinione; chè fuori di tale occorrenza 
il pf'ggior eonsesso sarcbbe qucllo, che definisse scnza 
previo diLattito e sufficicute ùclibcrazione. Quei politici 

pavcntalicci rhr hanno pl\lU'a dei contrasti non se ne 
inlendono; pçrchè it potcre opponente è solo pericoloso 
c fonniùa hile quando P hlln lilt LJurio, non quando è ordi- 
nato e cir'eoscriUo datle I('ggi. La COlnpagnia ebhe sin da 
principio i suoi germi di opposizione , sia indiviùualc nell' 
or'dit.ura dei vari poteri, c nella stalnpa, sia parJarncntarc 
nellc congregazioni generali; Ie qua1i SOIiO un corpo non 
solo lcgislativo c riforlllautc, Ina cziandio OppOIlClltc; c 
ht
nchè tali gCrJui fossel'o IÚecoJi e age\ oli a sotrocar
i tint 
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di
potislno dei capi, t ulta via a \TcLbero fru ltato, sc fo,:;- 
sero stati s\-olti in acconcio rnollo; c Ia COJnpagnia, ùi- 
Slllcssa ql1clla inncssibilità assurda, pel' cui eHa pretende 
<.Ii esscre nel secoIo decin10nono ciò ehe Iu nel scdicc- 
sin10, non ostante l' infinita ùiscrepanza dei telnpi, 
avrebbe preso in vecc qllcll' ahito di elasticilÙ Inorale, 
rhe sola pnò perpctuare gli stati c pgni gcncre (1' inslitu- 
zione. Celebri sono nci vostri annali Gioyanni :\Iariana , 
c r opera di lui starnpata nel -I ü25, cioè un anuo ùopo 
]a sua Inorle, sopra Ie cose ùcH' Online hisognosc di 
l1n- 
lnenlla. Invano i yostl'i pseudorritici tentarono di pro- 
yarIa apocrifa; chè il medesin10 P. .Alegatnbe, scl'ÌUore 
parzialissilno del propl'Ío Ûl'ùine, la riconosce nella sua 
Bihlioteca per autentica, cOlnechè pel' avventura allcl'ala 
o interpolata in alcuni luoghi ; dal rhe però non resta che 
un uOlno così versato nei Inaneggi della COlnpagnia. (\ 
tcstiJnonio ocuJare deJle cOl'ruttcle introdolte dall' Aqna- 
viya soUo il mantello dcllc Coslitnzioni, cOlne il Gesl1ita 
spagnuolo, non chiedcssc che il Inale si troncasse dalle 
radici. Chi non ha alrneno scntito a parlare d('lIa curiosa 
scrittlll'a uscita alla Illce nel -I (j4tJ soUn il pseudoninlo <.Ii 
Lucio Cornelio ellropco, e attl'ibuila dagli uni a Giulio 
Clcrnente Scolli, e dagli allri a )[elehiore Inchoffer, 
arncn<.Iuc yost l'i 1 
 II secondo <-lei quali fu uomo pio c be- 
nelnerenlc òell' unlanilà pcr la guei'ra che IHosse all' uso 
infan1e <.Ii guaslare i fanciulli, OIule in<.Iolcil'ne e infenl- 
Inininw la Yocc. E ('he ilnporta , se a]cuni di quesli scrÏl- 
tori passarono il H10do, c quando la COlupagnia cra po- 
teutissilna, e utile in parte alia Chiesa, incorsel"o in 
qualehe censura 
 In quei tClnpi dÎ contro\ crsie e di lili 
arrabbiate raùo cra che gli opponenli non trayalicnssero 
it sf'gno; ciÙ pf'rò non toglie chc la sostanza della 101'0 
cl'itica non fosse fondala e gillstis
itna. Fra gli opponìtoL'i 
si dcbLono cziall<.Iio L'Ïporrc coloro che pianscro Ie cOtTU- 
tele precoei 0 invrcchiate deUa COlnpagnia 
 e tenlarono 


f Lucii CortlcUi Europæi, Jlonarchia Solipsorum fit! Leoncm .4llt / - 
lium. Vcnctiis, .f ()lJ5. 
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<.li porvi rinlCdio; 0 He chiesero, ne tentarono espressa- 
Inente la rifol'lna. Ncl noyero dei quali si lroyano dei 
GcsuiLi irreprcnsibili, COllIe un Fioravanti, c persino dei 
capi dell' Online insigni per santilà () ahneno per rcttitu- 
<.line d' animo, C01ne un Francesco Borgia, un GonzalC'z, 
un Vitelleschi; e 10 stcsso Aqnaviva, che introdussc nell' 
Ordine I' alterazion capitale tlella dottrina , era convinto 
della necessità ùi IBolte rifonne negli onlini disciplinari 
e positivi 1. Che piÙ 
 Benchè it 80n11110 ponteficc non sia 
un Gesuita , non crcdo pcrÒ che osiate a]>crtamcnte riget- 
tare l' autorità sua COOle cstrinseca all' instituto; quando 
giurate di portargli una speciale ubbidicnza e i vostri vc- 
ncrabili gli si legano col quarto voto. Ora il Lanlbertini 
non ha egli desidcl'ata la rirorma univcl'sale <lei Gesuili 
 
Non puhblicò un breve per quclla <.lei Paùri <.Ii Portogallo? 
E il GanganeHi non dichiara nel suo che Ia corrutela dclla 
COll1pagnia cOlninciò sin quasi dalla sua culla? II chc serva 
di anl1l10nÏIncnto a coloro , che appuntarono <.li aver <.lelto 
aItreltanto; quasi che sia nlancare di rispctto a R0l11a il 
ripçtcre i suoi oracoli 2. 
ja via lascialno qucste cose vcc- 
chie, e ,cgnimno aIle più recenti. Y oi dovreste sapere 
meglio <.Ii J}lC chc quando la Compagnia rinacque, parcc- 
chi dei soci più dotti e savi ehiedcvano la rifornla di al- 
cani capi deilo statuto; Illa la 101'0 voce non fu udila per 
i nlaneggi di alcuni ostinati, e in i
pecie <Ii quel vostro 
Luigi Fortis, Homo tronfio di stupidilà c d' orgoglio, che 
si yantava di essere più saplllo e potcnte del consistoro e 
ùel pontcfice. VCl'rà forse un giorno che piangeretc a caid' 
occhi, e Inalcdirete )a n1cnloria di un tal UOU10 e de' suoi 
consorti; e già d' oggi potcle a vvel1ct'vi, che se il parere 
degli sconsigliati non fossc prevalso, vi trovercste in lni- 


! Ri/h'sSlOlli tli un PortolJhcsc, page 2;), :W, 5;), 36. 

 Prego i letlol'i a non ùimcnlicarc che Ie cose ùa me disrorse nei 
l>rolegomeni c nel presclltc lihro hallllo illor fondamento ne! hre, e c1c- 
l1H'ntillo, ùi cui io SOIlO scmplice commelltalorc. Ycro l' che (:IPUlentc , 
secondo il P. Curci, ita l' aulorità dei sacrilegi e dei l)arricidi in pro po- 
sito dl'i Gcsuili; come i Gcsuiti, secondo i lmolli caUolid, hallIJo I' :w- 
tOl'ità dC'i scismatici c degli erelici in prop05ito di eIemC'Ilte. 
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gliori panni. 
\.[lehe ora fra voi non llHUlca chi ùesideri 
la riforma dell' Ordine e sovrattutto una Inutazion radi- 
calc nrgli spiriti che 10 governano. E certo s3t'ebbc co sa 
strana, se tutti i buoni ed i pii e gl' ingegnosi della COlll- 
pagnia partecipassero alIa vostra semplicità insigne, ot- 
tilno, Padre Francesco, 0 alIa nlalizia dei vostri politici ; 
e non bramassero yiValncnte la correzione fondalllentale 
di un sodalizio, che è nido e seggio di raggil'i, di menzo- 
gne, di calunnie, di espilazioni, di trarne incessanti contro 
]a quiete, la fOI'tuna, l' onore dei galantuon1ini e dei va- 
]entuorrlÌni, e contro la pace, la felicità, la gloria dei 
principi e ùei popoli. Potrei citarvi dei nomi; e non per 
scmplice conghiettura, ma con sicurezza ; se non temessi 
di COllllnettere una grave imprudenza: inlperocchè non 
VOl' rei che per cagion mia i migliori uomini del cetu vo- 
stro fossero man dati a Ti voli, 0 fors' anche a Gerusalennne. 
l\Ia noi, direte, non possialllo modificarc il nostro 
instituto, poichè la santa sede in addietl'o ce 10 ba vie- 
tato; e tu contravvieni ai decreti di essa, che replicata- 
mente interdisse la censura e il biasimo delle nostre Co. 
stituzioni. - l\Ia esse rurono già mutate, anzi peggioratc 
più volte, conle il vostL'o Leopoldo Ranke ha dilnostro coi 
docnlllcnti; e certo ciò avvenne senza coopcrazione dclla 
santa sedc. E se questa vi proihì di variare dal bene in 
]nale, crcdete forse che perciò ella abbia tolto a sè stcssa 
il potcre di lllutare gli statuti dell' Ol'dine a proprio pia- 
cilnento, e <1i recadi dal male al bene, 0 dal bene allnc- 
glio, senza nè pur chiedel'e il vosta'o parere, anzi contro 
il vostro volere? Sarebbe strano che avendo potuto abo- 
lido, non potesse eziandio rirormarlo. So che i vostri 
provcrebbcro un olatto piacere a levarle l' una e I' alta'a 
prerogativa; ma benchè 10 susurrino all' orecchio <Ii 
qualche fido, non n1Ï pen so che per adcsso osino ùirlo ad 
aHa voce e stanlparlo t. Ciò post.o, stimate voi che quando 
f 
Ii ridico; }Joichi>, secondo il P. Curci, it papa non puù loccare la 
Compa
nia spnza rendcrsi sac'dlcgo e pan'icida. Gli uomini dt'lla faUa 
del P. Curci sono una bencdizione; pt'rchè svol
ono lutta la matassa in 
un hatter d' occhio, ti porlano con un halzo sino all' uUima cousCgucHza, 
t' li fanno farc in porhi giol"ni iI call1mino tli un sc(.olo. 
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si parla di riforn1ar lc vostre regole non g' intenda chr ciò 
deLba farsi col bcncplacito del Pontcfice? Non vcdetp, 
capocchi che sicte, cOlnc niuno ne saretbe più lieto del 
capo suprelno della Chie8a? Che nillno si rallegrerebhe 
più di lui a vcdcre fclicemente purgata una fonte, chc 
Jimpida e salutarc D. principio, divcnuc yclcnosa e 1110r- 
tifcra all' ltalia e a tutto il IHondo cri8liano? E quando 
aggiugnete che io biasilnando i vostri presenti ùisordini, 
risalelldo per dichiararne Ia prilua origine alle Costitu- 
zioni, trovaudo in esse qualche difetto un1ano, e notan- 
dolo con somma riverenza verso il vostro gran fondatol'e, 
prevarico i decreti di ROlna, non date luogo a credcrc 
che i tre anni di noviziato vi abbiano faHo scordare queUa 
tcologia che sapevate sì bene prima di entrare nell' Or- 
dine 
 Chi vi ha detto che Ronla agguagli Ie rcgolc di un 
sodalizio umana alIa parola divina e alle solenni difini- 
zioni dclla Chiesa 
 Chi vi ha insegnato che non sia lccito 
riguardo agH statuti di un Ordine rcligioso ciò che può farc 
uno scrittore privato rispelto aIle sentenze dei concilii 
ecu1l1enici ogni qual volta esse riguardano quislioni di 
fatto 0 appartengono solo aIle ùiscussioni ed esposizioni 
prelilninari e non ai canoni dottrinali? Cbè ben sapetete 
quanti oltin1Ï tcologi accusino d' errore la sesta sinodo ge- 
nerale in proposito del decreto di papa Onorio condan- 
nato da essa; e come tutti, allorchè si contrappone ad 
una sentenza tcologica che abbia buon fondmnento, qual- 
che asserzione tolla dai prcall1bo1i di un concilio eClune- 
nico, rispondauo che a1 postutto soli i canoni di esso 
costitlliscono un autorilà irrerragabile. llen s' iutende che 
quando altri trova qualche neo umano in tali pronunzie 
o negli statuti di una cOlnpagnia approvata <lalla Chiesa, 
egli dee esprÏInere il parer SlIO con osscquiosa riser va ; e 
niullo fu più riserbato e ossequente di me intorno ad 
Ignazio e al suo n1agnifico lavoro. E quanto ai dccrcti 
pontificali che mi allegate, quasi che sia da essi intcr- 
dctto di biasirnare e d'iIupugnare la Compagnia, distin- 
guete per ramoI' dcl cicio irnplIgnazione da in) pugnaZi
)Bl', 
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biasinlo da biasimo, censura da CenSlll'a. Boma proibì la 
ccnsura totale, irragionevole, appassionata, invereconda, 
acerba, rabbiosa, qual era pCL'Io piÙ aHora quel1a degl' 
increduli e uei prolestanli; non la cenSl1ra assennata, 
discl'eta, 1}10ùesla, rispettosa, circoscritla, qual cOIlYiene 
ai buoni caLtoliei c ai \-ed filosofi. Es
:a divieta ancor oggi 
ogui critica che ridondi in disdoro dclla Chicsa aprrova- 
trice del vostro priLniero institulo, in vece di pro\Tenire dal 
rispctto e dalr anlore che altri Ie porta, ùnl viyo zelo eh' 
egh sente di ogni suo bene c dal tinlore dei 1uali che la 
Ininacciano; qnali furono i sensi clle indussero più di una 
yolta uOJnini gravissimi e catlolicissirni, dui ten1pi di 
I\IcIrhior Cano c dcl Yencrahile Palafo"X sino ai nostri a 
par]are se\Tcramcnte (1c1 \Tostro insti luto e a desiurrarne 
() richiedcrne con yivissimc istanze una rifonna fonda- 
1Hen talc. E certo i linìÍti del hiasilno legiltilllo non pos- 
sonG esscre piÙ angusti del caJnpn ]asciato libcro ai giu- 
dizi drgli uon1Íni ùai tcnnini slcssi dell' ecclesiaslica 
appro,-azionc. Ora ]a Chiesa, autorizzando lc regale di una 
consorteria religiosa, non ha c non può nuÜ a\Tcre in 
aninlo di definire che in esse non si tro,-i alcun D1cndo; 
rna solo che ]a 101'0 sostanza è huona, e rhe non acchil1de 
alclln difetlo manifesto e d' inllneùialo nocl1n1enlo. La sua 
cOinpetcnza in una cosa di faHo c contingente, qual 
i è 
quest a . non si slcnde di piÙ ; conciossiachè a portare una 
scutenza assoluta Ie sarcooe d' 1l0pO preoccupar r a\Tv('_ 
nire, in vere di rimcttersene, cOIn' eJla fa semprc, al solo 
giudice jrrevocabile ()i tali n1atcrie, cioè al oenefizio del 
tenlpo e agli alnmaestran1enti dcJl' esperienza , che sono 
i due cilncnti antorevoli ùi ogni instÏluzionc nleralnentc 
ulnana. E ancorrhè nol dica in Inodo espresso, ragion 
vl10le che ragionevohllente s'interpreti il suo pensiero; 
pcrehè una delle più gravi ingiurie che altri possa fadc è 
quella <.Ii dare un significato assurdo aIle sue parole. E 
assurda è la chiosa rhe nel caso presentc ne fanno i Ge- 
suiti : perchè Ia Chiesa non può voler
i aggiudicare nei 
fani umaHi un I'l'ivilcgio <.Ii, inn; qllando Idùio solo vcde 
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il futuro e srorge gli cfl'etli lontani neUe cause propinque, 
o piuttosto abhraecia cause cd cffctti sÏlnullanean1ente 
('olla sua cterna iUllnanenza. La cognizione dcgli uon1ini 
r drlla Chiesa stcssa non \
a tant' oHrc; r quando si tratla 
di sentcnziare sopra l' uliJità pratica di lIno staiuo, essa 
non può goyernarsi che colla verosimiglianza. E \'cdcte 
che anehe in 1l1aterie assai piÙ importanti di un instituto 
rlaustrale, e concernenti Ie parli più vive e 11101nentose 
dclla discip1ina, Ia Chiesa ilHltò pill \'oJte i canoui dianzi 
fermati, perchè il variare dei tempi, 0 i risllJtati dell' 
cspcrienza Ie rccero avycrtire eerli incouvenicnti pili 0 
Ineno gravi, che dianzi non si scorgevano, nc1le sue 01'- 
dinazif)ni. Se la Chiesa con,'alidando conlcchcssia un pio 
consorzio intendesse di rendersi luallevadrice dell" asso- 
luta bontà e opportunità di tutti i suoi statuli, ne srgui- 
rehbe che esso non si può cOITolnperc, e l' alltorità ap- 
provalriee si torrcbbc il polcre di abolirlo; giacchè ogni 
corruzione cssenzialc argnÌsce qualche djfetto nell' orga- 
nisn10 che Ie soggiace. Ora se i Tell1plari, gli Uilliliati, 
e alLre congregazioni religiose si guastarono c indussero 
la Chiesa ad annullarle; be voi lnedesirni ne foste ster- 
Ininati solcnnemcnte una voHa fra gli applausi dellnondo 
eatlolico e ci\iile, ciò fa segno che ogni ordimuncuto 
umano, ancnrchè sancilo dalr aulorità ecclesiastiea non 
è pcrciò dichiarato esente da ogni Inacchia, e ehe a tal 
rrgola universale soggiacc eziandio quello d'Ignazio. 
Finchè Ia teopnellstìa di quest' llomo insigne non è un 
adicolo di fedc e Ie Cosliluzioni non son collocate ncI nQ- 
vero dei lihri dcuterocanonici, non 
arà perciò n1ai iH- 
terdctto il soltoporre ad csame Ie azioni dell' uno e gli 
ordini delle altrc, purchè si faccia con cristiana Inodera- 
zionc. Testè io notava qualche eccesso ùi spirito non ap- 
provabile per sè slesso negli eroiei incornincian1cn li <1' 1- 
gnazio; r, i suoi Incdesilni biografi scusano r intcnzione , 
Jlon il consiglio, quando egli volle ureidere il )Joro per 
yenùicarc r ingiuria da Iui faUa alia rcIigiollC. Tal è 10 
slile tenuto da grayi
simi autori Hf'l giudicar Ie azioni 
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pz;an<lio de' santi pill rinomati e autorevoli ; quali SOHO i 
Vadri della Chiesa; chè niuno , .vcrbigI'HZia, può pnrgart' 
da ogni ilnperfczione un1aHa Ie appassionate conh'o\Tcrsi(' 
<Ii Giro}[llno, di Epifanio e del sccondo Cirillo. II lodar 
tutto nei Sê1llti, pcrchè son santi, sarìa non piccolo er'- 
rore, pcrchè presuppurrebbe in cssi un' assoluta eceel- 
lenza che Bon si trova fl'a gli uomini, e sarebbe un 
uguagliarli elnpialnente a quel nome che non ha pari nè 
siluile fra i Inortali. Or se ciò è lecito intorno ai fatti in- 
dividuali, come può essere vietato circa i trovati, gl' 
instituti e gli scritti? E se gli scritti Inedesimi (salvo 
òove so no unanimi e versano intorno al soggetlo uella 
rivelazione) e gl' institut.i <lei Padri del1a Chiesa possono 
essere oggetto di rispetlosa cl'itica, perchè da qucsta re- 
gola si vOl'rà solo escludere il Loiolese? E questi avrà un 
privilegio disdeUo ad Atanasio, a Basilio, al Grisoslon1o, 
ad An1brogio, ad Agostino, a Grcgorio, a Leone? Oltre 
che ogni qual volta una tanta e sì inaudita prerogativa si 
conferisea ad Ignazio, non si pot rà disdire equamen te ai 
fondatori degli altri Ordini religiosi. Yi saranno dunque 
tanti statuti sottraui al dominio della critica, quanti si 
anno\'erano di tali Orùini, chc non sono pochi. E in tal 
caso che sarà della storia? Della filosofia? E di tutte Ie 
discipline che si attengono alia cognizione dcgli uomini 
 
Come si potranno studiare e scrivere con ilnparzialità fi- 
losofica gli annali deUa Chiesa e delle nazioni eristiane , 
sc 10 stol'iogl'afo giunto dinanzi a una fondazione I'eligiosa 
dovl'à inchinadesi, senza il lllcnOlno esalnc, conle il bi- 
hliologo ortodosso si prost..a innanzi alle divine instilll- 
zioni del Sinai edell' Olivelo? 
on vedete che questo è 
40 un confondcre il divino con' urnano, e clle non solo è 
assllrdo, ma sacrilego? Non sapete che r ufficio priocipaJc 
dclJo storico versa nel segl1il'e il fHo e r intl'C'ceio dei ratti, 
ncl ccrcare i legall1i degli effetti colle cagioni, e nello 
stndial' sovratlullo Ie influeuze e attincHze reciprocht, 
de1la ci,-illà e drUa religiolle
 Or come ciÒ i.' po
sibil(' a 
j
1rsi, se If" insHluzioui lllnnne chr succes:--i\TaIncntr s' in- 
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troducono nel seno della Chiesa e inOuiscono bene 0 Inale 
nelle SOl'ti cziandio temporali dei }Jopoli vcngono sottl'utte 
alIa libera investigazione del nloralista, den' tiomo di 
stato e del filosofo? :\Ia ill'i 6 ol'e che voi VOl'l'e
tc intro- 
ùUfrc, oUre al recaL'C un danno incstimabile aIle leUere 
unlane e ai pL'ogrcssi ci\Tili, frapponcndo una folla di osta- 
coli c <1' inciaJnpi arhiLrarii allo spirito, pregiudichcrebbe 
non mcno alJa rcJigione e alia libcl'tà cattolica. A vvel'tÏle 
che io dico libertÙ caltolica e non licenza; perchè con1e 
la lircnza è pcstifcra anche ncgli ordini tc[nporali, la li- 
bertà è necessaria eziandio nei religiosi; quando in ogni 
caso la JiberLà bene intcsa è Jegitti1na e divina non meno 
dell' autorÏtà sua sorella 0 piuttosto progenitrice, come 
quella che ne è il principio, la regola e il fondamento. 
Al che non Ioi pare cIle voi facciate attenzionc in l)iù 
luoghi dcl vostro scritto 1. 


4. Così, per ca
ion di esrill pio, il P. Pellico non vuolc cbc 5i parii 
dei faUi di Treviri. Il passo è curioso c merita di essere citato. Un luo 
ccnno die' rg1i 1Jarc qui ri(erirsi allc proces8ioni e ai pellCfJ1'inflg
i (Ie' cat- 
lolid in onore delta S. Tonaca del Salratore vCllerata nella Catlcdral
 cli 
'rreçiri, dOll(lc folsc occllsionc lli maY/irestaNi l' oposla(ct Ronge. - 111ft 
("{'do non 1Uti cIa inrolgc1'C i Ge.miti in qUl'sti (atti. l1è csÛ pcrl11etlCJ'wlHO 
tHtla\?;ct cite in quelli si CCHSUJ'Ï dn altri rlwrc1d
 dn' Paslori, cui cit) ap- 
parliellc, (lleum& alJ]mrcnza di slfperstidonc 0 di {ana(isU1o, la quale possa 
(trcn:i 1JC1. cctgione anchc indiretta ddlo scisma (hc Ol'a inqlticla la Ge1'- 
mmÚg (pag. t 94, i g=s , not. ). Imprima io c1Ù'ggo al P. France
eo qual 
t. la rt'gola <Ii carità cristiana, che pennelte ai Gesttiti <Ii (bre a Giovanni 
!
ongc -il tilolo ùi apostata? Egli 10 t' cí..'rtamrnlr , se si aUende all' idea 
s
gnifieala da CJue
lo ,'oeabolo; ma non Lulte Ie \-oei sono opportune per 
C'sprimere un concelto "ero; c quando 5i tratta di un uomo yh ('ntf' de- 
gno <.Ii graudissima rommÏser:.!zione. si dchhono evitare quei modi che 
importano nt'll' 11S0 rOll1un(' un insullo eonlumelio.;;o. 10 t1eploro quanto 

Iltri it lat,l'iml'\olc traviamenlo d('1 prete di Bres
a' ia e la sua sppara- 
7.Íonp clalla Ch;esa; non p('rciò 10 chiamo apostata; I)Crehè quando il caso 
facesse ehe Ie mil' c
rlc pt'rH'nisscro a sua llolizia, non, orrt'i che ei 
trm 3:'5(' UIl:.! sillalJa aHa ad irritarlo c a rimuo, cre la prohahililà c la 
spcran73 di una riconciliazionc : "\orrei che o:.;ni mia }):H'ola spirassf' 
quella yiV<l 
iJllpatia che conscio della IHia deholt'7Za io scuLl) 11Cr ogni 
mio f..atello, CÌIC ('pda alIa lClltaziolH' f' eada in un bra,{' faUo. :\la tal 
non è s,enturalamt'nlc \a consuduùine dci Gl'su:ti; i qua1i (t' al1CO tal- 
volta i miglioi'i. com(' il P. J}l'llieo, dte è uno Jp
li ollimi ) tralli lÌalla 
forza prepoh'ute uell' cdncaziollc, si credono in d{'hilo di oltrasgiare 
I' crranh' lwr rip
rarp an" ('rror(': (' non 8i accorgono che otten
ono 
V, 



2!
2 


II. G2SlJIT A i\10DEn
0. 


Chi vuolc aHargar ùi soverchio il pot ere non è nlC'n 
reo e fa cosa non manco pregiuùizialc di chi allarga troppo 
r m>bitrio: giacchè 13 perfezionc risiedc nrlla conteIH(>e- 
ranza ùell' uno edell' aHro. II primo rc('l'S
O poi ai dì 
noslri è ancm> più pericoloso che ai passati; c quando 
tanta è I' inclinazionc degli spiriti verso la licenza non pure 
inlorno aìla fede. nla neUe cose civili e in ngni n1atcria; 
(juando è così difficile l' ot tenere da moIti chc picghino il 
C:lpO l1gli oracoli venf'randi dclla rivelazione e della Chiesa; 
quando il sapere fa progressi lllaravigliosi e tulle Ie 


l' ctfetlo rontrario. Nè mi stupisce che chiamino fll'osfata, il Rongc, e 
adoprino prr signifirare un fatto che pur troppo è vero, un' espressione 
inginriosa; quando essi tlicono ehe io sono il n.onge dell' lta1ia ( vore 
c()r
a tra i Gesuiti di Torino c slampata in un r.Ïornalt' spa
nuolo); it 
che torna a dire ("he aneh' io sono apostata UP phi nl' meno del paroco 
df'lIa Siesia. 
Ia lasciando questo da })arte (giaechi> rui riuscirebhe diffi- 
cil(' iJ 
iustificarmi dal rimpruccio di apostasìa) e venendo 
Il f
ltto tli Tre- 
viri, il P. Vcllico mÏnsegna che i Gesuiti non pennct.t('ranno che se ne 
faccia la mf'noma eensur3 fuo'rChè da' [Jw;lori. Non pprmelleranno? I.-a 
-voce importa 
iurisdizione, e saria henf' che i Padri ce ne mostrassero 
]a patentee La quale dovre})b' essere molto estesa ; perchè per non per- 
mdtere che un fatto si censuri se non dai Pastori, hisogna star 101'0 al 
di sopra 0 a]men pareggiarli. E questa tenereZZ3 pei Pastori 
 molto pia- 
cevole a trm'arla in }1eCOrf' così doeili e rh'er('uti verso i' autorWl aposto- 
lica come sono i Gcsuiti. prego illettore a ricorùarsi di ciò che 5i è ùelto 
nei capitoli })recedenti. n ,'o]er poi che al dì (.1' oggi, nelle condiz101li uui- 
vf'rsali (lella stampa, e mentrc una moltitndine innnita di giornali di ogni 
colore p
lrJa e strapar]a <Ii tutti i fatti puhblid, un eattolieo non pos
a 
manifcstare il suo giudizio su quello di Treviri, è un volere ell(' fra i 
romori della esagerazione e (lella miserc\.]enza taccia solo la voce della 
vprW., d('lIa rdigione e della IH'lltknza c"istiana. .Lp

gasi nei Documenti 
e sc1liarimenti (X VI) il parerc di uno serittore caltolicissimo. che SPlJ7<l 
pcnnissi011.e dei Gesuiti os(.) CenSltrftre il ratto di Tr('\ iri; ma 10 fpce in 
modo, che i bUOlli e sa vi caUolici mi sapranno t:rado di avrr alll'gate Ie 
sue parolp e non esiter
nno ad approvarle. 1tla !1erch
 tanta (':-Iura 
e- 
su;lica chf' si tocrhi iI fatto di Trev
 ri? l..a l'agione r ehial'a , e iJ P. I)C(- 
]ieo r aCCl'nna , sgridalldomi perchl\ 10 inrolga i vesuiti in q1/(..'
ti ((tlli. 8e 
i Gt'"uiti non ci fos"cro inrQlti, p('rltlettf'rebbero altrui di parlarnc. 'la 
essi non "\'oglio!lo che si dica cbe nel falto lIi Treviri i1 pl'oceder(' dell' 
illustrc VCSCù' 0 di qUI>;;ta ciUà f' dell a mag
ior parte dpl cìcro tcclesco fu 
dignitnso e s3,io; e elw 1(' f':-ager3zioni (onde Ilacqucro g]i scandali ) 
mos
cro unicamentc da quella f:luatira fazioH(' gesuitiea, elw romorfl
g-ia 
]unghf'sso it l\f'no con d
mno ill(
icihile della rcligione cattolica , e trae Ja 
saa Ol'i;Ünè , i glwi 
.niriti p Ie sue n'clute tl
i c('lle
i lei P3dl'i e slwd
l- 
'n
11t4"' 11'11 U'1 f'nnio Il1:_l lò t,..) di fl'lbo"gn. 
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scicnze tendono a intrccdarsi insienlC, nintarsi scatnbi.e- 
vohncute, c ampliare illoro ùOIuinio, abbraceiawlo an- 
che gii oggetti che 101'0 si attcngono solo' l'inl0huncntc; 
quauJo SOIlO speeiahncutc in Ollore e culte a granùe stu- 
dio Ie <1i.;cipli ne stoi'Ïche, in cui Ie origini, i successi, 
gli eITctti, Ie vicissitudiui di ÌllUe Ie instituzioni e Inassi- 
rnaJnente delle religiose occupano un luogo notabilc; 
quando in fine si scrive tanto e da tan
i, e oltre ai libri 
si stalnpa una infiuità di giornali, rhe corrono alIa scioli a 
e talvuHa alia scapcstrata il canlpo dci ratti fel:giosi e 
profani ed è g!'au fortuna se si oUieue ehe rispettino Ie 
forHlanlcuta dello stato e la s06tanza delle crcdenze, it 
vole!' sot(rarrc a una seria e giudizio
a ÙiScllssione 
li sta- 
tuti origina1i dci Gesuiti, e di tutlo ciò che vi ha di Ulnano 
nclla st.oria delta Chiesa, sarebbe un impol're tal giogo 
ehe IIloltissilni non acc
tterchbero, e èhe non riuscirelJLc 
ad altro, che ad accrcseere il HUHlCi'O di quegli seisrni 
individuaJi e complessi\ i, ehe debilitano e affliggono la 
sociclà crisl iana. POllcte infatli che si faccia buona In vo- 
stra pretensionc; che ne scguircbbe 
 Che tutti i parlailli 
e gli scriventi cattoliei dovranno riycrire prcsso a pocu 
conlC arlieoli di fcdc queUe centinaia di paragrafi e di C(l- 
piversi, ehe si conlcngoBo nel libro delle C08tituziuni; 
il ehe è ridicolo a pensarc e piÙ aneOi'a a creJere ehc si 
pt>ssa ottenCïC. Quantunquc si coneedes
e ehe in tempi 
lontani dai Ilostri e pel' ogni parle difi.erentis
inlÌ, ill 
In
zzo a conLroversie, a pl'opensioni, a Lisogni di II n' 
al lra natura, qua:ehe pOD tcnce per sopire Ie coHere c 
lllclterc in silcnzio Ie discussioni troppo aceauile, intcr- 
dicesse ogni criliea delle cose \rostre; HOll vedete che 
queslo sarebbe stalo uno di quei divieti a terllpo, eh' egli 
è ridi
olo iI voIer' considerare cOlnc perpclui, e che vanna 
iu disuso corne prirna ccssano Ie rngioni cIle gli han(
o 
produUi 
 Ignorate fOl'se che Ia sola cùnsueludine ha virlil 
di aholire Ie Irggi disciplinari? Equal consuetudine più 
effieacr di qtu'lla eh.. penucHe <Ii crilicarc Ie cose voslrl', 
e anehe lc vostrc reg-ole, purchè si faccia, 10 ripeto, S(l- 
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vialnente e caltolican1cnte, poichè clla regna da piÜ di 
un seco]o? Quando tanti sono gli scr;ttori irrcprcnsihili 
c strcttan1cnte ortodossi che ex]wofesso 0 per incidenza 
ccnsurarono qnesto 0 quel capo delle vostre leggi, senza 
incol'rcrc nelJa 111enOlna nota di biasimo dal canto di noma 
c dclla Chiesa? Finalrnente vorrete voi torre ai governi 
catto]ici i] diritto di \Tcntilare Ie vostre Costituzioni r er 
vedcrc sc 
i conformano col bene e colla trauquillità dello 
.stato? E di appigljar
i alia scntcnza disfavorevole quando 
]01'0 paia fondata 
 E anco di scriverla, di stamparIa, di 
ditendt?rIa se occorre? Nol fccero tutti gli aIt ri stati di 
Europa ncl secolo scorso? E furono forse biasimati da 
ROIna e dalla Chiesa? 0 non ne ebbero anzi l' approvazione 
piÙ so!enne che si possa desiderare, poichè ROlna e ]a 
Chiesa abolil'ono l' Ordiue ch' essi aveano giudicato degno 
di abolizione? Gran cosa n1Ï parrcbbe che do po il fatlo uni- 
vcrsale dcHa Cristianità c ùella Chiesa sotto Clen1cntc Ie 
Costitllz
pni si dO\Tcssero riverire con1C il quinto Evan- 
gelio. Non veùete che Clemente stesso dichiarando nel 
suo breve che il Gesuitislno cOlninciò a tralignare presso 
che dalla funa, appuntò indircttamente di qualche difctto 
i vostri statuti; giacchè senza di esso il fat to asseVCl'ato dal 

anto pontefice sarebbe morahnente assurdo? Che se il 
giudizio è libero ai governi, come nol sarà all' opinione 
pubblica? E se a questa si concedr, come può [}cgarsi 
agli scrittori? I quali sono organi e banditori dell' opi- 
nione, cOlne l' opinione è guida e luce ùei governanti. E 
il ùisdire agli uni e agli nltri una facollà così conforn1c al 
genio laicale del secolo, appal'ecehiel'ebbe un' anlpia 
n1essc di apostasie c di scismi orribili a pensarc. l\la yoi 
fate poco caso di tali considerazioni; e non avetc scru- 
polo di attrayersarc ostacoli innulnerabili alIa COllserva- 
zione calIa propagazion dclIa fcde, di aggiugnere lacci C 
pastoie arbitrarie al freno legiLlinlo dcllo spirito un1ano, 
e di strinuere soyerchiamcnte con !!raye rischio <Ii ronl- 
o . L.J 
perc, purchè speri3le di cavarup per proprio conto qua]- 
chc valltaggio. 1\Ia gnai a] n1olHlo, se yoi riuseilt' a 
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piau tare e diIl"ond.ere il vostl'O egolslno rariseo! Chi ama 
dtl\-vel'o la ff'de di Cristo e la sanla Chiesa rOIl1ana, quanto 
<.lee essere iuOessibile nel man tenere il ùogma e la sostanza 
uclla religione, tanto ùee mostrarsi condbc
ndente, arreH- 
de\-olee disposto a largheggiareeon senno nelle altre pa:.ti; 
e chi giudica all rilnenti 0 non è di reUa fedc, 0 non conosee 
i telnpi che corrono, Ie ri\'uluzioni che si }Jreparano e i 
Inali che ci lninaceiano. Lettore italiano e cattulico, non 
passar di leggieri Ie a vvertenze, a cui t' in vito, perchè 
poche se ne possono fare che oggi iluportino maggior- 
Inentc. 
V oi vedete adunqne, Padre Fl'ancesco, che In nlÌa 01'- 
todussia non è nè punto nè poco inlaccata dalla vostra 
aecusa, perchè quand' anehe io avessi veranlente faUo ciò 
che Ini apponete, Hon avrei p.'evaricato al nlÏo debito. 
l\fa la luia censura Inoùeratissima cade essa veran1ellte 
sullc Costituzioni, cOlne scritto <.r Ignazio autorizzato dal 
rescritto di ROlna? No certo; pCl'chè quanto al vostro 
fondalore, non avendo egli voluto dar r ultima. InaHO 
all' opcL'a sua e lasciandone il carico ai successol'i, non 
intcrdisse a nessuno it tenerla per ilnperfctta anzi egli 
n1edesilno ne portò tal giudizio. Quanto aRoma, i decreti 
di tal natura da lei rogali, riferendosi solo ai tempi d' al- 
lora e non pl'eoccupando i diritti dell' tn-venire, non iln- 
pediscono Ie criliche dell' elà presentee Ora tale è appunto 
quella. di cui io sono piuUosto interprete che autore; 
giacchè, se Ie iUlperfezioni ùella C0l11pagnia si riduces- 
sero a queUe de" suoi principii, l' opinione puhbliea non 
se ne occuperebbe e io non nc a vl'ei fatto par01a. Parlai 
de' senlÏ fUUC6ti e quasi in) percettihili, perchè crcbbero 
in quella sterrninata ziazzania che poscia si stese quasi t!a 
per tulto c oggi ancOJ'a inselva cd impl'una Inoite tCl'L'e 
catloIiehc. Ora chi ha la colpa di questa bl'utta maletli- 
zioue? V oi, revercnJi, c Bon Ignaziu, nè Roma. Se voi vi 
foste governati altrilllcnti, se aveste osservato 10 spirilo 
anzichè la leuera del santo padre, e inÜtato il senne 1'0- 
lllano tbe ar)pro\ Ò iJ \ o:..,ll'o illstituto, Inirando all' id
a 
! 'I" 
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sonln1aria anzichè a tutti i particolari, chi vivo oggi non 
a \-Tebbe occasione di appuntarvi. La H1ia critica assegna- 
iissirna delle Costituzioni si riduce dunque in uHin10 co- 
shaBo a quella del Gcsuilisn10 nloderno. Quanta a questa, 
non rhe pentirn1i di averla intraprcsa, provcrei solo 
qualchc rÌInorso, sc r aycssi intralasciata; imperocchè 
ogni parola che scrivo a biasilno delle yostre corrutelc è 
un onlaggio ad Ignazio cd a Rmlia. E SiCC0l11e in ogni 
caso i) rnio dire è subordinato e ossequentc all' autorilà 
ecclesiaslica, non yi ha in csso pur l' on1bra di lell1erità e 
di colpa. Racconta il vostro Bartoli d' accordo cogli altri 
storici c biografi che Bartololnmeo Guidiccioni cardinale 
r:tlcnte canonista, di 'citft interet, e 1tolnO }Jer gran tltlento 
di virtÙ e tii sennol'icino al papato, era dt: tal sentilnrnto 
r
rso le lleligioni che sc ne dovcssero spiantar delle anliche, 
ridllcendole tulle a quaHro sole; e che era faula che sOpJ'lt 
talr argGmento efJli (H'esse composto un libro 1. V oi Ini di- 
rete che io non sono nè in Guidiccioni nè un cardinale: il 
ehc è '
crissin10; ma non è Inen vero chc se I' osservazi
llc 
è buona a rallcgrare i lcttori. essa non fa nulla al propo- 

ilo; pcrchè intorno ai doveri di suùditanza uniyersalc 
verso Ia Chiesa c la santa scde, c al debilo di accettare Ie 
costÏluzioni apostoliche, Ie Eminenze non diITeriscono dall' 
infinlo dei redc1i. Quello chr fu lccilo al Guidiccioni non può 
dunque, COlne selnplice parcrc vcnir interdetlo a uno scrit- 
tore; soyrattutto, sc questi si fonda ne' suoi giudizi sull' 
flutorità inconcussa del breve ùi papa Ctclnente appro\Tato 
ùa tuBa la Chie
a, c se egli ristringe il SIlO discorso a un 
Ordine so]o, csprin1cndo un de:.",idcl'io condizionato, c 
ragionando suI presupposlo chc i Gesuiii non sia:ìo pel' 
risol \ crsi a fare una Duona pasqua; il che vcralnente è 
difficilc a spcrare dopo i yespri lucernesi. 
Dile cOlllinne successioni di pl'incipi rirtnosi, dice il 
jlachiavelli, faullo grandi e{felti c SOlW slllpciCllli ael acqni- 

tll1'e il mOlldo, ('()me futol1() Filippo di lJlarNlonia e Ales- 


.. ri:o .:i s. '
'I., H. 'lh. 
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sandro 1llf1!Jnu 1. Ignazio e il Saverio rilluiti pel
 ragione ùi 
compagnia c non di successionc bastarono a talc acqui- 

to; n1a Ia disecndenza virtuosa cssenùo Jllancata 
 10 pcr- 
deUero. II Laynez c il Valegnani , uOlnini dolati di abilità 
non ordinaria, nla con poca 0 lJiuna stilla di vena invcn- 
tiva, pii, rnn non inacccssibili al sollrtico eli una volgare 
éunbizione, zelanti pPl
 Ie cose !ncdiocl'i anzi chc [nagna- 
llÌlni aIle grandi 2, incap::LCi di abbraccial
e gli arditi dise- 
gni drl foudatore, cOlninciarono a far dec1inare Ia Com- 
pagnia dall' indirizzo che questi dato Ie avcva, e a 
sostituirc aHa politica schietta e grandiosa di lui la poli- 
tica artificiosa e mcschina, che d' allora in poi fu seln- 
pre il carattere signoreggiante dcl Gesuilismo. Onele nc 
naequc una dissonanza tfa la \-olgarità dei JTIczzi e l' al- 
tczza del fine proposto all' inslituzione; c quindi Iïnl- 
possihilitÙ di conscguire csso fine; impcrocchè il yolcrc 
acquistare it dominio [norale del l1londo con quegli spe- 
ùienti che possono cO;1ferir quello ùi un crocchio, di una 
fazione, di una piccola provincia, è cosa 1110ralmentc as- 
surda :5. Si puÒ <.lunque dire che la virlù espansiva, co- 


4 Disc., I, 
o. 
2 Anche i grantli conceai divent:mo meschini, quando sorgono nell' 
inteHctlo di un Gesuita ; COIlle Ie fc1ci arhorescenti del tropico , ch(' ries- 
('ono I)iantcreHe nelie zone boreali. ì\Iagnifica fu l'idea che ebhe il V31('- 
gn:mi di mandare un' ambasceria giapvonesc al Pontefice; ma kg
asi nel 
Bartoli illllo
lo dell' esecuzionc ( (;ia]Jpone, 1 , 72-99) , e mi si dicfI se 
JIl tuUo CÎ() the fu opera dei Cesuili il ncgm-io I)Qlea eSSl're I1laneggiato 
I)iù grdl:1Inenle. 
;} L3 tl'leologia f'ffeHha, si può dire, non (' faUa rei Gt'suili ; i quali 

oIIli:;liallo al mt'dio evo che f:lppresentano; comillciano, com' esso, 
lilollC' cOi\e, sCIIza finirnc 31runa. E 3ncht' 11el falto drl com;lH"iare ('or- 

t'ro pt'r un3 ccrta 
radazione; perdu\ i Padri dei tempi addiPlro po
ero 
manu talvolla a grandi iIllPrt'se, henchè non It, guidasspro 11lai a I)Cl.fe- 
ziour. 1
3thtoYe gli odit'rni sono piccoli C meschini nell' inizio, COIll" llt'll' 
,.;;ito. [ Gesnili pas"3ti pi
liarono 
randi assunli. ill quanto rf.\1l0 anmra 
il1spirali dall' ingrç;no e dal genio tlt'l fundatofe; ilia non riuscirono, 
1)(
rchè usarOI1O spetiicllti piccoli, inelli. sprupurzionalissimi allo 
CUP() 
jH'Oposto. I I1wderni pi('colt'ft
i:mo m'l fine come llei mczzi; slante che 
lïdt'a d' l
n3zio è in e:,si allulto spenta. Qllindi il Ct'suitismo tralignantp 

,i ,mo di5linglJ;.'re in due epocht'; la prima óplll' quali è grandc nel pro- 
!;ositG, e piceola neW op_>l':Jre, perchè niuna delle impl'ese concdte It:.! 
d 
\lO comvinH'!lto. "',a 
'''''conda I
' l)iccina <1' inkndillwnlo p 
li OP('l'{',. (
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sH10politica . conqllistatrice , nacqne, e 1110rì COil Ignazi(\; 
il quale fu ad una (stupendo a pensare) il Romolo e il Ce- 
sare dellwoprio ilnpero; giacchè egli solo ne piantÙ i"1 po- 
nlcrio, e ne allargò Ie confini sino agli estl
emi del gloho. 
Non è già che dopo il Loiolese, la Con1pagnia non abbia 
fatti acquisti notahili; corne, pel' eseillpio. la Cilia: ma 
nel modo che la dOlninazionc ron1ana con1inriÒ a declinar 
dopo Cesare, bpochè alcuni de'suoi sllccessori olaterial- 
Incnte I' anlpIias
ero, e Traiano la lu'opagasse nell' Ara- 
bia, e al di Jit dell' Eufrate e dell' 1st 1'0; così tutti gli 
acquisti posteriori dei Gesuiti l11ancano di grandezza e 
non valgono a palliaee i1 pronto scadere dell' Ordine. Ogni 
corruzione andando pel' gradi, i principii di rssa si me- 
srolano colla hontà anleriore; onde ÑIaUeo Ricci potè an- 
cor fare un' inlpre
a raggllardevole in Oriente. qua'1do 
ci erano catde lr cenel'i e vivo l' ilnpulso dato agli spiriti 
dall' ingegno potcnte del Navarrino. l\Ia la fece piÜ in ap- 
parenza rhe in efIctto; e con essa incominciÒ (jlldla spezie 
di Inissioni e di conversioni religiose che contrassegnano 
iJ genio gesuitieo; Ie quali non gittano radici fonde e sc 
ne vanno tutte in superficie; oncle a un soffio di vento 
contrario crollano.e svaniscono f. Sinf!olal' co
a ! La Com- 
pagnia do po Ignazio non fece opera durcvole, e fJPrdette 
quasi tutti i suoi primi acquisti : il Cri
tianc
i(no perÌ nf'l 
Giappone, nella maggior parte dell' India, nella 
ina . 
nell' A.bissinia, nell' Inghilterra; e in tutti questi luoghi 
il genio imbastardito delta Compagnia fn almpno compli('e 
della ruina. Che se in altri paesi In fedc ortodossa non fu 


quindi ha più ImOllC rinsrite della prima; luUavia non manca pure delle 
sue sconfiltc; pprchr it Gesuita odierno guada lah oUa fe1icpmente i riga- 
gnoli , ma non di rado annC'ga in un cu('chiaio. 
( 11 s010 1)3cse, in eui iI Cristianesirno si radicì) (' ri v01h" una viu- 
Ipllza gran<.le a schiantarlo , fu il Giappone. E l)er(Oht'? PercItt> ci fa pian- 
t3to dal Savcrio e da' suoi compagni. .\.ggiungi il carattere 1iel"o e lenace 
di quel pop01o. e I' avpr voluto i suecessori di Taieos
lma ['islahilire l' an- 
tieo culto in un aUimo per gelosia di stato. 
Ia sc iI lnimo aposlolo dpl 
Giappouc fo:>se stato un Rieci, e i rc di qneB' ar(.ipe1a
o aVP
s{'ro :n ut,þ 
più pazienza, il Crislianesimu ci saria din
lluto un;) lana come JH.lta 
(ina. 
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spcnta; 0 13 conservat:ione ùi essa fll dovuta all' indole 
dell a nazionc, ùella slirpe, alIa vicinanza di ROIna, alIo 
zelo di altri Ordini religiosi, COIne nell' Europa australe; 
o fu ottenuta a dispendio di B10lti beni civili , COllle nella 
Polonia discorde e divisa, nei cantonucci eh-etici D1ezzo 
barùari, in alcune città renanc, che da qucl tCInpo in poi 
parvcro smarril>c il fuoco dell' ingegno c vegetare anzichè 
vivere. l\Iirate, verbigrazia, colonia, città illustrc, nUl af- 
fatto estrana al malo intrlleUi vo dclla Gern1ania; Iniratc 
il Belgio, chc ora comincia a rifiorire aIle lepide aure di li- 
herLà eÏ\ ilc, ma che Ll spcnto per hen due 
ecoli ùi ogni 
vigore di vita. Qual paese fu giÙ un tcmpo più illllstrc 
dclla patria di Carlolnagno e di Goffredo 
 l\Ia da chc la 
mano gesuitica di Filippo 
econdo e di Alessandro Far- 
nese gravõ e ac,,'tu>ezzù i Bclgi, essi semhrarono mnnHl- 
liati da un fÙscino invincibile, e privi di ogni vena pro- 
duttiva di faUi ed' uOlnini degni dell' antico nome. Questa 
morale scadenza è it carattcre di tutte Ie regioni oInbreg- 
giale dalla trista pianta; e nessun popolo il prova n1eglio 
dci valorosi Bclgi; perchè niullo (salvo l' Italia) ebbe un 
Illcdio evo più insigne, e niuno inizia ai ùì nostri con più 
zelo ed (lrdore la Iibertà e lïndustria dell' età moderna. 
E nulla lnanca alia :.dol'ia e al buon succe
so di questo fc- 
lice risorgilnento, che l' csser libero afTatto ùal genio cat- 
t ivo che 10 rallenta e lninaccia. l\la non è un gl'an bene, 
ùiretc Yoi, che in tuUe qucste contradc il cattolici
mo sia 
rÏlnasto ia picùc. eziandiochè ciÒ sia aV\Tcnuto con qual- 
chè scapito ùei progressi tivili? CCI'to sì, oUilno Padre 
Francesco, è un gran bene, e in ciù simno d'accol'ùo; 
perehè io non sono del novcl'o di coloro, chc per amore 
dcgl' intercssi della terra dilnenticano 0 prospongono 
quelli dcl cido. 
la non sarebbe un nla
gior bene ii con- 
ciliare gli uni cogli a1tri? Tanto più clle la religione SCOffi- 
pagnata dalla soda cultura traligna sovenle da sè nlede- 
sima; e spogliata del suo vera spirilo non è più religione: 
giacchè la fcde sola non basta scoza la virlù : c quanùo in 
parse eattolico i C,'S! ulni siano D1C'n' huoni che [lei protc- 
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stanti , io non so quanto si possa gloriarc del sno ratto- 
licisll10. Non allego esenlpi, pcrchè la luateria è tl'OppO 
odiosa e non son necessari a chi ha qllalche noiizia del 
Inondo. Tuttavia vi confesso clle è un g.'an bene pel" un 
popolo il conservare ahneno Ie sane credcnze; Hon già 
pcrchè sole basi ino senza il resto, Ina perchè in esse al- 
Lf'rga un priucipio d.i vita che 1l1anCa ai popoli etcrodossi; 
COIne ho discorso nel mio Primato; il qual principio tosto 
o tanH ripullula, c senza scapito dclla religioue, ricon- 
duce i popoli alia virtù e alIa civillà. Questo llloto di 
esplicazione ci\-ilrnente cattolica c cattolican1ente ci\-ile si 
vede oggi in quasi tutta l' Europa ortodossa, salvo i Iuo- 
ghi, in cui il GesuitisH10 è ancora in f0rze; perchè esso 
è il maggiore ostacolo che si attr8vel'si al salutare avvia- 
Inento. 
V oi cÏtafe con poca prudcnza a qucsto proposito i 
non1Ï di Sigislnondo polacco e di Cristina svedesc t; i 
quali 111i paiono attissitni a l110strar la sinistra in{1uenza 
del Gcsuitisrno ncgli stati e nci principi; giacchè il prÏluo 
non riuscì in nessuna deHc sue imprese, ed cbbe Ie virtù 
dell' uomo privato, anzichè quellr del principe 
 e con lui 
eorninciÒ il civile ùecadin1cnto della Polonia, c quella 
slIcccssione di sventurc inrffabili, che non ha esclnpio 
nelle 111CIllOrie dei secoli; perchè frequente e naturale è 
la ruina dei popoli corrotti; Ina la caduta di un po polo 
cl'oico è una calamità sing-olare negli annali dcl genere 
UI1HUIO. Ora 10 scadere ùella Polonia, come quello del 
ßelgio, del Portogallo c di altl'i paesi crisliani con1iuciò 
appnnto col fiorir\ i della Compagnia. Quanto a Cristina, 
il vero ci oLbliga a coufes
are (fremo di vergogna a pen- 
sar"lo) che quando cs
a ehbc abbracciata la fedc cattolica, 
fn lniHor di sè stc;o;sa rispetto a quello che era stata allor- 
ell('. adl'riva all(' crcul'lIzc di l;ustavo suo padre. 0 n)[TPIH 
dire chc il SiOlholo di Vittrmhel'ga sia più aUo a far prin- 
eipi Duoni che quello di ROlna? Lungi da noi la besteln- 


f PELLlCO, page ;)81 , not. 
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Inia; pCrclH
 il eattolirismo gesuitico non è chc un' onlbra 
del vel'O, c ne ha l' apparrnza, non la sostanza etrettiva. 
L' utile ef1ìeacia di una religione Slii reHori dei popoli è 
proporzionata al coneetto in cui vi si tienc la cari (à pub- 
bl
ea, che è la civilti1 stessa tutta quanta, cOlne vcdelnmo 
nei prrcedenti capitoli. Ercovi it perchè la frde cristiana 
sovrasta a tutti i cuIti, non solo conle vera e di\ ina, ma 
eziandio corne politica; superanùoli tutti di gran lunga 
nelr idea che porge e nell" obbligo che inculca della ca- 
rità cittadina ed universale; onde non solo è una reli- 
gione, ma una cultura e la prinla delle culture. II Gesui- 
tisnl0 all' incontro, stringendo il debito delr amorc all' 
angl1sta misura delle aUilJenze private, toglie al Crislia- 
nesimo la sua prerogativa nelr arte di rclicÏtare Ie nazioni; 
e 10 spoglia quinci di quella dote che 10 rende più caro cd 
accetto aile elà gentili. Ninno dunquc si J}laravigli, se 
Cristina caduta aile mani dei Padri denigrò la propria 
fama e tinse Ie mani spietate nel sangue innocente del 
Ì\iJonaldeschi; e (tornandu a I proposito) ni u no pur si stu- 
pisca se la capacilà di far cosc grandi lllancÙ COil Ignazio 
alia Compagnia; giacchè con lui venne lllrno il pensicro 
di fondare i progressi della fede su qnelli dell' incivili- 
Inento; e a poco a poco si giunse a volere piantarla slllla 
barbaric. Che tale sia il venne antico che rode una in- 
still1zione sì bcl1a c promeUente nc' suoi principii, 10 spet- 
tacolo che ci stà dinanzi agli occhi può fado toccar con 
mano anrhe ai nleno ocuJati. Non yi ha forsc ricordanza 
n{
Ha storia di aleun soòalizio. che sia stato posto da Dio 
jp condizioni fJiù fortunate della COITIpagnia all' istante 
del suo risoq.drnento. L. Europa era allora un nlucchio di 
nliserabili rovine; e avea bisogno di un forte hraceio ('he 
rieomponcs:"e insieme i rottanlÏ dispersi delle antichità 
legittinH
 {' tle1!r savie inllovazioni, che ('rano eguaJmcnte 
rf'l'Ïte nel comuuc e universale sterminio. I Gesniti, nle- 
diante r aura favorevole che 101'0 spirava }H'CSSO i governi 
e In vigorosa slruttura del sodalizio, potrano agevolissi- 
P1amf'i.te adc'npif'rr qurslo ùoppio uf{ìcio, c secondare il 
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desiderio dei saggi, che volevano un ristauro scnza re- 
grcsso, e un progresso senza sal t i, senza scosse e senza 
rivoluzioni. Sc avessero prcso questo indil'izzo, sareb- 
bcr'o divenuti paùroni del nlondo; e of!gi avrcbbero Ie be- 
ncdizioni dci principi c dei po1'oli, invece di esserne il 
riso, 10 spauracchio, e it yituperio. Ora ciò che avvennc 
in qucsti uLtirni sei lustri è sotlosopra l' irnaginc di tul ta 
la storia della COlnpagnia fin dal Inon1ento, c:he Inanca- 
tole il vivo spirito d' Ignazio, ella ru abbandonata ai suc- 
cessivi intlussi e increlnenti di quel u10l'bo, i cui selni sf 
contcnevano ncJ generc di cducazione ch' ella dà a' slIol 
figliuoli. 
L' educazione gesniLica <lee proùurre effeUi diversi e 
fino ad un ccrto segno conlrari, secondo la varia tempra 
dcgli uomini clle la ricevono ; dal che nasee una infinità 
<1i conlbinazioni, che si possono ridurrc a due principali, 
giusta la parte che ha il pred0111inio. Inlperocchè uno stu- 
dio diligente 
 profondo deila natura c' insegna che tutti 
gli uonlini si possono distinguere in due cÌas:3i; r una delle 
quali è parlicolarmente inclinata e destinata alia consi- 
ùcrazione c cOinc dire a nna vita anticipata ùel ciplo, c 
l' altra a quella dclla terra. Non entrerÒ qui a indagarc 
Ie varie cause, nè Ie ragioni, nè il fine, Ilè Ie leggi e la 
natura intiIna di queste due tcnde:lze; e 111i contento di 
notare un fatto chc è universale. 11 prÏn10 di qcesti duc 
ordini è slnisuratanlenle piÙ scarso del secondo; e la spro- 
porzione r talc, che si può quasi avere pel' un' cccczione 
rispeUo al rin1anente clella spccie umana. E ragioncvol- 
Inente; perchè la Pro,"idenza avcndo oròinato r U01110 a 
passare peL' Ia vita tcrrcna prill1a di giungcre aHa celestc, 
uopo è chc JlloHe e varie e vcemcnli propcnsioni 10 atTe- 
zionino alla priLna, acriÙ non la scordi nè la lrascnri; sic- 
come I)erò il cicio è il suo yero e ultin10 finc, rgli è pure 
opporluno chc si trovi un piccol numero d' uomini, che 
aspirando in un nloclo particolal'c a110 scopo suprem
 e 
quasi preocru pan dolo anticipatalnente, ricordino cogli 
rscmpi, colic opere, cogli amlnacstranlcnti la nlcta finale, 
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e facciano un salutare c dialettico contrappeso a queUe 
gagliarde inclinazioni che allacciano la moltitudine aIle 
eose del mondo. La condizione più naturale di questi spi- 
riti, che io chiaInerò mistici per distinguerli dagli altri , 
che si possono chiamar civiIi, si è la vita claustra Ie, 
qualunque sia l' estern a e accidentale sua forma; onde il 
chiostro è un corredo e un bisogno universale di tutti i 
popoli culti ; e coloro a cui non piace convengano in giu- 
dizio la Providenza che dai tempi di Pitagora fino ai no- 
stri non ha crcata una sola civiltà scevra atTatto di mona- 
chismo f. Ora applicando questo generale al particolare 
dei Gesuiti, illcttore puù ravvisarci agevohllente il prin- 
cipio esplicativo di queUe due generazioni differentissime 
dei santi e dei politici , onde ho faUo menzione. Se ilnco- 
fito clle entra nella Compagnia è di telnpra mistica, egli 
diventa un Gcsuita santo; se al contrario appartiene per 
inclinazÏon di natura alIa famiglia degIi spiriti ci viIi, egli 
riesce un Gesuita politico. Parrebbe da ciò doversi infc- 
rire che il nlunero dei soci politici debha in ogni caso su- 
perar di gran lunga quello degli altri; il che non è sempre 
vcro; perchè scnza voler fare una statÏstica precisa della 
proporzione che corre fra i due ordini, si può affennare 
che spesso i Gesuiti buoni anzi ottimi individualmente 
non sono pochi. La ragione si è che coloro che abbrac- 
ciano la vita monastica facendo un piccol nUlnero verso 
l' universalità degli uomini, egli è naturale che nlolti di 
essi siano portati allo spirito; tutti anzi dovrebbero in- 
clinarvi, se anche qui come in ogni altra scelta il caso, 
l' ambizione e altre cupidità Ulnanc non avesscro la 101'0 
parte nel decidere la vocazione. Hesta ora a vedere cOlne 
gl' ingegni mistici e gl' ingegni civili siano guasti dal ti- 
rocinio gesuitico; e come l' originale attitudine di cias- 
cuno di essi naturalmen te buona cd acconcia a meUat" 


I Si noti cbe, distinguendo l' uomo mistico da\ civile 
 parlo solo 
deHa qualità che predomina; conciossiachè I' eh'mento clle conlrasscgna 
ciascuno di essi diventa vizioso, se si sequestra afTatlo dalla dicc\'ole 
temperatura dell' altro. 
GlünU\TI. II Gr!i:uila mo(ll'nw, T. V. tà 
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trut.ti egregi, quando fossc bene avviata , passi it segno 
e venga corrotta dalla mala discipJina. II negozio è facile 
ad intcndrre quanto ai primi; imperocchè gli ordini del 
vostro noyiziato, i!1yece di 1110derare la Inisticità di quclli 
contrabbilanciandola con forti stnùi, colla pratica drgli 
uon1ini , coIl' csercizio della ragione , coIl' uso proporzio- 
nato delle aItrc potenze, con un tenor di abitudini schiette, 
virili, lontane da ogni sdolcinatczza, r aCCl'cscono, e 
co::ne accade, quando l' urte trova dolce e propizio il tel'- 
reno anl111annitole dalla natura, la rccano all' eccesso. 
E siccome la congiunzione del genio mistico colic facoltà 
straordinat'ie dell' intelletto e dell' animo, cOtn' cbbe 
luogo in Ignazio e nel Saverio, è più chc rara, i Gcsuiti 
santi riescono inetti alia, ita attiva ; e la loro sanfità se- 
questrata dalle cose e dai bisogni del Jnondo piglia una 
ceria fOrIna, di cui non Inancan gli esen1pi anche fllori 
del Yostro Ordine. Ve Be ricorderò un solo, ëhe n1Ì è 
suggerito dal nome del Yostro inslÏtuto, e n1i vien 50n1- 
ß1inistrato dal sodalizio di san Girolamo, fondalo dal B. 
Colombino Colombini e descritto elegantelllcnte da Feo 
Belcal'i. Leggetc i fatti di qllei ]JOycri Gesl1ati (chè così 
furono deUi) e ci trovercle uomini buoni, rcligiosi. C3- 
ritevoli, semplici, innocenti, e davvero sinlÌli aile co- 
IOInbc, confornlC 31 nOB1e eel al genio del pio institutore. 
1\la Cri
;to volle che i suoi disccpoli pigliassero dalle co- 
IOTnbc la sen1plicità del cuore, non la sagaciià dell' in- 
gcgno; di cui l' innocente gallinaceo non è ricchh
sin1o; 
e prol'o
e loro a mod clIo per tal rispetto il se..pente , prll- 
dentisÛmo degli animali. I seguaci del Colornbini dimen- 
ticHrono questa parte della lezione; oude la 101'0 selnplicità 
di,-enne a un segno di nullità lale, che il Rospigliosi 
aholenòoli ncl .f öG8 fu piuttosto suggellatore del 101'0 
sepolcro che autore della 101'0 tI10rte. Così un Cle- 
Jncnte spense i Gesuati, con1e poco più di cent' anni ap- 
presso un altro Clenlcnte abolì i Gesuiti; gli uni e gli 
-altri condotti 31 ri]assatllento c divenuti un ingOlnbro no- 

iyo <lella s
'cietà e della Chiesa per 1a soyerchia conl- 
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pression degli spil'iti e l' abuso dc]Ja vita ascetica e con- 
iClnplaliva. 
Se non che fra i due instituti v' ha questo divario che 
il vostro essendo n1Ïrabihnente organato per gli ordini 
ùel rcggimento, esagcrandone la perfezione, e rec3ndo 
all' eeccsso il rigo('c e I' unità dcl cOlnando, esso doyea 
disol'ùinare eziandio peL' un altl'o capo, aggiugnendo alia 
nullilà nlÌstica ùcgli uni l' egoisll10 aluhizioso degli altri. 
Irnpcl'occhè non tutti coloro che si rendono vostri sono 
falli per l' abnegazione e i coslanti fel
vol'i di spirito: 
n10Hi ci "engono tralli e detern1Ìnati dal caso, dalle sc- 
duzioni, da una fantasia giovanile e tal volta ancora da 
disegni amùiziosi; e Siccollle l' educazione non può con- 
traddire alia natura, cgli è iLnpossibile che DC faccia dci 
Ranti. Che co sa ne farà dunque? Ne farà <lei politici, nei 
quali il genio civile sal'à sviato dal suo seopo natur<1lc non 
n1cno chc il genio mistico dci 101'0 cC'ln pagni; e gli uni e 
gli altri, benchè tCITIprati in Inodo diíTercntissinlo, usci- 
ranno dalla stcssa facina. hnpicciolendo Ie 101'0 idee, 
prostrando i 101'0 spiriti, rOlnpcndo Ie loro forze, e non 
potendo I'iuscire a t rasfornlarli, per la ribelle natura, in 
u1istici passivi, il vostro Doviziato Ii renderà operosi , ma 
<.Ii llna opcrosità misel'a, Ìngcncrosa, volgare, qual si è 
quella <.Icgli cgoisti. 1\Ja corne mai l' rgoismo può nascere 
<Ia una consuetudine di abnegnzione? 
on poti'cbbe cerlo 
derivarnc, sr l' ahncgazionc t"osse perfetta ; llla tal non è 
a gran pezza qlleHa dei GcsuilÌ. Nè l' egoisrno che in at- 
tribuisco ai vostri polilici è privo di un certo principio <.Ii 
virtù, cioè di disintcresse e <Ii sacl'ificio, che provienp 
dalla qualità Incdcsima della disciplina ricevuta: anzi si 
PllÙ dire che la raùice di csso è buona, e il rnale versa 
nell' applicazionc e nell' uso s
)jamcnte. Itnpcrocchè cs- 
scndo avvezzi a consiùerare la Compagnia come la prima 
cosa ùel Inondo e il capolavoro dell' Altissirno nell' opi- 
ficin delta creazione, la fHanna 101'0 escc dall' indi\Tiduo 
e si giUa alia cOlllunità, nobilitando in qualche modo sè 
slrs
a, e accoppian<.Iosi a una certa buona fcdc c diritla 
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intcnzione che si trova per 10 più anche nei vostri aggi- 
ratori più solenni e Ii salva dal meritare alcuni titoU 
meno onorevoli. E ciò succede l)erchè l' educazione vo- 
stra non distrugge l' egoismo, Ina 10 trasloca; e quindi 
porge un pascolo sufficiente ai bisogni delr indole civile. 
In che I'isiede quest' indole? Nell' atTetto e nell' attitu- 
dine verso Ie cose della terra. Ora lnentre i vostri nlaestri 
additano ai novizi con una mano il cielo, coIl' altra mo- 
strano 101'0 la Compagnia; la quale esercita nel sisten1a 
gesl1itico un ufficio simile a quello del globo terrestre 
nella costituzion tolemaica, ed è il centro intorno a cui 
si aggirano i soli e Ie sfere cclesti. Ben vedete che a questo 
ragguaglio il cicIo riesce piccola cosa a cOlnparazion deJla 
terra 
 e non mi stupisce se i vostri politici, che antepon- 
gono l' una all' altro, si burlano cordialmente dei lor con- 
fratelli. La terra del Gesuita non è il padre, nè la n1adre, 
nè la farniglia, nè la città, nè la patria, nè il genere umano; 
ma la Con1pagnia. Gli altri afTctti sonG combattuti e im- 
molati spietatan1ente dall' educazione gcsuitica; la quale 
non lascia allnisero neofito che un cantuccio di terra, ove 
possa lecÏtalnente appigliarsi; ed è quello, in cui sorge una 
vostra casa 0 un vostro collegio. Fuori di questo , 
Si fractus illabatur orbis 
lmpavidurn fcriclll ruinæ. 
Tal è il Gesuita; cioè il più mostruoso e ad un telnpo il 
più generoso egoista che si trovi al nlondo. DatenlÌ ora 
un giovane che non inclini agli ozi dei nlistici e sia falto 
per Ii negozi; non è egli inevitabile e fatale che divenuto 
vostro abbracci eon inllnenso amore la COlnpagnia, COllle 
oggetto atto ad esereÏlare Ie sue potenze, e tanto più avi- 
damente quanto che essa è il solo caIn po, in cui gli sia 
pennesso di adoperarle? E recanùo in questo cuHo Ie 
mire anguste, Ie sciatte abiludini e Ie Inassime equivoche 
apprese e contratte dall' instituzione imbevuta, egli rius- 
cirà faccendiere, procacciante, pettegolo, trincato, as- 
tuto, e seOCCOfre cattivo; e invece deHa prudenza commen- 
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data da Cristo praticherà queHa che fu vituperata nella 
persona silnbolica del tentatore. A vendo riguardo all' 
egoislno comune, sostituito a quello dell' individuo, io vi 
ragguagliai nei prolegonleni ai cittadini di Sparta e di 
altre antiche repubbliche. II che non vi piace; perchè ad 
avere un siffatto egoismo, dite voi, dovremmo essere 
democratici; dove che è un (alto che la C01npagnia è (ra 
tittle le sòcietà religiose let pili lontltlUl. dal principio dem.o- 
cratico e posa sopra la 'l1wnarchia piti assohtta, senz' altro 
temperluuento flwri del consiglio cli pochi assistenti e delta 
Congrega.:ione straordinarirt i. Perdonaten1i, Padrc Fl'an- 
cesco, ma così discorrendo, voi fate prova di essere un 
Gesuita santo, anzichè politico; il che torna a vostro 
ûnore. COlne tutti gli estrenli si toccano, così it dis- 
potismo c la democrazia si son1Ïgliano, in quanto sotto 
un padrone assoluto e unico tutti sonG uguali, per- 
chè tutti sono ugualmente servi. II che tanto è vero 
che per molti rispetti i danni di tali due forme sotisti- 
che di reggilnento sonG i IIwdesinli : entrcHnbe si ac- 
cordano a ripulsare una civiltà lualura e vrogressiva, 
e a fat' prevalere l' arbitrio e la forza di uno 0 di tutti 
al diritto e alIa ragionc. E fra Ie a1tre sOlnigIianze vc 
ne ha una che basta a mostrarvi il vostro crrore nel 
}}resente proposito; cioè quell' egoistno comunc, che 
(luando diventa eccessivo, si chiatna. fanatis1l10. I sudditi 
di un d.espota sono spesso fanatici pet' la sua pcrsona e 
pronti ad ogni sacrificio più orrihile in gl'azia di essa, 
COlne i repubblieani più arl'abbiati l)(
l' la 101'0 patriae Ho 
io d' uopo di citarvi e gli antiehi Persiani, e i l\Iaolncttisti 
dei prinlÍ Califfi, e i Fatimiti c gl' Ismaeliti e i Tartari e 
i Turchi? Certo gli antenati degli Ansariani non erano 
retti da una verga U1cno dispotica di quella del vostro 
Generale e non aveano per la 101'0 setta un fanatistno 
menD grande per'la \TCClnenza del vostro, e poco tnen 
funesto per gli eITeui che partoriva. L' attituùinc chc ha 
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l' UOB10 a lrasferire il suo egoisn1o, e cOlne dil'c la pro- 
pria personaJità in un' aggregazione naturale 0 fattizia, 
immcdesiJnanùo
i scco più 0 nlcno cOlnpitan1cnte, è un 
fatto chiarito dall' esperienza e sostanzialmente onore- 
vole aHa nostra natura, anche quando a1tri ne abusa, 
come quello che nascc dalla coscienza che ha l'individuo 
di sussistcre nella sua specie e di dover viverc, e occor- 
l'endo inlll101al'e sè stesso al bene universalc. 
L' egoisn1o genera l' mnbizione: perchè sebbene ogni 

unbizione non sia egoistica, ogni egoisrno però è più 0 
Jneno aJnbizioso, sottostando il priJno abito al secondo, 
come la specie al genere, e l' an1bizione universalmcllte 
cssendo un tronco che si diralna nell' cgoismo indi\-iduale 
o coJleltivo, e nell' eroislno religioso 0 cosn1opolilico. Tre 
sorta di arnbizione si trovano, I' una drlle quali è "ana, 
puerile, a vida di glorictta, discretissima ne' suoi desideri 
C 1110deslissilna nelle sue Inire, non già per grandezza d' 
anin10, Ina pcr piccolezza, e per poca levatura di con- 
ceUi e di spiriti. Gli alnbiziosi di questo genere spesseg- 
giano al di d' o
gi, sovraUutto in certe parti del n10ndo, 
e sonG i più fclici del 101'0 genere, perchè contentandosi 
del poco, la 101'0 vita è un banchetto quasi conlinuo: se 
un crocchio Ii loda, pranzano con Inigliore appetito, e se 
un giornale Ii celclwa, nuotano in un Inar di laUe, c non 
possono donnir daJla gioia, con1e Sil1a dopo Ie sue vitto- 
rico L' altra arnbizione è magnanima, e aspira a cose dif- 
Gcili, grandi, straordinarie, di 111elnoria perpelua, di 
grido e di efficacia durevole cd uui vcrsale. Essa è quella 
degli uon1Ìni srgnalati, che prrò non vanno ancora n1tre 
i pensieri e gli affctti di natura, e non si a1zano sopra la 
terra cd il terupo; qllclla di Temistocle. di Denlostcne, di 
_\.lcssandro, di Ce!'are, di Cicerone, di Trainno, di Dante, 
dell' Alfieri, del Buonaparle; e può esseI' buona 0 rea, se- 
condo i nlodi che elcgge e il fine a cui s'indirizza. La 
terza è gl'andissiLna e SOVfll111ana, c difi'criscc dalla se- 
conda così pel suo oggetto in1H1cdiato, come pel valor Ino- 
rale cd eudemonico de' suoi eft'eUi. hnperocchè, conIC 
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abito volontario e riOesso, ella non si fenna alia tcrra, 
al tClnpo, al finito, 111a si leva al cicio, all' irnlnenso, all' 
cterno, cd è \'eralnente infinita nel suo cOlnprendirnento. 
.Mira alia falna; llla senza arrestarsi alia celebl'ità che si 
racchi ude nel breve giro del globo, dei secoli, e della 
specie urnana, travalica a quella, che non vien meno e 
nlerila solo il nomc ùi gloria, perchè è un raggio dello 
splendore di Dio e ha per teatro il concilio uni vcrsale e 
pcrpetuo delle Jnenti create. A questo libero indirizzo si 
aggiunge la coscienza spontanea, invincibile, fatale, che 
l' ingegno geande suol avere delle proprie forze; la quale 
10 sprona invincibihncnte a far cose illustri nella vita es- 
trillseca c gli accende il cuore di un' alnbizione eziandio 
terl'cna, 111a piÙ islintiva che volontaria, e non avente 
nulla di '-ano e di difettuoso, perchè viene ordinata ad un 
fine più eccelso. Quest' ultirna ambizione comprcndc c- 
ziandio Ia scconda, n1a nligliorata; e sola può render r 
uorllO veramente pago e fclice; dove che l' altra da per sè 
sola non partol'isce gloria, lna vanagloria, e riesce per 
Ultio10 costrntto a un doloroso disinganno, come si vcdc 
nel figlio di :\lelanta vicino a morte e in quelLo di Filippo 
per,-enuto al tern1Ïlle delle sue conquiste. Ignazio e il Sa- 
vcrio fllrono aniJnati dan' alnbizione dell' ullinla specie, 
pcrchè in essi r eccellcnza dcIla natura gareggia va coll' 
abbonùanza del1a grazia; e perciò furono an1 biziosissirni 
santamente e tnnilissilni ad un tC1l1pO. All' incontro i po- 
litici dclla setta moderna si pascono dell' a[ubizione della 
prima sorIe, CODle i fanciul1i cd il vol go ; e quando sono 
riuscili dopo Illnghe faticbe a bcccare un' ercdità, lnet- 
terc a sacco una lJiblioteca, dcn10lire una cattedra, chiu- 
clerc una scuola, conquisiare una sagrestia, vincere un 
decreto favorcvole, crcarc una divozioncclla di nuovo 
conio, scavallare un antagonista, ordire una frode, tes- 

ere una calunnia, stmnpare un libello, profondarc una 
riputazione, si crcdono di toccare il cielo col dito, si ten- 
gono per eroi, e si pavoncggiano Qome fo.sera Orlandi cd 
Aehilli. 
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V oi vedete, Padre Francesco, con1e la declinazione 
del Gesuitismo originale e la formazion succcssiva del 
Jnoderno agevohnente si spiega, mediante il semplice con- 
corso delle Ieggi dell' umana natura colle regole del vos- 
tro institl1to; e come la sola varietà degli spiriti sotto- 
})osti al tirocinio dell' Ordine dee di necessità partorire 
queUe due classi così diverse dei Gesuiti santi e dei poli- 
tici, che a prima frollte si pen a ad iDtenderc come pos- 
sanG uscire da una disciplina unica. l\Ia ciò vi parrà an- 
cor più chiaro, se avvertirete a quanto stò per soggiun- 
gere; imperocchè dopo di aver espresso in abbozzo il ge- 
nio del Gesuitisn10 primitivo, individuato in Ignazio, che 
ne fu il modello impareggiabile, e toccate Ie attinenze di 
quello colla sua presente corruzione, debbo ora più lni- 
nutalnente- entrare a descrivere l' indole di questa, per 
compicre il quadro chc ho promesso del genio gesuitico 
in universale; e quanto più il contrapposto sarà grande, 
tanto più vi sarà facile il cogliere Ie attinenze dell' uno 
coIl' altro, come dai ritratti più caricati l' osservator sa- 
gace può cogliere agevolmente Ie fuUezze sincere dell' 
uriginale. 
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II contrapposto che con'c, riverito Padre Francesco, 
tra il Gesuitislno originale e il degenere spiccherà vie mc- 
glio, se pcnetrercmo nell' intitna essenza dei due abiti 
eontrari. Vedenllno che la sorgente naturale dell a gran- 
dezza straordinaria dell' U0010 di Loiola fu la forza del 
pensiero, da cui in cfl'etlo ]H'oviene ogni soda e vera ec- 
cellenza. II pensiero solo è grande, perchè solo assenlpra 
)' Idea, solo esprilne l' atto crcativo, e induce rassolni- 
glianza del creato col creatore; ooùe ogni parte dell' uni- 
verso è LeIla c slilnabile in quanto appartiene all' inlelli- 
gente 0 all' intelligibile, che sono i due poli dialettici e 
finiti, in cui si parte estrinsecamente la Inentalità una e 
infinita, quando produce creando una iInagine di sè stessa. 
l\Ia l' intrlligente, non l' intelligibile, è la ciIna del pen- 
siero, perchè qucllo abbraccia questo e non e converso; 
c perchè diramandosi in intelletto e in volcre, in cogni- 
zione e in azione, in giudizio e in arbitrio, cOlnprende 
nella sua sfera per Inodo finito la capacità infinÏta e uni- 
laria della mente creatrÏce. Ora il Gesuitisnlo moderno è 
essenzialmente nemico capitale del pensiero; e se vuoi 
con un solo principio spiegare a meravigIia tutti i suoi 
pOl'tmncnti, anchc quando paiono discrepantissin1i, it 
1 :j. ... 
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potrai facilmente considerandolo come avverso a ogni va- 
lore e progresso lnentale, e COlne fautore al'dentissimo del 
fenolnenico e del sensato oppositan1ente al reale e aU' in- 
telligibile. Perciò egli odia gl' incrementi industriosi, ar- 
tificiali, civili, che sono la mentalità esplicata e crescente 
nel seno della natura, e come dire la lenta e successiva 
spiritualizzazionc del mondo. Odia gli augumenti scienti- 
fici, come la parte piÙ squisita e intellettiva della cul- 
tura; e fra Ie varie discipline, abborrisce specialmente 
la filosofia, che è la più spirituale delle doUrine, essendo 
la considerazion del pensiero come pensiero e 10 studio 
della mentalitã in sè stessa. Odia il progresso in univer- 
sale, e alna il regresso, perchè quello mira all' avvenire, 
in cui la potenza- cogitativa ed intelligibile si va selnpre 
IJiù svolgendo ed attuando; questo guarda al passato, in 
cui essa è n1cno spiegata 0 si trova solo virtuahnente. 
Odia la ragione, come quella che è I' apice della forza 
mentale e mette il pensiero UD1ano in intimo commercio 
col divino; odia l' lùea, che è il pensiero infinito, oggetto 
iUlnlanente e imlnediato di essa ragione; odia 10 studio, 
il raziocinio, l' esame, la discussione, la ricerca , perchè 
sono strumenti subbiettivi c dialettici den' ingegno umana 
nell' acquisto successivo del vero. Odia la religione in ve- 
rità e in ispirito, e la ITIuta in superstizione, spogliandola 
deUa sua essenza, anteponendo il cuIto esteriore all' in- 
tcriore, Ie pratiche accessorie aIle osscrVi\nze principali, 
Ja natura alIa gl
azia, la lettera aHo spirito, iJ tÎnlore all' 
alnore, l' attrizione alIa contrizione, la fede rozza e cieca 
alIa fede oculata e sapiente, e via discorrendo; onde 
COlne nelle cognizioni speculative tende al sensisnlo, al 
nominalislno e ai sisten1Ï affini, così neUe teologiche c 
morali è propenso aHa licenza dei probabilisti , all' egoi- 
smo dei Cirenaici, all' antropomorfislno dci l\101iniani, al 
fari
aisn10 degli Ebrei degcneri, alle grossezzc dell' idola- 
t.ria, al gcnio nHltel
iale e sensuale del gentilesinlo. In 
politica odia gli statÌ unitari, libcri 
 progressivi, forti, 

loriosi, perchè in queste doli cOllsiste la Inentalità delle 
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nazioni e dei 101'0 rettori ; e ama in universale la barba- 
rie, che è verso la civiltà dei popoli ciò che è il sensibile 
verso l'inteJligibile. Fra Ie varie classi sociali ailla l'in- 
fima e la SO 111 111 a , perchè i plebei e i grandi, come fati- 
caoti 0 godenti che 8000, si accorclano a non peosare, e 
formano i due estremi immobili e sofistici deUa cittadi- 
nanza; e pel' contro odia la c]asse media, che è il ceto 
pensante, progressivo, dialettico, e tende a incorporarsi 
tutti gJi altri, Ïtllpl'Ïlllendo 101'0 la propria fornla. Egli è 
pertanto aristocratico e dmnucratico ne] senso cattivo di 
queste due voci : odia ]a plebe che sale e il patriziato che . 
scende, perchè non vuole che s'incontrino per via e si ab- 
braccino : odia 10 strumento principale di questa unione, 
che è la coltura dei due ordini; onde fa ogni opera per 
mantenere nei p]ebei e nei nobili l' ignoranza, che gli ac- 
conn1na COlne volgo, e per rillluovcrne il sapere, che gli 
unirebbe con1e popolo. Non altrilllenti si porta verso.iI 
ceto ieratico; studiandosi al possibHc di far che il clero 
sia ignorante ed inetto per rendcre la Chiesa dehole e su- 
perstiziosa. Fra Ie varie ragioni di governo, odia it prin- 
cipato civile e la monar.chia rappresentativa, che è 10 
stato dialettico per eccellenza, conle quello che lascia il 
maggior campo possibilc al successivo crescere e perfe- 
zionarsi della classe coIta e al 1110tO variato degl' intel- 
lcttL; c ama de] pari Ie signorie dispotiche e Ie delnocrazie 
piccole e plebeie, come queUe di certi cantoni elvetici, 
perchè amendl1e queste forme di reggilnento impiccioli- 
scono Ie idee, con1prin10no gl' ingegni, al'rozziscono gli 
uomini e Ii rcndono pigri, retrivi, inetti, svogliati, in- 
curiosi c nelnici dei pellegrini acqulsti dello spirito.. L' in- 
gegno è sovrattutto il suo spauracchio, perchè ei ravvisa 
J' apice del pcnsiero e ]a più nobile imagine dell' Idea di- 
vina sopra la terra: e fa ogni suo sforzo per n1enomarlo, 
troncarlo, infiacchirlo, impastoiarlo, i1Y1prigionarlo, COlll- 
prilnerlo, estinguerlo; 0 ahneno pCI' ilnpedire chc inl1ui- 

ea e signoreggi; onele favorisce i nuJli e i 11lcdiocri, e 
dove la COlnpagnia rcgna gli onori c la potenza sogliollo 
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appartenere aHa fcccia degl' intellelti. E sicconle l'inge- 
gno è cilna di ragione, tra Ie varie facoltà dcll' uonlO il 
GesuitislllO accarezza e colti, a quelle che sono men ra- 
zionali; antiponcndo, verbjgrazia, l' itnlnaginativa e l' af- 
felto al giudizio; e tra gli affetti preferendo i leneri e 
Inolli che snervano ai forli e scvcri che ingagliardiscono. 
E per la stessa causa alna nelle idee e nelle cose il pue- 
rile, perchè il ranciullo non è ancor pervenuto all' età di 
ragionc. Ama il gcnio fcnuninile, pcrehè la ragione è 
mcn robusta nelle donne che negli uOlnini; onde il più 
debole dei due sessi è per ordinario qucllo che gesuiteg- 
gia; c i gcsuitai nlasehi tengono nell' indole e nelle Ina- 
nicre del nlorbido e del donnesco, corne Ie donnc, in cui 
la dolcezza è telnperata da una graziosa virilità, sono 
lncno inclinate aIle Inistiche lautezze dei Padri. Alna il 
harbogio e il decrepito, perchè è un rHorno aìla fanciul- 
Jczza, come si studia d' iluprimere neUe abitlldini e nellc 
stesse fattezze <lei gio\Tani (il che si vcde chiaro nei novizi 
dell' Ordillc) una scnilità precoce. Che se tal volta ama il 
bene, non 10 abbraccia già COBle tale, nla C0111e esclllsivo 
del IllCglio, e per eall1pare ùa un bene lnaggiore. Così 
egli favorisce l' agricoltllra empirica per odio dell' indu- 
stria, l' industria pCI' odio delle arti, Ie arti per odio delle 
lettcre, Ie teltere per odio delle scienze, e yia discor- 
rendo : cclebrel'ebbe il vapore a patto di ruinal'e la 
stampa, e acccnderebbe volenlieri i telrgrafi, se potessc 
spegnere i libri, i giornali severi e ogni luce di pu bhlica 
instruzionc. Fra Ie yarie scicnze antepone Ie fisichc c cal- 
colalrici aIle speculative, morali c civili, 1l1isurando il 
suo cuHo cd afl'ctto a rovescio dcl graùo di lnentalità che 
in esse si troV3. NcUe doUrine, nella ])oesia, nell' clo- 
quenza prefcrisce l' analisi alIa sintesi, i tritun1Ï ai si- 
sten1i, la casislica aIla tcoren1atica . il frivolo al serio, il 
leggcro al profondo, il piccolo al grande, il gn:.zioso al 
robuslo, il bcllo al sublime, il n1cdiocre all' otlilno, e per 
così dire Ie cl'he aile carni, la salsa alla vivanùa, i cOlldi- 
Hlenti alia sosta nza, lc foglic ai fiori c i fiori aIlr frulta. 
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Ailla i classici, nla ])er la fOrIna; alna l' anti eo per esclu- 
uere il nlodcrno, e vi cerca Ie spoglie nlorte del vecchio, 
anzichè i gel
mi vÏ\.aci del nuovo; perchè ogni legiUima 
novità è un passo ascendente nel corso intellettuale degl' 
individlli e dei popoli, e perchè ogni vila è pensicro; onde 
non è da nleravigliare, se il Gesuitismo si dileUa dei morti 
cd egli stesso è un caùaverc. E sieconle di tutte Ie forze 
cosmiche, queIIa chc piÙ detesta è I' ingegno, così di tutte 
Ie lnaniere di operare, quella che più abbon1Ïna è la crea- 
ziOllC, essendo essa il coltno di ogni fattura lnentale; tanto 
ehe egli si sforza ùi sustituirle l' imitazione, c d'indiriz- 
zare per quesla via gli spiriti nei vari ordini assegnati all' 
csercizio delle IOI
O potenzc. Ben s' intende che in qucsta 
piltura del genio gesuitico io guardo a ciò che accade ge- 
neralmente e non aIle eccezioni: lc quali pel'ò in questo 
caso tali non sono per copia 0 pel' irnpol
lanza, chc noc- 
ciano all' cvidenza ùella pratica generale. 
L' odio del pcnsiero stendendosi, rcvcrendi Padri, per 
Ie \-arie parli del vostro essere e abbracciando tutte Ie vo- 
stre potcnze, yi rende nulli 0 mediocri in ogni cosa e vi 
toglie ogni valore non solo nel bene, lna cziandio ncl 
lnale; giacchè quello che fate, benchè gr'a \'issirno, non 
lut in sè flr(n
de

(t e non è in alcuna parte flClU'l"OSO, se n1Ï 
è Iecilo l' llsare Ia frase ardita del )Jachiavelli 1. E in prilna 
il difetto di conoscimento che ne deriva vi prcgiudica 
nell' operare non menD che neBa smnplicc speculazionc. 
Irnperocchè ad apprendere fruttuosamentc 1'Idea non 
hasta la notizia conft
sa del vero nella sua gcneralità iln- 
11lulabile c intuHiva, n1a si vuol tenel' dietro al concreto 
svoJgimento c andamento verso il u)eglio di <{nella copia 
fìnita di esso che risplenùe negli ordini ùella cl'cazione. 
aa ciÙ gli uon1Íni segnalati p in pal'tieolare Tgnazio furono 
grandi; laùùoye i suoi sllccessori sonG piccoli, pel'chè 
veggono infinÌlarnente meno di lui. Noto e trito è l' apo- 
ftegma baconiano chc il potcrc del)' 110nl0 è proporzionato 
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al sapere, e siccome Ia scienza gesuitica è sproporzíona- 
tissima all' età presente del mondo, e quanto meglio la 
civiltà cresce tanto più essa dietreggia, ne scgue che voi 
non potete inOuire in essa per elnendarne i difetti e ag- 
graduirvi gli uOInini che la posseggono. Quanto più un 
UOlllO è avvezzo a pensare, tanto più prova pei fatti vo- 
stri una ripugnanza istintiva, che non può esscr vinta 0 
scelnata dalle vostre moìne e dalle votre soie , pel'chè una 
voce secreta gli dice, che voi siete suoi nemici; e i ne- 
Inici 1110inieri e carezzevoli sono i più odiosi di tutti. Chi 
è così semplice che oran1ai non si avvegga che voi sorri- 
dcte al pensiero solo quando non potete 0 non osate stroz- 
zarlo i? Ed essendo brulli e digiuni della universale col- 
tura, voi non conoscete l' ambientc in cui vivete : igno- 
rate i tempi, i luoghi, Ie cose, gl' instituti, Ie opinioni, 
gli uoolini; dal che nascono gli errori infiniti della sti- 
Inativa, che v' ilnpediscono di ben governarvi nella pra- 
lica 2. Siete costretti a vivere segregati; il che, derivando 
dalla vostra inettitudine, contribuisce ad accrcsceda con 
grave danno; pel'chè vi toglie l' acql1isto di quella espe- 
rienza, che è luce e guida unica, infallibile, in tutto ciò 
che si altiene alla vita operativa. Vero è che tal volta, 
non che dolervi, menate vanto di tale ritiralnento, e 10 
spacciate per volontario e profittevole; cilando a spro- 
posHo l' esempio dei chierici e dei fedeli dei prilni tempi, 
che viveano sequestrati dal ]llondo pagano. ArgOlnen- 
tando in tal modo, porgete un nuovo segno dp,lla vostra 
imperizia; perchè se sapeste apprezzare il divaL'io delle 
età, vedreste che l' indl1zione non calza nè pl1nto or poco. 
Nei prillli secoli la Chiesa possedeva una. cultura, chc 


I 1/is ailjicit complexum ct oscula, factus natura, ct fons'Uctudinc 
excrcitus, r:cla1'e odium fallacibus blanditiis. (TAC., Ann., XIV, 56). 
2 l\letto l)('gno che i sagaci Padri non c3.})iranno nè menD eiù che dieD 
qui c in altri luoghi de1loro non eapire; il rhe SJdl nna prova novella 
che non capisrono, e che io ho ragione. Uirhiaro }wrci() che questf' e si- 
mili eonsider
\7ioni non sono falte a nso tIp} P. Curci e cOInpagnia ; i quali 
non ne S
\Imo piÙ in su dellJa be bi bo btt J e non usano aUra ra
!onc chr 
(IUella clcW ab:lcn. 
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per l' eccellenza de'suoi principii sovrastava di gran Iunga 
a quella della società in cui si trova va : l' una era pura e 
crescente; I' altl>a COJ
rotta e scadeva. Ora il caso è di- 
verso ; pel
chè la società in cui la Chiesa si aecan} pa è cri- 
stiana cOIn' essa Chiesa; anzi sua figliuola primogenita; 
e va innanzi non indictro; e si governa co' suoi principii; 
giacehè per quanto siano gl>avi i difetti e i vizi parziali 
della civiltà n1odcrna, il suo indirizzo generale e SOlnma- 
rio è essenzialmente cristiano; onde i Gesuiti , ritirandosi 
dalla civiltà, si allontanano in effeUo dal Cdstianesinlo. 
E anche nei prin1i secoli chi fece gran cose non visse iso- 
lato dai coetanei; anzi partecipò a tutta la 101'0 genti- 
lezza e cultura; e i Padri della Chiesa non a'Tebbero po- 
tuto esserc lllaestri della Cristianità, se non fosscI'o stati 
i primi uomini del 101'0 tempo. Non è già che voi siate 
reahnente paghi della yostra solitudine, e non facciate 
anzi opera di traforarvi da per tu tto; rna anche in questo 
non usate il vera modo; perchè invece di rendervi con- 
versevoli c sociabili, non sapete che essere infrarnmet- 
tenti. Perciò non vi contentate di vivere e di essere la- 
sciati stare, se gli alt.ri non vivono a vostra guisa; e 
volete dar legge a un secolo clle vi è affatto ignoto e vi 
stà infinitamente al di sOlwa; come se una tribù di bar- 
hari 0 di selvaggi venisse dalle parti più inospiti dell' 
Affrica e dell' America })er govern are l' Europa. Quindi 
Ie illusioni in eui sicte e gli scappucci che pigliate a ogni 
poco; giacchè dal vostro risorgimento in poi si può dire 
chc non deste un passo scoza fare un capitombo}o. Onde 
Cl'rano coloro che aUl'ibuiscono tutti i vostri cl'rori a llla- 
Jizia; perchè sebbenc da queslo lato non si possa starc 
con voi in capitale, tuUavia anche quando fate dell' astuto 
c del savio, rnostrate un'incapacità talc, che 10 sdegno è 
vinto dalla compassione. La vostra insufficirnza si appa- 
]esa a ogni istante: nelle parole che dite, nei giudizi che 
fate, nci lihri clle staIn pale , nci raggiri che onlite, nei 
trionfi n1cdesimi rhe oUenctc. come quelli che sono de- 
holi, inconsislcnti, di poca le\Talura e drgni in tuUo dclla 
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vostra pargolezza. V oi parete' fanciulli che si di verLono, 
andando a ritl'oso, 0 si sforzano di varare contI" acqua un 
harchettino per passatenlpo. Dal prin10 istante che vi ri- 
le\Tuste, deste scgno di ciò che sareste, prcndendo per 
iscesa di testa a far tutto il contrario di quel che vllole la 
pubblica opinione : ricominciaste subito a vivere COlne in 
addietro, ripigliando bellalllentc i vostri usi, Ie vostre arti, 
Ie vostre bruUurc, senza variare un pelo, con1C se i tempi 
non fossero prodigiosan1ente nlutati. Eredità pingui aucu- 
pate colle reli dclla divozione, protczioni illustri mercatc 
colle arti den' adulazione, raggiri di corte e di palazzo, in- 
festazione dei buoni , patrocinio dei ll1ediocri, esaltazione 
dci tristi, con1petenza asliosa coi chierici, invidia rab- 
biosa verso i chioslri, viltà neHe traversie, insolenza 
nelJa buona fortuna, ribellione occuIta 0 palese dai supe- 
riori ccclesiastici, ossequio rivoltoso verso ROlna, libri 
volgari, libri frivoli, libri scen1pii, libri maligni, fiori 
rettorici, quisquilie casistiche, prunaie scolastiche, in- 
tingoli n1Ìstici, storieHe, leggenduzze, fervorini, pratiche 
supcl'stiziose, lilnosine ostentatrici, aceuse d'incredulitÙ 
c di Gianscnismo, calunnie politiche, guerra bandita al 
sapcre, aile riforme, ai trovati civili, aIla pubblica bc- 
neficenza, e via seguitaillente, senza variazion di un ca- 
pello, e col fel'I110 proposito di continual' sullo stesso piedc 
sino alia fine dellnondo. 
Peccato che non siate venuti alIa luee negli anni au- 
rei dei patriarchi; perchè tenaci come siete delle tradi- 
zioni ùrll' Ordine, io nÜ penso che lnanderestc anCOl'a i 
vostri noyizi a pascerc Ie pecore, e clle Ie donzelle del 
Sacro Cuore attingerebbero l' acqua del pozzo colle pro- 
pl'ic lnani, C01l1C Ie figlie del deserto. II che non sarcbhe 
poi tanto Inale. II Inale si è che oltre il InnOVel'e a riso, 
non a1zate quasi mai un dilo. che non facciatc slon13care, 
e talvolta anco inorl'Ïùire delle vostrc prodezze. Sc lllCt- 
tete picde in un paese libera, unito, pacifico, ci SCIl1inat.e 
la diyisione, la guerra, e ne scalzate Ie instituzioni. Se \ . 
ingf't'ite nella grazia di un p,'incipc savio c buono, 10 rcn- 
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dete inctto e cattivo. I ministri e i prelati che si lasciano 
accalappiare dalle vostre arti e vi si danno in preda, si 
lnostrano meno sufficienti nel 101'0 uffizio, e perdono a 
poco andare l' autorità e la riverenza dovuta alloro grado. 
Invece di accrescere l' ovile di Cristo, 10 scemate: molti- 
plicate gl' increduli, in cambio di convertirli, e rendete 
Roma odiosa a quei semplici, che la credono cOlnplice d.ei 
fatti vostri. E con cbe pro di grazia anche dal vostro 
canto? Con cbe sodo profitto nel presente? Con che ra- 
gionevole speranza per l' avvenire? Sapete che è, miei 
signori? La tcrra gira, c non crcdiate mica che la faccia 
sClnpre il 111edesilno viaggio; perchè ella va attorno col 
sistelna solare e ll1uta sempre paese nel firman1ento; 
come l' acqua di Eraclito, che non passa due volte nel 
InedesÍJno luogo. Cosi pl'ocedono Ie faccende mondane, 
non ostante la legge. di periodicità che Ie governa, come 
quella che vel'sa soltanto nelle parti e non abhraccia il 
tutto, nè osta all' univcrsale avanzalnento. 1\la ciò che 
cammina più vclocCinente e più di lena è il pensiero; iJ 
Quale ha buone galnbe 0 dirò meglio buone ali; e va con 
una fretta, una furia tale, che a suo rispetto la celerità 
della luce, che pur fa trasecolarc a pensarla, e quella 
Jnedesima deH' attrazione ancor più veloce di essa luce ., 

onf) una bagattella. Fate il vostro conto che la prestezza 
del pcnsiero è la cosa che più somiglia aHa instantaneità 
o subitezza, bcnchè non possa misurare tutt.o il carnpo 
assegnatogli, che successivalnente. e nel corso indefinito 
dei secoli ; tanto è vasto il don1inio, in cui può esercitare 
la sua potenza. Ora la civiltà è figliuola del pcnsiero, e 
va, trotta, galoppa, vola dictro al sno padre c condottiero 
celeste scoza mai alleotarsi 0 posare nel totale suo corso. 
E va non solo negli stati, ma eziandio nella Chiesa; chè 
non credestc di far bl1ollJl1nostra almeno in sagrestia e 
in cappella. ,r el'O è che la religione avcudo sempre un 
orchio volto e inteso al passato, si muove più a rilcnto 
verso I' avvcnirc, c quindi proccùc più aHa sicura; dov,"
 
rhe il secolo talvolta np vuol troppo, e avacciandosi in- 
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discrclan1rnte, incianlpa e stnunazza; ma la cadllla non 
è 111ai mortalc; perchè 
ebbene la civiltà non sia invul- 
ncrabile , cOIne AchiJIc, è pcrò incorruttibile, come Ti- 
tone. Perciò chi contrasta a qllesto corso universale non 
può sortÌ1' buona fortnna in nessun caso, nè aveL' quaggiù 
pace con Dio e cogli lIomini. Vi parrà strano chc io parIi 
in qucsto caso eziandio della Chiesa; cil'ca la quale voi 
siete poco mcno al buio che intorno al mondo laicale. Ed 
è ragione; perchè siccOine chi vuole intcndere Ie cose 
profane, non dee es
ere SOl'O delle sacre, cost peL' averc 
una perfett[l contezza dcJla società divina, cgli è d' nopo 
tencre qualche notizia del secolo. V oi stilnate che Ia 
Chi('
,a sia ancOl'a a vostro rigl1ardo ciò che fu per l' ad- 
dietro; e and ate rnendicando testilllonii in prova; i quali, 
raccozzati insieme e somn1ati, sono una pietà a contarli, 
a 

aggiarne il peso e il yalore. :\Iirate ROlna, the è capo 
supremo e senno del mondo cristiano. ...\rgolnentando dal 
passato, voi v' itnmaginate ch' ella sia disposta a stendere 
decreti, brevi, bolle in vostro favore, ad arricchirvi ùi 
Jodi, di onori, di privilegi, e daL'yi ascolto, quando bul- 
tate in faccia a un galantuomo r accusa di Giansenislno. 

Ia guardate al fatto e veùrete che anche da questa parte 
i tenlpi son olutati. 10 so con quanta riverenza e riserva 
si debba parlare delle intenzioni e dei dispgni di ROIna; 
ma non credo di essere ten1el'ario dicendo rhe pel' quanto 
si scorge dai fatti, non nli pal' ch' ella sia disposta a spen- 
dere n10lte gocciole d'inehiostro in yostro scrvigio ; e 
quando gli stati cattolici vi danno un Inandato di sfratto, 
non tro\'o chc essa si adoperi a proeaccial'Yi una patcntc 
di domicilio. Testè voi conycniste il Rosnlini con1C erctico 
e IneUeste il mondo a rOlnore pel' far proibil'c un suo li- 
hro. Chc ne ricavaste? Uno sfregio soIcnne suI yiso. 0 
ùirele forse che ROlna non si governa sa\Tiamenlc? E chc 
contl'addicc a ciò che fece una volta? Ben so che tal\Tolta 
10 bucinate all' orecchio dei vosll'i bcnevoIi; i quali, per 
disgrazia, non osservano seo}pre il secreto. l\Ia coloro che 
venerano la santa sede sinccralnente e cattolicamente, e 
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non pel' proprio intercsse, conle voi fate, veggono all' in- 
contro in questo suo procedere un nnovo argolncnto del 
senno rOl1lano. Nè ella perciò ripugna a ciò che fecc una 
volta, perchè ]a sapienza govel'nativa consiste nel riscon- 
trarsi coi tempi. 
\.nzi HOlna si contraddirebbe in cffetto, 
se si pOl'tasse altrinlenli : giacchè la vera prlldenza di chi 
regge quanto è in1lnntabile nei principii, tanto è an'en- 
devole nelle applicazioni. .Anche pel' 10 addietI'o ]a sedia 
apostolica non fu Iigia aIle vostre pretensioni e ai vostri 
capricci e vi diede non (Ii rado sulle mani e sulla voce: 
tutta\-olla vi favoreggiò davvantaggio, perchè cravate più 
confol'mi ai bisogni correnti e non iUlltili alia società e 
aHa rcljgione. E quando 101'0 fosle di pregilldizio, ineso- 
rabihllrnte vi spense: poi vi risuscilò, affidandosi che 
foste pel' ringiovanire; ma Ie pietose speranzc \Tcnnero 
de]use, e il successo chiarì nlanifestamente che la vostra 
vecchiczza è senza rimedio. 
V oi siete talmrnte decrcpiti e antediluviani, che it 
bazzicare coi falli vostri è un esporsi al pcricolo di con- 
trarre gli acciacchi den' età avanzata e il male proprio 
<lella vecchiaia, C0111C il Chimenti del Firenzuola 1., con- 
ducendosi al capezzale innanzi tempo. Anzi gli è COl1le un 
praticarc coi defllnti; quantllnque a voi paia di esser vi vi, 
pprchè temete di I1lorire; e vi accada presso a poco come 
a quel guerriero del poeta, che 
. . . . . . del c01po non accol'lu 
A11dava comballendo cd era morlo. 


Tanto che vi si può dire quel che Cesare risposc a un 
vegliardo supplicante che gli desse la morte: 0 infclice, 
credi tu di vivcre 2? Nè gl' individui, nè Ie COIIlunanzc, 
nè i popoli vi\?ono vCl'atnente, se non partecipano alIa 
vita del 101'0 secolo, sc non hanno scco a C0111UnC Ie idee, 
gli affctti, i desideri e Ie speranze logittinle. IInpcrocchè 


{ -lsino (1" oro, I. 
2 SI::'i.. EIJlSt. 77. Qucslo profondo moUo di Cesare non è rei6islr:lln 
n"l!a raccolla ÙC3li apot

mi, che soglionsi aggiungere alle sue open'. 
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la vita non è così individua e parziale, ma generale e co- 
ll1une; e siccome questo 0 quel men1bro non vive matc- 
rialmente, se non comunicando colla vita di tutlo il corpo, 
così i singolari uOlnini, Ie compagnic, Ie instituzioni mo- 
ralnlente non vivono, se non ritraendo dalla vita della 
società tutta quanta. Ora voi siete svelti e spiccati da tuUo 
che vi circonda, COine seccagne 0 isolette canlpate in 
mezzo all' oceano: solitari nella calca, foresti nelle città, 
stranieri in ogni paese: non simpatia, non affeUi che vi 
stringano agli altri uomini: non siete pure in grado d'in- 
tcndere la lingua che parlano, 10 stile che usano, i dis- 
corsi cbe fanno, i libri che sbunpano; onde quando vo- 
Jete rispondere, redarguire, amlnaestrare, convincere, 
ammonire, dissuadere, correggere, confutare, cOinhat- 
tere, fate bonamente ridere 0 increscer di voi. 10 per nle 
confesso di capire assai poco Ie Rivcrenze vostre; salvo 
quando proferiscono delle calunnie e delle ingiurie. E se 
non intendete, come volete essere intesi? Se non ascoltate 
alLrui, con1e pretendete che si dia rethl alia vostra voce? 
Se non alnate nessuno fuori della COlllpagnia, e non po- 
tete aOlare (chè ogni dilezione procede da convenienza di 
natura), C0l11e voJete essere an1ati? Come osate richiedere 
che illuondo vi abbia cari, vi osservi, vi favorisca? COllle 
ardite affidarvi che vada ai vcrsi del secolo decin1onono 
chi vive e rcspira mentalmentc in quello di 1\1 at usalem me? 
Che piaccia alIa età giovane chi è tarlato, vizzo e ca- 
scante? Non crediate già che io non veneri i vecchi , 
quando io non mi trovo moHo lontano dal partecipare ai 
]01'0 privilegi; ma se essi vogliono essere rispetlati dai 
giovani, debbono secondare nelle cose buone la giovi- 
nezza. Anche ai vecchi baf'bogi si debbono avere tutti 
quei riguardi che merita la loro canizie; purchè si con- 
tentino di lasciare in pace gli altri, e non inquietino Ie 
vegnenti generazioni. ::\Ia se invece di star contenti a rÏm- 
balnholarc per con to vostro , pretendete che gli altri vi 
faccian cornpagnia, e movete gucrra all' età verde e alIa 
virile, non avete diritto di rammaricarvi, se queste vi 
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mostrano coi ratti che son più forti e valenti di voL Ezian- 
dio riguardo alia religione i vecchi banno il torto quando 
n1isurano il debito dei giovani da quello di sè medesimi; 
essendo questo il vero modo di precipiladi nell' elnpietà. 
La generazione unlana si divide in due parti, conle due 
processioni contrarie che salgono e scendono da una mon- 
tagna. lUa laddove Ira i pellegrini del monte, chi ascende 
vede principalnlente il cielo e chi discende la terra, nel 
cammin della vita avviene il contrario ; chè il giovane ha 
l' occhio sovrattutto alia terra, perchè è ncl principio del 
suo corso sovra di essa. e il vecchio al cielo, peechè gli si 
va accostando, e vi aspira come il nocchiero reduce al 
porto. V olete telnperare il difctto a cui inc1ina l' età im- 
matura? Emendate quello, a cui è pI'opensa la vostra: 
occupatevi anche voi del mondo che siete vicini a lasciare, 
e fatelo pel' alnore di coloro cbe resteranno; seminate gli 
alberi, Ie cui onlbre ed i frutti giovel'anno ai vostri ni- 
poti: così questi non ricnseranno d' imital'vi nellevar gli 
occhi alla vera pat ria , benchè ancora lontana dai passi 
Ioro; e sarà composta la guerra che parte da tanto teillpo 
Ie due porzioni estreme dell' umana farniglia. 
l\Ia se voi il face8te, dareste segno di non essere in- 
vecchiati nlorahnente cOlne siete. Notate bene ch'io vi 
chiamo vecchi e non antichi. L' ho già detto altre volte , 
Ina giova il replicado, pel'chè troppo importa: l' antico 
non è nlai vecchio, COBle quello che acchiudendo in sè 
Inedesinlo i gern1Ï del futuro, sovrasta in un certo modo 
<IlIa successione, ai lin1iti della durata, ed è di tutti i 
tempi. La religione è antichissilna e tuttavia fiorisce e 
fiorirà in peq>etuo, dotata di gioventÙ e di beHczza eterna. 
L' U0010 lnoderno, se è degno di questo nome, non ri- 
nunzia all' uonlO antico, ma si studia di rinnovarlo COln- 
I)iuto, ampliato, aggrandito. L' antichità è una pianta 
generosa e perenne, che genlma, fiorisce e fruuifica per 
tuUe Ie etå che seguono. In questo corso delle cose dalla 
potenza all' alto consiste la vita in universale, la conti- 
l1uità della natura e quella. reciproca comunicanza delle 
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vade generazioni, per cui essc fanTlo in solido una cosa 
sola, e la specie Ul11ana si unizza nclla segllenza del tcmpo 
e neJla distesa dello spazio. II yero sayio è Ver31TICnte del 
suo sccoll), pcrchè s' ingegna di essel'e di tutti i secoli, 
pcrchè risalc a quclla antichità incorrolla, a cui tutti si 
accon1ano ncl dare il tilolo di classica, esemplare, yene- 
ranlJa, e chc è r età più di vina, come più prossima ai 
ten1pi divini dclle origini, e contenente in gcrmoglio r 
avvenire del 111ondo. l\Ia questa non è r antichitÙ che vi 
garha e di cui sicte discepoli e zelatori. La vostra anti- 
chità è spuria e non lia del vctusto che il rancido , con1C 
Ie nO\Tità vostre non hanno del rnoderno clle la yanità e 
)a leggierezza. ]
 uua yccehiaia rugosa e cadentc, non 110- 
rida e i'ubizza: sOlniglia all' elà cascaticcia lJi un U0l110 
grinzuto, basoso, a vvizza to daHa consuetudinc e dagli 
anni, nOll alIa vigorosa canizie di un gcronte c di un pa- 
triarca. NOH che risalire aIle ctà di\ ine di 
Ioisè c di 
Cristo, 0 aIle epoche umanc, lna fclicissilne, delta prisca 
Grecia c della pri
ca noma negli aHlli del 101'0 Splelld(TC, 
studiandovi <Ii rÍnnoval'e quell' aurea sen1p:ici:Ù e gran- 
dezza, voi non siete par buoni a risalire alla yostra culla. 
E non parlo dclta granùezza irnpareggiabile dcl Loiola e 
del Savcrio, Ina ùclla mrzzanitÙ lodata dei Laynez, <lei 
Valegnani e dci Bicci, il cui confronto bastel'eLbe a far\Ti 
arros

irc. 1l H1odcllo, in cui vi spccchiate, è anCOl' più 
vicino. Sapete qual è? II secent(). Secolo Iniserrimo di 
tulli i nlÍseri srcoli italiani; secolo di pornpe vaBe, di 
J11illantcrie ridicole, <Ii onte e ùi sciagul'e clTcttiye; srcoJo 
di ampolle poetiche. oratoric, romanzesche, arti
tiche, 
poIitichc, teologichc, <Ii quisquilie di ogni sorta, di fra- 
sche di ogni Inaniera, pri,-e di sostanza, vuotc di ef1"eUi; 
cenci splenùidi e gloriosi pCI' coprire una nudità obbl'o- 
briosa e infelice. Secolo inSOtnlna, che noi Italiani sa- 
renllno trntali di non perdonare alia Providenza se il 
gran Galilco e Ia sua scuola non ci yietasse la bestemn1ia. 
Ora il serento fu appunto I' rpoca, in cui la COll1pagnia 
eominciò, Bon dico a scadere, 111a a precipitarc piÙ ro',"i- 
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nosamente, scguenùo cù aiutando efficacemente l' Italia 
nella sua royina. E yoi, eleggendo a modello quell' ctà 
sfortunatissin1a, in cui crcbbe il Gesuitismo infralnnlcl- 
tcnte, turgido, torbido, garoso, intollcrante, bastardo 
eOlì1C il vostro, e ingegnandovi ùi riT}novarla nelle cose 
che piÙ imporlano, siete degni di essere salulati cOlne i 
sccentis\i deBa Chiesa e dei Cristiancsilno. 
La òecrepitezza e ]a g:>andigia senza sugo .confinano 
coil' altro estrelno dclla balnbineria e dclla piccolezza , 
perchè chi si diletta di audar sui tralnpoli è per ordinario 
di hre\-e taglia, e gli ucceUi allicruri sogliono av
re poco 
ccrvello. Conforme a questo riscontro. il naneggiarc dellr 
idee, dci sensi, <lei portmncnti, delle operazioni, rcnde i 
Gesuiti sOlnigliantissinli ai pulti; pcrchè barbuti, canuti, 
giuli vi, ilnpensicriti, accigliati, sdegna t uzzi, arrabbialelli, 
semprc pargolrggiano. lIanno tuBe Ie pI'opriclà dei bimbi, 
salvo r inuocenza; 0 piultosto, hanno, COD)(' uonÜni, l' 
ingcnuità dei buoni ragazzi, e cOlne Gesuiti. Ja malizietta 
<lci cattivi. E qurl1i che appartengono alia classe dei santi 
somigliano davvantaggio agh angioletti e ai sanluigi, 
con1e i politici ai facirnali. ai monelli, ai ciuITctti , sc mi 
è lrcilo il I'ubare al 
Ianzoni qucsla graziosa voce 10111- 
banla. Quando assapori Ie pappardclle filosot
che, teolo- 
gichr, sloriche, Jcltcrarie dci Padri, c 
pilluzzichi Ie loro 
insalalnzze di brllo stile, ti è impossihile il non ricordare 
il habbo e la Illalnma e la tclta e la cuccia e la pappa e la 
ciccia e la nanua e i dindi c il hocchino e la nwnuccia e 
iI risolino e tutto il classico vocabolario di quella ctà bca- 
tissima. Se llon ('he tra Ie cnndizioni di essa e Ie vostre 
corre questo divario. che i fanciulli di huon' indole sono 
uOlnini in crba e 11l'on1cttono gencrosc piante, dove che i 
Gesui Ii (da pod1issÌlni in fuori) rasscm bra no a cesti di 
-alto fusto, come ia zucca di Giona. 0 a qucUe erhate selvose. 
chc paiono forcstc e sono prali cffiu}cri nelle sa nHIC dcl 
I1novo Inondo. Non (\ perciò da slupirc ('he voi reehiate la 
picriniLà in ogni co sa : nella scicnza, nclr crudizione , 
I1ella facondia, nella poesia. nell' educazinnr, nell' azicrH]a, 
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nella politica, nella virtù, nella religione, e perfino nell' 
eroismo, senza escluder quello dei vostri fondatori; giac- 
chè Ignazio e il Saverio nledesimi, quali voi ce Ii dipin- 
gete, soggiacciono alIa sorte COlnune. E ciò cbe fate nel 
vostro ceto, tentate altresì di efIettuarlo nell' universale: 
vi sforzate di giganteggiare, rendendo gli uomini nani, e 
riducendoli alla statura dei l\lirn1idoni e dei Lilliputti. 
Amate i diminutivi in ogni genere; e rendete imagine 
di un fisico, che si dilettasse di atolni, di corpicini, di 
lnonadi, di polveruzze, di omeolnerìe, e di altre bagat- 
telle appartenenti agli ordini del microscopio; 0 di un 
matematico, che odiasse i numeri integri e tondi, si conl- 
piacesse delle frazioni, e non contento di profondarsi nell' 
abisso dei 1l1inÍlni, volesse ridurre tutte Ie quantità a 
zero. Non è già che voi non amiate llna certa dose di ci- 
viltà spcciahnente per vostro agio e vantaggio; e che per 
tal rispetto non siate acconci di far buon viso anche ai 
trovati dell' industria moderna; amlnettendo, verbigrazia, 
qualrhe vioUolo ferrato pel' Ie vostt'c ville, qualche lnac- 
chinetta a vapore per i vostri convcnti, un po' di gasse 
per Ie vostre chiese, uno schifetto a fuoco pCl' le vostre 
nlissioni , un telegrafo a c0l110do dci vostri csploratori, 
qualche torchio di stampa per i vostri alrnanacchi. Leg- 
gendo Ia storia delle vostre Inissioni nella Cina, io 110 no- 
tato più volte la proporzione che corre rra la mezza ci- 
viltà di qucl paese e l' indole del Gesuitislno; e crcdo 
che questa sia la cagione, per cui ci dllraste più a lungo 
che nelle altre contrade di O;:iente. Conciossiachè quella 
vasta lcUeratul'a, che })el' la più parte de' suoi lcttori 
consiste nell' alfabeto, quei gravissimi lnandarini, che non 
escono ulai di puerizia e ilnpiegano due terzi della gior- 
nata a fare 0 ricevcr visite di semplice apparato, quella 
folIa di cerimonie insulse ed eterne, che S0l10 il primo af- 
farc della nazione, quei banchetti di moUe ore, che ver- 
sano nello spilluzzicare qualche bricia di un tritume c 
nr! centellinare con certi goUi 0 bicchieruzzi a guscio di 
noce, tanto che i convitanti si lcvano di tavola atl"amati e 
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col bisogno di fare un secondo pranzo; queUe accaden1ie 
faslidiosissime, che attendono a riprlcre nauseosalncnte 
i luoghi più 1 rili e eonluni della polHica e della ulorale 
 
son tuUe eose ehc doveano piacere nÜrabilrnente ad uo- 
Inll1i vaghi di torre ogni scrirtà dalla vita, c di primeg- 
giare fra i 101'0 sÌIniJi pCI' poterli signoreggiare. La ei\Tiltà 
ridotta a questa misura non potea far paura nè anco ai 
Gesuiti; i quali si sentivano sufficienteJnente in forze pCl' 
nuotarvi a loro agio, COlne pesci nell' acqua, e tenercisi a 
galla, senza falica; se gli Europci fosscro ahhastanza so- 
hri ela contentarscne, i Vac1ri non ei troverebhcro a ridire. 
Siate pure cuIti e gentili, miei cad Italiani, lna discreta- 
11lcnte; ricordatevi dell' oracolo deIfieo: Nulla troppo, e 
contentatevi in ogni cosa di un tantino. Un tantino di li- . 

ertà, un tantino d' indipendenza politiea, un tantino di 
unità nazionale, un tantino di stampa, un tantiuo di be- 
neficenza, un tantino di questo, un tantino di quelIo, un 

anlino di tuUo. Uno sprl1zzolo di poesia, un respiro di 
eloquenza, un pizzico di belle arli, uno sprazzo di lettera- 
tura, una miseria di filosofia, un Inicolino di scienza, un 
ghcl>onc di storia, un sorso di lingujstiea, uno scampolo 
di crullizione, uno scrupolo di teologia, un brandello d' 
industria. un filo di traffieo, uno spilluzzico di n1arÏnare- 
sea, un soffio di va pore , una gocciola d' irrigazionc, un 
gralleHo d' ag,>icoltura, uno spicchio di coloniale dOll1Ïnio, 
una slilla di abhondanza, un hriciolo di potenza, una fa- 
villa di coraggio, un Imnpo d' ingegno, una scintilla di 
gloria e una lacl'Ïtna di fclicità pubblica. 
Recitano Ie favole di due sorici, ehe si l)osero a viag- 
gial' di eOIJSer\TH, e che abbaUenrlo
i ad alcuni colletti e 
ad una pozzanghera, credettero òi aver trovato l'Oc.eano 
e Ie Alpi, e levarono 1In grido silnile a quellu dei conlpa- 
gni di Senofont<
. E quando io n1Ï ricordo di qucl filosofo. 
che rid nsse I'll ni verso alia 11101e <Ii t111a noeeioletta, \TO 
pensanùo elle farebbel'o i Gesuiti, se Iddio dcsse 101'0 il 
potere di creare un mondo alla propria foggi:l. 10 tn'im- 
tnagino che la vostl'a sfera stellata non sarebbe più vasta 
1 
.i 
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delle nostre arrnillari 0 di un mappamondo di carta; e 
che tesole sOI)ra un cielo alnpio COll1C quello dellctto, vi 
aHumereste a guisa di sole uno stoppino di luccrna 0 un 
moccolo di candela, ricco di tanta luce quanta ne escc 
fuori dall' abdolne di una lucciola, infondendovi quella 
dose d' aria che cape in un soffione da camino 0 alIa lnen 
trista in un Inantice da fornace. Non occorre dire che il 
vostro sistelna planetare riuscirebbe così IDinuto, che la 
vista più cerviera e i migliori occhiali degli astronomi non 
basterebbero a poterlo scorgere. La fauna deUa vostra 
terra non si alzerebbe al di sopra degI' infusorii; e ]a ve- 
getazione, di cui l' adornereste, 3 pparterrebbe alle spezie 
dei muschi e dei licheni più impercettibili; tanto che 
coprireste il nllovo nlondo di nHIfTa; servigio, che per 
vero dire, tentate di fare eziandio all' antico. Se queste 
illlinaginazioni vi paiono puerili, sono appunto per questa 
ragione più degne dell' argoll1ento; chè ad ogni nlodo 
egli è difficile l' evitare Ie cose piccole, quando si parla 
dei Gesuiti. 
La lllania d'impiccolire vi si potrebbc pel'donare, sc 
non la stendeste ezianJio alIa cosa più grande di tutte, 
cioè alIa religione. Una delle prove più salde del cattoli- 
cismo (e al parer nlÏo la più gagliarda di tulle) è la sua 
perfezione idea]e; essendo che la IDente ripugna a cre- 
dere che il sistema più vasto, più beno . più sublinle che 
sia 0 si possa in1maginare. il sistema più esteso nellu spa- 
lÌo, più continuo nel tempo, più universale nella storia, 
più enciclopedico nella scienza , piÙ sintetico per la pro- 
pria struttura, più uno e vario, più progressivo e immu- 
tabile insieme, insomma più somigliante all' archetipo 
dell' idea divina e al tipo ùell' universo, sia una favola. 

Ja l' uomo , come dotato di una comprensiva finita e inl- 
perfettissima, è costrcUo di vi va necessi là a circoscri vere 
subbiettivanlente l'idea infinita e quindi il concetto cat- 
tolico; nè 3ltro può fare che serbarne per isbieco J'infi- 
nità obbiettiva nel mentre stesso che ]a tern1Ìna, ripen- 
.Randola, {\ v
Iersi a tal effetto dell' intreccio naturale che 
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l'intuito ha colla ref1essione, di cui è fondamento. Che 
se per difetto della facoltà riflessiva egli smarrisce questo 
profilo 0 spiraglio dell' infinità assoluta, l' Idea si altera, 
s' in1nlediocrisce, si appiccola e perde in gran parte il suo 
natio valoree E questo ahbassanlento dell' Idea, se non 
è volontario, nasce dalla poca forza e ten uta dello stL'u- 
Inento che l' apprende, cioè dal1a debolezza dell' ingegno 
o dalla Ünperfezionr del suo esplicalnento; e quindi è 
frequentissimo; tanto più che la religione essendo un bi- 
sogno e un dovere universale, e il maggior nunlero degli 
u0111ini appartenendo agli ordini del volgo, più assai sono 
quelli che per insufficienza la ristringono e l' a vviliscono 
che non coloro che l' abbracciano degnamente. Eccoti un' 
altra considerazione, che mostra l'importanza della cul- 
tura per Ie credenze; giacchè quanto quella è più lnatura 
e più spar'sa, tanto Ineno la nlaestà dell' Idea scapita 
(legI' intelletti. PerciÒ in nessun tempo della storia il 
concetto scientifico di Dio, della religione, del Cristiane- 
simo fu piÜ angusto che nel medio evo; perchè allora Ie 
menti degli uomini erano ristrette, con1e quella parte 
delle .cognizioni, delle cose, e del mondo che cOlnprende- 
vano Rao'O'uaulia se vlloi C hiarirtene la teodicea e l a 
. öO ö , , 
logologìa di Atanasio, del Nisseno, di Agostino con quella 
dcgli Seolastiei. Nelle età seguenti la civiltà risorse, e 
poggiò aneora più alto dell' antica: la scienza si ampliÒ, 
come si aggl'andirono il cicio e la terra sotto il telescopio 
ùi Galileo e la pl'ora conquistatrice del Colombo; ma at- 
teso l'infelice divorzio introdotto fra Ie sacre e profane 
discipline e l' indietralnento u il ristagno di quelle, l'idea 
di Dio e più an cora l'idea di Cristo si andarono nlcno- 
Inando, e dal Inassill10 di tal concetto, cioè dalr idea 
cattolica, si discese sino al nlÌnimo. cioè all' idea fa- 
ziosa. Chianlo idea faziosa così quella delle sette esterne 
ed eterodossc, CUlne <{uella delle sette interiori alIa 
Chiesa. La setta etcl'odossa signorcggiantc è il l:azio- 
nalismo, rhe nacque dal protcstantislno, COfi1e l' abisso 
è cldauutto dall' flbissfJ f c ron1P un cstrel}lO ram pol1a 
I Ps. '\ 1...1, 
. 
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ùaIl' altro estremo sofistico. Lutero volle restituire all' 
idea <Ii Dio e <Ii Cris[o IDcnomata dagli Scolastici la 
sua prinlitiva grandezza nella scienza; ma eonfondrndo 
i dottori colla Chiesa e ]a 
cuola col tenlpio (dal ehe eb- 
hero ]a lor prÏIna origine i traviaInenti intcHcttuali dello 
svcnturato) ncgò il dogma, e in' ece di purgare e ag- 
grandire il concetto scientifico, 10 ilnpiccolì davvantaggio 
e 10 rese assurdo. La propensione panteistica della leo- 
dicea di Lutero fu svolta da Ulrico Zuinglio, e l' assur- 
dità della 101'0 Cristologia parlorì per ragionc di anlipc- 
ristasi il razionalislno incoato dei Sociniani 
 finchè i due 
malefici gerrni riuniti insiclne e ll)aturati dal potentc 
intelletto dello Spinoza figlia1'ono ad un parto il panteisnlO 
e il razionalislno adulLo tlei moderni Tedeschi. Ora it 
panteislllo spoglia di ogni sub]inlità il coneetto di Dio, e 
il razionalislno pregiudiea non Incno al conceUo di Cristo, 
annulJando Ie due ulniHà lnagnifiche della divina onni- 
potenza, cioè la lean(h
ìa e la crcazione. Che cos' è infaUi 
la crcazione del pantcista, se non un giuoco di vane appa- 
renze degne di un fanciullo? Che cos' è r autore di questo 
nlÌsero giuoco, se nOlI un essere, Ia cui infinità risulta 
ùaI cUlnulo di tutte Ie iInperf{
zioni create e si risolve fi- 
oaln1ente nel nulla? La teandrìa dei razionali si riduce 
<lcl pari a un n1ito, a un silnbolo, a una yuota sClnbianza; 
e togliendo a Cristo la sua divinità privilegiata ed efTct- 
tiva, gli leva ciò che 10 rendc singolarisshno dagli altri 
uOlnini. EpanÜnonda, Cesare, Alessandro, sono grandi, 
ancol'ehè selnplici lllortali; perchè niuno di essi pretesc 
Se1'ialTICnte di esscr Dio : Cristo all' incontro non è somrno, 
se non è Dio UOill0, avrndo fondato su qncsto dogfna 
tutto il suo edifizio; e sc la base è falsa, il fondatore di- 
vcntn un Ìlllpostore od un visionario. Le sette interne, 
cioè il Gesuitislno e il Gianscnisl110, cooperal'ono, quan- 
tunque in grado n1Ìnore, allo stesso efTelto; conciossia- 
chè, per padar solo del prin10, io non tro,-o nulla di piÙ 
Illeschino chc il drcaloO'o dei casisti, l' Evangclio dei pro- 
bahilisti, la Bibhia di Giuseppe Isacco llcrruycr, il Bio 
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t1i Ludovico I\tloliua, e il Dio UOlno di quel vostru cunfl'a- 
teHo dottissÌlno che fece n1Ïglior prova nel COluentarc il vec... 
chio Plino che nell' illustrare i dognÜ del Cristianesimo. 
1\la lascialldo da un canto questo razionalisrl1o superfi- 
ciale della vostl'a scUa, io ravviso nel genio di essa nn 
altro difetto mcno appariscente e piÜ esteso, che si rife- 
risce al punto di cui ragiouianlo. I razionali tedeschi ne- 
gano il Cristo storico, e non anllnettono che il Cristo 
idea Ie ; il che è un errore gravissiIno, non solo in reJi- 
gione, ll1a anche in filosofia; perchè llegli ordini divini 
del mondo ogni idea si estrinseca e s' individua realmentc 
in un fatto; e la tcandrìa dee essere un faltò reale nOIl 
{neno ùella creazione. I Gesuiti tl'aSCorrono all' eccesso 
contrario, e scnza negarlo eSlJrcssalnente , trascurano il 
Cristo ideale e non fanno caso che del Cristo storico. II 
Cristo storieo è ccrto infinito; lna solo in potenza, non 
in atto; perchè it figlio di :l\Iaria visse da sei a sette lllstri, 
in un angolo della Siria , esercitò un solo urficio , e anche 
di questo ufficio non fece che gittare i priini selüi; giac- 
chè l' apostolato cstcriore di Cristo non contenne quello 
ùella Chiesa, che come l' Evangclio racchiude tutto il 
Cristianesilllo, cioè pei sorllmi capi {\d iniziahnente. Ag- 
giungi che delle azioni esterne di Cristo noi non cono- 
SCiall10 che una parlicella, cioè quel poco che ne raccon- 
tano gli Evangelisli; l' ultinlo dei quali afI'erma con 
cloquente iperbole che il nlondo non pol.l'ebbe capire i 
lihri che si scriverebbono, chi volesse narrare tutte Ie 
opefe del Sa} vat ore i. Dunque il Crislo evangelico non si 
Hdegua di gran pezza al Cristo storico , conlC questo non 
csauriscc il Cristo idcale, cioè il V crbo llIuanato, l' UOIIlO 
nio identico dal canto della nlagfriur natlu
a all' Idea in- 
liuita, onnipotentc e creatricc. 01' chc d.oe fare il filosofo 
cristiano? Dee dcdurre tIal Cristo storico, per qnanto ci 
è rapprcscnl.alo negli Evangeli, il conrrlto infinÍl.o di esso 
Cristo, coniC il generate si trap (lal parlicolarr. f' unendo... 
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r idea colla
storia, formare una Cristologìa compiuta, 
che risponda adequatmnente ai bisogni deJl' umana na- 
t ura. Per tal H10do l' idea di Cristo ci apparisce in tuUa 
la sua grandezza; e r U0l110 di Betlemme, senza scapito 
de' suoi caratteri storici , si soBeva all' altezza del Veruo 
che 10 inforn1a, all' univcrsalità dell' uonlO ideale Oln- 
breggiato dalla filosofia antica; ci si mostra veramcnle 
corne [tglio dell
. llomu, e COlne un tipo, un esel11;,lare, 
un nlodello comune a tutti gli uonlÏni, a tutti gli uffici , 
a tutte Ie varíetã e condizioni dcHa nostra natura. II la- 
voro è difficile, 111a gli Evangelisti Inedesirni ce ne dic- 
dero l' csen-.pio, poichè l' ultiulO di essi prepo
e alIa storia 
di Cristo quella del Verbo, e in tuUa la seguenza della 
sua narrazione cgli ha r occhio a rappresenhu d l' univcr- 
f;alilà dell' idea nel faHo che r individua : in ciÒ consisle 
il caraUCI>e speciale del genio sintctico e dellnetodo dia- 
Jctiico di Gio\ranni. I Padri, specialmentc i greci, segui- 
rono Ie sue vcstigie, e accompagnarono quasi selnpre Ia 
logologìa colla Cristologìa; che corninciarono ad essere 
disgiullte dagJi Scolastiri, i quali srqueslrando il Cristo 
slorico dall' ideale, ne ristrinsero Inaravigliosanlente il 
concelto, e alcuni di cssi 10 ilnpicciolirono a segno ela 
farne solo il tipo Inonachile del Incdio e\ 0; quasi che 
Cristo non sia il t i po e del lnonaco e dcl chierico e del 
laico edell' HOIDO in nnÌ\Tersale di tutti i sccoli I. Dal rIle 
fu.'ono grandenlente favoreggiate Ie esubcranze Inistiche 
ed ascetiche ùi quei tClnpi; ai quali pare\'a quasi che per 
in1ilar Cristo bisognasse yestire 10 scapolare e la cocolla. 
Ora i vostri, Padre Francesco, fanno aHreLtan
o; anzi 
stringcndo ancor davvafltaggio, recano il tipo di (
csÙ a 
esse., qllello {]el Gesnita; e voi non dissÏlnulate ta1 prc- 
tensione, COìl1C VedC111n10, nè Ie voslre paure, rhe altri 
ravvisi nel Redentore il 1110dcllo dell' 1l0nlO modcrno e 
del cittadino. 
Ia chi non veùe che la figllra sovrumana 
di Cristo ridotta alIa nlÌsnra gcsuitica in vcce di esserc un 
I Si polrehbe scrivef(' un 1ibro sl111a LAICA1,ITA' di (l'isto; it flU3(c 
íu il sommo sacC'rdolr ,,_ ma fu cziamHo il sommo lairo. 
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argon1ento in favore divcnla un' obbiezione contro la ve- 
ritÙ intrinseca e Ie divine ol'igini dcl Cl'istianrsilno 
 
Un intelletto di piccola levatura si accoppia difficil- 
111ente con un anilno volgare, perchè Ie generose sugges- 
tioni dcl cuore derirano ùalle nobili inspirazioni della 
!nente. L' anin10 del Gesllita è debole e rim
sso, conle 
scarso 0 ahneno prostrato è il suo ingcgno : l' llno e l' al- 
tro non s' alzano quasi nlai da terra e sono incUissÏlni a 
ogni fortnnata e legiltinul audacia. Uno drgli eITetti più 
Jlotabi1i e dannosi è la p,'udenza ccccssiva, a cui oj yostri 
santi sono aV\Tezzati dai surcriori; cd è una delle arti , 
onde <[uesti si yalgono pel' irnpedirli di ahbandol1arsi ai 
lnoti di un istinlo nwgnanimo (che sorgono facilmcnte 
in un cuore ben fallo), e operal' cose belle e gloriose , 
ma aliene ùagl' inleressi dell' Ordille. Così la stessa san- 
tiià viene sviata e irrctita ne'su('i sublin1Ì ilTI peti da un 
abito che ha n10stra ùi virtù, 1113. non è in efl'ctto talc, 
perchè In prudenza è viziosa, se non è telnpcrata da una 
franca e oculata baldclza. ,r eùctc Iddio, tipo SUprCl110 di 
ogni "irtÙ coIl' atto onnifattÌ\
o; qual più grande e disu- 
sato ardirr:cnto si può in1n1[)ginare dclla creazione? La 
creazionc in1porta una prlldenza e un' audaria infinita , 
poichè ycrsa nel tirare lc soslanze finite dal nicntc, e nel 
Inoùellarle secondo il magistc:'o perfetli3sin10 ùfll'rscrn- 
plare incrcato. Eccovi ncll' ednzionc dal nulla l' anlire 
onnipotente <lella yo]ontà, e nella riduzione all' online it 
sapienli::-;simo ronsiglio della mente diyina. Se]a prl1dcnza 
si sequestra dall' audacia, essa tl'aligna in un abito inerlc, 
uleliculoso, pl1sillanÌlne, vigliacco, incarace di virili 
pensicri c di magnaninle opcrazioni. Sapete come si 
chiama nel linguaggio deUa rcligione e neUe eose dell' 
anirna la sovcrchia prudcnza? Si chianla sCl'upolo. L' abilo 
:-;crupoloso piglia di\rersc forme, una delle qllali è quel1a 
faba cautrla, che fa parer probahilc un 111a1e che non to 
è, e rimuuve con tali olnbre dalla vrosccnzione di un 
hene certo 0 aln1cno plausibilc. Egli è ehiaro che un tal 
vezzo impcdi
cc l' 1l0lTIO di far nulla <Ii arduo 0 di grandpj 
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c la voce stessa di scrupolo 10 dilllostra. Crcdcte fOl'se cite 
l\Ioisè avrebbe redenti gl'Isracliti cogli scrupoli? Che 
Cristoforo Cololnbo avrebbe scoperta l' Anlerica c Giorgio 
'Yashington levata in essa la priola insegna di riscatto 
cogli scrupoli? Che Daniele 0' Connell potrebbc aspirare 
alIa libcl'azion dell' Irlanda cogli scrupoli? Che cogli scru- 
poli Pio e Carlo Alberto potranno operare la redcnzionc 
della loro patria? Che cogli scrupoli il vostro divino Tgna- 
zio avrebbe tentato l'imp p rio spirituale del n10nùo? Ho- 
111ito in l\Ianresa c ancora inesperto nella nuova yita 
 
l' uOlno grande sostenne orribili telnpeste di cuore e di 
spirito; 111a vedetelo appresso in Parigi e sovrattutto in 
HOlna, e ditClni per vostra fede, se un anilno più libero e 
uno sguanlo più sereno ha giaullnai n1Ïsurata la terra. 
O.'a in nessun tempo 10 scrupolo fu più inlportuno che 
al dì d' oggi, atteso clle vivialno in un secolo che da un 
canto ha bisogno di savie rifonne, di pacifici rinnova- 
Jncnli , e dall' altro canto non pecca pcr baldanza, nla 
pel' cautela soverchia e pCI' tin1idczza. L' clà scorsa fu 
subita, inlpetuosa , arrisicata, dedita alle licenze, aIle 
rivoluzioni, ai partiti sconsigliati, precipitosi, violenti; 
onde prevalse in essa il genio sofisiico, che non è capace 
di scrupoli, perchè non 10 è pur di prudenza c si abban- 
dona agl'ilnpeti di una sfrcuata e colpevole audacia. Se 
in tali epoehe scapestrate si potesse un tratto inoculare 
agli spirili un po'di queUe ahitudini:1 che inducono gli 
uOluini a SCl'll})oleggiare , sarebbe cosa Oppol'tuna, pcr- 
chè gioverehhe a tirarli verso il punto 1ibrato del IHrzzo. 
1\la oggi comincia a prevalcre il genio dialettico, in cui 
r assegnatezza e r ardil'e si cOlltelnperano insienlc ; sic- 
cOlue però per isdrucciolo consuclo ùi natura chi lascia 
un <,strenlO inclina alquanlo all' eccesso contrario, 10 
scrnpolo nella vita civile è più pel'icoloso (generahncntc 
parlando) dell' altro vizio pCI' gli 1l0nlÌni dell" ollocento, 
corue quclli chc da Ull 1alo non sogliono nloslrarsi tl'OppO 
ani.nosL e dalf altro lato avrcbbero ù. uopo di esserlo 
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savialnente per soppcrire ai gl'avi bisogni che (H'erllOnO 
cd incalzano la società umana. 
It vostro libro da capo a fondo è una prova di que) 
che dico; perchè sa1\'o Ie parti che vi furono imburiassate 
dai superiori, si vedc in voi un galautuomo, che ba paura 
di tutlo, non fJsa fare un gilldizio , si tiene sempl'e sui 
geIH'a'aJi, anzi sui generalis
ilni , canlIuina in punta di 
picde, e rellde irnmagine di quci n1aUaccini 0 giocolicri 
che danzano sopra Ie uova. Leggendovi mi son ricordato 
più yolte ùi un passo bellissitno di Gasparo Gozzi , che 
non \Ti sal'à discaro d. intendere, perchè dettato col1a so- 
lita eleganza e col brio di questo aUfeo scrittore. Egli sim- 
buleggia la prudcuza viziosa in fo1'1lla di 'lHut {emmin(, 
'ceccltia d' anni, p COlt la pelle tutta fl9fJrin=1l1(t con lIwltl 
c/w la seguirLtlW; i qltali at VGstito che porlcwano indosso e 
alle llluglte e {olle bathe che 101'0 cO]Jrirano .il 
'iso , conobbi 
elt' erano filosofi. Avea 'IÜt bastoncello in nlaJlO e 'Uno ne 
ftVNl1W tnui .i segltrlci suoi, e con essi andavano attastando 
illerreno prima ili uwve1'e il ]Jasso. ...Vel principio io credea 
clip tutti f.)S
N'O cieelli, 11Ml ben tosto 1Jl,i llscì tal sospptto del 
capo, quando non sola1Jwnte aUe parole:1 c/zp ella disse 
 co- 
nuúúi cluJ ill non era ciecct, 1JW dw penetrava con l' acutis- 
si1na sua 'Cista neUe pi it pro{onde viscere del/it terra. A[,
a
'a 
cUa dltnqne il pied
, dupo di avere allflstato col bastone, e 
yiå parra rhe vulesse {are nn ]Jasso, quando posato it piede 
coiå dúnde r a\,'Clt prima Zeeato, dicev(t : 110; 1Jutl sicuro è 
qltfslo lango, due ]J,tlmi sutto alterreno scorre un
 impetuosa 
acqurt; chi sa, clw wentre 1.0 {o qltesto passo, la non isbocclti, 
e siami addosso iliipton'is(t clt' io non me ne possa poi a 
tempo gltard,D'e? Sareúúe {orse qu()sta la prima rollll, che 
sgorrJ(ffOnO llcqllC ie qWlii non si 
'edeano? Voltasi dUllque dll 
ltn' altra parte, IJarcndo rhr illJflSSO (ussc sicuro, si wovca 
un poco e veuiva aranti, ]Jrcdicando sempre a' sCf/uaci slwi 
rlw si nwrcssero con mille rispetti , accennandf) 101'0 cite di 
qlUl 'Cedea un pirciolo rcnnc a tutti flli altri invisibiie pel' 
t (tria e rhe si dovcsse cansarlo; di lti scopriva cento braccia 
solto la terra '1W1J so quaZe .1olfo, rhe poteet accendersi, c 
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tanto 1netteva ogni suo passo sulle bilance, che la penò un 
gran telnpo a venire apanti; seguendola i filosofi sltoi, con 
le stesse osservazioni a uno a uno, i qltali si credeano di 
avete aCljlÛstatp dalla sun acntissinw viste e aveano -i più' 
paz
i suspetti del1nondo f. Non vi par egli che la prudenza 
dipinta dal Gozzi sornigli alla vostra, e che i filosofi che 
la segllono co] bastoncello siano i santi delta Con1pagnia? 
V oi parlate della civiltà con un brivido e uno spavento 
tale, che scmbra quasi che si traUi dell' orco e della ver- 
siera; e benehè non osiate condannarla espressalllente , 
si vede proprio che vi m uove 10 stomaco e vi desta il mal 
de' pondi. E in alllbo i casi siete arrenato dagli sCl'upoli; 
perchè non potendo affatto chiuder gli ocehi al bene, non 
vi dà l' aniIno di biasimarlo, e atterrit.o dalle solite om- 
bre, non osate permetterlo francamente e talnpoco ap- 
plaudirlo. Biasilnate i disordini manifesti, a cui si vor- 
rebbe pOtTe rilncdio; llla accennate il vostro pensicro su 
questo pun to così rimessalnente e con tanle riscrve e 
clausule e circoscrizioni, con tante aInbagi e tanti andi- 
ri \'ieni , che è difficile il eoglierlo; e tal volta anco non si 
sa bene, se opiniate pel sì 0 pel no intorno aile materie, 
di cui si tratta. Pcdino le riforrne più piccole e innocenti 
vi fanno afa e ricusate di onorarle fonnahnente del vo- 
stro suffragio. Chi crederchbe che non vogliate nemmeno 
conccdere ai voti dei pietosi qucUa bricia delle scuole in- 
tantili? Sono pure una minima cosa, sono pure innocenti : 
e COlne pieeole, dovrebbero piaeere a voi, che vi diJet- 
tate di beneficare a Iniccino; COlne puerili, dovrebhero 
andarvi a s
ngue, perchè l' epiteto consuona a1 genio dell' 
Ordine. Contuttoeiò voi siete inesorabile; e non volete 
farle buone, fonnidine errandi. E se vi most rate così schiz- 
zinoso intol'no aIle rifonne dei pntti, illlmaginiamoci 
quanto sarete largo intorno a quelle degli adulti. Po- 
gniamo che altri vi consultasse intorno all' unità d'Ita- 
lia, lllediante una lega dc'suoi Iu'incipi : qual sarehhe il 
j L' OS$cnalm'e, Par. 2. - Opet'e, Padova. f 8t R, tom. 2, pag. 
253,254. 
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vostro parer'e 
 - Non oso sentenziare, {or'lnidi1le errandi. 
- Non vi piacerebbe ahneno una lnaggior larghezza nello 
stampare e certi nliglioran1enti neHe leggi , ncHe pene , 
nella pubblica amministl'azione, negli studi, nei traffichi, 
nelle utili industrie? - Non oso sentenziare , for.mirline 
erraudi. - Non vi pare indegna e contraria ai principii 
mansueti del Cristianesinlo quella spezie d'ilotismo, in 
cui sono tenuti gl'IsraeIiti in alcuni paesi cattolici? E 
quei buoni Valdesi del Piemonte, VOfreste dimenticarIi? 
- Non oso sente.nziare, {onnidine errandi. - Che cosa 
pensate delle eorti straordinarie che talvolta s'instituis- 
cono per giudicare i delitti politici ? Non vi par egli che 
siano eontrarie a ogni principio di equità e di giustizia? 
- Non oso sentenziare, {of.nÛdine errandi. - E delle 
opere di lnisericordia ehe dite? Non approvate gli ospizi 
degli orfani, dei trovatelli , dei poveri, Ie casse di rispar- 
mio, e sin1Ìli benefiche e sante instituzioni? - Non oso 
sentenziare , (ur11Ûdine errandi. 
lIo capito: la prudenza cristiana v' ilnpedisce di de- 
liberare e di giudicare favorevoln1ente intorno aIle cose 
di utilità eon1une. Se io padassi solanlente a voi e agli 
altri santi de})' Ordine, lni cOlltenterei di farvi avvertire 
che con queste ubbie e stitichezze eccessive non si gover- 
nano gli stati e la Chiesa, nè si riforma il mondo, COlne 
avete pretensione di voler fare, che non si possono nè 
aneo reggere Ie anitne, e che colla vostra {onnido errandi 
riuscirebbe iInpossibile l' amministrare una sola paroc- 
chia 0 un })iccolo convento. 1\la rivolgendo ora il Illio 
discorso ai Gesuiti politici, userò un a1tro linguaggio. 
La vostra riserva e metieulosità csorbitante, reverendi 
Padri, non è che una di queUe solenni imposture, con 
cui tentate di darla ad intenderc ai gonzi, e di gabbare 
il mondo dei fatti vostri. V oi sicte timidi e paurosi sola- 
ll1ente quando si tratta di promuovere gli altrui interessi 
e non quando vi occorre di valltaggiare i vostd. Vi ser- 
vite di una prudenza pl1sillanime e degli scrupoli per sot- 
trarre voi stessi dall' obbligo e per inlpcdire i buoni e gli 
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zelanti di fare il hcne, aUra versando aile 101'0 intcnzioni 
c ai lor desideri benevoli 111ille ritcgni e paure; IDa siete 
franchi cd inlrepidi sino all' audacia piÙ invereconda al- 
]orchè vi si porge il destro di COlTIlneUere il male impune- 
mente. Come non usate la prudenza nelle parti bllone, 
così non avete dell' audacia che il frivo]o e il caUivo; c 

cOlnpagnando l' una dall' altra, assegnando la pril11a ai 
sClnplici che Yorrebbel'o gioyare, e aùoperandole voi Ine- 
desin1Ï enlra;nbe, ma col solo talento di l1
lOeere, Inutatc 
]a virtù in vizio, e convertite uno stnllnento cfficacis- 
sinlo per bene operare in un sussidio di con'uttcla. Non 
vi ha riguan]o, nè scrupolo, nè debito, nè titnor degli 
uonlini 0 del cicio che vi arresti 0 ,-i faccia almeno pro- 
cedel'e più rattenuti allorchè credete con n1czzi ignobili c 
anche iniqui di Iwter giovarc aIle cose dell' Online. Yoi 
faggil'ate, lllentite, nlacehinate, l11aleditc, calunniate, 
infalnate, perseguitate, rsantorate, spogliate, rapite, 
tirannep:giate, serninate l' oelio, attizzate la discordia, 
fate spargere il sangue, e tesorcggiate in tutti i I1loc1i 
po
.sibili sui capo vostro la tren1cnda ira (]' Iddio con una 
franchrzza e baldanza che fa spa\Tento. E poi quando si 
tralta di fare un bene cel'to e 111anifesto, voi allegate n1ille 
dubbi e sospetti vani, inlprohabili c ridico]i per l
i
rarvrne 
C pCI' rinHlover g1i altri ùal mettervi mano; e ricorretr 
alia (ormido errandi, ostcntando Ie ombrc e gli sCl'llpoli 
ùi un rozzo anacorela 0 ùi un'tlll1iIe 1110nacclla. l\Ja io vi 
ehicggo, se ,i siete guardati di calunniare il Dettori c il 
Bcssone e dal farli morire di crepacuore, {ormidine er- 
randi? Se avete Jasciato di tentare il medl'sinlO giuoco 
verso il yenerabile Aporli, {ormitline rrtandi? Se il P. Ro- 
za\Tcn risparn1iava )a fama di Antonio Hoslllini, !()rmidiuf 
rrrruuli? Se il P. Sagl'ini rifiuta \'a di denigrarc it ricovcro 
torincse dei mendici, formidine errandi? Se il P. l\Iinini 
si asleneva di screùital'e Ie 
cl101c infan tili di Geno\Ta , {or- 
uÛdine errandi? Se i vostri di Lucerna si peri1avano di 
concitare i fratel1i contro i fratelli, forlllidille errandi? 
V oi Incdesilno, che non o
ale pure assol\Terc q nellr po- 



CAPITOJ.U OlCIOTTESBIO. 


28U 


"ere scuole per timore di qualche perieolo rimotissimo 
 
ilnprobabilissilno (cosa davvero singolare in un llloralista 
Gesuita), siete forse del l)ari assegnato e guardingo in- 
torno alla fama del prossimo? E la fonnido errandi yi ha 
trattenuto dal contaminar la n1emoria di un \'ostro de- 
funto maestro e la fHllla di un U0l110 vivente, che pur 
meltele nel novero dei vostri an1ici? Yi ha reso più ri- 
spettÌ\To verso Ie solenni drcisioni di Roma e il falIloso 
breve di Clclnente? 10 non imputo n1Ìca a voi tutti quesli 
indegni ardimenti, ma sì ai politici che vi guidaron )3 
penna; dico bene che il solo yostro libro è bastevole a 
svelal'e qual sia la delicatezza e il pudore di una coscienza 
aflascinata da una setta. E che sarebbe, se dalle cose re- 
centi ci facessimo a rilessere la storia dell' Ordine? E des- 
simo uno sguardo ai beni di ogni soria che la vostra for- 
mido errandi fruttò aile scuole cattoliche, aile missioni 
slraniere, aIle curie episcopali 
 aIle corti cristianc, ai 
banchi mercantili, agli ospizi benefici? E ricercassimo 
quanto la vostra l)l'udenza sia stata efficace per 111ante- 
nere al dogma la purezza, alIa lliorale evangelica la lc- 
gittilna scyerità, aHa rcligione r onore, ai popoli i beni 
ci viii, ai pontefici la nlaestà, ai principi la gloria, la po- 
tenza, la vita? Non credo che si trovi neHa storia eselnpin 
di una sella, che abbia faHo ludibl'io e schcrno della .bo- 
narietà dei semplici in modo più indegno, e maggior- 
mente insllltalo al retto senso dell' un1an genere. E dai 
tcmpi piÜ prossimi aIle vostre origini sino ai nostri si 
raccoglie qllanto sia sincera la seusa che solele al1egare a 
chi yi propone qualche bene da fare 0 qualche n1ale da 
impedire coIl' opera 0 col consiglio; rispondendo che voi 
non pobte occupat'\Ti di politica nè di altri ncgozi tempo- 
rali, e ehe aUendete solo aile anin1c e aIle cose eternc. II 
che, giudicando dai fatti, d.ee volct' dire che non potete 
infralnmettrrvi se non di quella politica che apre la via 
dell' inferno a eoloro che l' oprano maliziosan1cnte e fa 
delibare un saggio di esso aile misere nazioni in questo 
tnondo. 


GlOnmTI, II Gcsltita modcnlO, T. v. 
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Benchè i vostri po1itici non aLbiano quella sovcrchia 
ijfUdenz() che ttll
ba talvoìta gli animi timorati ùci huon!, 
parrebhe pcrò che dovessel'o aver quella , che s('rve, non 
nlica al bene, Ina all' utile, e che chiml1asi astuzia. E 
vcrmnente i Gesuiti fanno ogni opera pCl' poss(\derc 
questa vir
ù, che ,"oi InedesÌJno, Padre Francrsco, Io- 
date a cielo, collocandola nel noycro delle cardinali, c 
chimuandola una recondila astu:;ia i; fra
e un po'singo- 

are e che dee yolcr dire un' astuzia astutissilna. E nc 
avele ]a riputazione prcsso certuni che 1l1islirano it pre- 

ente dal passato c yoi ùai vostri padri e dai yostri avoli 2, 
senza sapcre rhe non tutte Ie parti del mondo sono sem- 
pre in via di progresso, e che talvolta Ie institnzioni cam- 
Inlnano 


A guisa chc del marc 0 de la valle 
Usccndo al lito, il sa Iso gl'anehio suolc 3. 


.\!a il falto si è che yoi avcte h
alignato in ciò come Bcl 
rcsto; e io n1Ì ricordo <Ii un P. Leardi, nonlO di ottilna 
pasta, stato nÜo superiore nellicco di Torino sotlo il do- 
minio francese, e che si era rendulo vostro poco prÏIna 
che la COlnpagnia fosse abolita; tiratovi, com' egli m i 
raccontava, non micD dalla fragranza della santità, fila 
da queHa del cioccolatte, quando ancor giovinetto frc- 
quenhl\Ta Ie \
ostre celIe. Ora do po che fostc ristabiliti . 
iJ buon Leardi , che era sagacissÏlllo non nlen d'ingcgno 
('he di naso, riùeva conlialmente dei fatti vostri, e in 
ispccie di certi baccalari che si tencvano per gran1mae- 
stri, dicendo che avevate perdu to it bandolo c che quanto 
:llla pcrizia mettevatc in cOlnpromcsso l' anlica fan1t1 


4 i)auCo, 1 13 3. I?):). (( Pia c rcligiosa ca1liditas)) (Imago pl'. sæc. SOt. 
JfS
t , p. 407). It. Sando dolo D (Ibid.). 
! Interno èld 
}Jcunc vecrl)jc astuzic gcsuilichc , che oggi pcrù hanno 
Ll mutTa e pill non J'iescnno, vcdi Ie Ri11e:;sioni di un Portoghese (pag. 
lOG. 107, lOR, t09, {51, ij2, tSO, iSt, 229, 230). Vel{'uco t' 
tntbn'ia lun::
:i daB' essprp compiuto. 
:; .\
!O
TIJ. Ft
r. , Xi. :-:
. 
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den' Ordine t. L' astuzia infaUi, con1C ogni aUra qualità 
umana, non può giovare, se non si adatta ai luoghi, ai 
costulni, ai tempi; onde quell' abililà che è propol'zio- 
nata ad una cultura ed età ancor rozza non fa più buona 


( Cesare nalbo nel suo IJr'1 Compcnùio ùcBa storia d'Italia è sottoso- 
pra del 11arrre llel P. Leardi c cosi discorre in qnesto }}rol}osÏtO. Noi 
clicemmu gilt la bella idea t1i sant' Ignazio, la bclllt i..
lilllzionc dc' fJesuili, 
falflt ptl' senire alla propagazione dclla cristianilcl tra gl' in{ede1i , alla 
dire.'w della cattolicilå conh'o a' rmori dis$C1Izienti. E fCCC1'0 i fleSt!Ïti l' 0- 
lJera prima magHifìcameutc sempre illtonw al globo, la seco1Ula con 
gfallde opcrosit(t cfl uli1Wt, det ])ri71Cip;o. 31a in qttcsta 10 acderei ehe si 
guuslassero P[(OIYT./JIE
'
TE; che lw1'fltli dalloro zelo ne' pacsi tircm- 
'ì1egfJillti dlt que' disseH:Ûenli, v' ìmparasser troppe arli di 'l1ascomlersi, ili 
dis..;jmulare 0 simulllre; lroppo ar(lore, l1'oPI1lt fiducìa in sè, h'OpJìl' osti- 
naziol1e 
lClla lor parle indubilubilmcnle buona nel suo .çcopo catlolico , 
'nl(t soggrttlt a cnori, tome ogni umana COSlt, nc' mezzi, neUe applim- 
zioni. Un ci11qurmta allïti e'1wn pi7.Ì, già il notammo, durb il trion{o , 
l' mapli(/rsi drlla 1'i(onna; cd un cinqllllnt' aHni così la beUa lli(esa, Ie 
belle ]JugllC dei ge.'miti in Europa. Col (cnllani i prog
'cssi della riforma, 
collo sccmare i pericoli ('he ci 1"enircUt dlt lei, secmò l' utililå ellfopelt de' 
f/es1Úti; e sCenHJ la purità della 101'0 operosilà. Certo, 0 mi pare, tra le 
viccndc dclh, LCfllt in Francllt, essi non (llrono gilt ineol;JCfoli. .1'fè il (u- 
1'ono quando, erssale le guerre religiose, cssi lJOrlllrono le mCllesime (It'ti, 
i 'Wcdesimi fen-ori aUe codi di Luigi XIV e in aUJ.e. I 'reli!liosi d' ofJni 
so1'llt 'l:ircnli in comunilèt (Hr01l0 chiamali pe1' necessitit rlei pubblici offari, 
ai lempi die essi erano soli colli, die soU qllasi sapcan lcggerc e serirere. 
jUa stLbiio che ({lid (U)'OIIO a sal'('/' leggrre e serircre, e i 
'cligiosi ebbe)' 
COSt pe1'dulo questo 'l."anlofrgìo, ('sÛ (urono naturalmentc gii 'l.wmini menD 
nlH ltl mondo, me'ilO cducnli e cOH(onnuti a'lmbblici afTuri; le loro soli- 
tudini, lc loru OCCHlwzion-i rw li rendollo incai)('cissimi. Jlolti ltlllmira- 
1'0110, or 10daIHlo, Ot' ('secrando Ie deslrc.:ze, L' abilitÙ, Ilt politiw dc' ge- 
suiti; 1IIa e.'isi (Hr0I10 forse i IÚìt mal alJili lle!Jli uomini; 
1I(l1 abili in 
generole {lgli ÌJilcres:;i secolu1'Î dlC non polfl'ono ìlJll}([)"(O' ne' loro collcgi, 
1Jwl ({bili -in lmrlÏcfJlure agli interossi lwlitici elw sono i piìt {liffieili della 
t:ila .çecola,'e; l.bili sollauto ai luro in:crcssi proprii c fttiniglia.ri, cioè 
ayli intí.'1"essi lli lor atc1'eseimento, di lor forttt1llt, {li lO1" sostlUlze, clle è, 
come si t"('de 'itel mundo, la iu{iu!lt delle abilill't. Se fos:;cro stafi ltbili, cssi 
arrcblJon (Hf}!Jila non elte la politic<<, 'llill {in le appm.cnze tlella politica che 
non rru, cite non dorem c..
serc 101'0 '/.(fticio, die {lorera u;scre, dw flt 1m' 
penli::io1Ie. La. loroÜwbililÙ polilic(t li (eee mdcre in lìfu.ccchi men fo/ZJCc11C 
('J')"o'/'i; la Ü'wbilitit 10)'0 li (eel' 'Parere CiU/Uti in 'Più' cTrori elw 110n cad- 
d('l"o; li (eee JUu'cr cull,eroli <idle mltte -l1ttC'u::iuui eIlC non cbbero nwi , 
li (cec accaf(a/,si gli oelii, le in;:itlic degli <<Uri {))"(lmi rdigio..,i, cl.i mulii 
crclesiastici sccolaJ'Ì, tJe!Jli Iw.nini tli mUl!elu e lIi lclicre e d' ulTtl1'i, dc' 
'lrIlHJis!mli, ell" mhlislri e dc' pi'incipi. (Della storiit d" llalia, Losanna, 
4 fV,{), {('rza edizionc, page 3'/0, 3', í ). II giuùizio del Balho S11 qucsto 
IHllllo, oltre I' au.toriH\ (leU' nomo, 11a gran r
so , pel'chè non solo l' 1110- 
d('ratissimo, ma kndc a srusare i Padri per quanto è possibilc. 
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prova, quando gli uomini son diventati più saputi e piÜ 
sperti delle cose del mondo. Gli artificii, i tranelli, gJi 
scaltrimenti che usate av['ebbero potuto farvi onore nel 
ll1edio evo; ma oggi sono stantii, rancidi, vizzi, conle 
tutto l' altro co.'redo gesuitico; e quindi non riescono, se 
non quando usate coi barbagianni t. Vero è che i barba- 
gianni non essendo mai scarsi, non vi mancano Ie orca- 
sioni di ado})erare con buon successo Ie vostre arti; ma 
il frutto che ne cavate non contrappesa il discredito che 
ne ricevete eziandio COOle pratici ed abili presso la classe 
coIta, la quale è al dì d' oggi in ultimo costrutto padrona 
delle cose umanc. Perciò se riuscite destreggiando e astu- 
teggiando nelle cose piccole e neHe im prese bieche, a in- 
tascare, pogniamo, un capitale, a scaval1are un valen- 
tuomo, a ilnpedire una riforma utile, un' opera pia, 
questi bocconi non vi fanno gran pro; pcrchè, oltre al 


, 
f Fra Ie altre astuzie sempJici 0 sempliciH\ astute che dir si voglia dei 
Padri , ve ne sono due che meritano di essere avverlite. La prima si (
 
quell a di nascondere Ie lorD opcrazioni ; aflidan<losi che con quest.a cau- 
tela non vengano a sapersi. Ma i1 Leopardi osscrva ne' suoi Pensîeri 
 
rhe chi vuole che un' azione non si sappia, non dee farla; perchr ciù ch(
 
si fa, toslo 0 tardi si sa da tutti. I Gesuiti occu1tando i lorD malleggi, non 
riescono gH\ a fare che siano ignorati; otten
ono bensì di far credere 
che siano maggiori che non sono, sortf'ndo I' ('(Tetto più contnlrio a quello 
che si propongono. E pogniamo che distruggendo Ie prove legali dei lorD 
intrichi nOli IJossano esserc convenuti in giudizio; possono però esserc 
accusati presso un tribunale moltopiù formidabile, cioè quello deBa puh- 
Mica opinione, e condannati da esso. L' aUra malizia si è I' \ISO delle fin- 
zioui, bugie, equivocazioni, colle quali stimano di darla 3d intendere c 
di accoccarla aItrui; dove che a dir vero non I' aflibbiano che a sè stessi , 
se credono di csser creduti. E anche qui si danno dell' acccUa in sui 
pie(H; poichè iuvece di aecr(
ditare it falso, mettono in discredito anchp 
it vcro, se scappauo taholta a profl'rirlo. Il )Ianzoni dcscrive un notaio, 
furbo matricolato , che pur non riusd a fare star forte un lJOvcro monta- 
naro. Così la ragia dei politiconi e dci grammaestri d('lIa Cornpagnia è 
oggi nota aucbe ai citti , e a chi l)assa l)er gonzo e cilrullo, se non è g;à 
tale due volle. Altrettanto dicasï"del prohahilismo, che (> l' astuzia e la 
doppiezza messa in artc e ridotta in sistema di apparenza scientifica. 
Ogni Geimita politico è un probabilismo incarnato e vivente, e nel par- 
lare, nel giudicare, nd fare è come un Giano a due yoUi e un carnaleonte 
a più colori. Ma ciù rhe monta, quando ogni farcia e tinta è ronosciuta? 
II doppio in tal caso equivalc al scmplice, anzi allo scempio e allo scerno. 
Qursta versatilità e doppiezza dei Gesuiti fu da essi recata sin da prißci- 
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rendervi odiosissimi a Illolli, dovete suscitare troppi 
scandali per procacciarveli , e tosto 0 tardi vi resteranno 
nell' esofago e vi strangoleranno. L' astuzia (pigliando 
questa voce nel senso stretto ed antico) è una di queUe 
arti che provano nei tempi di una n1czza e non in quelli 
di una provetta cultura; e oggi si può dire che si nlostra 
più astuto di tutti chi non ]0 è. La prudenza è ora neces- 
saria, con1e in ogni lenlpo; ma una prl1denza franca, 
aperta, generosa, lib era , che da un lato escluda 1[1 timi- 
dità e la meschinezza, e dall' altro lato tutto ciò che sa 
di ambiguo, di finto, di cupo, di avviluppato, di tor- 
tuoso, di conlrario alIa ]ealtà dell' animo, all' ingenuità 
delle parole e delle operazioni. E come la troppa prl1denza 
diventa spesso iInprudenza, così r astuzia usata a spropo- 
sito e fuor di telnpo non diffm'isce moHo per gli etfeUi 
dalla dabbenaggine; e io ho conosciuti uomiHi che susci- 


pio nell' abito, nplIa professione , nel nome; confidandosi d' ingannare it 
mondo col darsegli ora per frati ora per semplici prcti , secondo Ie OCCOf- 
renze; tanto che si può dire che il probabilismo è scolpito persino nei 
titoJi che i sod si attribuiscono. Onde Francesco l\Ioneti scriveva piace- 
\'olmentc : 


II nibbio un pipistrel eonform(' ho letto 
P3rendogli un Heeel, m:mgi:tr vole a , 
1\Ia il pipistrrl volgendo r ali al pelto, 
Mostrò di lopo il muso e gli dieea : 
Non sono neeel; Illa poi dal gatto astreUo 
Naseose il mnso , e J' ali distendea; 
Onde con accortissirno consiglio 
Liberossi daIl' nnghie e daWartiglio. 


Così costor non son preti nè frati , 
E pur son mezzi frati e mezzi preti; 
II coro non Ii fa preti nè frati, 
Ma per la mensa poi son frati e preti ; 
Se si :tggr3vano i Pl'eti, essi son frati, 
Se va mal per i frati, essi son preti, 
E fanno appnnto come il pipistrello , 
Or llgura di topo ed or di uccello. 


(Corlona conrerlit(l. Amstprdam, t 790 ; I, 42, 4:>). 1\la i1 sl'colo è pit't 
sca1trito del gaUo e del nibbio, e non vuolc nè gufi, nè sorici, nè pil)i- 
streHL 
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tavano l' illvidia e sarebbero potuti salire in ciclo, i quali, 
usando Ic arti di un' astuzia ignobilc pel' avanzarsi, scad- 
dcl'o talrncnte, che oggi son dÌ\-enu1i segno di cOlnpas- 
sione e di vituperio. E cOlne potctc yantaryi di esserc 
asluti, quando ig:norate illnillesin10, in cui YÌvcte" c fate 
ogni cosa a rovescio 
 Invece di collegarvi coi potentati 
chc salgono, voi stringete alleanza e cOll1unella con quelli 
che sccndono; il ehe è un vo121' ruinare e precipitare in 
compagnia loro. La monarchia ciyile è in auge, e voi Ie 
fate celfo : la dispotica va perdcndo di giorno in giorno, 
c voi l' accarezzate. Se yi ha un principe tristo, un n1i- 
nistro inetto, si può eS3rr certo a priori ch" egli è caldo e 
sviscerato proteltore dcll
 Ordine; dove che i })l'incipi e i 
Ininistri buoni 0 yi discacciano, 0 almeno vi tagliano Ie 
ugne e vi tengono in cer\'cllo, finchè venga r ora propizia 
di accolnJl1iaiarvi. Sc vi ha un valentuOino che sia pel' 
valore d' ingegno e bontå di opere mnato e apprezzato dall' 
univcl'sale, e che sappia resistere aHc vostrc arti" voi 
fate ogni sforzo per iscreditar1o, e ve 10 rcndetc nemico : 
s' egli è docile c arrendevole, cercate d'itnbarberescarlo, 
con suo detl'imento e senza alcun vostro vantaggio; poi- 
chè 10 spogliate dclIa sua f::llna, e ('oi pcsliferi influssi nc 
80ffocate l' ingegno e gli togliele la metà del suo valoree 
E adoperando cosÌ bellainente , prctendete di esscre astuti? 
Vi gloriate di sapcr go\'crnare e aggirare gli uOll1ini? 
D' insegnare il latino al l\Iachiavclli? Di far la barba di 
stoppa al secolo diciannovesimo? Poveracci! ,r oi non 

vcle dclla malizia dcgli Homini altro che il mcrito, e pos- 
seùefe a dovizia tutte Ie prerogative dei bamboli, salvo 
il candore battcsimale. 
E rccate eziandio Ie vostrc povere arti nel1a religione, 
il che è un errore molto più grave del primo. Il Cristia- 
nesin10 e iI cattolicismo sono cosa divina ; e yoi Ii trattatc 
come fossero un instituto un1ano : ne Inaneggiatc gl'in- 
teressi, nc promovete il culto, ne avvocatc ]a cau
a coUa 
vostra indrgna politica; l' uso deHa qualc" che nci tCln- 
pora1i negozi è spcsso impcrito e biasilne,'olc, trasportato 
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Helle cose sacre non passa seIlza nota di saerilegio. La 
prudenza ccrLo si <.Ire adoperare an co nclla rcligionc. 
poichè vuol essel'e il condimento di tutte Ie nosLre opere; 
Ina la prudcnza, che è Ia proviùenza umana, <lee. fer- 
111arsi Ià dove cOlnincia il regno proprio della pI'ovidenza 
divina. Or COBle assegnar questo limite? CoIl' indole 

tcssa della religionc. Ogni qual voIla i mezzi unlani of- 
fendono n1enomamente l' altissima puriLà e dignità della 
fede, della Chiesa, del Cristianesimo, non si dcbbonr 
adopcl'al'e; ancorchè non siano rei in sè stessi e non 5i 
ùisdicano agli aff.'ll'i di un gl'ado infcriore. Questo è ii 
caso, in cui r UOIl10 dee lasciar fare a Dio la sua parte. 
in rambio di voler supplirne od usurparne Ie veci. Egli 
ha promesso di non abbandonare ]a prima e più cara del:p 
ðUC opere; e chi nc dubita e ricorre a spcdienti non dcgni 
pel' favorirJa, quasi che il braccio divino, che l' ha crea1
1 
C (lffidata, sia per Inai1Carle, si governa da seettico e del 
miscreùentc, e si addossa una sindaeabilità fonnidabilt, 
intol>no a qurllo rhe puõ succedcre. L' cspericnza nlostr
" 
da un lata chc la Providenza non vicn nleno in tali ca5Ì 
a chi non JH'CSU1l1C di antivenirla stoltaluente; e se lasci..l 
talyolla rhe nascano e si dilatino certÏ Inali più 0 Jnen) 
gravi, non può faHirc chc per ultilno efJ"eLto non Be sc- 
glla un bene più rilc\'antc. Dall' altro lato essa e'insegna 
che quando gli lJOlll;ni si arl'ogano il diritto ùi fm' l' uffic
o 
dcl cicIo, cssi nOIl sogliono rimcdiare al D1ale che con un 
nwlc Hwgg;ore. L' obblio di tal verilà afllissc sove:lii 
\ o1te la Chic
.a di scanòali lagi'inlCyoli ed i[}
spiabili ; nè 
l' uso scclle..ato uci roghi ebbc altra origine che queHo di 
voleI' applieare Ic regole dcHa poli!ica Ulnana alia società 
divina. Egli è 10cito aUo stato r uccidcre il reo di capita: 
dcliUo, se ciò si ricerea assolutaInentc aHa sieurezza dei 
eiLtadini; Jaddo\-e non è Inai permesso il torccre un C{1- 
pello, Hon che il lorre la vita. a chi è reo di nna colp
,i 
tncrUincntc spirilualc, quantunque gravis
in}a. e bench

 
ic eireosLanzc sia:ìo tali, che 10 spcdicnte paia opportu!to 
p,'r impedir dh' r CrrOi\,) si propaghi e mcHa radi.
fi. E 
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perchè è vietato 
 Pel'chè i mezzi non debbono mai discor- 
dal'e dalJa natura del fine; e Ie pene corporali troppo ri- 
pugnano a una religione di spirito, che è tutta clemenza, 
Inisericoròia eò amore. Se voi entrate per vie disdicevoli 
nil' efJetto, non l' otterrete; anzi accrescerete e peggio- 
rCl'ete i danni a cui volete ovvial'e. E ache yalsero, gran 
Dio, Ie torture e Ie fialnmc dei miseri patel'ini? A }Jar- 
torire l'ineredulità 1110derna. Ecco il bel frutto che si 
colse dagli enlpi nlartori e dalle pire sacrileghe. Dicesi 
chc Carlo quinto poco prima di nlorire si dolesse di aver 
mantenuta in V ormazia la fede a Lutero, in vece d' imi- 
tare il precessor Sigismondo I; il che non Ini stupisce dal 
canto di un imperatore, il cui cervello non gareggiava di 
cstensione e di ricchezza col suo donlinio. 
1a io mi penso 
bensì chc Sigismondo avrebbe pianto a cald' ocelli la 
tradita parola e il disonorato nome iInperiale, sc a\'esse 
antiveduto che dalle ceneri del prete boemmo sarebbe 
sorto in breve il frate della Sassonia. I Gesuiti ahbl'ac- 
ciarono da gran tempo questa !tn'pc politica tanto piÙ 
facilmente, quanto che essa viene legittilllata daBa 101'0 
etira santificatrice dei mezzi co} fine. E quest' etica me- 
desilua ùa che nacque, se non daB' err'ore di cui par- 
lialno? Impcrocchè vedcndo che una l1arfe degli uomini 
è restìa di piegarsi alIa scverità della n1ora)e evangelica , 
essi credettero di spianar 101'0 il scntiero, corromprndo 
essa Inorale e aceOlnodandola aIle cupidigie. .:\Ia eccovi 
('he it casisnlo, non che ottcner pure it miscl'o scopo di 
mantencr negli uOlnini una religione tutta di supedìcie, 
l' avvilì nell' universale, tanto che la doleczza usata a 

proposito con1piè l' opera incon1inciata dalla intoBel'anza 
e dalla fierezza. Nè la COD1pagnia cvitò anco r atroce .. 
benchè l'indole dci telnpi ]a conducesse a Initigarlo. E 
::;cnza par1are delle antiche persecuzioni suscitate da essa, 
non abbiarno testè velluto i buoni Padri,. in vece di scuo- 
terc la polvere dei 101'0 calzari cd andarscnc, secondo it 


I SnDO\AL, ape LI.ORI::.\TE, J(jsl. de I' Inq., lom. 
. i)
'
- 
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prccetlo evangclico, spargel'c il sangue di colorû che Ii 
l'ibuttavano? Tanto la 101'0 politica apostolica è confonn(' 
a quella, che Cristo insegnava e ilnponeva rigorosalnente 
ai fondatori della sua Chiesa! 
La prudenza appartiene special mente agli ordini deB' 
intelletto, come l' a1'dire a quelli del ,-olere edell' ope- 
rare. QlIclla nobile haldanza, di cui I)adamrno, è progc- 
nitrice dell' operosità estrinseca; giacchè osare è farc, cd 
e converso ogni faz!one un1ana è una copia e una speci(. 
in1Ïlaliva del divino arùire deJla creazione. Ii genio ge.. 
suitico, troncando i nervi dell' intelletto, recide parimeuti 
i Inuscoli della volontå ed evira tuUo l' UOB10; anzi a
pi- 
rando, COllIe vedenuno, a sner\Tare la religione slcssa, 
tcnta di appiccarla, }Jer cosi dire, alIo stesso Giove, ren- 
ùendogli quel servigio, che secondo la favola, egli fcee a! 
SllO padre. Quest' odio del Gesuita per ogni virililà 10:. 
stende pcr:Üno a quell' opcrazione, su cui la natura ster!d( 
un velo pudico, che non è dato a chi scrive di soHc\-an' . 
giacchè cs
i han lrovato il moùo di fare che 1a finnHn.. 
ùelJa vita si propaghi di padre in figlio Inen vigol'osa cd': 
spegnrre l' ingegno nella sua radice; cosicchè se la prr 
tica sî dilatasse, il nostro genere diverrebbe un' accolta d 
irnbeeilli poco supcriore alia specie dci cinocefali c dcgJ' 
oranghi. 
Ia lasciando questo da parte, r uomo gcsuiiÏ

; 
è riùotto all' inerzia 0 a sciupare Ie sue potenze in piccoh 
in1prese proporzionate alia debole energia dei sensi e deli- 
angustie delle idee che Ie suggeriscono. I quali due eifel" i 
si verificano, r uno nei yostri santi I, che per 10 più :>-t 
)a fanno quasi passivalnente, praticando quel Cristiau
- 
sirno dimezzato, che secondo ill\Iachiavelli, 1nwle che , 
sia alto a palire piÙ clle a {are una cosa forte 2; )' altro !Jei 
vostri politici, chc non istanno già oziando, nè conieL'- 
plando, anzi si muovono, si agitano, si dimenaHo, si n
- 


I Non occorrc ell(' io avverla illctlorc diC qui comc in moHi all, 
luoghi iulendo SOnG t{uesto nome 13 c1ass(' (:nnlr3pposla a qnella dt'i lìl" 
lid - II coutt'sto (,!liari
ce assai 1
 mia inlpIlz:o:h'. 
:.! IEsf _ . 11 . 
. 
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gir'ano, si aITaticano, si rusticano, si travagliano, si tras- 
sinano, si arrabattano continuamente, come i pesci e gli 
llccelli che non istanno quasi mai quieti, salvo che quando 
donnono. La quale operosità nlerita certo qualche lode, 
ed è migliore dell' ozio, se si considera astrattalnente; Ina 
in pl'atica è spcsso peggiore pel finc a cui è indirizzata c 
pel' gli eifeUi clle IJartorisce. E i beni stessi che ella fa 
son di pochissimo rilievo e non hanno in sè forza e gran- 
dezza venlna; onde proviene ]a singolare poyertà dell a 
Compagnia in fatto d' uomini segnalati; dove che gli aItr] 
chiostri ne furono quasi tutti assai piÙ forniii; special- 
Inente nel medio cvo, quando i Ire sodalizi celcbrati dall' 
Alighieri rappresentavano la scienza, l' azione e la con- 
templazion monachile. Questo inconveniente pcrò sarebbe 
111cn grave, sc non si allargasse fuori delle case vostre; 
JTIa il male si è ehe voi attendete studiosanlente a tras- 
fondere Ie vostre doti negli altri uOlllini, adopcl'andovi l' 
cducazionr, ]a clientela e il ministero ecc1rsiastico; on de 
Ii rendete torpidi e stcrili 0 arLefici soltanto di bassi ri- 
lievi e di n1Ïniature. Perciò la vostra presenza riesce pcs- 
tifera a tutti i paesi culti in cui abitate, fna sovrattutto 
aU' I tr.lia; giacchè parle pel' Ie condiziolli n10rbide del 
eJÌll1a, parte per altrc cagioni che qui non occorre anno- 
ver(}re, 1'inrrzia e l' ignavia sonG il nostro gran ll1ale, 
come causa ed efTcLti ad un tClnpo del llostro tl'aligna- 
mento. Tanto che quanto l' ltalia antica a sol non1inarla 
rappresenta suhito aHo spirito ciò che v' ha di più bello 
e di più grande nella Inemoria degli uomini, l' ltaiia nlO- 
derna rende imagine (salvo pocbi articoli) delle qualità 
opposLe; c si dura quasi fatica a raffigurare nelle sue fat- 
tezzc avvizzate cd infcnne l' antica l'cina delle nazioni. E 
J)erchè? Perchè essa fn in gran parte fattura del Gesui- 
tisn)() lllodcrno. I Gesuili fUl'ono certo non unici, ll1a 
principaJi eviratol'i della penisola. E Siccoll1e da tre se- 
coli gli spiriti dclla Conlpagnia invascro piÙ 0 111eno tuttc 
Ie cOiltrade eattoliche, ne nacque quel sernbianle d'infc- 
l'ilu'itÙ spr
so enorlue vt'rso i paesi protestanti, chc anche 
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oggi colpisce il viaggiatore paragonante, cselnpigr'azia, 
I'Inghiltcl'ra colla penisola spagnuola, la Prussia coil' 
Austria, Bel'na, Losanna, Ginevra col Vallese e con Lu- 
cerna, Zurigo con San Gallo e coi cantoncel!i dell' Elve- 
zia orientale; la quale inferiorità spicea sovrattu tto nell' 
operosità e industria ciyile, che, notabile nei prirni luo- 
ghi, è negli ullilni Inediocrissima 0 nulla. II che gli 08- 
servatori supedìciaJi attribuiscono alIa religione; quasi 
che il cattolicislno non sia per la sua essenza, COlne ve- 
delnmo, assai piÙ propizio e connaturato aHa civiltà deB' 
eresia protestante; e la lite non vcnga dccisa in favor del 
prinlo da un faUo universale; cioè dal medio evo , in cui 
tutta l' Europa cristiana, salvo illerobo orientale, fu cat- 
toJica; e pure vi fiod nel corso di quello un' attività in- 
cl'edibile, che fece imprese di meraviglia e assai superiori 
aile moderne eziandio più van tale, se si considera la scar- 
sità, la debolezza, r Ïlnperfezióne dei sussidi esteriori che 
aHora si possedevano. Carlolnagno, Silvestro secondo, 
Gregorio settimo , Ie Crociate, Ie due Leghe Iombarde, 
Ludovico di Francia, Alfredo d' lnghilterra, Ottonc di 
Sassonia, Anselmo d' Aosta, Bcrnardo di ChiaravaBe, Ie 
repubbliche italiane, Ie repubbliche ansealiche, France- 
sco, Domenico, Bonaventura, Tonln1aso, it Bacone, il 
Bellovacense, :l\1arco Polo, Dante, il Pell'area, il Coper- 
nico, il Cusano, il Gama, il ColOlnbo, Ie lettere, Ie arti 
belle, Ie scienze, Ie industrie , i traffichi risorti, c i due 
sccoli italiani di Lorenzo e di Leone furono pur frutti cat- 
tolici, ai quali l' età Inoùerna e la sua civiltà provetta ha 
poco 0 nulla da ragguagliare, se si guarda aHa gran- 
dezza ideale degli uOlnini, alia difficoltà delle impl'ese, 
alIa copia e all' importanza dei risultalnenti, c sovral- 
tutto alia propria condizione delle opere e degli opera- 
tori, corne origini; perchè la cilna dell' aUuosità e della 
cccellenza è la crcazione ; onde l' età Inedia sovrasta aHa 
segucnte in quanto fu illwincipio di essa, e compose tuUi 
i germi recondi e dure\.oli che noi attendialno a svolgel'e 
c pcrfczionarc. Ninno adunquc osi illcolparc d' incl'zia e 
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di sterilità civile una religione, che crcò l' EUl'opa, e fece 
in seU1e Lutto ciò che veggiarllo, siuo a quella civiltà }H'O- 
tcstante, ehe oggi si ammira e che fu pur nc' suoi pri- 
Jnordii un portato caLLolico. Ccssi l' ingrata calunnia <.Ji un 
secolo inll11Clll0rc contro I' antica e veneranua Inadre; e 
anglicani, lulerani, cal vinisti, eretici, scisnlatici , incre- 
duli, razionali, quanti sono che gl1stano i doici fruUi dell' 
ulnanÌtà c dclla gentilczza, si ricordino che sono anch' 
essi figli di Ronla, e che da lei ricevettcro i prin1Ì talenti 
cresciuti nel ricco capitale e nci preziosi tesori che ora 
posseggono. II dire che Roma fll cagione del n1alc è un 
recare al sole la colpa degli eclissi; poichè il sole latino 
nou gittò Inai tanta luce di civiltà conle in quel punto che 
con1Ïnciò la sCllrazionc, quando gli spiriti di Giulio Ce- 
sare e di Augusto parvero rivivere in un altro Giulio e 
in Leone, che chiusero il papato del Inedio evo, conle 
quelli rondar'ono l' antico in1perio. 
II venne chc divora i paesi cattolici non usci dunque 
dalla Chiesa, n1a dalle sette che con1Ïnciarono a trava- 
gliarla sin dal secolo sediccsimo , e sovrattutto dalla sella 
iInpcriale di Carlo e daila seUa lllonachile dei Gesuiti, 
entraillbe llscitc dalla Spagna degcncre; entrambe accam- 
pate in Italia , e quindi sparse per tutto il 1110ndo catto- 
lico; l' una appoggiata aIle anni, ai roghi, alia signoria 
dispotica e aggravata dal genio cupo ed atrocc del suc- 
cessore; l' altra fondata sulle arti , sui n1ancggi, suJle 
bJandizie, sull' ubbidienza abusata, sulla Illisticità ecccs- 
siva, da che il La) ncz c gli altri sostiluirono alIa fornla 
rOlnana e coslnopolitica che Ignazio avea voluto impri- 
Jnere nel suo lavoro gli spiriLi angusti e moreschi di Fer- 
dinando e di Filippo. PCI' restituÏI'e adunque al genio cris- 
tiano dei popoli ortodossi L' operosità civile, e rimuovere 
dalla vera fcde un prcgiudicio gra \Tissilno, bisogna pur- 
garlo dal genio fazinso; perchè Ie sette sono gli umori 
peccan Ii e gl' ingredienti sofislici cite t urbano l' armolìia 
dcgli stali r della Chiesa, e allcrano la 101'0 salute. E delle 
sette antiche una sola rimallc; chè l' crcòe o<.Jirl'no di 
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Carlo fhunmingo è un nen1Ìco vel'SO l' Italia e può esserlo 
verso la Chiesa, Ina non è una fazione che possa of Ius- 
carla, se si disginnge dagli ausiliari che ha nel seno d'Ila- 
lia e deUa Chiesa Inedesima. Qual è dunque il cono dell' 
oInbra ; che ecclissa agli ocehi di molti il chiarore dell' 
astro romano? II Gesuilismo; il quale essendo l'iuscito ad 
annebbiarc la luce ùivina di Cristo, non è meraviglia che 
oITuschi 10 splendore del Lazio. Desiderate di troyar Roma 
alnn1iranda ? Studiatela nel papa. V oletc che vi ricsca 
contenncnda? Cercatela nel Generalc della Compagnia. 
Parlo del graùo, non ùell' UOlllO; il quale puù esscrc riF- 
peUabile perle qualilà pcrsonali , con1e accade prcsen- 
tenlente, e godo di (Joter confcssarlo. 
Ia rispeHo aB' 
ufficio che esercita 
 il Generale dei Gesuiti è la scimlnia 
d.el Pontrfice : ora ilnmaginatcyi il hel concetto che si 
farebbe della nostra specie un zoologo , ('he stuùiasse il 
bin1ano nel quaùrumano. lu toccai nei Prolegomcni Ie 
in lime attinenze del genio operoso col genio italiano e cat- 
tolico , e collocai in <{ueste tre doti insielne COlllposte il 
caraltcre speciale del laicato italiano, riepilogando esso 
laicato nella persona dei principi che 10 rappresentano. 
Ora Siccolue non v' ha imprcsa possibile a conccpirsi cd 
a farsi da un principe italiano , che sia piÜ grande dclla 
redenzione d' ltalia e della sua liberazione dai barbari ; 
così non vi ha concetto piÜ bello C 111agnifico che si possa 
cnOettuare dallaicato in universalc, non solo, d' Italia ma 
di tutti i paesi caUolici, che ]a libcrazione della fcdc 1'0- 
Illana dai Gesuiti; i cui infiussi sono esiziali al cattoli- 
cismo non menD che alia tempel'a nazionale e al vigore 
operoso dei cittaùini. E questi tre beni sono per noi indi- 
visi ; giaccbè r operosità italiana e cattolica si unifica e 
s'indiviùua in noma. centro religioso e morale della pe- 
nisola ; COinc in cssa il Ge
uitisIno ascctico c il poLitico si 
raceozzano , ingcgnand.osi di rendcre la pat ria forestiera 
c la rcligionc faziosa, e assoggetland.o r una all' imperiato 
del uarharo, l' aUra al proprio donlÏnio. Purgato dagr 
intlussi gesuitici, il cattolicis1110 ron1an0:1 italiano, Cll- 
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ropeo , universale ricoinincierà il suo corso di operositit 
civile, e i benefizi di qucsta trasforn1azionc influiranno 
speciahnente nella nosh'a Halia, capo e pupilla di quello; 
nel modo che niuna parte del COI'pO gode piÚ del celabro 
edell' oerhio, e più si raJJegra e ravviva, qllando vinto 
un letargo n10rboso, i piedi ritornano al 101'0 ufficio , e Ie 
Inembra assiderate rilJigliano il vitale lllovinlento. 
L' operosità ardita è la Inadre dell' eroisn10, che è il 
colmo e l' eccesso dialettico deUa virtù morale e civile. 
L' eroe è un rsscre straordinario, conle ogni annonia 
perfetta 0 prossin1a aHa perfezione in questo basso mondo, 
cd è quasi l' anticipazione dell' uomo palingenesiaco , e 
l' e\ oluziúne compiuta del primitivo. L' eroe è subJirne ; 
perchè ogni perfezione è sublime, partecipando dell' infi- 
nito, e idoleggiando più vivamente l' infinita potenza 
dell' Idea creatrice. L' eroe è raro, perchè 10 straordina- 
rio non ispesseggia in nessun genere di cose, e si accosta 
al prodigioso; onde ciò che è eroico è quasi un mirarolo 
ncgli ordini dcllo spirito. L' croe è neccssario al corso 
della civiltà pcr avacciarlo e fargli conscguiI'c COllie per 
saIto e di balzo quei beni più insigni che mal si polrehbero 
acquistare di passo e di coHa, procedendo di pOI'tante uni- 
fOI'n1e 0 affrettato graduatalnente; perchè Ie grandi sco- 
perle deUa scienza , Ie sublimi invcnzioni deUa fantasia e 
Ie imprese 0 conquiste lnaravigliosc , per cui un indivi- 
duo scusa e vince in breve tempo il lento cd assiduo la- 
YOI'O di mol te geneI'azioni. son quasi 10 slanrio c l' eroisIllo 
dell'ingegno nel campo dellc idee e degli eventi. L' eroe 
è neccssario aile nazioni pel' fondarIe, piccole accrescerlc 
c nutrirIe, rozze educarle , sviate correggerle , scadute 
ristoral'le, schiave redimede, invccchiate ringiovanirle, 
e in ogni tenlpo renderle gloriose ; è anchc richiesto per 
mantenerle virtuose e felici; giacchè, come osserva it 
Segretario fiorentino i, esse sogliono tralignare se non 

orge di tl'atto in .ralto qualehe U01l10 grande che cot 
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senno e coil; esempio Ie ritragga verso illoro principio , 
portandole vel
so il Ineglio avvenil'e coll' cducare if bene 
presente c svo]gcre i gcnni fecondi e perenni delle origini. 
L' eroe è finalmentc necessario alIa religionc e alIa Chiesa 
per Ie stesse cagioni che agli stati e alle repubbliche, onde 
<.Ii telnpo in tempo Iddio suscita nella società cristiana 
qucgli Homini di virtù pel1egrina e disusata, che Roma 
n10derna innalza all' onol' degli altari , incielandoli per 
così dire ncl tenlpio e nella venerazionc tlci supcrstiti, 
non in ombl'a e in finzione , come i Gentili colla loro 
npotcosi, ma in effetto; perchè essa possiedc il secreto c 
la certczza dell' avvenire, e la canonizzazione non è aItro 
che l' anticipazionc tCI
rena e il prealnholo di quella gloria, 
che avrà il suo compimento univel'sale e solenne nell' 
csito dei secoli. Nè l' eroismo cl'istiano , benchè sia Ia 
cilna dell' eccellcnza, diíferisce in idea sostanziahnen te 
dall' altro; quando l' eroe può miral'e più speciahnente 
alia ten'a 0 al cicIo, e appartenere agli on1Ïni del1a civiltil 
odella religione; onde l' eroe antico, pelasgico, plutaJ"- 
chiano, è il santo civilc e terreno, come il santo del Cris- 
tianesilno è I' CI'OC rc1igioso e celeste. Se non che Ie due 
specie di virtù debbono accoppiarsi pm' far I' el'OiSlll0 idealc 
e perfetto da ogni parte, in cui l' nomo anlico c l' uomo 
cristiano si rinni
cono in una sola persona, esprilßcndo 
individuata in sè stcssi l' arnlonia del cicIo c della terra c 
adombrando ulla effigie finita del consorzio teandrico. E 
siccome la rcligione, con::;iderata uni\TCrsa]nlente, come 
dialcttica suprclna , abbraccia nel suo seno eziandio )a 
coltura, il Cristianesilno produrrà un giorno l' arInonico 
componimcnto del)' eroismo divino rd umano, e Ia santità 
futura avrà j) suo riscontro in qllclla compagnia dell' av- 
veuire , che tcstè saluta '"amo col tlesidcl'io e cuBa spe- 
ranza. E che sia capace di farlo, i saggi passati bastano a 
persuadercelo ; sa
gi ccrto imperfetti , perchè i tempi non 
conscntivano di piÙ, e r rsplicamento civile dcl caltoli- 
cismo è appena incominciato, COllie Ulla di queUe opere, 
('he son riser\ ate dalla Pl'ovidenza ai secoli che \'crranno: 
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lua essendo a noi conceduto il privilegio di antivededa . 
ci è pure imposto l' obbligo di prcpararla, appareeehiando 
l' ordito e tessendo Ie prime fila dell' 3Iupia tela. 
Ora il GesuilisIllO è forse in grado di cooperare al 
lavoro? Può egli darci l' uonlO perfetto, chc aSSOIunUl e 
riunisce in sè Inedesiu10 l' croe antico e il santo cristiano? 
Se ùehho crederc alle yostre parole, yoi siete assai piÙ 
che pari e sufficienti all' effelto; giacchè la Compagnia 
cbbe per 10 adtliciro una schiera i-lnmensrz di eroL e tali 
80no al dì d' oggi tutti i vostri novizi 1, coniC voi dite 
espressalncnte. Gran cosa è quest a , Padre Francesco, c 
se la è Yera, il n1ondo non yi può arnmirare, nè esscl'vi 
ricono
cente tanto che basti. L' eroislno è stato finora una 
den'ala rarissin1a, come Ie gemIne e Ie perle preziose, c 
voi l' a\'ctc rcso cOlnune e yolgare con1e la pozzolana. Voi 
ci date degli eroi a haBe, a bizzeITe, a riiuso, a !11aSSe, 
a sacca, a barella, senza che si debha andal' piÙ lungi 
dei vostri convcnti a cercarne; poichè ci nascono e ci 
vcngon Sll cOlne funghi. E vi sollevale suHa consuetn- 
dine delta natura non solo per la coria, n1a cziandio per 
Ja qualità d
i proventi, poichè stando a quel che dile dei 
noyizi dell' Ordine, abbimno mercè vostra dcgli eroi shar- 
bati, tenerelli, in pretesta, con un paio di gnance di rosa 
e una yociolina di argcnto; degli eroi degni del n1anto e 
del paludan1ento rmnano, ai quali pCI' l' età 101'0 l' antico 
Lazio non avrehbe pur data la toga virile. Finora r eroi- 
sIno ci porgeva l'idea di un uomo Inatul'O e Inassiccio 0 
aln1eno non tanto giovanc
 che non avessc la barba dura, 
i Inuscoli forti, e qualche ruga nella fronte, scggio di 
gravi cure e di alti pensieri; e hen sapcte che l' Ercole 
greco ru il tipo dell' croe antico, con1e il Goffrello del 
Tasso è illnodcllo poetico più squisito dell' eroc rnoderno. 

Ia i più dei vostri Alcidi e dci vostri Rl1glioni 50no in sui 
qualtol'dici anni 0 in qucl tor no ; hanno il nlCnto liscio, 
un viso d' agnolo, dei brl1cciotli smilzi c dclicati: si vrg- 
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gono ta1vo1ta inginocchiati nel mezzo del refettol'Ïo pap- 
parle lenticchie 0 il riso con uno spilletto, ovvero far 
net giardino a mosca cieca e aIle caselle. L' eroismo era 
dianzi r efrelto di un lungo lavoro aggiunto a rari privi- 
legi di natura: voi avete trovata l' arte d'improvisarlo 
senza una fatica al nlondo; e siccome it noviziato iniziale 
non dura che due anni, sèguita dal vostro discorso che 
voi dovete riuscire a confettar d
gli eroi nelIo spazio di 
non molti mesi. La maestria vostt'a, reverendi Padri, 
supera quanto si è veduto e udito sinora, ed è in vero 
mirabile: solo 111i duole che il mondo non la conosca ap- 
pirno e non l' apprezzi secondo i meriti. 11 che nasce per 
a,-ventllra dal difetto di uno storico proporzionato all' al- 
tczza dell' argomento; e çome gli antichi debbono una 
}Jarte dell a 101'0 fama agl'illustri scrittori che Ii raccon- 
tano, così voi avreste bisogno di un Plutarco gesuitico. 
l)eccato che il valentuomo di Chc.'onea sia nalo troppo 
presto! Che s' egli vi vesse ai dì nostri, non sarebbe così 
imþacciato come si n10stra per ordinario ne' suoi paral- 
leli; imperocchè il confronto ch' egli fa de'suoi uomini 
illustri è spesso più rettorico 0 poetico che filosofico, e ap- 
parisce tirato rei eapelli. Laddove oggi in vece di para- 
gonare i Greci coi Ron1ani, egli metterebbe a riscontro 
gli antichi coi vostri; e ragguaglierebbe, verbigrazia, il 
P. Escobar e Licurgo , Fabrizio e it P. Lavalette, Catone 
e il P. Lachaise, Bruto e il P. )Jariana, Epalninonda c 
il P. Patouillet, Tacito e il P. Loriquet, e andate via di- 
scorrendo. Non vi par'e che qucsta nlÏa imnlagillazione 
abbia del Luono e calzi a proposito? Pensatcci a '-ostro 
agio e IJarlatene co I Padre provinciale. Irnperocchè io Ini 
risol vo a ogni modo che il difetto di un grande storiC'o sia 
la sola co sa che Inanchi alia vostra gloria; e come :Marco 
Tullio inyitava gli an1Ïci a dettare la storia del suo conso- 
lato, così io vorrei esortare i valoro
i ingcgni dell' età 
n08tra a scrivere i fasti dell' eroismo gcsuitico. 
Parrebbe che COlne religiosi e dediti ai fC.'VOl'i della 
,-ita spirituale, yoi dovreste riuscir meglio ad allev3rc 
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croi Bcgli ordini dclla santitÙ crÏstiana. Pel' questo ri- 

pctlo yi si dre ccrtanlente qualche lode, poichè uOillini 
ùi viriÜ sinccra fioriscono nella classc dci vostri santi. e 
nlcuni lJi virlù straonlinal'Ïa illustl'arono in vari tClnpi la 
Cmnpagnia. E senza parlare ù' Ignazio, sommo vcrace- 
Hleu te in ogni lTIanicra di un1ana e sovrlunana cceellenza. 
chi non aUla e non anln1ira i tre yostri ùi\Tini France- 
schi f ? II prirno <.lei quali sovrasta per la grandczza nalu- 
rale dell' ingegno, dell' aninlo e delle imprcse; Ina per 
Ja bontà eroica cd mnabile non sai qual di essi sia il lnag- 
giore, pel'chè tutti furono ottimi ; sebbene io incliui ad 
anteporre ed abhia in<licibihnente cal'O I' nmile aposlolo 
degli Alverni. E non dee stupire clle la virlù llon manehi 
c la santità abbia recato più di una volta ornmnento e 
splclldore air inslitlllo corrotto: giacchè il favorirla e 
1)['OnlUOycrla è una delle sue Il1alizie. Quantunque i VG- 
stri politici non aspirino per proprio couto ai priyjlcgi 
della santità c agli onori del culLo, e antcpongano it rl'- 
gnare in yita aU' essere adorati <lopn Blorte, tutta\-ia essi 
godono ehe alcuni dci 101'0 soci si governino nltrimrnti. 
siD pel' ayel' più libcro il CDlllpO della tcrrcna domina- 
zione, sia 1)cl lustro chc He ri
uHa a tuUo r Online e il 
cooncstare che qucBi fanno colla sola esemplarHi\ drlla 
lorn vita Ie Inagagne dei confratclli; parcndo a InoHi in- 
crcdibilc rhe una casa dove brillano i santi sia riectto e 
nascon<.liglio di opere assai profane. E q ue.c;ta è. una delle 
capcstrcrie più fine e singolari che adoperiate; solenùn 
anche, per sorlir lneglio I' intento, averc un Inondo <Ii 
riguardi delicatissimi verso la tenera coscicnza dei vostri 
hcati in crba od in nore; tanto che quando si tra tta <Ii 
ralunniare sYergognatanlente un innoccnte, spogliare una 
famiglia. pcrscguilare un valentuOIHo , disuhtJidirc apel'- 
huncnle aHoma, instdtare un \Tescovo 0 il sommo pon- 
tefice, i vostri procarcianli risparluiano a gran cautela Ie 
anilnc gcnel'osc epic, e si appigliano a que!li che suu tli 


I Se IIC può aggiun3crc un qual.to , c10 1 :' l;'r:Hlc(,sc
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leU1pra Ineno croica e <Ii piÙ facile Slllovitura {. Non è giå 
che anchc i buoni e gli otlimi non siano tah-olta aggirati 
e l'csi cOinplici , scnza sapcrlo, del male, che i cOlTIpagni 
fanno; Ina il concol'so 101'0 non suol esserc adoperato a 
tal cUello chc in caso di necessilà, e quando si tratta di 
cose, la cui ùisonestà PllÒ esserc palliata in qualchc 
l11odo; chè altrilnenti la 101'0 ubbidienza, pCI' quanto sia 
grande e si p1'oponga <Ii eSSCl' circa, potrcbhe COlTere 
qualche pericolo. l\Ja qucsto sia dctto sol di passata. poi- 
chè non si altiene al prescnte proposilo. 
Ciò che qui to1'na in acconcio ùi avvertire si è che an- 
che negli ordini dell' anima la santilå gcsuitica non è 
quclla ùi cui abhisogna la Chiesa nei tClnpi che corrono, 
e di cui avrà sClnpre piÜ Jl1csticri a Inano a Inano che il 
nost1'o gcnc1'e andrà innanzi ncl nunvo gcncl'c di vita a 
cui è pcrvenuto. II lllcùio cvo è tìnito senza 1'ilnedio, e 
non torncrà piÜ : una rtå nuova è incolllÌnciata, la quale 
non finirà prima ùel nlondo : 
Magnus :1b inlegro sæclorum nascilur ordo 2. 
Ora dovendo i particolari delle varie cpochc corrispon- 
derc al genio univcrsale che Ie cont1'assegna, la santilà 
stessa, inll11utabile, come la fede ehe ne è il principio, 
nella sua essenza (]a quale risicde nell' amore signoreg- 
giante di Dio e ùegli uOlnini), dce varia1'e nclla sua 
fOrIlla; e la forma passcggiera che chbe nei hassi lcnlpi 
110n è più convcnicnte ai nostri. :\la i Gcsuili non ci pos- 
80no ùare altra lnanicra di santilà ehe quella del u1eùio 
cvo; perchè talc c non altra può uscire dallc loro insli- 
tuzioni. Se gli uomini dolati ùi virtù eccclientissÏJna che 
rifulsero tra voi vi\-essero al dì <1' oggi, dovrebbero V(l- 
rial'C notabilmeHte la furma estl'inseca dell' operare e de) 
vivere per giovarc alla socielà, alia rcligione, alia Chiesa, 


· II falto m:o n(' l)Org-c un e
cmpio. Forsc rhc pPf tentarc di porrc in 
fOlllio la mia fam:\ (' 
H'cunHi)nr(' sui mio eapo innoc('nte ogni sorta di ma- 
Iedi7.ione g1i a
:"
l r
:l()ri (1 l'I I ' Onli 11(' ebLl'1'O !'ic,}r.;o a ì P. Taparell i? 
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come fecero in addietro; fila non potrebbero certo I'iu- 
scirvi, se fossero Gesuiti; perchè ripugna che ]a moneta 
abbia un conio diverso dalla Inadre, in cui è gittata. Ve- 
dete bel frutto che voi riportate dal vostro dogma pl'edi- 
letto intorno alIa fOI'lna immulabile delle Costituzioni. 
Anche in addiett'o r indirizzo che deste aHa santità non 
fu spesso d'accordo coi bisogni dei tempi, che già erano 
prodigiosamente mutati; e quando io leggo nel vostro 
Bar'toli la storia dei fratelli Gagliardi di Padova i, chieggo 
a me stesso qual sarebbe la sorte della povera Italia, se 
tali furori di spirito (fol'tunatan1ente oggi impossibili) si 
rinnovassero , e se il fiore della sua gioventù, in vece di 
servirla e onorarla colle virtù domesliche e civili, si preci- 
pitasse nella voragine della Compagnia; la quale è come 
la bocca dell' Grco, che non restituisce i magnanimi che 
inghiotte e divora. Le due piante più pellegrine di san- 
tità che il Gesuitismo abbia educate quando era ancor 
verde, furono Stanislao K.ostka e Luigi Gonzaga. 10 aln- 
Iniro quanto altri questi due miracoli di purità e d' inno- 
cenza , degni per tal rispetto di servir di modello a chi sa 
gustare la bellezza della verecondia e il decoro impareg- 
giabile che ne tOI'na alIa nostra natura. Ammiro in essi 
anco Ie esagerazioni, perchè dettate da un senso di pu- 
dore delicatissimo; e mi fal>ei coscienza di padar con poco 
rispetto del primo, che tramol>tÏ\-a di repente quando una 
parola un po' libel'a gli feriva l' orecchio, 0 del secondo 
che tuttavia ragazzo si peritava di abbracciar pCI' is- 
cherzo I' ombra di una fanciulla. Iddio si compiace aile 
volle di eccitar tali escn1pi per nlostrm' che la sua grazia 
può far cose straordinarie e incredibili eziandio in quella 
parte dov' è più forte 10 stimolo e maggiore 10 sdrucciolo 
della fr'agilità comune. 1\Ia io dOlnando se questo genere 
di santità, mirabile in sè stesso, è pur quelIo, di cui oggi 
principal mente abbisognano la religionc, gli stati, il ge- 
nere umano; chieggo se la Polonia e l' Italia odierne si 
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contenterebbero che i 101'0 figliuoli più elelti fossero al- 
trettanti Stanislai e Gonzaghi, che fuggissero dalla casa 
paterna, si rendessero Gesuiti contro il volere dci geni- 
tori, e ci morissero in breve consunti dal fcrvore e dalle 
penitenze; se avrebbero carD insomma che l' idea dei dur 
santi giovani diventasse il tipo della nazione. 10 per mc 
nol cl'edo; perchè i popoli dell' elà nostra hanno mestied 
di un cattolicismo non solo pio e innocente, ma forte 4 
virile, operoso, Inagnaniluo. Hanno d' uopo non mica di 
una re]igione ascetica, ll1istica, solita ria, c]austra]e, n)a 
di una religione cÏ\Tile. Hanno bisogno non di santi no- 
vizi, ma di santi gucl'I'ieri, Inagistrati, sapienti, citta- 
dini, principi e pontefici. L'ltalia vuole dei Tommasi che 
l' instruiscano, dei Crisologi che l'infiammino, dei Bene- 
detti che la colli vino, degli Alcssandl'i che la collcghino, 
dei Borromei che Ja riformino, dei Franceschi che Ja 
consolino, degl' Ildebrandi che la redimano. La Polonia 
desidera degli eroi cattolici, che difendano ]a sua indi- 
pendenza, come Taddeo Kosciusko, che muoiano per la 
sua gloria, come Giuseppe Poniato,vski, che la riscuo- 
tano dal barbaro, come Giovanni Sobieski, e ricevano in 
premio deJl' el'oico riscatto un diadrnla nazionaJe i. Ve- 
dele l' Jrlanda, che adol
a quasi in Daniele 0' Connell iI 
maggior de' suoi santi e il Patrizio del secolo dicianno- 
vesinlo. Bello è il filorir giovane, innocenle, e salvar Sf' 
stesso, COlne fecero Stanislao e Luigi; più bello ancora è 
il vivere per salvar gli altri, c francarli da quello stato di 
civil cOl'ruttcla, che è Ja morte spil'ituale delle nazioni. 
Co)oro che difendono la barbaric e l' oppressione sono i 
più terribili nClnici cziandio delle aninle; pcrchè la storia 
ci mostra che il dispotismo dcprava i cuori e i coslumi , 
e che il voler ritirare in nOlne di Dio i popoli verso la 


t 110 già 3YVertito che il Gesnitismo fn una delle cause principa1i dcgli 
infortuni polac:chi, e di quella declinazione che cominciò COIl Sigismondo. 
Pot rei vrovarc che anelle oggi esso ha un' influenza sinistra nelle rcliquic' 
di,>perse den'infclice nazione, precipitando 
li uni in una divozione spi- 
golislra cd incrte, c (Iuindi pcr indiretto (il chp è inevitabi1e) avvalo- 
I'ando r increduliH\ dpgli altri. 
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rozzezza è un precipitarli nella Jniscrpùenza. T\la il (;esui- 
tisn10 recente, consiùerato eziandio in quell' aspct to
che 
tOl'na a lnaggior sua loùe, non puÒ poggiare a piÙ aI to 
segno che a quello di una santa fanciullezza: può darci 
Jei santi ragazzi, n1a non dci santi UOìl1Ï
1Ï. PuÙ hensì 
riuscire a spegncre il sen1C della cristiana virilitÙ in coloro 
chc giÙ la posseggono e ne diedero saggi non ordinari, 
operando in essi una lagrimevole trasformazionc, di cui 
potrci trovar qualche esempio, senza uscire dal seno dclla 
yostra fmniglia. 
E non solo yoi nlancate delle parti richieste aù iInpl'i- 
lucre la forma e porgere r esempio della santità civile, 
ma noccte cziandio coli' abuso di quella che celebrate, e 
chr cc;'lo è huona c con1Incndabile nella radice. San Fran- 
cesco BOl'gia da voi citato profcl'Ì una scntenza \ erissin13 
c autorevolissima , quando disse che non bi
ogna cssere 
troppo religioso -t. Se non che qnesta parola non è solo 
vera per cerle età c condizioni particolari, COBle voi pa- 
rete voleI' dare ad intenùcre allcgandola, ma in univer- 
sale, e più ancora ai dì nostri che a quelli del pio duca 
di Candia. II troppo è sernprc vizioso, perchè non è mai 
dialcttico: c r apoftegtna del Borgia lni ricorùa l' oracolo 
deHiro : Kulla troppo, chc è quasi l' cco Uillal10 di quclla 
voce cJivina, che intcrdice di esser giusln e savio sorer- 
cllialJll'nte 2. E il troppo è vizioso, non cmnc positivo che 
parr, ma COBle ncgativo cd esclusivo che è in cfI'ctlo. 
pcrchè gli cstren1Ï sofistici , Ìtnmedesimandosi insÏetne, it 
troppo divenla nulla. Onùcchè la rcligione eccessiva con- 
fina colI' irreligione, cOlne il sublimc ampolloso co] ri- 
dicolo, la libertà sovel'chia colla licenza, l' ubbidienza 
inunodcl'ata col servaggio, c sinÜli. E può trasmodal'e in 
due modi, cioè intrrnamcnle cd estct'Twmcnle, secondo 
che vcrsa nell' affcUo del cuore 0 Hclle estrinscchc opr- 
razioni. TrasInoda òcntro, se 10 studio dcl cido fa ùimcn- 
ticare la Ctlra dclla tcrra rispeHivatnenle agli afTetti che 
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tltJhhianlO nutrire, c quindi ai dovel'i che ùobbiatno prati- 
care; e 5iccome l' azionc ha il suo principio nell' anilno, 
l' allernzione intrinscca àella religione partorisce So\-cllte 
In 
ua eslrinscca corruUela. Impl'l'ücchè non alna debi- 
tamentc Dio chi non atlla il prossilno COB1e sè stcsso, con 
quell' HU101'C operoso, che è Ia srconda Iegge dell' Evan- 
gelio; Bon ama Dio chi ne trascura Ie opere:l nega il pro- 
prio concorso ai discgni della Providenza. c pel' dido 

mnlnarialnC!1te con una frase che esprin1c l' essenza del 
rnal n1orale, chi discoopera e quindi ripugna pratica- 

ncnte all' aUo creativo. Eccede al di fuori, se si esagc- 
"ano talmente Ie pl'atiche religiose che esse tolgano il 
tCJnpo, r agio, Ie forzc, l' alti vilà, la vigilanza, 1a dili- 
grnza, Ia sollecitndiue richiesle all' adeillpilnento degli 
obblighi di carità c di giuslizia che ci stringono cogli altri 
uonÜni. Da queste due esorbitanze, r lìna delle qua1i 
suolc ingenerat. l' altra, nasce quel divorzio dclla civilLà 
dalla religionc, che ricorrc a ogni poco sotto la mia penna 
forse con fasllùio dei lcggitori; ma Ia colpa non è mia, 
se, parlando dei Gesuiti, dcbbo spcsso ricordare un er- 
rore che è la prirna delle loro cl'csie, e si collega con tuUr 
Ie altre. Divorzio fllneslo in ogni condizione di Il10ghi e 
di tClnpi, ma sovrattuUo in quelli di maturata coltura; 
perchè aUlpliandosi colI' avanz3rsi di questa e cl'escenùo 
Ie atlincnze sociali, gli esercizi, gli ufßci, i negozi, gli 
acquisti , i hisogni , i desicleri, Ie speranzc, e con esse al1- 
cora gli abusi:l i disonlini , i n13li , i pcricoli, se ne ac- 
crcsce proporzionatanwntc di InalagevoIczza e di peso it 
rÒlnpito conllnesso å ciascuno Delle conccrnenze deBa vita 
ci"ile, e ùivcnta senlprc piÙ necessaria quella discre- 
zione, che non cscluùc nulla, perchè nulla csagcra, che 
assegna a ogni lrgiltÎlna operalione il suo tempo, a ogni 
cosa utile il suo lungo, e yicta che i singolari beni tl'a- 
passino il Inodo a danno del bcue univcrsale c Ie parti 
pre\Talgano al tutto. Che sc nella religionc non s' inh'o- 
duce Ia stessa n1Ïsura, cssa torna incoillpatibile colla vita 
ei,'ile, e diven
ando per gli uBi uno speHacolo ingrato c 
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spiacevole, riesce per gli altri un peso insoPPol'tabilc , 
che di leggiel'i gl'induce a manonletterla, viIipenderIa, 
rigettarla. Ondc io porto opinione (parlando in gencre, 
e lasciando il suo luogo aIle debite ecceUuazioni) che 
quella santità solitaria ed ascetica, chc per 10 addietro 
ebbe la sua utililà anco civile, riesca di giorno in giorno 
nlcno opportuna, perchè pri\Ta la società dei piÙ \Talcnti 
opcralori; conciossiachè, se tali uomini rhe hanno l' êl- 
nimo piÙ gcncroso, più disposlo alia virtù, aile priva- 
zioni ed ai sacrifici, recasscro nel mondo queste belle P. 
rare disposizioni, in vece ùi abbandonarlo ai deboli, ai 
viii ed ai tl'Ìsti , cOlne spes50 fanno più piamente che con- 
sigliatalnente, i mali che ci aflliggono sarcbbero assai 
Jninori e Ie racccnde stesse dclla religione andrehbero as- 
sai Ineglio. Kè si può pur dire che gio\Tino colI' eselnpio, 
COlne in antico; perchè oggi l' aspetto della lnisticilà e 
dell' ascetismo contribuisce più a mettere ]a fede in dc- 
riso e in'dispetto, che a cattarle amore e a renderla ri- 
spettabile; e io so di tali, in cui iJ vcder troppo da vicino 
e frcqucnlemcnte Ie pratiche di ccrti santi intempcstivi , 
o il conviver con essi, fece pcssimo efTetto i. 
La religione, che oggi edi1ìca il mondo, guadagna i 
cuori e gli spiriti ribelli, e fa più frutto talvolta che i li- 
bri Inedesimi dcgli apologisti e i discorsi dei predicatori . 
è quella che si nlostra nci selnbianti e nelle o'pere sem- 
plice , rl
anCa , libera, moderata, dignitosa, affabile, sa- 
pien te, e sovrattutto soHecita, tenera, zelante del miglio- 
ramento deile classi infclici, della pubblica bcneficenza. 
della felicità patria, drgl' incrementi civili e di tutti i no- 
bili amori degl' individui e dei popoli. Ora i Gesuiti non 
insegnano e non praticano questa sorta di santità; anzi 
si sforzano di annientarla in grazia di quella che non è pill 


I II buon P. LC3rdi , <Ii coi ho gHl parlato, soleva dire ùi on celcbrC' 
suo confratcllo , che a guardarlo hI viso gli l)arcva di vcdere l' ott:}'\"() 
salmo penitenziale. Ora i salmi penitcllziali portati suI volto non fanno 
1>oon eff"tto ; e coloro ('he si dilettano di questo vczIo dovrcbbel'O ricor- 
darsi del precelto di Cristo (MaUll. , "I, 5, 6, i () , i 7 , J R). 
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conforrne al genio dei tempi. V' ha egli nel secolo qual- 
che uomo di virtù segnalata, che pee l' altezza dell' animo 
e del geado sia atto a beneficare singolannente i suoi si- 
mili? V oi tentate di conquistarlo e di nascondere tanta 
vietù fra Ie tenebre dei vostri recessi, invece di Iasciarla 
sui candelabro, seconùo il precetto di Cristo 1, affinchè ri- 
luca a benefizio dell' universale. Se amaste il bene co- 
mune più del proprio, doyreste rcsistere a tali uonÜni, 
ancorchè volessero spontanearnente renùersi vostri; do- 
vreste nlostrar 101'0 che fallirebbero gravemente ad ab- 
bandonare il posto, in cui il cielo gli ha collocati. 1\la voi 
fate it contrario, e poco vi curate della terra e del cicIo, 
purchè sc ne giovi la Compagnia. Imperocchè togliendo 
tali anillli rari al comune consorzio, voi conseguite due 
intenti; l' uno, di abbellirvi e onorarvi del 101'0 nome; 
l' altro, di privare il secolo dello splendore e dell' utile 
che nc rica va, sfogando così al coperto e sotto lnostra di 
religione queH' oùio istintivo, intenso, immortale, che por- 
tate alia societå e alIa Chiesa medesÌlna, se non conscn- 
tono di servire in tutto e per tutto alia gloria dell' Ordine. 
l\Ia tali acquisti vi fanno veranlente buon pro? Ne dubito 
assai; anzi porto opinione che vi rendono più oùiosi prcsso 
molti ; perchè se si ammira la buona volonlà e l' eroismo 
delle vittime, si detesta r arte e I' egoismo dei sacrifica- 
tori. V oi rclebra te Carlo Oùescalchi, perchè depose la 
porpora c si rendè Gesuita 2; fila io non credo di lnancar 
drl rispetto dovuto a quella pia lnemoria a diee eh' egli 
avrebbe fatto assai meglio a cedere aile 111nghe e replicate 
c calùissilnc istanze che gli fecero i suoi colleghi e papa 
Gregorio pcr divolgerlo dal suo proposito; imperocchè 
cgli poteva giovarc infinil31nrnte più alia Chiesa, a ROlna, 
al nlondo cristiano, cardinale che vostro. E che avver- 
rebhe, sc gli uOInini eli 111aggior virtÜ scendessero dagli 
alti seggi, in cui possono beneficar largalnente, c si riti- 
rassero aUa solitudine, condottivi da un istinto mal in- 
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teso di un1iltà c di contemplazione, e imitando colui 
Che fece per viltate il gran rifiulO? 
L' Odescalchi ottinlO c santo fu sedotto da un' illusione, 
rhe tal volta inganna anco i n1igliori; cd elTò cl'edendo 
che la vocazione al chiostro fosse in lui più divina e au- 
torcvole di quella che per opera del pontefice l' a yea sol- 
levato alIa porpora. Dite altrettanto di Carlo Elnanuele 
quarto, che è pure uno dei vostd vanti. Perdoniamo al 
dolore causato da un' acerbissillla perdita, all' affezionp 
neuritica e all' oftahnìa ehe illravagliavano, se nel 1802 
rinunziò 10 scettro; benchè un principe non debba mai 
farlo, se non quando iI dchieùe r interesse de' sudditi. In 
tal caso cgli non solo ha il potere, ma it dovcl'e di scen- 
dere dal trono non meno volonteroso che dianzi fosse a 
salirvi; altrimenti dee morire sopra di esso, con1e un 
guerriero suI campo di battaglia. Nel ]lledio evo si an1mi- 
ravano i regnanti che conchiudevano la 101'0 vita, raden- 
dosi il capo e vestenùo la tonaca; e ciò tal '
olta era utile 
in queUe età torbide e feroci, quando un re inetto 0 cat- 
tivo non avea miglior partito di enlendal'e ed espiare i 
suoi falli che queHo di abbandonare l' abusata potenza. 
1\la qucste virtù dei bassi ten1 pi più non si confanno ai 
nostri; e un n10narca che si esautora (salvo che, 10 ri- 
peto, il hen COlllune 10 voglia) fa prova di poco aninlo e 
di mal intendere i propri doveri; onde a me duole il fatto 
di Celestino quinto, COlne piace quello del quinto Carlo; 
perchè l' ozio imbelle di Sàn Giusto fu la degna fine di un 
tanto imperatore. L' abdicazione in una parola non è mai 
un' azione Jibera in chi goveroa; Ina è sempre conlandata 
o vietata dalle èircostanze; e nell' ultin10 caso i principi 
abdicatarii sono poco lneno colpevoli dei pretendenti. 
Carlo Elnanuele avea buon senno, se i Padri non gJiel' 
avessero tra volto; e quando nel 1 8f 4- fosse risalito suI 
trono 0 almeno rimasto a' fianchi del fratello Vittorio, 
ottimo di cuore, ma inctto a regnare, avrebbe potuto in 
quei cinque anni che sopravvisse introdurre in Piemonte 
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coIl' autorHà e col consiglio molLi iniglioranlcnti che l' etå 
richieùeva e che avrebbero probabilmente antivenuLi i 
tnmulti e Ie sornInOSse che seguirono. Così egli sal'ebbe 
stato assai più utile alIa patria e alIa Chiesa nella reggia 
di Torino che negli ozi mistici di sanl' Andl'ea; poichè 
avrebbe inlpedita una rivoluzione, e poste Ie prime basi 
di quell' edifizio, che it principe oggi regnante dee c0111in- 
ciare dalle fondatllenta con più grave fatica e che par dc- 
stinato a compiere (se il cicio seconderà il voto italico) 
con maggiore sua gloria. 
Uno ùei vanti che vi attribuite è quello di avere in- 
trodutto tra i fedeli la fl'equenza dei sacran1enti, facendo 
in modo che let Chiesa non riconobbe aUro in ciò
 flwrchè il 
perpelno SlW proprio volo -l. 
Ia io trovo all' incontro che 
la vostra consuetudine anche in questa parte è spesso con- 
traria agli spiI'iti evangelici e all' indole del cattolicismo. 
Il sacrmnento e il sacrificio fanno l' essenza del culto cs- 
terno e formano il suo vincolo coIl' interiore, onde sono 
insieme Ia manifestazione e il compilnento. Essi hanno un 
valore intrinseco , perchè altriluenti lnancherebbe 101'0 
coIl' importanza l' efficacia; e però errano gravemente i 
protestanti e i razionali; i quali spogliando i riti essenziali 
della 101'0 virtù intilna, fanno del culto cli fuori un selIl- 
plice accessorio, e introducuno un iùealisl110 religioso e 
Jiturgico, chc ripugna non lneno del fHosofico, e guida 
logicamente alIa negazione del Cristo storico, imlnolando 
all" idea il fatto, e annullando I' atto creativo. l\la il va- 
lore intrinseco dell'ito esLerno non può attuarsi nell' uon10 
conscio ed adulto, se non ci conCOlTe la debita disposi- 
zione dell' anitno; e nell' accordo di tali due condizioni 0 
voglimll dil'e coefficienti risiedc ]' armonia intera del cnIlo 
e la sua assoluta efficacia, giusla i principii del senno 01'- 
todosso. Ora i Gesuiti inclinano versu l' eccesso contral'io 
a quello ùci razionalisti e dcgli eretici ; pcrchè corue questi 
danno tnt to 0 quasi tuUo al euore, quelli dallno troppo 
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aHa pratica Inatcl'iale e sensibile. .A. ciò Inirano non solo 
quelle vostrc profane doUrine, che escludono dai riti più 
augusti Ja necessità dell' amore c giudaizzano il Cristia- 
nesilno; 111a altI
esl l' uso che avete di supplire coIl' ab- 
bondanza e collusso degli atti esleriori al difetto dell' in- 
terno apparccchio. Dal che }wovienc che fate spesso del 
culto un ingolnbro alia "ita civile, 10 rendete fastidioso a 
chi 10 esercita, dispettoso a chi 10 contclnpla, ridicolo 
agli occhi del n10ndo: ostentate nelle vostrè chiese una 
ponlpa profana e soverchia: consnmate enorlni sOJ1une 
nei sacri addobbi, nlentre tanti poveri e lante onorate fa- 
Iniglie non han di clle vivere: mutate la religione in su- 
pcrstizione: inslillate una dannosa fiducia di sanità e di 
progresso spiritualc nelle scienze tepide, inerti, piagale; 
e annullate in finc colla soverchia consuetudinc l' effica- 
cia medcsima di quelle pratiche , che non ostante Ia lor 
virlù inlrinseca e divin3, non fanno effetto , se non sono 
usate con discrczionc. 10 trovo che il vostro fare in tal 
proposito è tanto diverso da qucllo dell a Chiesa, quanto 
da qllello dcll' Evangelio. La religione deB' Evangelio è 
liberale, schietta, decorosa: IJochi rili sublimi nclla sem- 
plicità 101'0, di facile esecuzione, avvivati dallo spirito, in- 
fOrIllati dal cuore: etica operativa, sociale, feconda pri- 
vatamcnte e pubblican1ente di ottimi eITetti; giustizia e 
carità, ma più an cora carità che giustizia, perchè questa 
è compresa da quella; non un' olnbra di nlÏsticità 0 di 
ascetislT10 all' usanza gcsuitica. E di quella dottrina che 
insegna, Cristo ci porge unitamente 10 spccchio, l' esem- 
pio e il modello colla sua vita. Egli adelnpic i riti pre- 
scritti, convicne nel tempio ai giorni assegnati, dà il suo 
luogo allc orazioni, al ritiro, allc pcnitenzc; Illa quando 
la Scrittura vuol riepilogare con una sola parol a tu lto it 
vivere lerreno del Rcdentorc, non parla di preghicre, nè 
di astinenze, nè di sacrifici, n1a di opere benefiche: per- 
transiit benr(aciendo i. E perchè 
 Perchè questa è l' aninla 
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ùelIa ùÎ\ ilJa Icgge; pCl'chè l' 3ffiOre stesso <.Ii Diu, che HC 
è il capo, non può diventare operoso, se non s' innesla in 
quello degli uonlÏni; giacchè non possian1o far altro 11er 
Dio che coopcfare alIa frlicità delle Slle crcature c accre- 
scel'e, come dire, la gloria c la beatitudine di llli nella piÙ 
espressiva e cara delle sue imagini. Perchè ogni uffìcio 
dOlllestico, ci\, ile, profano, terrestre, quando non abbia 
in sè reità alellna, diventa sacro, religioso e celeste pel' 
virlù dell' indirizzo soyrano chc 10 infonna e nobilita la 
sua natura. ::\Ia 8e all' incontro si fa della religione una 
faraggine di pratiche sequest.rate afTatto dai hisogni e dai 
doveri <.Iella vita Ulnana, Ic quali colla Inole e colla 11101- 
tiplicità 101'0 la ingombrino, e invece di esserle di sol- 
lievo e di conforto Ie riescano di sopraccarico, l'institu- 
zione divina è offesa nella sua esseHza; e si oUiene il Fa- 
risaismo invecr del Cristianesirno. I Farisei vollero ag- 
giungere al eodice nlosaico, che già non era piÜ acconcio 
all' indole dei tClnpi Inaturali e ahilitati a ricevere la 
nuova lcgge, un fascio insopportabile di Ininuzie e di os- 
servanze superstiziose; e non si accorscl'o che retroce- 
devano vcrso il ])assato, alnpliando cd esagerando uno 
statuto invccchiato cd intcrnpestivo, in vece di procederc 
verso quell' avvenire, ehe già stava prcsente, poichè era 
giunto il Uinnovatore. Ora a chi sonlÏgliano i Gcsuiti? Ai 
Farisei 0 a Crbto? Ai giudaizzanti ostinali 0 agli Apostoli 
che Ii condannavano solenuelncnte? So che \Toi pretell- 
dete <.Ii non dilungarvi un pclo dal divino Inodello, can 
cui sicte imlnedcsilnati non so benc se pCI' unione ipos- 
tatiea 0 I)C1' assolula idcntilà di natura; c tesscte una 
lunga filza ùi asscl'zioni ehe non conehiuggono, perchè 
gratuite 0 contl'addeUc dal falto i. 
è io ilnprenderò a 
confularlc; poichè tratlanùosi di llliuuti parlieolal'i, S(l- 
rchbe poco a tal cffctlu un volumc; e farci cosa super- 
f1ua; pcrchè se io In' inganni 0 no, lnc ne rappol'to vo- 
lcnticri alIa dccisionc dei cattolici in1parziali e sperin1cn- 
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tart. Per rue., inCOlninciando cIal falnoso libro del Padl'c 
Bauny fino a quelli dei giorni nostri, trovo chc illnaggiol" 
numero delle opere 11loderne che reudono scipita 0 ridi- 
cola la diyozione colle pratichettc, colle leggenduzze, co- 
gli ammaestralncnti senza Sl1go e senza spirito evange- 
lico, sono uscHc daU' officina gesuitica. 
La senlplici1à delle ordinazioni ecclesiastiche in questo 
proposito è una viva effigie e una perfetta imitazione di 
quella di Cristo. Si può ilnmaginare un cod ice rituale più 
facile, e un culto piÙ alia lnano di queUo che la Chiesa 
Ünpone a tutti i fedeli? Nulla di troppo gravoso, di esqui- 
sito, d' iInplieato: I' esterno vi è smnpre subordinato all' 
interno, I' accidente alIa sostanza, l' accessorio al princi- 
})ale, 10 spirito alIa Iettera, il positi vo al naturale e r ec- 
clesiastico al divino. Conle Cristo cOlnandava ai discepoli 
di non moltiplicare in parole orando a uso dei pagani, e 
dava 101'0 un modello di preghiera lanto breve e selnplice, 
quanto pieno, aß'ettuoso e sublinIc, così ]a Chiesa è pure 
studiosissinla delJa concisione e schiettezza in quelle sue 
forlIloJe deprecati\
e, lc quali 0 suonino a uso di dialogo 
tra i supplicanti, 0 s' indirizzino al Padl'e per via del nle- 
diatorc, 0 ripctano l' antica Illelodia del sahno, 0 proroIn- 
pano nella nuova arnlonia dell" inno, 0 spicchino solita- 
rie, 0 si confondano intrecciatc, 0 riverberino quasi eco 
dell' anilna, 0 prcludano 0 conchindano, sonG tutte inl- 
})regnate di genio biblico, belle, forti, tenere, e ad un 
tClnpo laconiche e sugose. Se si ragguagliano questc so- 
brie e \'irili espressioni di aITeHo, colle vostre fOl'lllole 
sbilillquitc di orazioni a sospil'i, a singhiozzi, a piagnistri, 
a nenie, a dolcitudini, c talvolta anco a fioretti, a idillii , 
a madrjgali, quali son queUe che per 10 piÙ ci rrgalatc 
negli Orti, nei Giardini, nelle i\lanne , Ilelle Strenne, nci 
l\lazzolini, che escono dallc vostl'e lHani, si vedrà il diva- 
rio ehe con'c anchc nella divozione tra il gcnio caltolico e 
il genio gcsuitico. Quindi è che la Iiturgia orlodossa pel. 
la 
olnlua sClnpIicità de' slloi capi l'
srnziali è adaLtahilc a 
ogni grado di coHura, a ogni classe di })ersone, a ogni 
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condízione di vita; e il fcòele che è bene amlnaestrato non 
è nlai in inlpaccio per questa parte, nè ÌIllpedito di sod- 
disfare al suo debito. hnn1aginalevi all' incontro un santo 
instituto alIa gesuitica, che trovandosi per avventura in 
questo vorlice ùi af1ari, di passatenlpi, di libri, di gior- 
nali , di consorlerie, di Ìl'aftichi, di hanchi, d' induslrie, 
(}' ilnpresc, di parlarnenti, se ne vaòa denlt'o in vapori di 
spirito, e ùi fuori si governi colla yostra for1nido errandi , 
senza osar nè au co porgere il dito n1Ïgnolo aIle scuole dei 
pulti: egli farà, aflë d' Iddio, una bella mostra. 
Quanto ai sacran1enti in particolare, la Chiesa ne con- 
siglia assai nleno la frequenza che il diritto uso ; anzi con- 
danna quclla ove da questo 
i scolnpagni; on de anche 
qui voi fate parlare il Cristianesinlo cattolico a modo del 
Gesuitisn10. L' opportuna e con\-enevole frequenza delle 
pratiche eslerne varia e dee variarc, secondo i luoghi, 
i tClnpi, Ie persone; lna ciò che non varia mai si è il 
debito ùi non abusarle 0 spogliandole di quello spirito 
che sulo può rcndcrle cfficaci 0 csercitandole a scapito dci 
(]oycri Inorali e ci\'ili. Il ehe non fate voi; perchè poco 
vi curate del cuore e dello spirito, fuori dci n1Ïstici abusi : 
se nun poletc anneghittire g]i uOInini colI' ascetismo, sup- 
plite colla superstizione: guardate solo al di fuori: sol- 
lcciti dell' apparcnza, trascurate la sostanza: nlÌsurate la 
fede dalle genuflcssioni e dagl' inchini. Celebrate un paese 
pel' santo, ogni qualvoHa Ie ehiese sono piene; e non ba- 
datc chc dove la vostra scUa signol'cggia ed è al'hitra de- 
gli uffiei, ùegli onol'Ï, delle fortune, due terzi di coloro che 
frc(!uentano i telnpli ci vanno per essere veduti, c ci pre- 
gano per essere csauditi, non Inica ùa Dio, n1a da yoi e dai 
vostri potenti creali, burlandosi nel 101'0 CHore c di voi e 
di Dio 1.. .Ma ciò non vi calc, purchè vi sia calca, e possiate 



 A questo io ,olli accennare nei ProlegoUleni quando dissi Chl' la 
l'l'ligione pra meglio professala in Pil'Hlonl(' sol to illlominio francc
w che 
non in apprcsso solta iI dominio gcsuitico. J
 cosl don:>il esserc; l)('rrhè if 
primo BPI dispcnsare i gradi l' p,li ulili non re('cava come il secondo, se 
i chiedilori fre<1uenl
n anD il silntuario eù erano assidui alIa messa calla 
mensa eucarislica. Dal the s('guiYa che quanti allora cOl\yellivallo aHa 
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allungarc Ie vostre statistiche sacl'amentali. L' uso di ri- 
durre 3 statistica e di mettere in cifera Ie confessioni e Ie 
comunioni, pubblicandone Ie liste nei libri e nei giorna1i, 
è un trovato gesuitico assai antico t e chc continua ancora 
ai dì nostri 2; onde si può collocare tra Ie tl'adizioni dell' 
Ordine. Uso stupido ed indegno, poichè lnuovc da un 
falso concetto della religione e contribuisce a rendeda 
ridicola e ad avvilirla. L' cssenza della fcde, della pictà, 
della carità cristiana, come il valore del sacerdozio, e uni- 
vel'salmente di tutto ciò che è buono e pregevole , non ap- 


chiesa e si accostaval1o ai sacrnmenti il faceval10 per religione; dove che 
in appres
o due terzi (e forse è dir poco) apprescro a Carlo l)er interesse 
c per politica. lIo senti to aUestar questo fatto l)iù yoUe da paroci savi , 
atteml)ati, zelanti, sperimentati: che sonG i migliori giudici in queste 
materie; e fra gli altri da GiuSel)pe Boschis, uomo dotato di tuite Ie virtÙ 
che convcngono a un rettore di anime, e in ispecie di un raro accorgi- 
mento, dIe conferiva a'suoi pareri un' autorWl di gran lnllga supcriore 
al modesto grallo che occupa, a nel clero subalpino. I11ettore pUt) giudi- 
care quanto valga a rihattere l' osservazione il ricorrcre (come fanno i 
(;esuiti miei critici) all'incrcdulità (h>i tempi, aile lwrsecuzioni sost.enute 
dalla Chiesa, aHa l)rigionia dellwntefice e simili ; cose t.ulte che han tanto 
che fare col fatio cIa me iudicato quanto i granchi coUa luna. 
l Gli autori dl'II'Imago pdmi sæculi citano mom esempi di slatistiche 
sacramclllali relalivi aUe varie città del Belgio (pag. 374-579, 783, 7St" 
785). Del resto i Gcsuiti non furono veramente i primi autori di queste 
profanazioni; chè Cosimo l)fimo granduca di Toscana se ne serviva per 
ispiare, scoprire e traclire i suoi propri !'udditi, facendo mandu1'si dalle 
sug1'estie la nota del 1uonero delle ostie che si eonsumarano (BOTTA, St. 
d' It. cont. da quella del Guice., i 2 ). E niuno yorrà crellerc che cit) pro- 
ycnisse da rcligiolle mal consigliata 0 da cccesso di zclo in un principe 
d
 illgegno sag-ace, ma tirallno , incestuoso e parricida. 
2 II P. Cnrci ne fornisce un esempio raccontalldoci che son lJOchi 
mesi cd in ralz l}iccolo 1.illaggio nel PH!} si offcl'irono dal lJOpolo in un 
sol giorno 12 mila cOHumioni pC1.chè il Signon non l'ermettesse che di '{ì 
l)al.tisscro i Gcslliti (pag. 53). 10 conosco ,'iJ)aggi e ,-ille e ciW\ , in cui il 
numero dei comunicanti sarehhe forse m
ggiore pCI' ottenere da Dio 13 
I-
Tazia contraria. the se lJul'i Imoni e semplici viJ)anzoni dell' Alyernia 

\mano i Gcsuiti per la memoria del gran .Francesco Uegis, la quale aucor 
,ive in quelJe monta
nc, io ammiro la ricolloscenza, senza approyarne 
l' cffetto; perchè allrimcnti gli antichi Romani a,rehhero dovuto pr('gare 
il cicIo che prolungasse i giorni di Caligola e di Commodo in grazia dei 
101'0 vadri. Nè voglio con queslo 1) aragon are i Gesuiti modcrni ai figli di 
Gcrmanico e di 'Iareo Aurc1io ; ma dico che è una pessima logica quclla 
del yoigo , che misura la bontà e i meriti presenli di una famiglia 0 ùi 
una illslituzione da ciò che fll in addiet.ro. 
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parlicne alIa catcgoria dcl nUlllel'O, che è tutta cstrin- 
scca, lna a qllclla della qualità, in cui risiede 1'intima 
sostanza degli esscri; onde gli aui religiosi non bisogna 
contarli, ma apprezzarli e pesarli. Non si dee chicdcI' 
quanto, rna quale; cioè qual sia il grado di bene che si 
trova nell' opera; considcrandone I' intensità, in vece di 
lllisurarne l' estensione. I Gesuiti al contrario sostitui- 
scono Ia quantilà alIa qualità e condizione intrinseca delle 
cose; il che basta ad alterare l' essenza del Cristianesimo 
e ad ingcntilirlo, non mica civilmente, ma pagananlente. 
Un pio ecclesiastico stin1a <Ii fare un bene infinit.o, quando 
assicura ad un' anima it nliglioralnento della vita terrena 
e l'ingresso della celeste; ladùove i vostri non sono pa- 
ghi, se non ne assol\'ono Ie centinaia, ancorehè tutte an- 
dassero all' inferno; perchè in ultimo costrutto ciò non 
prcgiudica all' onore dclla COlllpagnia. L'itnportanza del 
tutto è il non isviar Ia bottega; c quindi il far somlnare 
quan to piÙ alto è possibile Ie demostrazioni esteriori; c 
il 111enarne pompa, stampando e pubblieando con gran 
sicumera il l111n1erO delle ostie saerc che si distçbuiscono, 
cOlne se fosscro largizioni profane; anzi (ho rossore a pen- 
sarlo) eOlne gli economici eontano Ie den'ate e i crilninali 
annoverano i delit ti 1. Così il rito più augusto delta re1i- 
gione di venta materia a Jl10lti di riso e di scandalo; e in- 
cvitabihnente, perehè la I'cligionc è come il pudore e l' a- 
more; Ulna un certo nlÌstero; si diletta di coprire e dissi- 
mulare sè stessa, i snoi atti, Ie sue gioie; s' indegna di 
cssere trassinata e lnahllcnata su Ie Locehe del volgo; c 
come il nOBle di Dio, non vuol essere Hlenzionata fUOI" 
di proposito e mista a profane conversazioni. Sc la Chicsa 
considerasse il fiorire ùclla divozione e della pietà COOle 
una faecenda di ahaco, .non avrcbhe approvato il cele- 
bre volunle ùi Antonio Arnauld (benchè giansenista, 
conIC sapete), nè dannate Ie inveltive ùci Padri Nouct c 
Séguin, e illaido libcllo del P. Pichon (tut ti vostri) che as- 
· La sl't.ta l' così poco sollccita tJ{'l tJ('coro (]()nllo aile cosc sacre, diC 
nOIl si p.t'l'iLa ùi i)ciorinarc taU stulblichc pcrsino neUe gaU>CA:h'. 
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sunsero di confutado. E ciò che più importa non avrebbc 
ristrette Ie sue prescrizioni fra quei tel'lllini di grandis- 
sima parsimonia che tutti sanno; consigliando bensì la 
Inoderata frequenza dei sussidi estedori, lna subordinan- 
dola all' adenlpimento dell' obbligo suprenlo che versa 
nell' amore opel'oso di Dio e degli uomini. Chi traSCUl'a 
questo gran debito, non si aspetti il prelnio di reden- 
zione; perchè egli è violatore della prin1a legge. A Dio 
sempre il cuore e l' esercizio sollecito, all101'OSO, fervente 
dei sacri riti prescritti; al prossilno , alIa società, aHa pa- 
tria Ie cure esterne, i sudori, Ie fatiche ; a Dio e agli uo- 
mini la vita, se occorre, 0 per difendere il divin nOBlc 0 
per glorificarlo nella piÙ cara e preziosa delle sue opere. 
Cosi il Cristiano serve ai fratelli , senza pregiuùizio del 
Padre pel cui alnor si travaglia e a cui tutto sè riferisce; 
onde ogni concetto ch' cgli fOrlna, ogni desiderio che nu- 
tre, ogni atto che esercita pel bene degli uonlini e in or- 
dine aIle cose della terl'a, al cielo finahnente ritorna, 
come dal cicIo ha principio. 
II procedere della Chiesa ed il vosh'o sono dunque dif- 
ferentissilni, e così dec essere, stante l' enonne disparilà 
dei fini. Quella infatti , nÜl'ando alla salute degli uOlnini, 
si farebbe coscicnza di arnareggiare il giogo e aggl'avare 
il peso dell' Evangelio i, rendenda la religione esosa , 
fastiùiosa , spiacente, difficile, im praticabile e disarrno- 
nizzante dal tenore della civiltà e dei tenlpi. Voi pel 
contrario aspirando a inlperial'e, inculcate r cccesso e 
l' abuso delle divote e Ininute osse1'vanze, come atto pel' 
un verso a scemare e indebolire il nerbo dell' attivitÙ ci- 
vile, c per l' altro ad agevolat"vi cd assicurarvi il donlÏnio 
delle coscienze. Onele i vostri divoti ( e que
ta è una re- 
gola che Inai non falla e a cui non ho tl'ovata in Inia vita 
una sola eccezione) 0 sono occupati dcl continuo in Inille 
pratiche di pietà e non resta 101'0 tempo a far altt'o, 0 10 
spendonQ in nlancggi e raggil'i pucrili, 111eschilli e tal \-aIta 


t Ill,gmn enim meum suave cst et onus mCUll'/, lcçe (3IATII., XI, 30). 
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indegni, secondo che somigliano più tosto ai vostri santi 
o ai vostri politici; chè la distinzione essenziale dell' 
Online si reitera nella sua clientela. 1\la Ie due specie così 
ncl gcnere dei creati , come in quello dci soci si accor- 
danG a non sapere, a non polere e a non voler far cosa che 
abbia del grande e vaglia ad accreseere notahilmente la 
somma del puhhlico bene. E per poter più agevolmente 
avvezzare gli uon1Ïni all' abuso del culto esteriore, voi 
alterate uno de'suoi menlbri più vitali e più sacri, cioè 
il rito di pcnitenza, onde arlescare e trarre a voi la mol- 
tituùine; giacchè potreste difficilnlcnte corrompere, come 
ronsiglieri, autori, predicatori , la coscienza dei fedeli, 
se non a veste illnaneggio delle loro anime. E così rendete 
odioso e spesso dannoso il sacralnento augusto di ricon- 
ciliazione, che bene amministrato è una viva scuola e un 
efficace sussidio di alnn1enda, di Jniglioramento e di ci- 
viltà; ma nelle vostre Inani diventa un mezzo di corrut- 
tela; perrhè, sostituita [' etica impura dei vostri casisti 
a quella di Cristo, la confessione, invece di rimediare al 
lnale, 10 confern1a e 10 accresce, aggiugnendovi il disor- 
dine di una coscienza cauteriata od ipocrila. II rilassa- 
nlcnto gesuitico è giunto a segno , che una parte dei vo- 
stri penitenti unisce i selnbianti di religionc colla depra- 
vazione , e scrve a due signori contro il divieto di Cristo: 
il mattino in chiesa, la sera in postribolo : lill10sinieri r 
rapaci 0 persecutori ad un telnpo, ùanno la 1l10neta al 
pczzente e tolgono al figlio l' eredità paterna, al valen- 
tuolno il credito, il grado, la riputazione; e colla stessa 
lingua cingueUano maldicenze e preghiere, scoccano gia- 
culatorie a onore di Dio e calunnie a pcrdizione degl'in- 
nocenti. Pellegrino e lnirabilc accozzaU1CIÜo! Lascio stare 
il volgere che fate la confessione a discgni profani e tal- 
volta iniqui per aggirare i potrnti , penetrar nei secreti 
delle fan1Ìglie, ghennire i reditaggi, inlluir nelle donne 
c per lor mezzo negli uOInini, c tralnar, se occorre, po- 
litici rivolgimenti. Onùe a tal efTelto, non bastandovi Ie 
anime dci privati, voleste conquistare queUe dci principi; 
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e a gl'ande scandalo faceste del grado di regio confessorc 
un carico l)ubblico pCl' govcrnare gli stati e tiranneggiarli 
piÙ Iargalllcntc. V oi cntrate a questo proposito in discorsi 
che non dipingono, perchè scancellati dalla storia; e ne 
pigliate occasione d' insultare- alla 111enlOria di Enrico 
Grégoire , mostrando di credere che io non 10 ábbia ci- 
tato, perchè arrossivo d'invocare una tale testinwnianza i. 
V'ingannate , Padre Francesco, c confondete in qllcsto 
caso il Grégoire coi vostri confratelli ; perchè, como vi ho 
già deUo, deplorando sinceraillente gli crrori di quest' 
U0l110 illustre, io nc an1n1iro la carità e la generosità 
cristiana. E quanto ai confessori dei principi , il solo P. 
l\Iichele LetelliCl' fece forse non menD danno alIa Francia 
del celebre Iuinistro dello stesso n01l1e 2 , e contribuì seco 
a precipitare dal SO ill III 0 della glol'ia neHa llliseria la reli- 
gione caUolica e il rrgno di Ludovico. La testilnonianza 
di Luigi di Saint -Silllon e di Carlo Duclos sulle pessime 
iniluenze del tristo Gesuita è irrepugnabile, poichè vien 
confcssata dai migliori vostri scrittori; qual si è, per csem- 
pio, il P. Gianfrancesco Georgel , che sebbcne esagcra- 
tissinlo su alLri pu nti, riconosce i torti ÏtwsClLsabili di qitello
 
abbolnina Ie sue sevizie contro Portorcale, e 10 chian1a 
UOU10 ditro e ostinato:>. E che diremo della orribile usanza 
che alcuni dei vostri clienti cercano d' introdurre in(orno 
alIa ri velazione dcl conlplice? Circoscri verò i) faHo altro- 
ve, contantendOllli per ora di avvertire che l' imporre tale 
usanza invece di abbolninarla è un voler rendere la con- 
fessione odiosa a tutti i popoli cristiani e un abolirJa U10- 
ralmente. Non parlerò nè anche di queBa spezie di arrota 
e di coda, che faceste aHa confessione , sotto nome d' in- 
dirizzo di spirito; il quale, essendo piÙ 111inuto ed estcso. 
\-i porge maggiore agevolezza di rendervi padrone degli 
stati e delle fan1iglie. Che Ineraviglia adunque, se un 


4 PULlCO, pag. 156. 
!2 II marchcse di Lom ois si chiamava Francesco Jlichcle Letellier. 
<') CWRGEL, Mémoires 1JOU? se1"vi,. à l'lIistoire des é
'énements {le la fin 
du dix-huitième siècle. Paris, tom. I, page '.7. 
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sacean1cnto di tanto rilicvo abusato indegnmncnte è ea- 
duto in discrcdito c ha più volte aguzzate Ie penne sati- 
fiche degli scrittori? l\fa in questo caso la critica dell' 
abuso è r elogio dell' instituzione; pcrchè, se si legge 
aUentamente ciò che Paolo Courier alcuni anni sono e 
testè iI l\lichelet scrivevano contro i1 tribunate di peni- 
tenza, si vede che la maggioI' parte dclle loro censure 
riguardano 0 Ie persone che esercitano 0 il modo di escr- 
citare l' ufficio, e non I' ufficio medesilno. II discorso dell' 
 
uHimo è verissimo per ciò che tocca la direzione di spirito, 
conle voi I' usate; trovato del resto, che universalmente 
è assai moderno della Chiesa, e che lnancggiato da uon1Ïni 
savi ha potuto in addietro far qualche bene; Illa che in 
IDano ai Gesuiti è un n1ezzo onde si servono a fine di 
schiantare la donna (giacchè if sesso tenero si lascia co- 
gliere pÎù agevolmente a questo laccio) dal marito, dai 
gCl1itori, dai figliuoli, spegnere in essa 0 ahneno atte- 
nual'e Ie aITezioni piÙ sacre, distruggere l' unità della 
famiglia, e quella spontanea soggezione di voleri ; quel 
perfetto abbandono di alnOl'e al cOlllpagno legittimo della 
vita, che fa il ragionevole imperio, la vera grandezza , 
la felicità del sesso più debole, ed è un preceUo espresso 
c inviolabile ùrl Cristianesiluo. 
Si dirà che i Gesuiti non sonG soli, nè fUl'ono prinli 
a intt'odurre e pralicar questi abusi; il che è verissirno. 
l\Ia qnesla condizione è sottosopra conlune a tutte Ie par'li 
ree del Gcsuilislno modcrno ; il quale è La SOlnlna , il COln- 
1JOIlÏtncnto, e il {tore tle!Jli (lImB; e delle corrllttele del1Jledio 
evo, 1'idolte in artc, e i1l
l/}rniciate r!i 'Ull semlJiantc di cnl- 
tura e di pulite
za i. Ecccttuo solo il laido e il troppo 


4 Prima che un errore 0 un sistema di errori Si3 ridotto a formola 
f'spressa, l)rofessato in modo (,sl)licito, prreiso, rompinto, c quindi ahhia 
un llome, esso è h'nuto c anehc pullblieato tIa moHi l)iù 0 mcno eoufu- 
sal1lenle; il ('he l' eonforme al corso ordinario delle eose mondane , dw 
passano tulle dalla potl'uza all' :IUO, 11011 <Ii sallo, ma 1)('1' 
radi ; l' si ,t'- 
rìiira il1lorno al vero non me no che nl'l suo eontrario. Così h:n\'i JJII (
l'- 
suitismo autcrioré ai Gesuili , rile sal'ehhe rurioso a sludi:n'c; lion solo 
)\('j mClZi tempi, ma e1Î:mdio neg1i 3ulichi, risall'udo di llIi.1lW ill mano 
CIOHU
TI, Jl Ge,.mila mml('lÏlO 1 T. V. W 
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atroce; perchè i Gcsuiti SOnG puri di costutni, Inal'toriano 
gli uon1ini scnza IH'ueiarli, e non usano i roghi nè Ie con- 
cubinc, ehc furono Ie ùue piaghc della discipJina cccle- 
siastica nei bassi lcn1pi. fuori di eiò, non ,ì ha forse 
disorùine del nlcdio evo che non sia rinnovato dai Gesuiti, 
nè vizio gcsuitico che non s' incontri nelrnedio cvo; pel'- 
chè c l' ascetisnlo sregolato, e Ja 111isticità SlI perlali va, 
c la cieca ubbidienza, e l' abuso dclla politica, e il rilas- 

an1ento della ll10rale, c la cupidità delle suceessioni, c 
il promuovere la rcligione con mczzi indegni di essa, e 
il cuHo supcrstizioso, e l' intolleranza civile, e l'intolle- 
ranza teologiea in fatlo di opinione, e infine il dismnorc 
della civiltà e l' uso di astiarla, in1pcdirla, cOlnbatlerla 
in ogni sua speUanza, sonG cose barbariche , che i bassi 
ternpi tramandarono aIle ctà seguenti. 
la aHora aveano 
qualche scusa , perchè il IHonùo era rozzo, e tali tra via- 
nlenti procedevano piuttoslo dai cicelli irnpeli di una na- 
tura filal educata 0 da involontarie preoeeupazioni, chc 
tla fernlo disegno; dove chc il GesuilislllO è irnn1eritcvole 
di perdono ; giacchè essendo venuto alIa Inee in un seeolo 
dotato di gelllilezza sempre crcscentc, in vece di eOlen- 
dare i lraseorsi gli aggra vò e Ii recò in sistema. Così i 
preti del medio evo confcssavano Inale, pel'chè non sape- 
vano far mcglio, e blandiyano aIle passioni, }>erehè ef- 
freui ed indomitc in quei seeoli di feL'L'o, laddove i Padri 
fanno altrettanto di proposiLo, scicnternentc, e adulte- 
ranG la morale, scnza USCil' ùella rcgola , mercè dei 101'0 
casisti; governandosi a gllisa di un despota, che eomc 
giudice assolvesse i colpevoli, dopo aver falto corne le- 
gislatore un codiec indirizzato a lcgittimare 0 scusare i 
delitli, in vece di raffrenarli. Che se i Gesuiti non sono 
soli anehe oggi a caderc in qlleste turpezze, sonG peró 
I)iù rei dc' con1pagni, perchè danno 101'0 l' csernpio e il 


s!no ai principii ùel mondo c al serpente ùi Eùene, rhe col suo far 
versipelle, colle sue ma1izic cOllùite di lusillghc, e colle sue l)romess(
 
piene <Ii cquiyocazioni. è il tipo del Gesuita moderno pill autico che si 

onosca . 
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111odello; esseIHlo noto che la parte piÜ ignorante del 
clero è quella che gesuiteggia. A Torino, vcrbigrazia, nel 
convitto di san Francesco (di cui avrò occasione di par- 
Im'e più innanzi) s' insegna una inol'ale pratica che fa 
spavenlo, e lale sopra alcuni punli, che i savi dell' an- 
tica gentilità non l' aVl'ebbero tollerata Ilclle 101'0 repub- 
hlichc; 01' tutti sanno che il capo di qucsta congrega è 
lancia dci Paùri, e uno degli aggiratori piÜ atLivi c fana-' 
tici della seHa. :L\Ia se Ie cose continuano su questo piede, 
ache riusciremo? Freruo a pcnsarlo cd a dido, ma con- 
vien pur rhe si dica; perchè il rnale è grande c sarebbe 
peccato il dissimularlo. Uiuscirenlo a vedere Ia confessione 
divcnuta una di queUe consuetudini , che dislnesse quasi 
da pel' tuUo, sopravvivono ancora nei conventi e in qual- 
chc villaggio. Oggi in Inolti pacsi cattolici l' uso della 
penitenza è quasi dislnesso nella classe colta, salvo che 
tra i fanciulli ; ai quaii la prin1a confessione e la prilna co- 
Jnunionc suol aneo spesso esseI' l' ultinla. Dove regnano 
i Gesuiti c Ie pratiche religiose sono via c apparecchio di 
forluna, I' andarsl a confessm'e è nei più come il portare 
un fog\iolino di visita 0 adeInpiere un altro debito di 
Luona creanza. Orribile profanazione! 1\la chi ci ha maggioI' 
colpa? Forse quci ciechi che vilipendono una religione 
clie non conoscono, 0 voi che abusandola la rendele 101'0 
-sprezzabile? E si noti che la classe nledia è regolalrice del 
mondo, e che toslo 0 tardi Ie sue opinioni e i suoi costllln i 
trapassano ncgli altl'i ordini e specialmente nel Ininuto 
I)Opolo; onde verrà telnpo che anche la plcbe abbando- 
nel'à il tempio; c giå fin ù' ora in alcuni luoghi sc ne di- 
vezza. 
Se voglialno anlivcdcL' l' a vvenire per ripararvi, stu- 
dialnolo nel passato. L' Ariosto, consigliando poetica- 
lnentc Annibale }\Ialcguzzo suo cugino che stava per 
mcnae Inoglie, 10 conforta a IÜgliarne una, chc 
Tellla Dio, IDa che ulJir più d" una mcssa 
V oglia il dì non mi piace e \'0 che hasti, 
S' una 0 due volte r anno si confessa. 
I Satire, V, i9f1, 197, {!)R. 
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II consiglio è moderato, ma basta a mostrar'e in che con... 
eetto si avesse In eonfessione a' suoi tempi; la Quale spa- 
ventava i mal'Îti e i padri di famiglia; ed era continuo 
ludibrio dei comici e dei novellieri, dall' autor del Te- 
daldo e del Ciappelletto sino a quello della l\Iandl'agora. 
II che procedeva da ql1ella universal corrllttcla discipli- 
nare, i cui eccessi apportarono infine il remedio. Or quali 
fUl'ono gli cffetti di questaeorruUela quanto al sacr'amento 
di penitenza? Le parole citate del Fcrrarese ci agevolano 
Ja via di trovarlo; poichè esse vennero sCl'itte alquanto 
Pl'irna del i !>24 (come si raccoglie dalla data probabilc 
della satira seguente), cioè presso a poco mentre Lutero 
assaliva la confessione sacralnentale con un opuscoleUo 
dettato nel {!>2t sui n10nti della Turingia. Chi avrebbe 
detto al poeta che l' instituzione, la cui frequenza gli an- 
dava così PQCo a sangue, stava per essere abolila da un 
frate nella metà di EUI'opa? L'inrelice sllccesso ci am- 
maestri per l' avvenire. II rito di riconciliazione non verrà 
certo meno nella Chiesa; ma può essere ridoHo a poco 
manco di nuHa nella pratica dei popoli cristiani. Ora il 
pericolo è gra ve e intcressa ugualmente al cattolico, all' 
uon10 di stalo, al n1oralista. H cattolico riconosce nella 
penitenza un sacramento divinamente instituito, un 
Inezzo necessario di espiazione e di salute, una fonte sa- 
tutare di alnn1enda, di miglioramento, e una parte es- 
senziale del CliltO cristiano; il quale scapiterebbe dclla sua 
di\-ina euritInìa c bellczza ideale , e della Slla efficacia, se 
di una tal pratica SOlnn1amente lnorale si InenOlnasse. II 
savio rhe attende aHa dottrina dei costumi e 10 statista, 
qualllnque siano Ie 101'0 opinioni speculative, se non di- 
scorrono alia leggiera e con poca notizia dell' umana na- 
tura, dehbono riconoscere e ammirare nella confessionc 
bene atnministrata e praticata un sussidio potentissimo 
di vi..tù e <Ii civiltà pe.. tulle Ie classi dei cittadini, ma 
special mente pel popolo; una consuetudine, i cui saluti- 
feri effetti sonG inestimabili e impossibili a Sup1)lire in 
altro modo; chf' riscossr sovrntr If' lodi dci 1110dcrni etc- 
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rodossi anche Ineno pal'ziali VCI'SO il cattolicismo ! ; della 
quale si narra che i Pitagorici avessero un sentore, e 
possedcssero un' ombra nei lara statuti; e che è tale ad 
ogni modo, che i sapienti e i legislatol'Ì dell' antichità ce 
l' avrcbbero invidiata. Ora pel' rimetterla in credito ed in 
flore, bisogna purgarne la pratica da tutti quegli abusi 
che notammo nel Gesuitisl110 e ingentilire coloro che 
l' alnministrano; perchè fin tanto che una buona parte 
dei confessori son più ignoranti e bruJli di cultura che 
coloro che debbonsi confessare, sarà sempre scarso il 
numel'O dei penitenti. 10 son lontano dal giustificare il 
fatto: so che non si dee guardarc al n1Ïnistro, ma al Ini- 
nisterio : so che così fanno i hqoni cattolici; ma so pure 
che questa sapienza si ll'ova in pochissimi, e che gli uo- 
n1Ïni dovcndosi pigliare come sono e coi 101'0 ùifetti, gl'a- 
vissimo è il debito che incoInbe a chi può di rimuovere 
da un sacramento capitale della rcligione quei disordini, 
chc destano al dì ù' oggi una ripugnanza quasi universale. 
E che tal sia la cagione precipua della ripugnanza, non 
dirò in tutti, fna in lnolti, da ciò si rica va, che non v' ha 
uOlno reslio a consiglial'5i di cose an co delicalissime e 
gelosissime di coscicnza con un prete, in cui la virtù e il 
senno rispondano all' altezza del saccrdozio. E che cos' è 
la confessione, se non una consult a morale sublimata e 
divinizzata dall' efficacità dell' effetlo? l\la cel'to cssa non 
potrà ricuperar'e ncl fatto l' anlica riputazione, finchè 
durano c vigm'cggiano ncllnondo cattolico lc llsanze e Ie 
influcnzc gcsuitichc. 
I caratteri e Ie condizioni del Gcsuitismo moderno sin 
qui rassegnate hanno tutte radice ncl1a sua dissonanza e 
contrarietÙ VCI'SO il pensiero, e l1('lIa S
Ul convenienza coil' 
opposto di esso. Ora il predolninio del pensiero, cioè dell' 
intelligibiIe, si riduce nell' UOlllO all' intuito e all' amor 
dell' Idea, c il prcdonlinio del sensihilc ricsce alla concen- 
trazionc in sè stesso ed all' cgoisIno; giacchè Ie cose sen- 


<< Le Imfolc di Giallgiacomo Rousscau sono a tutti notc. 
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sate cd csterne non ci appartcngono vCl'alnente, sc non 
in quanto in noi si riflctlono e fanno parte del nost 1'0 pro- 
prio essere. E siccolne al culto dell' Idea e de1l'intelligi- 
bile risponde specu!ativalnente i1 sistema ontologico 
 che 
è la vera ideologìa, secondo il gentlino signitìcato di 
qnesta voce; così il culto di sè stesso e del sensibilc si 
riscontra col psicologismo, che non si distinguc dal sen- 
sislno radicalmente. D' altra parte la mentalità pura versa 
fontahnente nell' alto creativo, che come nesso della rc- 
altà universale, è la base del sincero realismo; e la nc- 
gazione di essa rnentalità ilnporta quella della creazione, 
e quindi il panteistno, che conduce al nullismo, e si col- 
lega in psicologia coli' errore dei nominali; i quali ridu- 
cono Ie idee; COll1C i panteisti Ie cose, a nn cOlnplesso di 
vane apparenze. Tutte Ie teol'iche filosofiche si riducono 
insonllna alia dualità del pensiero e del suo opposito ne- 
gativo; Ia quale è pur quclla del catlolicislllO e del Gesui- 
tisluo; ondc il prilllo di questi sistcn1i è idcale, ontolo- 
gico, ctisologico, realistico e via discorrendo; dove che 
il secondo si conneUe naturalmente colle opinioni della 
contraria schiera. E SiCCOIl1e il cattolicismo con tutti i si- 
stelni affini e consenzienti (i quali non sono aItro che i 
divcrsi aspetti di un solo sistema universale) si assom- 
Inano in quel vero suprelno, che io chialno fonnoia 
ideale, nc nasce la ripugnanza istintiya delle dOUrine 
gesuitiche verso tal formola; ripugnanza antica c con- 
naturata alIa setta, i cui cl'rori filosofici e teologici dai 
telnpi del :\Iolina sino ai nostri non sonG altro in sostanza 
che una negazion moltifonnc del dogma di creazione i. 


i Queste connessioni logiche dei yari sistemi speculati,'i fra loro e col 
caltolicismo 0 col Cesuitismo non possono essere intl'se da chi non co- 
noscl' aUra filosofia rhe quella dpi manuali 0 dei libri di psirologia mo- 
dprn3. .\leno ancora può comprenderll' chi non S3. pure i primi primissimi 
(')('llll'nti del1a scienza, come i1 }). t:urci e queIli che gli 6omigliano. Nt'. 
io scrÌYo ])er costoro, perclll' sarebbe un perdC're iI tempo e 13 fatira. Gri- 
dino, esclamino, strillino, invf'Ìscano, si mariviglino , si ral'capriccino, 
p,i arrovl'llino a posta lorn, finchè siano rochi ; non che risponder lorn . 
io mcUprò in pratica il consi
lio <lato al poC'ta in pro]JosÍto di maestro 
Âchtmo c de' :moi consorti. 
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Ma l' opposizion capita1e del cattolicismo e del Gesui- 
tislllO, riepilogante tutte Ie altre, è quella della dialct- 
lica e della sofist.Îca, già da me altrove accennata; sulla 
quale nÜ fermerò un istante per conchiudere questo ca- 
pitolo; pcrchè a\Tendo sinora parlato del genio pratieo 
dclla faziollc, il olio discorso sarcbbc imperfetto , se non 
ue mostrassi l' origine nel suo genio speculativo. Dieo 
adunque che ogni sofistica ha due proprietà capitali, che 
si ridueono sostanzialn1cnte a una sola, e consistono nell' 
unirc tulle Ie contraddizioni e nel diyidcrc tutte Ie op- 
posizioni legitlime, al contrario della dialettica, che ar- 
Inonizza tutti gli oppositi positivi e rimuove Ie ripugnanzc 
come quelle che sono vuole c negative di lor nattu'a. II 
GcsuitiSlllO riunisce in prima tuttc Ie contraddizioni e si 
può paragonare da qncsto canto alIa logica egeliana; il 
cui errore f(
n(hllnentale (come ho già avvertito nei Pro- 
legomeni) risiede appunlo nel sostituire alle contrarielà 
Ie contraddittoric, e ncl fondare tutto il sistema sulla 
11ledesilnezza ùell' ellte e ùel nulla 1.. V oi mosh"atc di stu- 
pirvi, pcrchè vi si danno accuse ripugnanti: aUri ci dice 
papisti cd altri tradit(wi de' papi - qncsti cortigiani de' 
principi, quelli tirannicidi - di qlUt ci si grida addoss() La 
croce, perchè assfJ[utisti, di là perchè fautori de' 'inalcon- 
tenti, - allllrghiamo Ie coscienze da far vcrgogna per la 
scandala, e filcciam palln! per Ie calcne onde Ie tcniame 
slrcttø. E fret (jncste sentenze già Sl discordi corron lnttavia 
gÌluli
i ûencvuli d' (tU,.i e catlolici cd clerodosS'i 
 e liberali e 
dcvoti alia causa de' Re, e rLlJutlori llllwni cd csperti della 
vitll pratica, i qn:di ci predican ûnoni, savi, fedeli a ren- 
dere it ciascLUw it Sito deùito, utili {Lila Chies(t ed allo stato'J. 
Soggiugncte C}uind.i con ragione che io non ho preso il par- 
tilo violento di credcre che ia doppie;zrL vostflt vi (aCClrL c((- 
paci degii cccessi lrer loro piit oppostF'. 10 non accuso la 
<.loppiczza dei Grsuiti, ma hcnsì l'indole 0 se volcle la 


· La fOfmola del lluHismo A'Y:; = () 
 pur.o lÞostanziahnuu!u qm,\Þ" 
dell'lIegel. 
! PnJ!co. p:.lg. m
, fl9. - I Tbid. 
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tltJppiczza del Gcsuitislno; il quale csscndo sofistÍco dee 
3ccoppiare Ie discrepanze, c ({uindi esser doppio, non 
solo nel senso proprio, ma anche nel metaforico di qucsta 
parola. E giÙ la distinzione preaccennata più volte dei Ge- 
suiLi santi e dei politici chiarisce )a verità d.clla mia sen- 
tenza. In ogni congregazione religiosa si rinvengono piÜ 
o Ineno dei huoni 
 dei men buoni, e anco d(.
i cattivi., 
t'sscndo tale la condizione inevita-bile dell' umana natura; 
un de per qucstø rispetto non si trova s()cietà al mondo 
cbe non abbia elementi contraddittorii; nc- ha la Chiesa 
Jncdesima,. benchè divina., nel suo. stato d.Î militante- e 
vial rice, J>oichè in essa i vasi di creta SOl}O frãmmisti a 
tIuelIi d' oro, Ie piante sterili aile fruttifcre c 1a zizania at 
:Luou grano. l\Ia in nessuna consorterìa sacl'a questi con- 
traI'Ì ingredicnti wno ridotti a sisten1a ,. tcnuti e usufnlt- 
tuati come ugualmente profìttevoli, e culli colla stessa 
sollecitudine, coHo stesso alnore, come nel GesuitismO'; 
doye gli uom ini tl'Ïsti (dieo tristi per con1parazîone) ven- 
gono adoperati non n1et10 degti oUimi con1e strurnenti op- 
portuni, e indil'izzati dai superiori aLlo SCÛpd snprelno 
dell' Online. In questa dote, che è tutta propria dei Ge- 
suiti, consiste la peJlegrinità dell a setta; la quale, fa- 
cendo fascio di Qgni el'ba a bellO' studio, pensatamente e 
in virtù de'suoi pr:incip-ii, tocca il colmo deHa sofìstica. 
L' Ordine possiede non pochi uonÜni, che- avendo sortito 
un senso D1Qf3l-e delicatissilllo, e in cui i doni Ji natura 
essendo avvalorati da influssl sHperiori,. vorrebbel'o più 
t05tO modre chc rendersi maledici 0 calunniosi verso 
'in- 
noccnte; e voi ve ne glorinte, pc-rchè onorano la Corn- 
pagnia, e ve ne servile a gillstificarvi, quando altri vi 
accusa di esserc ingiuriosi 0 diffamatori. A c
toro non 
Ïlnponctc di scrivcr libeUi, pcrchè s
weste sicuri di nOIl 
cssere ubbiditi. l\la se i libelli e i ('artelti yi tornano in 
acconcio., non mancatc di chi supplisca al bisogno: 11'0- 

Tate subito dei caluuniatori pel' insinuazione, dei calun- 
niatori lwr inveUiv;). dt'Î ('ahrnniatol'i obJiqui, dirctti y 
tlolt.i.. aspri, nUlnirl'osi., pu ngent i. luordcnti, ingiuriosi.. 
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coperti , sfacciati , ipocriti t inverecondi, secondo che 
111eglio vi cade a proposito: avete delle dl'oghe e dellc 
spezierie per tutle Ie salse, delle salse per tutte Ie vi- 
vande, per tutti gli stolnachi e per tutti gli appetiti. E 
non potete dire in questo caso che Ie parti del nlale si 
fanno da pochi e sono fani degl' individui; poichè quando 
uno dei vostri scrive, stan1pa, pubblica, Inanda attorno, 
ristalnpa un libro qualunque, nol fa senza il volere es- 
presso dei superiori; tanto che può benissimo accaderc 
che il vostro Paùre Generalc colla stessa penna ratifichi 
il processo delle virtÜ eroichc di un Gesuita santo e Ji- 
cenzii l'impressione di qualche laido e scellerato Ii bello 
cOlnposto da un Gesuita politico. Con questa rara alchi- 
Inia voi siete riusciti a fare un accoppialnento inaudito 
nella Inelnoria degli uon1Ïni, unendo Cristo con Belze- 
bubbe e confcderando per così dil'e insielne a vostro pro- 
fiHo Ie forze dell' inferno con quelle del cicIo. 
Ciò che dico delle persone non è Inen vero delle cose 
e delle opinioni. Si può cgli imn1aginare una contraddi- 
zione B1aggiore e piÜ palpabile di quella che corre tra il 
razionalisn10 e il sovrannaturalismo, secondo il senso 
volgare di tali due voci? Tra la severità cattolica c la 
licenza etcrodossa nclle cose di religione? Ora la teodi- 
cea del vostro l\Iolina, Ia politica del vostro 
,Iariana, 
l' eflneneutica del voslt'o Berruyer, la critica del voslro 
lIardouin, Ie dottrine dci vostri casisti, teologi, statisti 
suI probabilisIno, suUa inspirazione, suUa colpa di ori- 
gine, sulla grazia, sull' attrizione, sulla sovranità della 
plebe, sull' usura e altri silnili argomenti forrnano un 
sisten1a che non si dislingue dal lnodcrno razionalismo, 
se non per qucl genio di balnbinità e di frivolezza che 
contrasseglla tulle Ie opere vostre; il quale è talc, che se 
io doyessi cleggere tra Ie varie forme dell' errore, sarei 
tentato di fare uno sproposito, anteponendo i razionali 
tcdesehi a quelli della Con1IJagnia. 1\la d' altra parte voi 
non Inancale di scrittori che cOlnbatlerono tali ecce
si e 
Inantrnncro la dottrina octodos
a: c ahbonl]atc più all- 
l 
,.. 
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t'Ol'a di quel1i cbr trasrorsero aU' a1tro csh'cn1o, csagc... 
rando il sovrannaturale a scapito dclla natura, Ie cose 
cclegti a dispendio ddle terrene, e il1scgnando a far'e 
dclla penitenza un suicidio, della mi&ticità un Jalnbicco, 
delle }eggende -go abuso, dei mirac-oli un traffico, della 
ubbidienza un servaggio, dell' autoritã una tÏrannide e 
dell' umiLtà un avvililnento" E in via di politica i vostri 
giureconsulti rrcenti non ammaestrano forse i principi 
nell' arte di anrmaZZ<11'C i popoli 1, come gli antichi inse- 
gnaV3I\O ai popoli il 1110do di uccidere i principi 2 ? Cosi 
voi avete trovato il verso di accozzarc nei vostri con\renti 
i. Cirenaici e gli stoi.ci, gli orti di Epicu..'o e it giardino di 
Academo, H ritrovo dci Giacobini e il convcnticÐlo della 
Santa Alleanza.. Sicte persino giunti a inncstare' un ram- 
pøllo di gentilitá e di farisaismo sulfa pianta cristiana, 
Jus$urieggiando nelle pratiche esterne del culto con grave 
danno dcgli spiriti che I' informano. Quuli estremi sono 
più contrari deUa povertà eden' oplllenza, dell' umiltà 
e deHa suprrbia? E pure voi Ii conciliate con una dialet- 
tica che è tuUa vostra; mendici c dimessi individual- 
Inent
, ma soci di un Ordine, che ab antico fa a chi piu 
til'a colla roba dei popoli, e clle reca l' altura e l' orgo- 
g1io sin dove può giungcl'e in una mente umana. Cosi 
voi pizzicate del Creso e del Diogcne, del Salomone c 
dcl Giobbe, del Lazzaro edell' epulone ad un tempo; e 
accoppiate la modrstia di un anacoreta colla grandigia di 


f Curei, Curd !. 
t E anchc i popoli, quaJl(Jo occorreya. 
eI f 606 ín oecasÍortc dell' 
interdetto. di Venezia i (;esniti non s; C'ontrntarano d; ,.agionmnenti spe- 
culativi; s'ingeg'ì1avano an:z.i (Ii sc(hu-rt Ie menti degl' idioti e tIi sllseitar 
tUrlwlti con'ro i rCllcûcuû. Qua c l(t, e senza posa amlarano seminundo 
contllmetir conlro ra reJlubl)f;ca, tl"attararl.O d' eretico il suo gßrcruo; (lcti 
1)1l't (lu.iosi, c 1I0n c;nnw JloeM, la dottt"i'na che è lceilo amnWZZlll"e gli C'1"C- 
tiei, era impudcntcmentp. prcdic(ltft..... 1 grslt,iti '1wn cess(tmno p'ÍÌt vcleìlosi 
die mui. eno di luro prcdicamlo d'in sui jmlpito in lJl(mtora, traseol"sr 
fOll lingua 'm01.òaÔs.li:illla a letli ingilO.ie e01lh'o it rlOme 'CcnCZia11O, che H 
t11tf(f, f7inrenzo s(lfgnnlo a tauta i
lSYJI(nza, tempo 
ei ore. il crtt:Ôò (Iarlo 
Ifato: e (t'CC bene (HOTT.\, St. (L'It. (()lIt. du C}ucl. del Guice., .{;)). Egli è 
I\oto rhe la doUrina lid polel"
i ureidel" gli cl'elici fu difesa nl'Ï libri 
. 
rpdie
ta 
ui pulpiti franresi d::t parcc"Chi r.4'
uiti ai h'mpi dena l
pg:t 
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un despota orientale i. Che dirò della vostt'a dialettica 
verso il papa 
 Chi più di voi ha difese e predicate a pl'O- 
posito e anche fuor di proposito (giacchè non tutte Ie ve- 
rità, salvo il pretto doglna, sono opportune a bandirsi in 
ogni telnpo) Ie sue l)rcrogative 
 Chi piÙ ùi voi gli si ]Jro- 
testa ossequcnte, sino a stringel'vi di special sudditanza 
verso la sedia apostolica col quarto voto 
 E tuttavia chi 
Ie contrasta più audacemente 
 Chi cerca di deluderla più 
frodolenlemente? Chi aspira a signol'eggiarla piÙ baldan- 
zosamente? E chi osa insultarla e vilipenderla più sacri- 
legamente 2? Chi si rese colpevole del più gran delitto che 
siasi COlnmcsso sulla terra dopo il ùeicidio? Chi intinse Ie 
nlani nel sangue di un grande e innocente pontefice
 I. 
Gesui ti fecero ciò che la rabbia dell' cresia e dcllo scisma 


1 Esempio ed ima
inC' singolare di qnesto accozzamento 
esuitico si 
vede ßei Pa{lri dell' India, a1cuni dt'Í quali si rendcvano Parii e gli aUn 
Uramani per convertire Ie caste native di que11Jaesl'. II signor Crétincau- 
July reca talc industria a Iode-della Compagnia (Hisl. , tom. is, page 3:5, 
5'1, 5ä); senza anTertire che Ie industrie alicne da
Ii spiriti dell' EvaIl- 
gelio non son huone a convertire i fedeli nè gl' infede1i. Ora pessima ra- 
gione di metodo per condurre i popoli all' umiltà deI1a Croce è iI comin- 
ciare a cOllculcarne i l)reccUi eol proprio esempio, apprO\'ando anzi ab- 
hracdando Ie enormezze del reggimento caslale, e imilando il fasto {' la 
grandigia intolll'rahile d('l ceto oppressore. I G('suiti bramani l'ifiutavano 
persino di metteI' piede nei poveri ti
uri delle classi immonde per I' eser- 
("Ìzio del proprio minish'ro (
ORßEßT, 1JléJ1wircs, tom. 1, pag. 70. S('II<I. 9
). 
Cosa inescusabile in un prete cattolico e in un missionario; qualunquc 
fosse la rettitudine delle intenzionÏ. - 1\Ia i Bramani non avrebbero vo- 
Into conversare con chi si fosse contaminato usando coi Parii. - Ciò è 
falso, perchè incominciando da san Francesco Saverio, molti furono j 
missionari che riuscirollo a convertire Indiani di tutte Ie cla
si, accomu- 
nalldosi, secondo I' CS('ITI1)io apostolico, a ciascuna di esse. E chi non ac- 
celta la predicazione in l}uesto modo non è d('
no di ricevcrla ; e pecca l' 

Ipostolo ell(' comillcia ad alterarla per reuderla grata al }>alato di lui. (I 
crt'dere l)crmessa e frutlevole la pratica contraria, {' it gnastare la r('li- 
gione per al[attarla aLl(' pa,;siolli umane, fu it grande errore <lei GesuHi in 
tutli i paesi, e la causa di tutti i 101'0 ec("('ssi, dal casismo e dai rili cinesi 
sino agli cccessi cOl'tanei. E cJlÎ potrebbe approvare il contegno del Padre 
(:ostante Bl'schi, che viaggiava in lettiga da princilJe, e si rcsf' }H'ima 
t;iogo 0 Sanniasi, l)oi ministro <Ii un rc
olo i1lllico? (CR1
Tl:'\E^U-JOL1, loco 
fit. , pag. 30, 3{). Chi voglia racconciarsi it gusto ofTeso da questl' arti 
..osì lWCO {'\"an
l'lidl(', l<'
ga 1(' hl'lI(' l)arole profl'rite a tal proposito da 
IJapa (;('egoriu decimu{luinto !:mlla ntlhiW. <Tistiana (Ap.l\oRBERT, loco cit.) 
2 Curci, (:un.j ! 
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non osò nu1Ï tcntare alla n1cmoria degli uomini; poichè 
egli è llloralmente certo che voi, scellerali, foste gli as- 
sassinÎ di papa Clemente i. In fine che v' ha di piÙ incon1- 
patibile della dissolutezza e del costulne illibato 
 E pure 
unche qui voi ayete vinta la prova; inlperocchè siccome 
voi spianatc Ie altre contraddizioni, lncdiante 10 due c1assi 
dei Padri santi (che non sono pcrò santi Padri) e dei po- 
litici, così voi accordate la sevcrità e la rilassalczza della 
vita, coi due ordini dei Gcsuiti inlerni e dci Gesuiti este- 
riori , cioè dei vostri clienti. Nei primi ll1antenele Ja in- 
nocenza dei coslulni con una severità che vi onora; fa- 
reste volontieri aitrettanlo qllanto ai secondi, se potcslc 
riuscirvi, scnza scelnarne 10 zclo ed il numcro; llla sic- 
cOlne riò non è accordabile colla fragilità UInana, voi lar- 
ghcggiate 101'0 quanto occo)'re per nlantcncrvcli ; e per- 
Inetlete, pogniamo, che il 111attino si cibino del panc 
degli angioli e la sera facciano a fidanza con queHe carni, 
che i santi romiti dell a Tcbaide denominavano dal demo- 
nio. Così conscgllite pure il siugoJare vantaggio di aver 
dei faulori e dei protettori in tutte Ie rlassi cd in tutti i 
Juoghi; il che pUÙ giovRl'vi in eerie occorrenze. E qui mi 
sia Iccito il nolare che la purità e la dignità del cost lllne, 
henchè in sè stcssa rnel'Ìtcvole di ogni encomio, è assai 
Ineno lode vole in voi che ncgli altri Ordini religiosi; non 
perchè sia menD intern, n1a pcrchè è nleno gencrosa e 
gratuila, almcno dal canto dci politici c dei reggitori. E 
allorchè volcte inferirne che siatc irriprcnsibili Belle altre 
P(} rti, quasi che la n}orig('raf(
zz(} e l' alnhizione siano in- 
ronciliabili, IDostrate di conoscere ben poco )a storia e la 
natura del cuore U111anO, ignorando che una passione 
gagliarda può spegnere Ie altre, I113SSilnamente qualldo 
tuUc Ie forze dell' animo Ie vcogono indirizzale (colne 
acc(}de prcsso di voi) dalla disciplina e dal tirocinio. CiÙ 
nulla 111eno vi concedo chc InerÏtalc lode pCI' la specchia- 


{ Avvcrta illcUofl' chc io parÌo non solo dei Gcsuili, ma cziandio dci 
101'0 adercnli ; c si rirordi It, d
msule colle fJU31i nttribuisco alia sctta la 
mortc dc1 Gang:melli. 
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tezza dei voslL'Ï costluni, così 111i deste occasione di pOtCI' 
cOlnmendarvi cgualmente in aItre parti, e d'interpolTc 
più spesso Ie lodi allc critiche, mostrandovi col faHo che 
agli anilni non ignobili è assai piÜ dolce il notal' Ie virtù 
che Ie colpe eziandio degli avvcrsari. 
La stessa contraddizione che sussiste simuItanemnente 
tl'a i vostri santi e i vostri polilici, i vostri clienti di huon' 
anima e quelli di bel telnpo, si ravvisa pure nel gcnio 
predominante della rnorale rhe la COlnpagnia instillò suc- 
cessivanlente nelle nazioni cristiane e infedeli, scostandosi 
del pari dal diriLto nlezzo della lnodet'azione evangelica, e 
tl'ascorrendo agli eccessi contrari di un' etica soffice, 
sdrucciolente, e di un rigido, intirizzato ascetismo. Nei 
principii dell' instituto, quando ancor prcvaleva il genio 
mistico, i vostri predicavano l' uso e l' abuso delle Inace- 
razioni più incscusabili; corne ognun può vedere nelle 
sloric del Bartoli, il quale suole descriverle con pompa 
di lodi; e gli par gran co sa quando può suggellare la 
virtù effeUiva di qualchc sant' UOl1l0 con alcuna di tali 
itnmoderanze, avvertendo ch' egli si accorciò In vita con 
gl'atuite IJenitenze ; quasi che ciò non sia un violar la na- 
tura c un rcndersi colpevole di suicidio. Årnmil'imno l' 
croislllo interiore, che in secoli rozzi partor\ non di rado 
e incolpabilrnente cotali ecccssi; ma guardimnoci di C001- 
Inendarlo in lnodo che se ne torca e falsi i1 diritto senso 
dei fedeli, inducendoli a riporre lasantitÙ elllincnte nell' of- 
fendere una legge naturale e inviolabile. Che direlno adun- 
que di qucllc \'ergini del Giappone, che non fall(wa eli, cite 
tre volle non si {lflg(Jllrtss(JfO '1? E di quel padre cinese, che 
dicde al suo figlil101 moribondo due orribili battiturc, per 
nccre
cergli i gandii e acceleral'gli r introito del para- 
diso '2 
 Questo è il moùo, in cui i Padri gesuiti insegna- 
vano ai popo1i orientali la penitcnza cristiana? Leggasi la 


4. ll.\RTOLl, Gial'lJOne, I, 58. 
2 Id., Cinlt, Ill, 50. 1...0 sh'sso Rartoli altrovc racconta ("he il fratello 
Llli
i Gonzalez si ficcal'a Ie 1Ingl&ie dcntro lc can'ti, gm{fi(!'Y/(lolc e bo\ bcm' 
scari(icnndolcBino o.l 
'i1m (Ibid.. n. 1 / .0.) 
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descrizione che il P. Bartoli fa delle pubbliche discipline 
che Gaspare Berzeo mise in usanza fea i cittadini di Goal; 
C oiuno vorrà più avel' meraviglia che un llomo che in- 
tendeva in tal modo la di vozione, si pOl'tasse veeso gl' 
infede1i e i morienti che a lui ricorrevano così inulnana- 
mente come abbiamo vedllto. E ciò che il Berzco faceva 
in Oriente si peaticava in Europa dal Rodr'iguez, dal Lan- 
dini e da non pochi altri di quei prÍlui Padri. Già ho no- 
tato che questp esagerazioni, Jopo una corta voga, stall- 
cano i popoli cd eziandio Ie plebi, facentlole inclinal'e in 
breve all' opposto vezzo ; e che a tal vicenda soggiacquc 
]a Compagnia n1edesima ; trapassando dai fcrvori etero- 
cliti a quella nlo11czza e rilassatezza, chc giunse al colmo 
sotto la morbida prepositura del P. Oliva. l\Ia ciò che qui 
rileva it notare si è che con qllcsti traslnodalnenti ora 
continui, ora alterni dall' eccesso contrario, i Gesuiti 
nocqlJero (certo senza volerlo) alIa nlorale pubblica e 
privata in quasi tutti i paesi dove alIignarono; coope- 
rando in Inodo indil'eUo, ma efficace , a quella orribile 
depravazione, che giunse al son1mo nell' ctà scorsa. Os- 
serva dir'iUan1ente Cesare Balbo esscl' migliorati di gran 
Iunga al dì d' oggi i costumi in Italia, in Francia e llCg1i 
altri pacsi cattolici; dileguatovi sovraUutto que} moUe c 
fUI'pe cicisbeismo, che quasi aduIterio legale contan1Ïnava 
Ie urbane e ricche famiglie. E la riforma dei privati si 
ravvisa del pari nelle aule e nei principi; pcrchè se ri- 
scontri, vel'higrazia, Ia corte di Luigi Filippo con quella 
de' suoi precessori nei due sccoli precedenti, 0 la rrggia 
di Leopoldo colla Incdicea di CosiIno granduca e de' suoi 
succcdanei 
 dit"esti che tra 101'0 corre l' intervallo non di 
uno 0 di pochi, fia di InoHi secoli. Do,-unquc in addictro 
il Gesuitismo rcgnava, il cicisbeo era in OHore, e pm'- 
tiva col dil
cttor di coscienza r impero interno delle fami- 
glie. L' uno e I' altro si avevano carÌ , e si osscrvavano a 
viccnda, perehè coopcravano al Inrdcsin10 scopo _ chp 


I Æsit(, y. 

. ;) I. 
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Cl'a quello di di videl'C Ie case altrui per signoreggulrle, e 
di spegnere quelle affezioni domcstiche, che ne fanno 
r unione e )a concordia. Chi crcdcrebbe che l' usanza di 
tali maggiordomi di nuovo conio regnasse persino in 
Roma? La Compagnia 
 dice il Saint-Priest, ebbe sempre 
r arte di render fa
ore
'oH Ie classi illustri ai propri interessi.. 
Nei palagi di Rmna i Padr''Í erano gf intendenti dei 
nari'i ., 
i preeettori dei figliuoli, i direttori delle donne; a ogni de- 
seo 
 in ogni conversazione regnllfa clispoticantpnte nn Ge- 
suita 
. Il che 1 per dido <Ii passata, sftria stato sufficicnte 
a gillstificare la seve1'Ïtà del Ganganelli e l' aoolizione delt' 
Ordille. Così questo riuscì a creare un patriziato imbe- 
cille, il Quale a poco andare divenlò corrotto; come av- 
venne speciahnente in Francia; dove qllella nobillà 
frivola, insolente, soverchiante, depravatissima, che 
RottO i due penultimi Ludovichi vinsc in opera di scanòali 
Ie abbolninazioni del gentilcsimo, fu in gran parte opera 
dcl Gesuitismo, Cl1C l' aveva educata. Chi voglia vedere 
il tipo di questi pntridi oUimati, 10 trovcrà in quellna- 
resciallo di Richelieu, che 111erita di tener nella storia un 
grado singolare e pellegrino d' infamia; giacchè non so 
immaginare un delitto più enorn1e e più vile clle il cor- 
l'on1pere pcnsatalnente com' egli fece i costumi di un rc 
C di lutto un popolo. Alcibiade guastó aneh' egli la sua 
patria; ma el'a pagano, operava per ilnpeto, non di pl"O- 
posito, e Ie parole di Socrate sprclnevano Ie sue lacrinle; 
dove chc il Richelieu in paesc cristiano, cattolico, nella 
pat ria e quasi nel secolo di Vincenzo de' Paoli, consacrò 
deliberatalnentc una vita nonagenaria a dcpr3varc i suoi 
cittadinj e ci riuscì a meraviglia: e se si leggono con at- 
tenzione Ie sue prodczze , si scorgc clw sotto t]uelle gra- 
ziose apparenzc chc i suoi coctanei c nazionali chia- 
lnavano brillanti, cgli copriva un anilno perverso ed 
ignobilc 2. 1\la oggi un mal'e
ciallo di Richelieu saITcbbc 



 S.\liST-PRlrST, llistoire de Ice chute des J('Sllilf.
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impossibile; tanto i nostri costun1i si vantaggiano tJa quelli 
dei nostri avoli. Oe dondc vcnne illniglioralncnto 
 Venue 
da quelle vicende e rivoltul'e politichc-, che i Gesuili con- 
siderano cOlne la fonte di ogni male; Ie quali spazzarono 
il 1110ndo clcgantc della feccia che 10 alnn10rba va, sanando 
a ferro c a fuoco Ie piaghe impostenlite dei palazzi e delle 
reggie, che infettavano l' universale coi 101'0 pcsliferi 
intlussi, avvezzando gli uOlnini ai pensieri, aIle cure, ni 
nobili piacrri della Yita pubblica, e aprendo a tutti un 
Call1pO vastissimo di opcrosità dianzi chiuso, unico eime- 
dio cfficace couteo illnal costulne dci più, e prova <Ii 
quanto sia grande in opera di efficacia l' intervallo chc 
COl're tra la Inorale dei popoli civili c quella dci vostri 
Padri. I quali non possono nè mantenere, nè prOlHIJO- 
verc, nè correggcre il costume, poichè ne altcrano Ie 
basi, cioè la famiglia e la patria, dcbilitando 0 spcgnendo 
j sacri afTet ti che Ie alimcntano. Dicasi alt.rettanto di pa- 
rccchie altrc sorgenli di privata e pubblica dissolutezza , 
come il celibato elctlivo 0 sforzato di 11l0lLi Iaici, la pro- 
stituzione e sinlili; aIle quali il Gesuiti
mo non recò nlai 
rilllcdio, e spcsso diede augllmento, non pet' malizia, 111a 
per impcrizia; giacchè la rcligione non basta a guarir' 
tali InOl'bi , se non ci si aggiungono i sussidi di queHa 
p.'ovetta cultura, che i Gesuiti combattono con tanto 
zela. 
Or che risponderete a queslc ragioni ,opel' dir lne- 
glio a qucsti fatti, rcvcrcndi Padri? Chi ha rcso al co- 
niugio aln1cno in parte la santità prilniliva cd evangel ira, 
e ai sanli atnori uclla famiglia il loro legittimo irnperio? 
Chi dà piÙ fondatc speranzc di poter nlc.dicarc gli altri 
disordini clle ancora rinlangono? Siete voi, corruHori, 0 
quella civiltà che vi ha slerminati? Oscrcte ancor dire 
ehe Ia n10rale è pcrùuia , se gli uOIl1ini non consentono a 


Vachero, il Della Torrc , furollo mostri, c tultavia coraggiosi e :mdacis- 
simi. II H.ichelicu nOli la ccdetlc a costoro in ùeprayazione, se non Ii 
vinse; ma non fu fcroce, atteso I'cducazione che ric('.HUe c it sc('olo in 
('ui vissl'. 
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darvi in mano l' anima e la coscienza 
 Notatc bene che 
vi chiamo corruttori, non in quanto vogliate a bello stu- 
dio corrompce gli uomini, ma (Jerchè Ii corrolnpete in 
effetto per la poca abilità cbe recate nella loro cura. IIn- 
perocchè quando voi diventate onnipotenti in un paese, 
voi ci stabilite subito il vostro caricato ascelÏslllo; ci ren- 
dctc la corte trista, accigliata, pinzochera, i giovani 
mogi, Ie donne spigolistre, c induccte tutti gli ordini de' 
cittadini a trascurae gli a(fari della tcrra e a spendcl'e la 
metà dcl 101'0 tClnpo neHe divozioncelle e nelle penitenze. 
l\Ia questi fel
vori e ozi mistici contn11
i a natura e alIa 
legge peimitiva, che Iddio ilnpose agli uomini di clomi- 
nar la terra, colti
'arla e di suclare in frtttluose fatiche i , 
non durano c non p0580no durare a lungo; e gli stcssi 
n1ali effetti che producooo negli ordini temporali, debili- 
tando gli stati che ci si avvezzano e privandoli non solo 
di prosperilá e di potenza, ma eziandio di siclll'ezza, 
SOJnnl0 dei bcni sociali , contribuiscono a infastidil
ne e 
svogliarne l' universale; il quale, cOlne accade, gittasi 
appena ricreduto aU' altro estrenlo, sia pel' la natural vi- 
cenda di tali subite mutazioni, sia pce queUa scte insazia- 
bile di gllstare i piaeeri vietati e di ricuperare il tClnpo 
perdlllo che invade chi n' è stato pCl
 fungo spazio affatto 
digiuno. Le oazioni disciplinate dai padri sOlni
liano ai 
101'0 alunni; i quali, se hanno una certa vivaci\à e tcna- 
cità di natura, usciti che sono e quasi l
iscaltali dalla 
Jnortc dci collegi gesuitici, divcnlano PCl" on1inario dei 
diavoli in carne e Ineltono it lnondo a soqquadro. Quando 
negli stati succede un silnile cangiamcnto, i Gesuiti av- 
vedrndosi chc più non ri
ce 101'0 di condur gli uon1ini in 
paradi
o colle al'ti dei loro santi, tentano di far l' cITetto 
con queUe dei 101'0 politici; C lnettendo mano ai casisti, 
s' ingcgnano di rendcI
 la 111ol'ale arrendevolc e condiscen- 
dente allc passioni e ai capricci del mondo. l\la un tale 
spediente, con1C ognun vede, dce opcl'arc a l
itroso 
 e 
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nggiungcl'e aHa corrutteia del cuore queUa dello spirito, 
screditando il n1Ïnistero ecclesiastico e con esso lc reli- 
giose credenze, e conducendo in finc Ie classi colle a 
qnella empictà e scosllln1atczza sfrenala, che ucciderebLc 
scnza ripaI'o ogni vivere COlnunc, se Iddio pietoso non 
pro\-vcdesse al disusato c tcrribil Inale con insueto rime- 
dio, cioè con quclle crisi violente e spavcnte\-oli che 
chia[uansi ri voluzioni. 
La setta vostra si conlpone adunque di due Gesuitismi 
difiel'entissinÜ; l' uno dei quali è profano, borioso, cu- 
pido, inframrnettcnte, sfarzoso, secolareseo, esiege, li- 
cenzioso, arrendevole a tuUc Ie passioni del CHore e ai 
ludibrii dcllo spirito; r alLro ha Ie doli conh'al'ie, e spess() 
trapassando il modo, diventa insociabile, spigolistro, ar- 
cigno, selva\ico, inlolleranle, fanatico, dispotico, Ille- 
schino, squallido, servile, c infetto di tulle Ie esagera- 
zioni ascetiche e ciaustrali. Cotalchè i yostn conventi si 
possono paragonare allc sCllolc di quegii antichi sofisti 
coctanei e posteriori a Socra te, i quali difendevano suc- 
ecssivamenlc e silnulLanearl1cnte tutle Ic opinioni ezian- 
dio piÙ contrnrie; ed è credihile, chc oltre al propngnade 

peculalivmnente, OccolTcndo Ie praticasscro. Non è que- 
sto appunto il vezzo dei vostl'Í prohabilisti? PcrciÒ, sic- 
('orne adunate in voi 111cdcsimi tuUe Ie contraddizioni, cosi 
porgetc allrcsì l' cselnpio tii tutti i calnbialnenti, trasco- 
lorandovi a guisa di camaleonti 0 trasfigurandovi ('0 [nt' 
Protei e Vertunni, secondo il bisogno; ondc aHri po- 
trebbe sc1'ivcrc la stol'ia dclle vostrc variazioni in oguÎ 
genere di doUrine e di opet'e, C0t11C B('nigno llossuet. 
IWITù queUe dei protestanti. 
Ia l' aHeroare il pro e il 
contt'o nella pratica e nella speculazione, che cos' è sc 
non un dichiararsi scettico di spirito, c indiITcrente 0 apa- 
tiC'o di cuore 
 V oi siete dunquc pirronici e indi{fercllti in 
Inatcria <<Ii religione; e Ia pecca recentc del secolo è 01'- 
lllai anlica nel vostro Ordine. Or qual è l' unità che col- 
Irga qucste discrcpanze, e ilnp1'ilJle una sola forma ill un 
cclettis!no di conio sì nuovo, ehe nil filosofo pot1'ebhe 
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chimnal' sinci'ctico? Quando si tl'a tta di comporre Ie con- 
tradditorie, egli è chiaro che il nodo collegatÏ\To non Pl1Ò 
pl'ocedere daIl' oggetto medesilno, e si dee cercare nel 
soggeUo: il qnale pnò conciliare Ie ripugnanze, nledianle 
l' unità del fine, e recal'e in esse un' al'rnonia, che non 
avendo alcuna base obbiettiya, è sofislica e non dialet- 
fica. Così fanno i Gesuiti, adoperando pel' vincolo e me- 
diatore uni\-er'sale l' egoismo della Conlpagnia. Scienza, 
Inorale, religione, cultura non sonG per 101'0 che sem- 
plici spedienti indil'izzati al bene deB' On]ine; il quale es- 
sendo jl suprelno fine, è altresì la sola ragione eleltiva c 
qualificativa della hontà 0 reità dei Inezzi che adoperano. 
Per' tallnodo essi usano tutte Ie vie, fanno buon viso a 
tutti i pat'liti, abbracciano tutti gli cslrenli , purchè ot- 
tengano 10 scopo desiderato; 1l1UOVOno, per così dire, 
cicIo e terra, e scatenano persino, se accade l'infct'no, 
per .salir sull' altare, usu'l>are il seggio di Dio, e trarrc 
a sè l' ubbidienza e l' adorazione del mondo. 
L' armonia che governa la vostra setta è faHace , per- 
chè non è naturale nè pt'oveniente dall' essenza intinlil 
delle cose, Ina faUizia e causata da un pra '-0 aITctto e da 
un intendilnento sofistico. Perciò Inenlrc voi consertale 
insien1e tulle Ie contraddizioni e Ie negazioni , siete inca- 
paci di comporre ed annonizzal'e i contrari positivi, nel 
che consiste veramente l' uffizio dialcttico; e vi mostratc 
tanto schifi ed.esclusivi in ol'dine al vero ed al bcne, 
quanta lat>ghi e condiscendenti verso l' en'ore cd il nlale; 
accoppiando l' inflcssihilità e la picghe v olrzza con talc 3[>- 
tificio, che Ie l'cndete entl'anlhe assurde c funeste. Nel 
che si pare egllalmente la vostl'a ininlÍcizia col pensiero, 
con1C qucHo che solo possiede ab intrinseco la propl'ietá 
n1il>ahile di raccogliere e consertare gli oppositi nella sna 
unÏlÙ sintetica c conciliatricc. La parzialilà e l' e
clusione 
80fistiea è llno dei difetli piÜ con1uni in ogni clas
e di per- 
sone, perchè atteso i lin1Ïti e Ie irnperfezioni conn3tllrali 
del nostro cs
cn
, la ca;>acità e I' ainpiczza idealc non pos- 
ßOHO con:-;eguirsi che rnedianlc uno sfprzn c
)n!inuo c non 
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ordinario della ragione; onde io chiamerei volentieri la 
dialettica sia speculativa che pratica, ma più ancora 
questa che quella, l' eroisIl10 dello spiI,íto. Imperocchè 
]' abbracciare tutti gli oppositi effettivi e intrecciadi è un 
negozio difficile non solo avendo rispetto alIa debilità e 
ai eonfini della lllente unlana (tanto che g1i stessi ingegni 
grandi tal volta non ci riescono), nla più ancora a causa 
delle nostre passioni; Ie ql1ali procreando Inille silnpatie 
 
antipatie, gusti, capricci, fantasie, UlllOI'i, grilli, ghi- 
ribizzi, ubbìe, preoccllpazioni, parzialità, intel'essi di 
vario genere, sono intollr.ranti e sofistiche di lor natura. 
Onde Inolti che sonG dialettici dal canto dell'intelletto, 
riescono sofistici nclle afIczioni, e consegnenteillente nella 
vita 101'0, solita ad essere govel'nata piuttosto dalle in- 
clinazioni e dagli instinli che dai giudizi speculativi. Ag- 
giungi Ie abitudini involontarie, il cui irnperio è grandis- 
sinlo; ilnpcl'occhè r UOll10 non potenùo vacare a tutti gli 
studi e attendere a tutte Ie profcssioni, inclina ad eSfi- 
geral' l' i)uportanza e il valol'e di quelle, in cui si h'ava- 
g1ia, e perciò a disconoscere i pregi e ad a vversare gl' 
interessi delle altre. Da ciò nasce il confiilto assiduo e 
perpetuo che ferve tra la riviltà c la rcligione, la fede e 
la scicnza, i laici ed i chierici, i gl'andi ed i piccoli, i 
principi e i popoli; il quale non polrà Inai essel'e affatto 
sbanùito dal nlondo, finchè non venga nleno Ja nostra 
specie; onùe I' opera e Ie speranze dci s
vi non mirano 
che ad attenuarlo e a renderlo sen1pre Illeno esteso e no- 
civo. Così, per eSeInpio, vi saranno sClnpre dei teologi 
che asticranno la ragione 
 e dei filosofi neu1ici delle cl'e- 
denze; dei governanti, che tireranno l' autorità a tirao- 
nia, e dei sudditi, che renderanno la libertà licenziosa. 
1\la quanto più il vizio è Inalagevole a correggere e itnpos- 
sibile a stirpare interamente, tanto pill giova il cOIn bat- 
terlo con vigorìa di zelo e con incessante sollecitudine; e 
il huon successo di questa pugna \Ta SClllpre crcscendo
 
perchè il vero prugrcsso e perfezionamento degl' indivi- 
dui, degli stati, delle nazioni, dcl gcnere ulnano-, anz.i 
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del mondo in universale e di tutta la natu,,'a, non è altro 
in finale cosh'uUo che la diminltzion successÍ\ya del genio 
sofistico e l' incre01ento del dialettico. A vendo l' occhio a 
questo corso ùivino e inevitabile delle cose, io mi arri- 
schiai a pronosticare un anno fa che l' età prossima sarà 
dialettica per cccellenza a pm'agone delle passate; non 
già clle sia per cominciare il secolo ùell' oro, e lutte Ie 
discordie debbano dilcguarsi; Ina in quanto il principio 
nrmonizzativo ci avrà un predon1inio, di cui finora non 
si è veduto I' esempio. Aggiunsi che a noi corre I' obbligo 
di apparecchiare questa conciliazione; e quanto succede 
ora in Italia mi par che ne porga una pro va assai nlani- 
resta. 1\;la chi è il più gran nemico di questi lieti principii 
della dialettira italiana? Chi cerea di spegnerli con un' 
arte, una collera, una rabbia tale, che rende iInagine di 
quel regno di tenebre, che è la sofistica dell' altro Inondo, 
c il castigo di coloro che vOI'rebbero mantenerla in quello 
('he abitiamo 
 II Gesuilislno, il quale, da poco telnpo in 
qua, pare invasato dalle furie; e dilnentico delJa sua con- 
sueta prudenza, prorompc contro i principi riformatori e 
specialtnente coutro il pontefiee in 1l10ui tali, che non è 
capace d" inventarii, se non chi è degno òi proferirli. 
Non a totto nè a caso la setta infuria slraordinaria- 
mente, perchè cornincia a scntire quasi pCI' istinto che 
I' ora uHima si av\ icina e che non ci è più rilncdio. Ogni 
5ctta è sofislica di sua natura, COll1e suona 10 stesso vo- 
cabolo sigllif1cativo ùi scisma e ùivisionr; ]na il Gcsui- 
tislno è tale più di ogni alLra fazione, pcrchè tutte Ic su- 
pcra nel fal' professione di essere esclusivo cd intollcrantc. 
Voi sictc irnprilna, rcvri'cnùi Padri, inlolleranti ncll' 
umore; B10siranùovi ùifficili, ramlnariclle\'oli, òisgu- 
stosi, Întraltaùili, c disnlcttendo pCI' qtlesto rispcUo )a 
consuetuòinc antica; perchè nna volta avrvate la riputa- 
lione di esscre i frati più all1abili e manierosi del 1110ndo, 
e 
apevate orpellare con llloltr 1l1ani di soavità e di dol- 
cezza Ie qualità oslili c insociabili drlla vostra natura. l\la 
1dcsso 0 per difelto di pcrizia 0 per la Illutala condizionc 
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dei 1ernpi che non vi sono fa vOl'l'voli c pcrchè il fHo dcl 
"enlo più non vi corre in.poppa, corne in adtlictro, siete 
accigliati, sdegnosi, rabiliosi; fate il 
,iso dell' arnlÌ alIa 
ei ,-iltà, state gl'ossi col secolo, guanlate in cagnesco eo- 
101'0 che vi slanno intorno, lent"\tc it broncio al gencrc 
un1ano, sclamate in tuono lugubl'e di trcni r ù' apocalissi 
('he i IClnpi del[' an\icr1sto son giunli, che si appre
sa it 
finil110ndo, e Inaledile l' e{Ù pazza e rubella, che non ri- 
conosre piÙ acrolto nelle riverenze vostre il fiore di ogni 
hontà e di ogni cccrllcnza albcrgante sapra la terra. Siete 
intolleranti nelle dottrine, perchè n1cntre yolete per vo- 
stro proprio conto una libertà liccnziosa r non permrHele 
che altri insorga contro Ie sconce opinioni dei vostri teo- 
logi e dci ,'ostri ca::.'isli, aspirate c torrc agli altri quclla 
lihertà lcgiltima e callolica, chc secondo sanl' Agostino, 
è tanto opportuna nelle cose ùubbie quanto l' nnità nelle 
neccssarie; e quindi violate continuanlentc quclla cariLà 
univcrsale 1 , che conlpic la rcgola divina dell' Ipponrsc. 
Sictc intolleranti nella pralica, non solo inimicando tuito 
ciò ehc contrasta diriUalnente alla 'fostra 31ubizionc e si 
altl'a,-ersa aIle vostre mirc; nIa recando at possibile gli 
stessi spiriti di Ii vorc, di aniLllosi lå c ùi diseordia nella 
rcligionc. e proscgucndo l' opera ùell' Inquisizione spa- 
gnuola; ùi cui siete in sostanza g1i crcdi c i continuatori, 
beneh
 sotLo sClnbianli Illcn rise-utiti, e lanto più ingan- 
nevoli e funcsti ql.1anto sonG più dolci. E trasferendo nella 
religione Ic angustie c Ie intolleranzc della sctta, Ilìeltete 
qucHa in contraddittorio col secolo, c la spog1iale a poter 
vostro di quella dole che sola può farla accordanle al 
genio dell' ctà nloderna. Credono alcllni scrillori ('he il 
celebre tratlato di V cstfalia sia slato un aHo ordinato 
conh'o il caUolicisLuo, c prcsllppongono che abbia avulo 
per n1Ìra 0 alLnen }Jct' cffelto Ia distruzionc dell' unità 1'c- 
ligiosa di Europa. 10 penso il contrario, c stÏIno chc i ca- 
pitoli di Osnabrück e di l\lünster, ponenùo fine aIle gl1rrre 


( In omnibus carilas. 
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di religiollc caB' iliade sanguinosa dclla riforma genna- 
uica, hanoo cominciata una nuova era, il cui csilo sartl 
lntto in favore dclle credcnze ortodossc. Essi non si altra- 
vcrsarono all' unilà dialettica <Ii qucste, In<l solo aHa so- 
fist iea; la qual versa nrlla folIe cd eJn pia pretcnsionc di 
volcl' armonizzare gli oppositi tenzonanli Bcl canlpo della 
rcligione colle artlli e col tel'rore 0 colle frodi e colle lu- 
singhe, osleggiando la collura, introdllceodo l'igooranza, 
fiaccando gli animi, perseguitando gl' ingcgni, e usanùo 
ÎosOInma lc arli violente degl' Illquisitori iberici 0 Ie arti 
subdole <lci Gesuili. La sola unilÙ dcsiderabile c durevoic 
Helle cosc di fcde è quella chc scaturcnclo dalla pel'sua- 
sione, parLorbee una ycra e intima concordia dei cuori 
c degli spirili. Ora quando in uno 0 piÙ paesi si è intro- 
dolto 10 SCiSUHl e il conílitlo delle credenze. non si può 
altrimcnti l'ipristinar r unione, chc l'Ímo\'cndo Ia forza {' 
la frauùe, e assicurando aIle opinioni contrarie una li- 
l>crlà ragionevole, affinchè ùalla garH e loUa pncifica ùi 
qurlle nasca l' accordo de
;Ïdel'ato. 11 qualc non può fal- 
lire che non riesca a trionfo dcl vcro; pcrchè chiunquc 
stilna ehe il vero non possa vincere da sè, c abbia d' uopo 
ùegf inganni c delle \'iolenze, non 10 conosce, e I' 01- 
traggia assai piÜ che non fanno i suoi lnaggiori nen1Ïci. 
Chi crcde davv("\ro alla verità ùee crcdrre alla sua inll'in- 
scca ol1nipotenza; perchè r Idea è Dio e crca lnanifcs- 
tandosi la rcligione e la natura, COlnc duc parli gClllclli 
della sua virLÙ; tanto ('he la fiducia nclla propagazione e 
nella. \Tittoria del vera è il primo arlicl\lo del suo simbolo 
c il pri Ino alto tlella sua fedc. II tratlato veslfaliesc fu un 
alto sapicntissitno di tolleranza vcrso un rnnle aLtnal- 
nlcntc insanabilc; e coloro che 10 incolpano ùi avcr creata 
la scissura rcligiosa di Europa son1igliano a chi accusasse 
il meòico di crcarc la malatLia degl' infenui coila sua dia- 
gnosi e c(\lla sua cura. :\Ia rin10vendo i fannaehi t'aìlaci e 
peggiorati\-i chc sino allora si rrano adopcrati, preparÙ 
la guarigione dcl male, e apparccchiÙ la fulul'a unilÙ cat- 
tolica; nè nO(:.(1'1e (HI allro rhe aU' unilà gcsuitiea; fa 
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quale è nen1ÏcissÏlna di quella e assai peggiore dello stesso 
scislna apcrto e svclato, pcrchè sendo fat tizia, copre 
sotto speciose appal'enze un genne di scissura tanto piÙ 
esiziale quanto che cova e serpe occulto nelle viscere e non 
si Inanifesta, che quando il Inorbo è divenuto difficilis- 
sinlo 0 inlpossibile a guarire. E veramente dove alligna 
la peste gesuitica e non è accompagnata da una forte dose 
di barbarie, ivi stagnano e lavorano di soppiatto sotto 
una Inostra di sanità appal'ente nlille umori nocivi che in 
fine .prorompono e adducono una ruina universale. 
Se dalle attinenze gencI'ali della setta colla società 
cristiana, trapassialno aile speciali , troveremo non Ineno 
cospicuo il carattcre sofistico e intollerante di quella. E 
la COlnpagnia essendo un instituto claustrale, giova il 
considerare il suo n1odo di procedere e if suo contegno 
verso gli altri instituti dello stesso genere. Illnonacato in 
univcrsale fll nel J11edio evo la 111ilizia di ROina e della 
Chiesa; milizia urbana cd esterna, stanziale e caIn pale, 
guardatrice e conquistatrice, secondo Ie occorrenze, e 
destinata dalla Providenza così alIa tutela della Chiesa 
contro il fiotto barharico che l' assaliva da tutti i lati, 
come alIa sua propagazionc nel rÏlnanente del nlondo. I 
Gesuiti pretendono di rappresentare la squadra regia e la 
legion di onore in questo spirituale escrcito; c hanno in 
qualche Inodo ragione, se si attende alia forle e nlaestre- 
vole costrutlura dci lorD ordini. 1\la qucslo pregio è uno 
di qllclli che quando sonG soli si con\'ertono in difdto; 
prrchè la perita orditura di un sodalizio pal'ziale ne fa un 
nelnico dello stato e della Chiesa se non è accOlnpagnata 
(]a tali condizioni che 10 rendano soggctto all' uno ed all' 
altra; dcHc <]uali il Gesuitismo odicrno lllanca afratto, 
cOine vedcmlno, 0 searseggia. Ondcchè puoi dire di questo 
ed in bpne cd in 111alc altreUanto che drg1i strclizzi di 
Ru
sia, dei Inarnmalucchi di Egitto e dei giannizzcri di 
Tnrchia, pCI' Bon parlarc dci prctoriani, d('gli argiraspidi 
p di altre fonnc di soldatcrìa antichc. La disciplina inte- 
riore e la forza di tali schicre a lungo andarc. Ie rcnd(' 
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pericolose C oslili a chi Ic aùopera, infeste agli stali, tcr- 
ribi\i alIa libertà <lci popoli e a\1' autol'ilà dei pl'incipi . 
incornpatihili colle anni ciUadine, c tanto piÙ fonnidabili 
delle nlercenaric c allsiliari, quanlo che aggiungono all' 
infcdeltà delle une calIa indocililà delle altrc la Olaestrìa 
dcgli ordini, la bontà dclle anni e la ficrczza dcgli spiriti. 
Esse perciò t05tO 0 lanli costringono i principi a spegnerle, 
se non vogliono a verla sorte di EUlllcnc e di Perl inace e 
cadct' ,-iUinlc innoccnfi dcgli ulnori indomiti e dclla Slna- 
nia usurpatrice di tali milizie. Il Gesnilisnlo porge negli 
ordini spiritua1i un silnile eselnpio e suscita i Ineùcsinli 
tinlori ncgli uon1ini savi; onde C01ne già fu spento una 
volta, così è spcra:bile che non inùugierà gran tc:npo a 
sorgcre per suo conto nn in1Ìtatorc di Pietro lnosco,
ita e 
dei due )Iamnetti, che testè misero a cll1tura cllropea Ie 
fcrfili spiagge del Bosfûro e del 1\110. Nè egli è solo in 
gucrra colle autorilà legittinle clle sovrastanno, nla con 
tutti i comnlilitoni; non essendovi quasi Ordine religioso, 
salvo che yiva affaUo appartato dal Inondo , che non sia 
stato in roUa coi Gesuiti, Ineno assai per propria colpa 
che pel' quella dclla setta inquicta e perturbatrice. E 
quando la Inischia non succede all' aperto, essa è cupa 
e sonIa; perchè i Padri dclla COlllpagnia, si dileUano 
'nasSinlanl(
nte delle i mboscatc, c di altri silni Ii stra(a- 
gClnn1Ï; e L'Ìcscono , con1e il figliuolo di CJinia , assai Inc- 
glio nelle faziöni di notte che nei diurni combaUimenti. 
Questo genio torbido e rissoso disfingue illoro instituto 
da lutti gli altri; nei qua1i Ie gelosie, gli astii, Ie dissen- 
sioni nascono tal volta, Ina passano e non si fennano ; nel 
Gesuitislno sono pcrpetue; pcrchè del'ivano dalla fonle 
pCl'cnnc dclla sua indole sofislica e dallo sillisul'ato CgOiSIl10 
che 10 travaglia. n qualc vartorisce l' invidia; chc è uno 
dei caraUeri più appariscenLi della COlnpagnia nlodcrna. 
a Clli pal' che si tolgano tllui i heni che gli altri po
seg- 
gono, anche quando Ie abbonda il superfluo, non che Je 
Inanchi il necessario. E cOine 11('1' r islinto inyidioso il Ge- 
suita sonliglia a Caino, P non si fa sCl'upolo . polcndo, di 
20 
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.uccidere i fratelli, sovraUutto se sooo di etå l1îinOl'e , an- 
cor teneri e menD aiutanti di lui; così per l' cstro riottoso 
egli rende sÏlnilitudille d'Islllaele i, ed è aile n1ani con 
. tutti, e tutti gli sono conh
o per propria difesa; oodo 
nasce un subuglio, una zufIa, un parapiglia di chierici, 
di monaci e di frati continuo, incessante, incl'edihile, 
che rappresenta l'imagine di più al veari in guerra fra 
101'0, 0 piuttosto di _vari esercHi di pecchie collegati a 
comune difesa contro un prepotente vespaio, che inquieti 
e n1Ïnacci i 101'0 alloggiamenti. Quale stato vuol vivere 
t['anquillo non dia ricelto a cota] gcnìa; e quale desidera 
che si onori la religione scacci una fazione che l' avvilisce, 
rendendola complice in apparenza dei propri scandali. 
Accolga i buoni claustrali pacifici, operosi, caritevoli; e 
mandi i Gesuiti al deserto; perehè questi non possono vi- 
vere tranquilli se non sonG soli, e non riescono a.fare 
d'intorno a sè solitudine, come quei barb31'i, che non si 
'stiman sicuri nei 101'0 accampamenti,' se non han prilna 
spopolato e arso i1 paese che Ii circonda. 
Poichè la Compagnia è così poco compagnevole, fosse 
pur vero che i suoi soci si risolvessero a vivere da ana- 
coreti; perchè la terra è grande, gli eremi sono molti, e 
-il solo Sahara d' AfIrica è più vasto ùi EUI
opa. 1\;la i mo- 
desti Padri non si contentano delle Ccrtose, non che ap- 
pagarsi delle Trappe e delle Tebaidi : essi vogliono re- 
gnare, han bisogno di sudditi, e quindi brigano di stan- 
ziare nei luoghi più culti e piÙ popolosi. E vedete come 
fanno all' amore colle città e colle nleh'opoli! Coole danno 
l' assalto ai palazzi, aIle ville, ai castelli e talora persino 
ai manieri e aile bicocche! Imperocchè essi non amano 
di alloggiare allo streUo e con poco agio: eleggono i luo- 
ghi più belli, gli edifizi piil sontuosi : preferiscono i siti 
alti che signoreggiaoo, e haono quasi I' aspetto di una 
bal'onia feudale posta a sopraccapo dei casali e dei borghi 
circostanti, e si guarderehbcro d' iruitare la semplicità di 
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I)ubblicola, che discese dal Palatino al basso per aggl'a- 
duirsi la plebe. E se non possono aver di buon patto il 
seggio che agognano, bravamente sel pigliano : cacciano 
gli antichi possessori senza una cerimonia al mondo : vi 
s'installano , come in una fortezza : vi trionfano, come 
in una reggia : vi si abbeUano colle spoglie degli espulsi, 
cui non si curano nè anco d' indennizzare, s
 i ciechi go- 
verni portano tant' oltre una sofferenza, di cui nei paesi 
liberi i privati si vergognel'ebboño. E gli altt'i poveri frati? 
Adorino i dominatoL'i , s' inchinino, s' inginocchino , si 
prostrino , si rendano 101'0 vassalli, bacino 101'0 umil- 
mente Ie mani, finchè ve
ga il tempo di procedere al 
bacio del picde; altrilnenti staranno freschi. I Gesuiti vo- 
gliono esseI' soli nell' indirizzo e nel comando : non l' avete- 
capita 
 E sc brontolercte, vi proverbieranno, v" insulte- 
I'anno, vi denigreranno, vi calunnieranno, vi maledi- 
l"anno , vi perseglliteranno, vi stracceranno i cappucci c 
Ie cocolle, e vi costringeranno a sfratarvi 0 a sfrattare ; 
perchè nulla fa paura 0 coscienza alIa setta usurpatrica 
in opera d' invidia, di cupidità e d' alnbizione. Chi deUò 
la 
fonarchia dei Solessi aVl'cbbe lncritato un premio pel 
titoto della sua scrittura; il quaJe esprÏIne a capello l' im. 
menso orgoglio di una setta, che vuol esser tutto, come 
se avesse in pugno l' assoluto, e può disgradare in sUi'er- 
bia l' egoislno panteistico del filosofo della Lusazia i. E 


· II flolcssÍ-'mw {lei Gesuiti è un solecismo antico delr Ordine. È veris- 
sÜno, diceva un nunzio pontificio del sccolo dccimosettimo, in proposito 
dei Gesniti di (
ermania, clw i pallri Gesuiti Ilanno lwocurato e l'rocuranu 
cuI favore del!' impCI"atO'fC, che non può esser 'maggiore (non ti plr egli 
che si parli del sccolo decimonono 
), di non solo sopntStare agli altd J'e- 
ligiosi, rJla di cscluderli dove cssi v' hanno ({[cun intel"esse 0 politico 0 spi- 
rituale (Ap. RANKE, Ilist de la 1)(1-1'., tom. IV, pag-. 23
, 239, note). Ora 
questo solo vizio basta a mostrare iI profondo egoismo deU' instituto; e 
che ogni seme di spirili e,-ange1ici è spento nel suo sen.o; perchè I' odiarc 
e impedire il bene Ilegli altri è rima di ma1izia e corruttela l)iù diabolir,a 
clle umana. E ciò l>rova sCllza rt'p1ica ell(" quando la COml)agnia fa i1 bene, 
nol fa per amore di e5S0, ma per proprio utile; altrimenti godrebbe a ve- 
dcrlo operare anco dagli aHri (' V(' gli aiutcrehhe, nOll che metterci osta- 
colo. ContcUll)lando SOltlUltO, dirc uno srrittore del secolo scorso, l' es- 
terna c01"teccia dells: case, come fa il t.'oI90
 sembt'a .che ; Gcsttiti fll,(ciano., 
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sicconlC la tenuità del yalore è disparalissiIua dall' enor- 
nlezza della prctcll
ionc, pen'iÒ cssa fa ogni opera per 
indcbolire i compctitori, spogliandoli al possibile di ogui 
bene, e ycrificando qllcl ,tclle ditescerc alicurt P
lUl)(!ttllte, 
che uno dri \
ostri (n10lto innoccntelncnte) attribui,-a ai 
ncrniei drlla COlnpagnia 1. Onùc corne tosto a,-ete n1C
SO 
un pictle in un luogo, ccrcate (]' inyadcrlo tuUo e di scac- 
ciarnc gli antichi ahilatori 
 tanto che altri vi p(ó)trcbbe 
chiedcre, cOlne Isaia ai supcrbi del SllO telHpo : nWllqHid 
lwbitaùitis -ros soli in mcdiu tel'ræ 2? Voi n1Ï dircte chr 
quesli rimprovcri non quadrano cOlnpitanH
ntc ai Gesuiti 
H10dcrni; e io vc 10 conccdo fino ad un certo segno; Ina 


di gran fo
e ptr benefi.cio della Santa Chiesa. Funzioni magni{iche ncll
 
lorD chÙ'se, assistellza ({' co.nfessi01wri, coml1nioni generali, prediche, mis- 
!io'1d, scuole, esercizi spi1.ifuali, e cose simili. Si signore, ma chi osserrn 
fon occhio attt.'nto, chi s' iuforma, chi IJenctra dentro si accor!Je benissimo, 
the tHHe queUe belle .cose SOllO mere "pparcn.ze di zela, e che in sostll1lZa 
SO}lO mezzi tl(t' Cesuiti giudicuti oppol'tuni per giungere a' lorD fini ell in- 
fere.lls;. Lascio da parte un Clwt/llo eli storielte gra::iose su tJuestu articolo, 
, mi contento SOlltJ1lellte di purlan:i 1m argomento brere, ma attissimo a 
persuadere qlUllllnq1!e df" pitÌ. ciechi t phi 'l."cmluti terziari dclla Compa- 
ynia. Eccoloo Sc i Gesll iti si mot"Cssc1"O ad operare per '/"eTQ zPlo, dovrcb- 
bono desiderare ('he 11clln 1"igna (Ii Gesù. Cristo si }l!oHiplicas
ero gli ope- 
rcÛ, i qlwli enlras;..,ero a parte clella cullu.ra e delle (atirhe; t molliplicati 
("he {ossero ne tlu!:rcbbul}.u mostrar piacere. E pvrc qlt
sli Padri zelanti 
hal/llo per coseume e per sistema di opporsi acrl'lnc.nte ad ugni sorta d' 
011cra pia, rhe 0 non si (Llccia da loro, 0 sotto la lorD (lircziolle; e 7)crciò 
hunn() sen/l,re pcnWflllitttlo ogni Ordine nligioso, ogni CO}/f/reyaziune, 
Dgni l.,titulo ell anche og'ni particulare, file (accia lorD qualche ombn
 sics 
in gcnere (Ii missiulli, sia di cun(e:5>.ionarj, sia eli scuolc, fino a tentare di 
distrllggedi (({{alto. Della qual co sa arrci multi esempi da lHldHrri, lTlit mi 
tontwtcrù solmnenle ili llccclilIrrri la (listruzione dell' utilissimo /stitjllo 
della St!Hta In{Htizia; della quale tlistruzione leggete llt sturi(t, e rattcnetc 
Ie lagrime se ri lhì l' animo (Rif1esÛoni eli un Portogllesc ccc. Lisbona, 
175
, page 139, 1l:0, Hti). II so!ccismo continua oggi come in addictro, 
bcnd:.'" alkso la crcsccntc solf'rzia dei tempi, sia divenuto un idiotismo. 
Alcnni Il)c::.i fa 1.111 rbpeUa})iHssimo ccdcsiastico, tuUo dcdito al sacro mi- 
nbtl'fO, di pieHl singolarc e di ,"ita innocculc, parlamlo dei Gcsuiti, mi 
diccva di non 
n ('I' finora osscnato nulla di rilicvo rhe confermassc ({uesta 
c qut'H' arcu..,a solitc a muo, ersi coutro di cssi; c Ie anno, cra'-:l. Vn3 cosa 
bensì 
n;crgli (blo spcs
o ue
li ocehi; cioè la pretcllsiouc che hanno i Pa- 
dri ùi csscr soli Hell' cscrcizio delle buone o}>('re, c gli sforzi che fauno pC-I o 
impf:'dirlc ogni quah olla non He ahbiauo it m
rito e I' onore. 
t n".I\TCJI. rifa di s. Tgn.. H. HL - 'Is.. y. s. . 
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l'ìepilogando il fasto, la grandigia , l' intolleranza e Ie 
usurpazioni dell' Ordinc nei tClnpi che il vento gli era 
propizio, ho 'Toluto fare un ritratto e un pronostico di 
ciò chc saretc un giorno, se a1tri vi lascia crcscere e bar- 
harc. Ora solcte portal
ví con una cerla Inodestia, perchè 
sicte piccini : questa è la vostra consuetudine : nei prin- 
cipii e nellc burraschc fate huon viso e carezze e ossc- 
quio a tutti, e parlate delle vostra nÛnÌ1na Compagnia; 
rna guai ai gonzi che si lasciano cogliere aile vostre pa- 
role, mentre siete deboli. e in cattiva fortuna; pcrchè ac- 
cadrà 101'0 come a quel poveraccio, che raccolse un lu- 
pacchino 
 e se 10 tencva a dorn1Ïre nel proprio letto conIc 
fosse un catcllo; lna il lupacchino crebbe e l' ospitc un 
bel giorno si risvegliò scnza naso. Se non che yoi non fate 
solamente de11upo, ma ci aggiungete la volpe; insidiando 
speeialmente i vicini e accarczzando coloro cui volele 
spogliare ed cspcJlere; tanto è il vostro amorc pcr gli 
amici e pel prossi-1no. 
iuno Inette in pratica più di voi 
quel consiglio di bicca politica che gli uOlnini bisogna 
vezzeY!Jiarli 0 spegncrli; sal vo che, men discreti dell\fa- 
chiaveJli, voi sostituite la particclla congiuntiva alia 
disgiuntiva, InanoInettendo e careggiando nello stesso 
telnpo. 
l)otrei Pl'ovarvi quanto dieo anchc con fatti presenli; 
perchè la vostra modestia al dì d' oggi non è talmentc 
cdificativa, che nun mostri a più di un saggio quaH sono 
i frutti che da voi riportel'anno i ciechi chc vi amicano e 
vi proteggono. V oi Inostrate di aver carissimi i venera- 
bili prcti della l\Iissione4. ; e pur faccste non è gran tCinpo 
ogni opera per lorre 101'0 in Napoli }' instruzione religiosa 
dei giovani chierici e Ja casa ui san Nicola; e benchè ne 
abbiatc ricevuto quel lnerito che ben vi stava , non Jas- 
ciaste pel'ò di moslral'c per quanto era in voslra mana i} 
tencro amorc che avete pei vostri fratelli. E non ten taste 
ancor piÙ rceentcn1entc di cacciarli da )Iontlovì e da Sa- 


I 11 P. (urri non oJl1mclt1' pun' di far r l'lulbio dl'i mi5
iullal'ì. 
I 
I 
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yona? Questi fatti hanno quasi tantÏ testimoni quanti sono 
Dei dctti luoghi i figli di san Vincenzo. Più fortunati foste 
quanto [Ii paroci; riuscendo in Torino a usurpare una 
della Chiesc principali e più belle, e confinando il pastore 
di cssa in Ull angusto tigul'io, insufficientissimo a capirc 
i1 IHIß1Cl'O <lei popolani; e la rapina yi tornò forse tanto 
piÙ graùÎta, f[uanlo che r espulso era UOlno per sapere c 
saniitÙ \-cnerando, IBesso dai vostri, secondo il solito, in 
yoce òi Giansenista -' }>crchè illibalo tli dottrina COßle di 
oprre, c av\-crso aHe n1assinle corrotte e ai tUl'pi raggH'! 
ùdla COlnp3gnia 1. 


t La Chil'sa dd Santi )larliri era POiisL'duta dai })adri prim3 della 101'0 
3bolizionc. ì\la l}lH)sta esseudo slata lcgal(', ratiticala LlaHa Chiesa c dai 
prinl'ipi, corrohorata da una lunga prescrizione, la Comp3
nia non an'a 
:I.!cuna rasiOlw plausibile di torla al paroco calla parrocchia ('he Ja possedc-. 
.vano. l\è si dica che Ie fu data dai sltpc}'iori; giacchè io non credo che essi 
:\bbialìo il diriHo di spog1iare i curali l)e1' arricchire i Gesuili; e tf'l1go the 
fa ingiuria chi 101'0 3ttrihuiscc int('nzioni e ordini di tal natura; sr gH, 
sotto it nOHlt' di sup('riori non s' intemlono quelli della Compagnia. 
}\i(,11 fe1ici pl)r que:,to rispl'tlo furono i P

dri in 
ovara. Agognavano 
3])a chil'sa della l\laddalena situab Drl corso di ])O'rta a Milano e yoleano 
scambiarla a quella di saul' Agostino, in cui ufficiano prcsenlenwnle. Sf'- 
condo illoro stile, vroc3cciarollo di blls('arscla alia OI.ientale, chiedendo!a 
al 1'1.', per mezzo del famoso I). neorchia, come se i buoni principi si fa- 
ce!-.sl'l'() Iecito di togljere 3i padroni Iegitlimi gli edifizj sarri 0 profaui pCI' 
darli ai Gesuiti che Ii dimandano. II re fl)Ce ai chicditori la ri
pûsta che 
meri ta, ano, commettendo la risoluzion den' atTare agli mmninistralt}ri 
civici posscdilori llella detta chiesa; i (IU3Ii asst'mbrati in consiglio, di 
:J-ccordo unnnime diss('ro un bel no. Illeltore Imò immaginare k furie dei 
Revercllùi. (;no df'i 101'0, il P. Fcrrari, fulminò dallmlpito la pov('ra 1\0- 
,-ara, che rhiamò citltì padula, c i 1\0' aresi, che 3CCUSÒ di 
n arizia e di 

costllmatl'Z1.a, perchè non dJuno at Gesuili il 101'0 d:maro, e non atldoh- 
llano Ie proprie statue col mantello llei Gesuiti. ChI.' cosa pensa il Bartolini 

u quest' ultimo nrticolo 
 l'r:lUanto cgli puì) rilrarre dalle omelie del P. 
J.'errari rhe la s('ultura ila1iana, ancorchè (lccentissima, non potr
\ a, e1" pace 
('oi Gesuili, finrhè la dea delIr Gl'ê.1zÍe non si risoh e all allhigliarsi come Ie 
liame del Sacro Cuore. Quanlo al })rimo IHmto fect' assai uwravig1ia l' 
udire rhe per medicare l' afari::ict rid 1'\0' aresi, il P. J.'errari l)arc
se quasi 
far huona 1a legge 
\g["aria, e assohcre quei galantuümini, che so
liono di 
noUe e con gran secrdezza alle

erire i ricchi del 101'0 sU}Jerfluo. Tanto 
('he se i successi recenti di Gallizia avcssero già avuto luogo, i 
oYal'esi 
udendo il Gesuita, si sarebbero riconlati dell a t('11era 31uicizia dell' Aus- 
t,'ia pl'r Ia COUlpa
nia. II Jlonll' stes
o del re non fn risparmiato dal yere:- 
fondo oratore nell' impPlo del suo zelo. InSOlTIm3 Ie prediche furono ('0&1 
(llolluenti. rlw it prcdi("atÜf{' do\Ctlr in b,.cn' abbandonare la nUOY3 l\i- 
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10 n<?n piglierò nè ancn ad aecennal'C Ie gare continue 
C pCl'petue di questa con tutti gli aUri Ol'dini chicrieali ; 
ehè il1e'ma è così yasto , che anche un sClnplicc sunto 
lion potrebbe spedirsi senza un lungo ragiollamento. Yoi 
citate i Certosini , cOine stretti amici 1 ; e io non ignoro la 
domcstichezza chr corse in varie occasioni tra illoro 01'- 
dinc c 19nazio <Ii Loiola; e non n1i Illcraviglio che durasse 
nnche quando Bon eravate pilt degni di 3,-erla; pen
hè è 
1 roppo naturale che uOlnini ritiratissimi , candidi , pii , 
innoccnli, av\-ezzi a stiInai' gli alLri ùa sè Inedesimi e 
l'cnitenti a giudicare tCI11erarialncnte del prossin1o, non 
si accorgesscro così tosto "dcl tDale ehe annidava sono 
lietc selnbianze. Questo è un artiticio che usate anche al 
òì d' oggi per ingannare Ie anime .buonc , IDa inespcrte 
del Tnondo; aile quali par tl'OppO dlU'O a crcdere che il 
hene del Gcsui!Ïsmo sia tutto lllaschera; l'ipocrizia es- 
sendo uno ùi quei trisli veri, che non si anllDcttono che 
a replicate sperienze. Ð' aUra parte lnenando essi una 
vita tuUa di studio e di contemplazione, sonG lneno atti 
(r aIt ri a destar Ie vostre gelosie. c non hanno occasione 
<Ii garcggiarc con csso voi; onde tOl'nandovi Oppol'tuno 
pel' ogni buon riguan10 di poter ostrntare qualche arni- 
cizia c1australe (acciò non si dica che siete in rotta con 
tuUo il 111ondo), e i BeneùeUini faccndo piÙ al caso di 
tutti prr tali cause e pel' r aHa yenerazione in cui sono 
IHeritanlCnte aVllti, voi gli avetr eletti al esercitar que
t() 
ufficio. ftla che oggi I' Orcline di san Benedetto vi sia ùo- 


l
ive. (' comlursi a finire allrovc iI suo f{uan;simale. VetIi illtorno a quesli 
faUi i ])ocu/;/('Illi c ,<;:cltiarimcHti, XVIII. 
L. usur})3zione òplle ehipse 1..' un malt.' anlico nella Compagnia, 110ichè 
,'omine;o sin ({nasi dai tempi dt'lla sua fondazione. Leggasi nel Bartoli it 
modo ilHlegniss
mo usato dall)adfl\ Antonio (;OlUl'Z 1)(\1' apl)ropriarsi una 
filil'sa di Coein nell" India; e con eht' yigore di 
iuslizia e di umiHà san 
l'rancesro SaH'rio emelHlasse puhhlieament(' e puniss(' i p;rayi falli dt.'l 
uo 
f.Gdtlito ( !sia, IY, 7). )Ia oggi sndtlili e slIlwriori imitano it GOllll'Z c non 
il San'rio. La ,-ita di quest' uomo grande e t!uf'11a d' Ignazio sono. 10 ri- 
veto. la ccnsm'a pill dot{LH'nh\ (
 solennt' elu.' f<n' si possa dd Gesuiti<;mo 
HlO!lcnlO. 
I I'u.uw. \1a:;. 79-H2. 
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\'oto come in antico " e affezionato ultre i litniti delta ca. 
rità COlnune, c non abbia almeno cominciato a Inasticare 
la roglia, penlletteten1Ï che io non 10 creda, finchè esso 
non Ine 10 dica. Sia pure che i Benedettini riforn1ati neri 
di Genova abbiano con voi qualchc aderenza, corne i Pas- 
sionisti , e pochi luanipoli di Predicatori e di Cappuccini 
del medesin10 pacse : ciò nasce 0 dalla semplicità incura- 
bile di cerli individui, 0 dalla condizione speciale dcJla 
Liguria; nella quale siete riusciti a piantare più che al- 
trove il vostro dominio e a regnal' colle arti piÙ indegnc, 
coi soprusi e col terrore, con1e vedren10 fra poco. 1\la 
Sicco1l1e sarebbe ridicolo l' inferire da queste specialità 
che ]' illustr'e progenie di D0l11enico e di Francesco vi sia, 
ligia e vassalla , e iniquo 10 spogliarla dclla gloria che 
lnerita pel lungo e coraggioso contrasto che fece alle rce 
doUrine, alle sacrileghe llsllrpazioni e aIle rnaligne in- 
Ouenze dellD COlupagnia , così tornerebbc non 111enO as- 
surdo l' intingere nei fatti Yo
tri l' eletta prosapia del 
patriarca monachile di Occidente. E non vedete che 1\lon- 
teeassino da voi citato basterebbe solo a confutarvi? Tan to 
chc se vòi siele l'Ìusciti a irnbarbcrescare i Bcnedeltini 
neri, la Chiesa e la civiHà non v' invidiano llè la con- 
quista nè il colore, quando annoverano rra i 101'0 zelanti 
calnpioni Ie Inen1bra piÙ candide cd elctte dell' Ordine. 
Lrggete i libl'i conditi di soave sapienza, di profonda dot- 
trina. e di carità veraCClnente evangclica che venncro in 
addietro e di recente dettati dai Cassincsi e dai lor con- 
frateHi ruori d' 1talia, e ditemi , se non è un oltraggiare 
l' officina dove si lavorano sì nobili parti il paragonarla 
alIa fucina gcsuitica i. 1\la non mi stul'isce che alleghiale 
in favor \Tostr'o i Bencdettini del Regno, poichè osate pure 
farvi belli del suITragio di Vinccnzo de' Paoli e di Carlo 


4 Chi v-oglia toccar con mano la vcrità di quanlo dico ragguagli, vcrbi- 
grazia, la Sloria <leBa Badia di l\lontc Cassino di D. Luigi Tosti. coli' 
up('ra dell). Curci, allll'ndnc slampa.tl' in Na})oli, a trc soli alllli d' illtcr- 
,-aHo r una da1\' aUra. Qtl('lla del Gcsuita, hl'nch
 sia }a pill rccclltc, nOIl 
è la pill In'o
f('ssh a, e si diYl'I'sitica da.lIa cOIl1))aglla. assai l)iÙ chc il 
e- 
(010 del Tonl\wmada da ({Hello del MêHl/oni. 
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BorrÜlneo 1 , quanùo qucsti due soli nonÜ insigni bastereb- 
hrro a sfolgorar\-i. Yincenzo certo fu vostro alnico e svi- 

cerato; n1a sapele in che n1odo? Cmne Cristo 10 era dc' 
8uoi percussori; perchè vni tcntaste ùi crocifiggere qucll' 
eroe GclIa carità cristiana nella predilctta delle sue opere: 
voi combattcstc l' Ordine nascente della :\Iissionc : \'oi 
Inossi da cmpia e scellcrata invidia ccrcaste di spegncrp 
nelle fasce uno di qucgli inslituti che sono un vanlo e un 
onore dclla specie lllnana : voi usaste a tal cll'etto Ie arti 
clandestine cd ipocrite in cui siele Inaestri, e non otte- 
neste r inlento, pcrchè tutto r inferno congiurato insiemc 
nOll può vinccrla coritro un sol Homo che pugni pel cielo. 
E qucl Jnagnanin10 ('silo gran tempo prima di credere a 
tanta tristizia; lna ci fu infine costretto da lH'ove irrepu- 
gnahili; e sapcte quali sensi ne trasse 
 Entant mihi 
 
esclamò, oClllos si 'Coiiteri nt 
 dUllunot/o reliquant 
 cot quo 
dili!Jam eus. Oh divine parole! Che sole bastcrebbono a 
ÏIllmortalare Vincenzo. Tulto ciò risulta dai docun1cnti più 
nutentici, e dallc Iclterc alltografe del santo conservatc 
HeB' archivio della )Iissionc 2 . Veuele adunque quanto vi 
Caccia onore l' alnicizia dell' uon10 incomparabile; perchè 
8e non aveste avuto seco dilllestichrzza alcuna, sarcbbe 

tato tultavia enonne il pOlTe ostacolo alIa pia opera; lna 
c5sendo cIa lui teneran1ente amali, e voi protcstando in 
palese di rcndcrgli affctto per alIelto , l' indegnità dcl \'0- 
tro proredcl'c non può essere dcgnalnente qualificata, Sp 
non paragollandola a quella di Giuda, che aggiun
e la fel- 
lonia all' ingiusLizia e il bacio al tradinlcnto. Carlo BOl'ro- 
In co fu sevcl'O riformalO1' della Chiesa, e dovra andar 
poco ai versi ùi una fazione che aspirava a cOl'rolnperla. 
J)a pri ncipio cadde anch' egli, corne il pad re della Jlis- 
sionc, nell' inganno dci gencrosi, e prestò fcùe alia 1l1Cn- 
Uta bonLà del GcsuiLismo ; ma poi, cOlne il scnno non era 
in lui 111inure della virlù, conobLe l' error suo c vi ap- 
prczzò secondo i 1l1eriti, sino a scriverc al Pontcfice sulla 


· Pu.uco, pag. RH. 
, ])MitJ11(;nli t! schißJ"imcnti, XIX.. 



5ä8 


IL GEStlTA 
IODEnNO. 


profonda corruttcla dell' Ordìne; di che fanno irrepugna- 
bile ed ampia testilllonianza Ie sue lettere i . 
1\Ia perchè ai nOllli del Paoli e del Borromei non ag- 
giugneste quello del Calasanzio? Uon10 non meno amllli- 
rabile per la santità della vita, e non men beneInerito 
della cultura e della fede per la bontà delle opel'e; il 
Quale in un secolo molto inreriore al nostl'o di pulitezza, 
ebbe in concetto profetico di fondare e consacrare la 
scuola del popolo. II nostro Aporti è ornaillento insigne 
d' Italia nell' età presente; ma riesce dirficile a illlmagi- 
nare cl1e un UOll10 sinlile potesse sorgere nclla Spagna 
del 
ecolo diciassettesinlo; onde (per dirlo di passala) il 
Inoderno benefattore dci pargoli può consolarsi delle vo- 
stre pcrsecuzioni, che 10 fanno partecipare cOlnpitalnente 
alIa gloria dell' antico. II pio Aragonese in effeUo si pro- 
pose di fondare un'instituzione n1aestra non solo di let- 
tere elerncntari, 111a di abaco e di rudilncllti COl1Hllerciali 
ai fanciulli; oltre il tirocinio scicntifico, e nOlninatarnentc 
quello di filosofia, di lingue erudite e di Inatenultiche pei 
giovaneUÌ 2; concetto e disegno volgare ai dì nostri , lna 
singolarissirno in quel paese e in quei tempi; e quasi au- 
gurio di quel genio speculativo , calcolatore e trafficante, 
che è proprio del mondo moderno. Tanto la religionc è 
divinatrice ne'suoi pensieri e nelle sue imprese! L' 01'- 
dine delle scnole pie, approvato, lodato e privilegiato da 
Paolo quinto, Gregorio quindecilno , Alessandro settimo, 
Clernente nono e Innocenzo undicesilllo, fiorisce ancora 
ai dì nostri, serbando vivo e incorrotto quel pio amorc 
del po polo , della scienza c della civiltà che infol'lllÒ i suoi 
principii e abbeln ]a sua culla. Perchè adunque, 10 ri- 
peto, lnio caro Padre Francesco, nqn annoveraste anco 
i chicrici delle pic scuolc e illoro capo fra i vostri amici? 
Forse vi spaventarono Ie ribalde pcrsccuzioni Inosse con- 
tro il tenero instituto e il suo autore dai Padri della COln- 
pagnia e in particolarc dal yisitator Pietrasanta, Ie quali 


· Documenti e schiadmenti, xx. 
2 Vedi it Butler nella Vita del Santo: 
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sono raccontate cIai biografi i; ma se i Gesuiti in ciò se- 
guirono il proprio costume, i 101'0 avversari osscrvarono 
ptu'e quello dei santi; c il sovl'umano Giuseppe fu non 
n1eno largo di pet'dono e di amore a chi 10 inimicava che 
iI divino Vincenzo 2. Correggcte adunque la vostra om- 
missione, e rcgistrate d' ora innanzi il Calasanzio nel 
ruolo degli amici Ineglio corrisposti e dei nomi esterni 
che piÙ onorano la COInpagnia. Ben raceste ahneno a pre- 
valel'vi del suITragio de'suoi seguaci, irnputandomi una 
contraddizione (della quale vi parlerò in altro Iuogo) a 
101'0 proposito, e nolificandomi che essi si recano ad onta 
l' encoInio uscito dalla mia penna 5. 10 vi so tanto più 
grado del ragguaglio quanto che esso diede ad altri on- 
casione di scrivere e porge a me quella di pubblicare una 
protesta su tal soggeUo; onorando il presente mio libro 
con uno scritto del P. Solari, direttore del collegio dclle 
scuolc pie di Savona; uomo noto e carD all' Italia, come 
bcnenlerito dell' educazione italiana, e tale per Ie doti 
dell' ingegno e dell' animo, che sal'ebbe superflua ogni 
lode aggiunta al suo nonle 4. Del resto io lodo voi, che 
sorfiando il vento di borea, vi volgiate ad ostro per aver 
com pagni ed aiuti nella procella; nla lemo che nun 
riusciate; perchè i complilnenti, Ie entrature, Ie amo- 
revolezze di chi ha gran paura, e tronfio nella buona for- 
tuna, si abbioscia nella cattiva, non destano simpatia, 
ma spregio e compassione. Siete soli, perchè l' avete vo- 
luto, e morrete soli: gusterete gli ultimi alnarissirni frutti 
di quella solitudine tren1enda che vi fabbricaste nclla 
Chiesa e nel Inondo, e che accecati da i nsano orgoglio 
ambiste e agognaste, come apice di potcnza e di gloria: 
væ soli
. 
I Doéumenti c sc1liariml'nti, XXI. 

 Vedi anche Ie vitr del santo, seritte dal Terzoli (FÜ'cnze, 1748), e 
dal Taleuli (Rom a, 1753). Si consulti Imre il Panegirico dettato con penna 
e1egante e recitato da GiuSelJpe Sapcto, prete della missione, e al)05tolo 
"Ïvente dell' Ahissinia (S(wona, 1846). Bella {' (luesta fratellanza di amore 
tra due Ordini pietosi e chili, e ïl yedere Ie Scuole pie celebrate e difese 
dal missionario. - õ PELLlCO, page 266, 267, 26R. - I. Docmllc-nti (' sr1l;o- 
,-imenfi, "XU. - !j [(.rIP.. IV, HL 
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Guai a chi è solo e che non voIcndo com pagni nel fare 
il bcne, si trova altrcsì scarso di aiuli per COlnnlettere il 
male; pietoso consiglio di Proviùenza e di natura, che 
ritorce lc prave arli conlro i discgni e la forza dcgl\ opera- 
tori. I Gcsuiti sentono il bisogno di avcre Inczzi efficaci r 
ausiliari potenti anchc fuori del loro proprio institnto, e 
non lasciano nulla d'intentalo per' consegl1irne. 1\Ia qui 
si pare la gr'an differenza che cOl'l'e tra Ie sene sofistiche 
c Ie aggr'cgazioni dialeitiche; perchè quesle sole possono 
avere sl1ssidi e cooperatori sufficienti a far' cose durevoli 
c notabili sopra la terra. Esse sole sono potenti, perchè 
si appoggiano a forze uni versali , cioè aIle idee e al1a pub- 
blica opinione; che è quanto dire a Dio e al genere 
unlano; quando 1'Idca è divina, e l' opinione pubbliea 
di un parse e di un secolo non è altro che il sutfragio della 
specie e dello spirito uniyersale dell" lunanità applicala- 
luente a un luogo e aù un ternpo particolare. L' Idca c 
I' opinionr sono cose corTeIative, indivise, inseparahili, 
comc il soggetto e l' op-gctto, I' originale c la copia, il 
pensiero e la sua Inanifestazione; giacchè i parcri yera- 
menlc universali sono l' intelligihilc infinito ed cterno che 
raggia finitanlcnle e temporahnente nclle luenti create. 
Dico yeran1ente univcrsali; cioè. estesi non solo nello 
spazio, nla eziandio nellcJYlpo; e pereiò durevoli , giac- 
chè gli errori a cui un popolo tal volta soggiace sono cir- 
coscriUi e passeggicri; onde non hanno unità c consi- 
stenza; fanno varie opinioni e non r opinione; che sola 
è infallibile, perchè è l' eco di Dio e il riverbero della ra- 
gione. Ora Ie sette sofist.iche sostitlliscono aIle idee dei 
mezzi ignobili 0 materiali, C01l1C Ie passioni c l' oro, e ai 
pnbblici suO.l'agi dell' opinione generale il clandestino ap- 
poggio delle accolte e clientele faziose; it chc si cOfifol'lna 
col genio essenziale di ogni sotislica, il qllale ycrsa nel 
sUl'rogare il sensihile all' intelligibile. DiscorrcrÙ nei capi 
seguenti di queste due specie di uiuti chc il Gesuilisruo 
nloderno \7a n1cndicando, c in cui colloca )a sua salvczza; 
c nlÌ contento rli not arc per ora chr ciÒ appunto Ò il Sl1g- 
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gello dell' indole sofistica della setta; conchiudcndo con 
qucsta avvertenza il presente capitolo. Sommamente 80- 
fistico è il confondere i mezzi parziali cogli universali ; 
che è quanto dire il partieolare eol generale, r anomalia 
colla regola e l' eccezione colla legge. Ora tal è il vezzo 
dei Gesuiti in tutte Ie eose 101'0, ed eziandio nella pole- 
mica, come si può ricavare dal vostro Inedesimo scritto; 
perchè una delle arli che usate, consiste nel conh'ap- 
porre ai generali da n1e allegati contro la COlnpagnia 
qualche partieolare; quasi che si desse al n10ndo non dirò 
solo tra gli uomini , ma eziandio nella natura, quell a uni- 
formità e immutabilità assoluta che ripugna al caraUere 
dena contingenza. Vi ha e vi fu sen1pre del bene nel Ge- 
suitismo anche degenere; ma come eccezione, non come 
regola. Così è, carD Padre; e se l' elogio vi può parerc 
assai scarso, e anche aver del satirieo, la colpa non è 
mia, ma di que' vostri, che considerando il bene come 
una cosa troppo preziosa, non vogliono che spesseggi. 
Voi aveste dei moralisti severi, come il P. Bourdaloue; 
dei confessori inflessibili, come il P. Pérusseau, dcgli 
amatori della libertà cattolica in filosofia, come il P. A.u- 
dré, degli eruditi profondi , come il P. Gaubil , e andate 
via diccndo; ma per poco che altri conosca i fasti dell' 
instituto, sa che per una di queste fenici voi contate a 
migliaia e a migliaia gli esempi contrari; e che tanto sa- 
rebbe ragionevole il qualificare da quei pochissÌIni l' in- 
dole universale della seUa, quanto il determinare dagli 
albini il colore dci Negri e degli elefanti. Anche oggi voi 
possedete, pogniamo, nel P. l\Ianera un letterato che ama 
Dante sinceramente, nel P. di Ravignan un predieatore 
di sugo e di sostanza , ncl P. Perrone un teologo che non 
dà su due piedi all' avversario dell' eretico per 10 capo, 
nel P. Taparelli un uomo che non calunnia. Un Gesuita che 
non calunnia! Questo è il massimo dei miracoli; e hen- 
chè bellissinlo e stupendo in sè stcsso, Ini par di cattivo 
au
urio per voi ; con1e uno di quci mostri, chc secondo 
gli antichi annunziayano la prossima fine degl' imperii e 
*
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delle instituzioni. l\Ia guarùatcvi di rapprcsentare queste 
felici n10struosità gesuitiche , come un' imagine del tenor 
consueto dell' Ordine, se non volete far ridere aile vostre 
s pese. 
Conchiuderò raecontandovi una storiella che quadra 
al proposito. Uno studente tedesco, tornato da un viaggio 
negli Stati Uniti, e trovandosi di passaggio in una celebrc 
capitale, venne introdotto in un crocchio onorevole di 
letterati, fra' quali ce n' cra uno che si faceva chiamare 
Giorgio. Questo Giorgio era una donna di lettere e di 
Inolto ingrgno, che per sottrarsi alle fastidiose servitù 
del suo scsso, usava talvolta di andare in panni maschili ; 
ed era appunto qncl giorno in tal portatura. Lo studente 
volle essel'e prescntato particolal'mente al signor Giorgio, 
che conosceva per fama; e dopo vari discorsi, questi gli 
chiese se i suoi scriUi erano letti in America. - l\Iolto, 
signore; ne ho sentito più volte padarc. - E che se ne 
dice? - Se ne dice un gl
an bene; tutti si accordano nell' 
alnn1irare Ja fantasia feconda, I' arte di esprimere gli af- 
feUi, e il bello stile dell' autore. - 
Ia che giudizio si 
porta dclla sua persona? - Oh quanto a questo.... - 
Dite, dite liberamcnte. - Chieggo scusa, signore, JTIa 
non potrei in nessun Inodo. - La curiosità di Giorgio, 
solleticala e punta, COtne potete pensare, da questo ri- 
fiuto, 10 fece tanto moltiplicarc in istanze, che il huon 
Tedesco sentendosi slringel'e e non sapendo piÜ conle 
schcl'n1Ïrsi dal suo solleciLatore, si risolse a dire sinccra- 
mcnte ciò che aveva intcso. 
la non \?olle già che la COlll- 
pagnia 10 udisse; onde, faUosi all' orecchio di Giorgio: 
Vi accusano , disse I)ianamente, di esser troppo vago, di 
mutar abito e di travestirvi spesso da donna. Giorgio si 
n1Îse a ridere, dicendo che era una calunnia; e voi, 
Padre Francesco, po tete ritrarre da qucsto fatterello 
quanto sia di pericolo il confondere l' cccezione colla re- 
gola ordinaria. 


-...Q 
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UMILTA.' GESUlTICA 


Dell'umiltà, come virtù morale ed evangelica. - Essa ha il suo fond3mento ra- 
zionale nell' atto creativo. - 11 suo contrario sofistico, cioè la superbia, ha 
la sua base nel panteismo. - L' umilta non consiste nel vilipendere il creato. 
- Tullo è vanita e nulla è vanità. - Accordo dialettico di questi due con- 
trari. - n valore delle cose create dipende dall' alto creativo. - L' umilta 
umana ha il suo esemplare in Dio. - [ due atti della umilta divin3 sono la 
cosmogonìa e 1:1 teamina. - Due momenti dell' umilta umana che corrispon- 
dono a quelli della divina. - Contraddizione apparente delle due specie di 
umilta - Arrnonia dialettica di ciascuna di esse. - Dei due elementi, onde 
consta I' umitta. - L' elemenlo sensa to è solo passeggiero. - Trasforrnazione 
dell' umiltà in Gloria. - Dell' umilta inleriore ed esteriore. - Umillà del 
Cristianesimo. - Grandezza del Crislianesimo risl1ltanle d;llla sua umiltà. - 
Della umilta esagerala degl'ipermistici. - Della ragionevole fiducia di sè 
medesimo. - n Gesuita è urnilissimo e superbissirno ad un tempo. - In che 
modo egli unisc3 i due abiti contradditlorii. - Varii gradi di ascensione della 
superbia gesl1itica. - Divario che corre per (luesto l'ispetto tra i Gesuili santi 
e i politici. - Saggio dell' umilta gesmlica tolto dall'Imago prim; sæculi 

';oci('tatis Jesu. - Dell' uillillà gesuitica rappre
ent:lta dal Padre Pellico. - 
Teandria gesuitica. - Similitudine dell a Compagnia e di Cristo. - In che 
modo tal opinione si accordi coli' umilta del Gesuita. - Vari punti di com- 
parazione tra iI Gesuilismo e il Dio Uomo. - La Compagnia è redentrice del 
6'enere umano. - In che modo il P. Pellico risolva Ie obbiezioni che si fanno 
III contr;lrio. - Se GeslI Cristo Ell Cesariano ? - Di due spezie di rivoll1zioni. 
- Altre rassomigliallze tra i Gesl1iti e il Redentore. - La superbia del Ge- 
suitismo moderno snpera qudl;t del mondo e del paganesimo. - Contraddi- 
zione che essa involge. - Magnanirnita di Cristo. - Sua grandezza incom- 
parabile e impareggiabile. - Varie dissimilitudini tra i Gesuiti e Cristo; - 
specialmente per cio che riguania Ie opere di beneficenza. - II Gesuitismo 
somiglia a Cristo, come la parodia all' originale. - Hifferenza che rassa tra la 
contraddizione f;iUa al Cristi;mesimo nei primi tempi e quel.la. che SI muove al 
Gesuilismo. - L' opinione odierna non odia in (luesto la reltglOne, ma la cor- 
ruzione. - II secolo nostro è inclinato 31 Cristianesimo. - Cagioni dell' odio 

he si porta ai Gesuiti. - Gli avvers3ri pill illusl
i del Gesuitismo n?n 
o
o 
ll1creduli, nè giansenisti. - Del Balbo, del Cappolll e del Troya. - HI Stl
lO 
VeUico. - Dei vari tipi cristiani. - II c
lppuccillO. - Il parroco. - n tnlS- 
fiionario. - II papa. - Illea del papa, come padre e unificatore 
pirituale del 
t;ellel'e umano Plt,q. t 
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CAPITOLO DICIASSETTESIMO 


GEl'fIO DEL GESUlTISMO I
 UNI \'ERSALE 


II Gesuitismo prirnitivo è l' 3ccusa piiI g3ßliarda che rniliti c,'nlro il rnoderno.- 
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CAPJ1'OLO 'IX 


DEL GESCI'fIS
IO ES'fEn
O 


Un discorso sui Gesuita moderno non saria cOlnpiuto, 
se riandati ed csal11inati gli ordini interiori della setta, non 
si dcsse un' occhiata a quello che io chiamo Gesuitismo este- 
riore; cioè aile l110ltiplici e svariate clientele di laici e di 
chierici, che sono gli alleati, gli ausiliari, i cooperatori ar- 
dentissimi della Compagnia, e in cui risiede una parte nota- 
bile della sua forza e della sua potenza. Imperocchè ogni 
fazione che si accampi nel seno di un vivel ' C comune e tenda 
ad invaderlo e a signoreg
iarlo, ha bisogno di tali sussidi; 
i quali sono come dire l' addentellato di essa fazione colla 
società che la circonda, e il 01ezzo che adopera per pene- 
trarne a poco a poco Ie ,'iscere e recarla in suo poterc; come 
quegli stati di un gran popolo diviso che intendendosela col 
nemico forestiero e seco allegandosi, gli spianano la via a 
soggiogare i propri cornpatrioti. 10 toccai di questi collegati 
gesuitici ne' miei Prolcgomeni; ma cssendomi valuto della 
voce di congreghe per significare Ie loro atlunanze, voi cre- 
deste che io volessi parlarc di queUe divote coufraternite, 
che voi chiamate congr'eyazioni ; il che v' induce a escl
H11are 
con una generosità che vi fa onore : Non siet però clw IJei' 
voler lintitare la causa presenCe aUa sola Compaynia di 
GesÙ
 in quanto eSSlt costituisce 'Un COl"PO cla sè, io abbandon i 
GIOBERTI, Il Gesuita modcrno, T. YI. 1 
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senza 1
irluardo le sue pie Congì'egazioni ayli insulti di chi 
intende far oltraggio a not -1. Persuadetevi chc tali pie adu- 
nate non furono 10 scopo principale di quel nlio cenno; e 
che anzi non 10 sarehbel'o stato in nessun modo, se illoro 
istituto fosse tutto otdinato a soli {ini spirituali, come voi 
dite 2 . Siccome però elle riescono frcC(uenten1ente Helle vostre 
mani uno strumento di nlaneggi afl'aUo temporali, di esplo- 
razioni, di denunzie, di corruttele, appartengono anch' esse 
alIa clientela gesuitica; ma non' ne 80no per ordinario la 
parte più efficace e nociva; se già soUo il nome di congrega- 
zioni non intendete tutte Ie combriccole dci vostri aderenti, 
purchè siano cooncstate da qU31che sacra apparenza. A ogni 
1l10do per evital'e l' ambiguità dei vocaboli e Ie dispute di 
parole, io dislinguerò due specie di clientele gesuitiche; Ie 
une delle quali so no compostc di semplici individui spiccio- 
lati, svisceratissimi del fatto vostro e pronti a 111eUersi ad 
ogni sbaraglio per voi; 0 per ignoranza c superstizione, 
perchè governati da voi nen
 anima e persuasi che utile e 
santo è l'instituto della Compagnia; 0 per interesse, in 
(Iuanto si giovano 0 si confidano di potersi gioval'e del vostro 
aiuto e patrocinio; giacchè chi sarebbe accollcio di vendere 
la sua coscienza al diavolo, s' egli volesse cOlnperarla, non 
è da stupire che ne faccia n1ercalo coi Gesuili. Ma questi in- 
dividui che gesuiteggiano aHa rinfusa e aUa sfi\ata, a buona 
od a mala fede, non sono molti; perchè quando taluno ve 
ne capita aIle mani, voi da buolli condottieri solete arrolarlo 
in qualche vostra squadl
a per assicurarvi della sua fede, 
accrescere Ie sue forze, e renderle più utili colla disciplilla; 
e se nol collocate nel cuore e nella front,e, 10 mettete almeno 
nella corna dell a battaglia. II nervo della vosh'a clientela 
t
onsiste dunque in queUe consorterie pat'te religiose e parte 
,)olitiche, ma più poliliche an('ora che religiose, Ie quali, non 
che essere approvate dalla Chiesa e dai governi, sono 101
O 
ppr 10 menD a sospetto. Che se le pie congrega:::ioni nate e 
crcscittte sotto f incessante tutela de' sonuni pontefici:5 S0l10 


1 PELLh':O, pag. 32. - '! Ibid.. pag. 53. - 3 Ibid.. vag. 52 
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ancor esse da voi rivolte a profani intendimenti, se ne dee 
fat'e il medesimo discorso; non in quanto sono pie, nate e 
crescillte sotto l'incessante tutela de' s01nmi pontefici, Ina in 
quanto si dilungano dall' illtenzione che questi ebbet'o nel 
llulride e nel tutelarle. Imperocchè il servirsi dcHa reli- 
gione, come di un velo per coprire e coonestare i raggi,'i 
mondani meno scusabili, non è co sa troppo pia: ed etnpio 
sarebbe chi auribuisse un tal proposilo alia santa sede, 
(fuando essa approvò qualche pia congrega, e in ispecie al 
gran Lambertini, di cui citate la bolla 1; il quale era cosi 
lontano dal vol ere indirizzare la divozione all' alnbizione c 
alia dominazione, che si 1110strò poco benevolo (come do- 
'Teste sapere) alla Compagnia pe' suoi spiriti infr'aOlmet- 
teuti, il SllO doppio, astuto, vcrsipelle procedet'c, Ie sue 
profane ingercnze, ed ebbe intenzione di riformal'la. E voi 
abusando a tale efl'etto instituzioni cOlnmendate e favorite 
dalla sede aposlolica a di\'el'so e ottimo fine, oltre all' iu- 
correre nel grave fallo di chi volge al lnale gl' instrumenti 
del bene, COlnnlcttete I' enorme colpa d'inganuare il priIno 
pastore, di prevaricare Ie leggi e annullare, per quanto è in 
pOleI' vostt'o, Ie sante intenzioni tl.i Roma. 
Le consorterìe gesuitiche sono per 10 pÌù vere coolbric- 
cole clandestine, suhdole, tenebrose, di cui vi servite per 
turbare gli stali, diffondcre l'ignoranza, alimentare la su- 
perstizione, calunniare i buoni, perseguitare i valorosi, bu- 
sC3l'e i reditaggi, aggirare i principi, disunire od opprimc.'e 
j popoli a vantaggio e a gloria vostra. Utilissilne vi riescono 
principalmente per fare iI male senza parere, per avere in 
ogni caso Ie scuse pronte, ed evitare il pcricolo di essere eon 
prove for01ali e giuridiche con venuti e convinti in giudizio 
di averlo falto. E ho giå notato nei Prolegomeni che tali 
congreghe secondal'ie ed assorellate sono spesso pcggiori 
delta principale, cioè deHa Compagnia; accennando Ie ra- 
gioni di tal divario, dichiarando che soUo nome di Gesui- 
tismo e di setta gesuitica univer:;ahuente io intendo Ie Hue e 


]. PELLICO, pag. 53. 
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l' altra, aggiugnendo per ultimo che tengo questa per sinda- 
cabile e colpevole dei torti di queUe, stante che ne accetta Ie 
lodi, l' aiuto, iI favore, la cooperazione, dando Ie p.
iIne 
mosse e il principale indirizzo a tutta la macchina. Egli è 
})ure in proposito di queste confratellanze che io parlai degl' 
ignoranti, dei fanatici e degl' ipocriti, che vi Canno corteggio; 
e voi, senza mostrare d' intend-ernli, intavolate un lungo 
discorso sugl' ipocriti, sui fanatici, c sugl' ignoranti che son 
vostri clienti 0 {alttori f.
. conchiudendo, come già vedemmo, 
che Ja c1ientela vosu'a anche per questo ve.'so non si svaria 
di un tHo da quella di Cristo. Gran bell' onore cite voi fate 
agH apostoli e ai tlisccpoli del Nazareno! 1\la Cristo acco- 
glieva tutti, ed anehe i viziosi, i peccatori, i ribaldi, cereando 
di emendarli, e non di andar 101'0 al pelo, coli' accoll1odare 
la le
ge che predicava aIle lor cupidigie. Cristo aecoglieva 
gl' ignorallti, ma ccrcava di scacciare 0 almeno diradare Ie 
tenebre dci 101'0 inlcHeui e non di addensarle. Cristo acco- 
glieva gl' ipocrili, ma Ii rampognava seve.'anlenle, chiaman- 
doli stoJti, ciechi, progenie di vipere e sepolcl'i imbiancati 2, 
e non usufruttuava la 101'0 ipocrisia. Cristo accoglieva i fa- 
natici, ma non si \Taleva dell' opera 101'0 per deprimcre i 
buoni, sollevare i perversi, e rapir la pace, la fortuna, I' 0- 
nore agl' innocenti ed ai virtuosi. Cl'isto adoperò alcuni di 
costoro per fondar la sua Chiesa, ma dopo che gli cube ti- 
rati alia cognizione del vero e aHa pratica generosa del bene; 
e non compose con essi una eongrega secreta, ma una so- 
cietà pubblica, iualberata sui monte e visibile a tutta la 
terra; volle ehe i suoi seguaci fossero luce e non caJigine del 
mondo, e che la sua dott.
ina fosse bandita dai tetti e non 
susurrata nei conventicoli 5. Cristo ordinò una società spiri- 
tuale, che guidando gli uon1ini al cielo do\'ea felicitarli czian- 
dio sulla terra e m'l'icchirli di lutti i beni di un incivilhnento 
perpetuo, ond' cssi non avevano ancora veduto I' esrnlpio ; 
non una sella distruggilrice di quella cultura meùcsi,na che 


1 PELLICO, {)ag. 57, seqq. 
!it Mauh., III, 7; XII, 34; XXIII, 16. 17,27, 33. 
<I l\latlh., Y, 14, 1Gi X, 27. -Joh., )dI, :36. 
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eLbero i popoli pngani e seminatrice della barbarie. Vedete 
adunque quanto sia grande il divario ehe eorre tra la clien- 
tela di Cristo e qnella del ,'ostro Ordiue; e come essa Si3 
poco minore dell' intervallo ehe passa tl'a i 101'0 rispettivi 
patrolli, e che fu poco innanzi argomento del nostro di- 
scorso. 
Ogui uomo di reUo senso e fornito di qualche esperienza 
nelle eose del mondo 0 almen capace di acquistarla, potrà 
facilmente verificare questi gener'ali per tutti i paesi dove 
avete stanza e favore. 1\fa acciò non ripctiate anelle qui la 
veechia callzone eh' io stò sempre negli universa1i, cntrerò 
in qualche caso specifico e individuato, più per ll10do di 
esempio che per altro; giacchè la materia su questo articolo 
è così ampia, che la copia dà impaccio, non la penuria. Ta- 
cerò pertanto dei faui presenli estrinseci all' Italia; e loc- 
ehel'ò poco 0 nulla dei vassati eziandio nostrali ; quantunque 
vi sia moho da raccogliere; onde io reputo che una sto- 
ria del Gesuitismo secreto e politico nella penisola, sarebbe 
utile e curiosissima, benchè poco licta e gustosa per Ie eon- 
dizioni proprie del soggetto in cui verserehbe. Imperocchè i 
fatti della Compagnia s' intrecciano con quasi tuUe Ie 110stre 
vicendc e sventure da tre secoli; non solo pei mora\i pesti- 
feri influssi, ma eziandio per l'immediata partecipazione aile 
faccende; benchè questa sia stata quasi selD pre lnezzo oc- 
cuha, perchè i Gesuiti non amano di levarsi in aItura e di 
esporsi all' occhio del sole, ma lavorano al Duio, e sogliono 
allargarsi e Bero10g1iare tra Ie due terre. Si accusano oggi 
alcuni preti del Belgio di franlmettersi neB' elezionc dei de- 
legati nazionali e di usar l' autorità del 101'"0 grado per deter- 
minare i partiti; il che, se fosse vero (chè a me non tocca it 
decidere), non si potrebbe giustificare, pel'"chè tali brogli, 
oltt'e Ia rcità intrinsecca, nocciono alIa religione, in cui fa- 
yore si fanuo. Or chi crederehbe che qucsto meclesimo vezzo 
regnasse tra i Gesuiti di Genova, quando Ie spiagge liguri 
viveano a stato di popolo 
 Ilnperocchè egli par quasi fatale 
all' incliLa patria del Doria e del Cololnbo clle i Padri in 
oglli tempo Ja travaglino. I Gesuiti, dice if Dolla, vi avevano 
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creato (audacissinlo attentato) una spezie di con(rate7"nita 
laica;, in cui si slillavCtHo le elezioni;, obbligandosi con giu- 
'ì"anzento ciascun con(ratello a non dar ('olo neUe ele::::ioni 
dei 'Jnagistrati che a chi {osse mernbro delia confraternita 0 
sia congregazione; cosa enor'J1le e cIa detestarsi piÌt di qua- 
lunque altra;, pel"chè a {avore di gesuiti, non a 'Jne1
ito di 
cittadini si davano i suffl'agi 
. Oggi Genova non è più re- 
pubblica e i Padri non ci hanno da occuparsi di squittini e di 
cornizi; ma son variate di soggetto soltanto, non di scopo, e 
tarnpoco cessate 0 diminuite Ie 101'0 profane infralnmeUenze ; 
anzi si può dire rhe mai non furono così grandi e funeste. 
Imperocchè essi ci son riusciti a impadronirsi dell' educa- 
zione e delle scuote dei giovani rontl
o il voto espresso del 
municipio, e per favore oUenuto in corte da uomini ambi- 
ziosi che speravano nel lor patrocinio; sventando il nobile 
disegno di l\lm'cello Luigi Durazzo, uomo di finissimo intel- 
letto, di squisita coltura e amatore delle arti belle, che d' ac.. 
cordo coi sindaci volea instiluire un collegio civile, gover- 
nalo da rettor'e e professori laici; e da lui non istette, nè dal 
ministro sat'do sop.'a gli affari iuterni, che l' ottimo concetto 
non fosse olandato ad esecuzione. 1\;1a i Gesuiti la vinsero 
colla lor solita canzone di essere cglino gli educatori più aui 
a comhattere Ie dottrine pestilenziali del secolo e ad insti- 
tuÌl'e uOluini devoti al trono e all' altare; il che potrebbe 
solo esser vero, quando negli ordini educativi I' omeopatia 
facesse 3 proposito. Venne 101'0 assegnato per ordine regio 
a tal effetto il palazzo Doria Tursi che convertirono in colle- 
gio; facendovi, secondo il loro genio vandalico, un lacri- 
moso scempio dei marIni, ori, fregi e dipinti I)reziosi che 10 
adornavano. II COITIUne rifil1tò ai nuovi pedagoghi l' asse- 
gnamento solito a darsi agli antichi; ma Eu in fine obbligato 
con reale rescritto a sborsare annuahnente diecimila e oUo- 
cento lire; senza che però sinora il fruUo risponda ana spesa. 
Imperocchè i collegi dei Barnabiti e delle scuole pie difTusi 
per la riviera di Ponente, di gran lunga migliori, tirano a sè 


1 Sf()ria d.lt. font. da qu c1la drl Guice.. 15. 



C.\PITOLO DIGIAN
O\ ESDfO. 


7 


la maggior parte dei giovani; oude i Gesuiti per supplit'e at 
vuoto 0 almeno dissitnularlo, furono astl
etti ùi rendere Ie 
lorD scuole accessibili agli esterni. 
!VIa l' educazioD dei eollegi e gl' influssi eh' essa proeaceia 
non bastano in nessun luogo alia slnisurata ambizione dei 
Padri; i quali nOD sonG Inai eontenti, se non hanno il tuUo; 
non lllai si appagano, finchè v' ha un sol paltno di terra 0 
un capo d' uomo ehe si soltragga al 101'0 alto dominio; e 
nuovi Amani, non si soddisfanno eziandio dell' ossequio uni- 
versale. se non s'inchina 101'0 la eervice rubella di l\Iardo- 
rheo. Genova è uno dei luoghi, in cui i 101'0 conati di si- 
gnoria universale sortirolJo miglior suecesso, avendo traUa 
nelle 101'0 reti una gran parte dei chierici e dei secolari, e 
introdotto sotto nODle di religione e di virtù una supersti- 
zione brutta e una immoralità bruttissima, che augurano un 
lJ'isto avvenire alia ciuà regina del Tirreno, se il savio prin- 
cipe non ci rimedia. Per mala sorte i governanti medesimi, 
non dico i capi, ma non pochi dei subalterni, ci sonG intinti, 
comme vittime aneh' essi 0 eomplici delle arti gesuitiche; e 
i subalterni, come ognun sa, quando si tratta di minuta am- 
ministrazione sonG il lutto, perchè il valore degli ordini e 
delle leggi dipende dal 1110do in cui si eseBuiscono. Ora i 
Gesuili liguri e i 101'0 creati cbbero I' arte di aggraduirsi 
quasi tutti costoro, addossandosi il nobile incarico di spiare 
c di riferire, e oslentando un vivo zelo contro queUe idee di 
Inansuetudine e di civili avanzamcnti, che fanno tanta paura 
a chi stima che I' arte del reggere i popoli stia nel farli an- 
dare a rilroso colle battiture. Quando nel !842 fll creato di- 
rettore di polizia un Solari cavaliere, due Padri gesuiti gli 
si fappresentarono, profferendog1i i 101'0 servigi per tulle Ie 
in{or'ìnazioni e notizie cIte gli occo'rressero; e vivono in Ge- 
nova ll101te pcrsone che I' hanno udito dalla sua bocca. Si 
può immaginare f(ualche co sa di più orribile che due preli, 
due religiosi, due Ininistri del sacr31nento di riconciliazione, 
che esibiscono l' opera )01'0 a un governo per fare la spia? 
Vero è che niuno è aHo più <lci Padl
i ligustici a esercit31' 
qHcsto ufficio, aUcso Ie numrrose congregazioni laicali da 
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101'0 ordinate; Ie quali, partite in divcrsi oratorii, sotto l'in- 
dirizzo spirituale della Compagnia, abbracciano tutte Ie classi 
dei ciuadini, dai gentiluomini e dalle gentildonne sino aIle 
trccche e ai facchini. Ollre queste divote adunanze che Dli- 
rano in appal
enza a uno scopo religioso, essi hanno in vas- 
sallag-gio una folia di consorterie di vario genefe, e rra Ie 
aItre gl' IgnoranteHi e Ie dame del Sacro Cuore, che sonG iI 
soUto corleggio della Compagnia in tutti i luoghi dove mette 
piede, con questo solo divario, che Ie dame del Sacro Cuore 
ne fanno l' antivangual
dia, come vedremo; dove che gl' 
Ignorantelli vengono alia coda. Singolare esercito, che co- 
Inincia con una quadriglia di gentili matrone e finisce in 
ispidi aguzzini armati dello stafiìle! NOll ti pare che con 
questo intreccio il Gcsuitismo simboleggi sè Dlcdesimo 
 
Amabile c carezzevole in ßlostra e De' suoi princi pii, ma 
brutto ed esiziale nella sostanza e nell' esito ; C0l11e la Sirena, 
che leva sui fluui una forma graziosa di vergine, ma na- 
sconde sotto quelli Ie zampe di una brutta gallina 0 Ie squame 
di un sordido pesce. 1\1ediante tali due consorterie ausiliari, 
i Gesuiti hanno in pugno I' educazione universale , maneg- 
giando essi medesimi quella dei maschi che appal
tengono al 
ceto agiato od illustre e commettendo ai 101'0 cooperatori Ie 
femmine e la plebe. L'instituzione dei poveri fanciul1i era 
dianzi .in Genova assegnata ad ecclesiastici secolari pieni di 
carità e di zelo, che avevano Ie loro scuole ripartite pei se- 
stieri della città, e supplivano aIle spese colle abbondanti 
largizioni dei ricchi ; pietosa opera fondata nel principio del 
secolo scorso da un generoso prete, Garaventa. Quest' opera, 
divenula si può dire nazionale tra i Liguri, era capace di 
molti Iniglioramenti, oUima nelle sue basi; e sarcbbe potuta 
agevolmente ampliarsi e perfezionarsi, congiugnrndosi colla 
})ietosa instituzione degli Asili. I Gesuiti, fin clal {833 co- 
minciarono a macchinare per ispegnerla, e sostituirle gl' 
Ignorantelli ; ma i 10.'0 maneggi presso i decurioni forono 
inutili ; perchè if lllunicipio di Genova, C0l11e quasi tutti i 
municipii italiani (e non è questa I' ultima delle 101'0 glorie), 
sonG infesti all' empia fazione. Riusciti vani i tcntativi e i 
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raggÌl'i falli presso il COHluue, i Padl'i si volsero al govcruo 
e ottennero nel !858 un higlietto regio, che impoueva alia 
città di accettare e provvision3l
e gl' IgnoranteHi. Mi duole 
il dire, ma è pur d' uopo che io 10 dica (giacchè iI mïgliore 
omaggio che si possa porgere a chi regge è quello di dirgli 
iI vel'o) che il dispotis11'lO con Ctl'Ï venne'fO stabiliti in Genova 
quegli zotiei maestri, contribuì non poco ad alienare gli abi- 
tunti dal gO(ìerno sardo I; IDa chi vorrà proverbiare i colti 
Li 5 uri di aver veduto di filal cuore spiantata un' instituzion 
nazionale, e dati precettori at popolo coloro che portano 
I' ignoranza scol pita nel 101'0 nome 
 V orremo perciò con- 
dannare i retto.'i del 101'0 rescriuo 
 No sicuramente; per- 
chè essi soggiacquero a un inganno che onora la bont.à 
del 101'0 animo e che fu comune a molti otlimi Italiani; e - 
non è da stupi.
e che abbiano penato a cl'edere che i Ge- 
suiti siano quel che sono, e che la benda non sia 101'0 ca- 
dllta dagli occhi, finchè questi non ebbero deposta la 
maschera. 
rre altre congregazioni gesuitiche si trovano in Genova, 
cioè queUe di san Raffaele a uso dei garzonetti, di santa 
Dorotea per Ie zitelle e del Beato Leonardo da Portomaurizio 
pei giovani chierici. Nella prima si conferisce a certi soci 
che chiamansi sorvegliatori il debito di esercitare la corre- 
zion fratcrna verso gli altri; e non occorre dire che aHa so- 
p)'avveglianza e alia correzione tien dietro la delazione , che 
è 10 scopo principale dell' instituto , benehè non se ne parli 
nei capitoli regolativi dati aile stampe. In certi teInpi poi si 
dà opera alia prat'ica clei fiori spirituali; la quale consisle 
nei far qualche astinenza nel vitto, recitare alcune preci 
ogni giorno, rnortificare la volontà e altre cose somiglianti. 
Trascorso il te11'lpO a tale oygetto prefisso, scriverà ognuno, 
senza apporvi il proprio norne, i fiori che a(ìrà fatto, rlW- 
volgerà la carta e nel tenlpo stabilito portandosi all' Altære 
(ove prima sarli pr'cparata un' ttfna a tal ttOpo) ivi ia 'j'i- 
7JOrrà: in questo 11'lenlre si canterà qualchc canzoncina adat- 
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tata alla circostanza f. Se i Gesuiti stessero contenti a questc 
bamhinerìe, si potrebbero scusare; ma sventuratamente 
aile fanciullaggini si aggiungono Ie turpezze. Molte ne con- 
tiene la congregazione di santa Dorotea, che esercita in modo 
speciale 10 zelo dci Padri e dei loro cooperatori. Le minute 
di9ozioni cite vi l Ùnpongono, Ie 1netic'lllose osservanze, le 
oraziortÍ 
nentali, Ie 
ne(litazioni, Ie visite 
nattina e sel"a 
alia Ckiesa 
 r assiduità non interrotta ai tridui, aile no- 
vene, aUe prediche 0 instr'llzioni religiose anche neUe ore 
sel"otine, Ie lunghe stazioni al con{essionale, Ie {requenti e 
spesso coticliane com'llnioni 
 (anno sì cite le f'agazze e le 
donne cite vi sono aggregate nella città e nella cliocesi SOIlO 
affatto inutili neUe {amiglie 
 anzi dannose, perchè credo no 
che r adenlpirnento dei d0geri del proprio stato sia cr osta- 
colo alia per{ezione cristiana e che per farsi sante debbano 
disubbidire ai rnariti e ai genitori 2. A questa bella n10rale 
si aggiungono parecchie usanze pericolose, indecenti, aliene 
dai nostri costumi e dal buon costume in generale, qual si è 
una spezie di confessione pubblica, I' andare altorno di notte, 
iI rinchiudersi in secreta stanza a conferir con giovani sacer- 
doli, e la solita delazione reciproca fra Ie alunne dell' instituto. 
1\la questo è ancor poco. Gl'influssi gesuitici non sarebbero 
senza rimedio, se il clero secolare non ne fosse infeUo, e ser- 
basse quell' aUlorità di costumi e quella copia di dottrina 
che ne fecero in addietro uno splendore della Liguria. II buon 
serne si mantiene ancora in alcuni vecchi paroci, nla va 
ll1ancando nei giovani che lorD succedono. Imperocchè la 
setta ordinò una consulta censoria sopra i chieriei novelli; la 
quale ascrive loro a coJpa l' applicareallo studio, r argornen- 
tare in isc'Uola con '1naggior copia clle assolutanwnte non si 
'richiegya, it vestire con pulitezza, il '1nostrarsi sul pubblico 
passeggio; sentenziando che tutte queste cose sonG inaccor- 
dabili coHo spirito ecclesiastico. E per allargare e radicare 


1 La 'rera amici.z.ia, ovvcro la Congrcga.zione di san Raffaelp pro.. 
posta ai scminari e ai collegi. Genova, 1839, pag. 8. 
, Doclt1ncnti e schiarimenti, XXIII. 
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vie meg\io questo lauto indirizzo di galateo e di sapienza, 
fondò la congregazione del Beato Leonardo: la quale ha 
per uno de' suoi sopraceapi quell' abate Sturla, che invitò Ie 
Doroteìne a pregare l' Altissin10, affinchè papa Pio non di- 
venga eH1pio e non perda let {ede; e che fu Inandato, per 
quanto si dice '. dal cardinale arcivescovo a far gli Esercizi 
di spirito, per ricuperare a uso proprio r esercizio delta ra- 
gione. Questa congrega, oltre all' instillare nei socii l' odio 
consueto delle lettere, I' abuso delle divozioni minute, la 
consueludine perversa di spiare e di riferire, si occupa di 
quesiti rnorali , governandosi nella deeisione coi principii di 
un lassismo spavenlevole e distruggitivo di ogni giustizia ; iI 
quale su cel,ti punti riesce a conclusioni poco diverse da 
queUe (bisogna pur dirlo) che si usano nei conventicoli dei 
malandrini. OtTende poi sono le solu::ioni dei casi cite 'fi- 
fjllardano il sesto precetto del decalogo t. E cOlne ciò fosse 
ancor poco, oltre la congregazione ordinaria vi ha una COll- 
sulta secreta, a cui intervengono solo gli eletti; la fluale 
escrcita una spezie di censura e di vigilanza clandcstina 
sulla chieresìa di tuUa la diocesi. Da questa nera officina 
escono di tempo in tenlpo dei libri, COlne quelli del Gualco, 
del FrassiueUi e silniglianti; nei quali libri non sai tal voILa 
se sia maggiore la ten}erità, il fanatisl110 0 l'ignol'anza. I vi 
ancora si ordiscono Ie infami calunnie , Ie scellerate perse- 
cuzioni, Ie avanie di ogni genere ('ootro i buoni ed i gene- 
rosi; eome l' accusa forn1ale di Giansenisnlo, che testè venne 
lllOssa ai paroci deUa città e che fu ripulsata dal cardinale 
arcivescovo colla bella risposta di cui ho già faUo cenno 2. 
Dj cui finahncnte non è gran tempo ehe si 111andò attorno, 
sino (t far proclanutrla ]JllbblicanlCllte anche nci cltlechisnÛ 
a I popolo, la do itr ina dell' obbligo clclla riçelo:: ione del COl1
- 
plice; dottrina falsa, scandalosa, abbon1inevole, contl'aria 
ai pl
inli principii delta ragione, aile leggi della Chiesa e ai 
dettati del Cristianesimo ; che quando venisse a pigliar piede 
nelluondo cristiano (cosa ccrlo inlpossibilc a succederc) ba- 
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sterebbe a rendere odioso iI sacramento di penitenza e a 
farlo abolire presso tutti i popoli civili. Può darsi infatti 
qualcosa di più enorme che il tl
asformare la confessione ill 
inquisizione, e iI far di chi la pratica e l' amministra un de- 
latore e una spia? 
Tali sono Ie trame e Ie doUrine perverse che si praticano 
e s'insegnano in quella congrega che osa contaminare, ap- 
propriandoselo, il puro e santo nome del Beato Leonardo; 
ma che il popolo più savio artefice di vocaboli suol chiamare 
Sturlis'J1'w. E ciò che è peggio esse s'instillano nei teneri 
animi , e si educa col loro aiuto una generazione di chiel
ici 
bigotti, ignoranti, sU1Jcrstiziosi, abituali alia sinndazione 
e air ipocrisia clle corro'J1'llJono tutea la lara vita. La tabe 
passò persino nel senlinario, perchè it rettore e non pochi 
dei professori aderiscono alia setta , e inculcano agli alunni 
le 'tnassime di (eroce intolleranza, e l' uso d'intro11wttersi 
in tulle Ie {arniglie, e in tutti i dissidii dO'nwstici, accre- 
scendoli, invece di pacificarli. E come tosto han compiuti 
gli studi e ricevuti gli ordini sacri, si affida loro iI reggi- 
Dlenlo delle parrocehie, dove spargo no la division neUe 
case, selJarano Ie 1nogli e i figli dai '1nariti e dai padri, e 
mettono in sospetto C01l1e cattivi sudditi pres so chi governa 
chi non si rende 101'0 soggetto. Quei pochi neofiti che resi- 
stono a queste corruttele, oltre all' esser laeerati con ogni 
sorta d' infamia, non possono aspil"are agli ordini ecclesia- 
stici, e tampoco aile cure 0 ad altri benefizi spirituali; con- 
ciossiaehè il vicario generale e gli esaminatori sinodici esclu- 
dona con severo ostracismo chiullque si presenta, ancorchè 
sia fornito dei meriti più cospicui, se non è lara creato. 
Anzi it vero merito si ascrive a colpa cd a vituperio ; perchè 
Ja religione è recata a empietà , se non è intollerante, super- 
stiziosa, fanatica, e la scienza, per poco che sia sana, estesa, 
pl'ofonda, vien reputata ineompatibile eollo spirito; equal 
sia 10 spirito di quei signori, non è d' uopo eh'io 10 dica. 
Così aIle arti della seduzione si aggiungono gli stimoli dell' 
onore e dell' interesse; onde Ie cose sono oggimai giunte al 
segno, cJle non v' ha in Liguria alcnn chierico che aspiri a 
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un grado eccIesiastico anche umilissimo e che riesca a otte- 
nerio, se non tradisce la sua coscienza in mana deUa fa- 
zione; 0 che senza andarle ai versi possa mantener la sua 
fama e cansar la voce di eretico e di Iniscredente. Per colmo 
di sventura non pochi dei chierici regolari 0 per semplicità 
d'indole 0 per calcolo d' interesse tengono bordone ai Padri ; 
e benchè Ie sacre Ordini di Agostino, di Francesco, di Do- 
menico e di Vincenzo si conservino sostanzialmente incor- 
roUe e fedeli alia santità dei loro prrincipii, vi sonG però 
nei conventi liguri di queste religioni certi pochi individui, 
ai quali non si può rendere la stessa lode; tanto è difficile 
anco ai migliori iI guardarsi da un' infezione quasi univer- 
sale. Non così fra gli Osservanti riformati, i Carmelitani, i 
Berrettanti , gli Scolopii , i Somaschi , i Barnabiti , che, per 
quanto mi si afferma, si mantengono tuttavia incorrotti, 
chiudendo ogni accesso aUe tristi influenze. U cielo li bene- 
dica e Ii conservi a consolazione dei buoni, ad ammenda 
degli sviati , ad ODore del chiostro e della Chiesa t. 
II morbo gesuitico è così radicato nella Liguria, che 
solo una mana forte potrà riuscire a sterparlo. II governa- 
tore e if cardinale arcivescovo cercarono di rimediarvi con 
un coraggio che gli onora; e certo il nome solo di Placido 
Tadini, così carD e venerabile ai huoni, basterebbe a cerli- 
ficare che il senno e 10 zelo non mancarol1o all' urgente ri- 
forma. Ma i loro sforzi tornarono in gran parte inutili, 
perchè quando un male è inveterato e diffuso in uno stato, 
che sia nuovo membro di un dominio più antico, non vi 
ha chi possa medicarlo fuori del principe. E qui io credo 
che la fiducia dei Genovesi può essere intera; pe.'chè Carlo 
Alberto, che tanto feee per la Sardegna, il Piemonte e 
gli aJtri suoi stali , non vorrà dimenticar la Liguria, che è 
uno dei gioielli più 110bili deUa sua corona. GI' interessi 
dello stato e quelli delta religione , egualmente cari 31 suo 
real cuore , efficacemente ve 10 invilano. Quando la repub- 
blica di Genova fu data al re di Sardegna, dolse agli abi- 
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tanti e dovette certo dolere di perdere Ie antiche dolcezze 
del vivcre libero; ma essi se ne consolarono, I
agguagliando 
i beni che perJevano con quelli che aC(luistavano, e tro- 
vando che quesli era no maggiori. Conciossiachè la libertà 
che lor si toglieva era precaria e soggetta ad essere a ogui 
poco turbata 0 distrutta dalle fazioni interne e dalle armi 
forestiere; e quindi poco preziosa; perchè it viver libel
o 
non è stimabile, se non è congiunto colla sicurezza e col 
decoro quasi impossibili a possedersi da una repubblica di 
ristretto dominio e accampala fra monarchic potenti e spesso 
insieme gareggianti. Incorporandosi agli stati sardi, Genova 
ottenne quella potenza e dignilà che Ie Inancava; perchè 
d' ora innanzi etla è sicura che chi regna in Parigi od in 
Vienna, non si fat
à piÙ giuoco delle sue leggi 0 scherno 
delle sue insegne, costringendola a portare il giogo 0 a ri- 
correre agli estremi di un' eroica disperazione per riscattar- 
sene. Ed essendo forte e aggregata ad un regno, che pel 
valore delle sue arlni è iI primo stato italico, ella potrà pur 
fare e god ere in maggior copia nei u
affichi, nelle industt
ie, 
nelle lettere, nelle scienze, nelle gentili arti quei civanzi di 
cultura, che per ordinario sonG piccoli nelle potenze piccole, 
come quelli che non possono fiorire scnza il concorso di 
molte forze. D' altra parte riuncndosi all' altra Italia mae- 
strale e rinnovando queH' antico dominio dei Liguri che oc- 
cupava amendue i dorsi dei nascenti Apennini, Genova passò 
dallo stato di repuhblica pretia mente 1l1unicipale (quali fu- 
rono tuLLe Ie repubbliche del medio evo) a ({ucllo di un 
regno nazionale, che contiene in sè stesso i gerlni dclla fu- 
tura unità italica; oude si può dire che accostaudosi a un 
lieto avvenire e rin1ovendo un grave ostacolo frapposto al 
suo conseguimento, essa è riloruata in un certo 1l1odo alia 
perfczione delle sue OI
igiui. Per queste e silnili cagioni i 
Genovesi si consolarono dcgli ordini mutati ed ebbero caro 
il dominio di Savoia; e la 101"0 fierezza non si sdegnò di pas- 
sare dalla condizione di cittadini liberi di una piccola e de- 
bole repubblica a quella di sudditi di un regno forle, vc- 
dcudo in (Iuesto passaggio un iuviaUlellto a cittadillanza più 
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vasta e a liberlà nazionale. lVla i beni del presente e Ie mag- 
giori speranze dell' avvenire verrebbero me no , se una setta 
pleheia signoreggiasse; e i Liguri avrebbero in tal caso 
(Iualche ragione di dcsidcrare I' antico vivere, e di chi31nare 
peggioran1ento 13 mulazion succeduta. Glorioso è a Genova 
I' ubbidire allo scetrro paterno di un re cullo e polenle; ll1a 
ignobile sarebbe il sottentrare al giogo fratesco del Generale 
della Compagnia. Glorioso è ai prodi, che fecero quei mira- 
coli di patrio \'alore, cui testè Italia unanime festeggiava, 
l' arrolarsi soUo Ie illsegne di un principe guerriero e rifor- 
matore, che sostiene l' onore italico, e libera la comun terra 
dagl' influssi del barbaro, prcludendo a maggior reden- 
zione; ma sarebbe troppa ignominia il dover servire a una 
fazione vile cd imbelle, che è la più fida alleata dello stra- 
niero nella penisola. Dunque i Genovesi avranno scacciati i 
Tedeschi per ricevere gl' Ignoranlelli 
 E coloro che non 
istettero pazienti al giogo dell' imperatore sopporteranno 
quello dei Gesuiti 
 1\la che dico dei Gesuiti 
 La clientela 
101'0 più infima fa strazio in Genova degl' intelletti e delle 
coscienze: un Frassinetti si arroga sugH animi quell' impe- 
rio che Andrea Doria non esercitava sui corpi; e prete 
Sturla ignorantissilno vuol dar la legge ai cit.tadini del Co- 
lombo. E certo gli abitanti delle due bellissime riviere e 
della stupenda ll1etropoli che Ie signoreggia non potranno 
ricevere i civili influssi del re subalpino e seguirlo animosa- 
mente in quell' aringo di operosa cullura a cui gl' invita col 
senno e coli' esempio, finchè il loro tempo è consunto, Ie 
forze esauste, it pensiero incatenato da una religione infin- 
garda, inerte, superstiziosa, qual si è Cfuclla che la seUa si 
sfor'za d' instillare in tulle Ie classi della popolazione ; e fin- 
chè una censura faziosa, puerile e ridicola tarpa la penna 
agl' ingegni e interdice i migliori lib.'i alIa bral11a degli stu- 
diosi. Oh se non è più dato ai prodi Liguri di velcggiar coil' 
ardita prora ai remoti lidi di Galata e di Teudosia, sia loro 
almen conceduto di peregrinare alia libera nei vasti campi 
della fantasia edell' iDtelletto t ! l\Ia come potranno Carlo, se 
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la scienza che vien di fuori si scomunica , e se dentro Hon si 
lasciano mandare a stalnpa che Ie filastroccole e i libelli I ? 
Or che diremo detla religione? Come mai questa può fiorire 
e frultare, quando si corrompe, e in suo nome si predica 
una Inorale ribalda, che non ha su molti punti di ci'istial1o 
che Ie semhianze? Quando s'insegna un costume, di cui gli 
onesti Gentili si vergognerebbero? Quando s'inculca una 
giuslizia, che contraddice alle leggi pubbliche e non può 



mcora lungi dal1a lorD patriae Ne abbiamo un recentissimo esempio in 
Giuseppe Garibaldi, di cui Filippo De Boni ci racconLò succintamente 
l'istoria (GosHa penso, 1846, page 365-384). Odo dire che taluno cbiamò 
iI Garibaldi tradilore della patria, perchè fu involto nei disastri piemon- 
tesi del 1834. 1\1a il re di Sardegna non ne dee portare questo giudizio , 
poichè lasciò stampare in Piemonte Ie carte cbe atLest
mo i fatti onorati 
del colonneUo genevose, parlarne con lode nelle Letture di famiglia 
( Anno 5, N. 40 e 46), e andare attorno una soscrizione nazionale per 
offrire una spada di onore al prode Ligure. I tentativi del trentaquattro 
come quelli del ventuno provennero da un errore non mica di animo, 
ma di consiglio e di esecuzione. Non si errò intorno all' idea che si volle 
effettuare, ma intorno al modo di effettuarla. L'idea fu legittima e santa, 
percbè italica; e i veri traditori delta patria sono coloro che se la inten- 
do no colI' Austria, e prezzolati da essa, bestemmiano quest'idea. Tra- 
ditori della patria e del principe sono coloro che ripudiano l'idea patria 
abbracciata dal principe. Ora tal è l'idea del Garibaldi; il Quale volle 
nel trentaqualtro ciò che il principe cominciò a fare dieci 0 dodici anni 
dopo. Lo sbaglio del Garibaldi non fu dun que che un anacronismo di 
due lustri : ma gli anacronismi, ancorchè fossero di due secoli, non ren- 
dono nessuno traditore della patriae Che se gli anacronisti del trenta- 
quattro furono traditori della pat/ria, che cosa diremo di quelli del 
ventuno? Gli anacronismi generosi sono i falli dei giovani eroi. Si guar- 
dino i cagnolti de\\' Åustria di fallire il bersaglio coi lorD colpi spensie- 
rati ; affinchè non tocchi ai traditori della palria di riversar loro in capo 
il ranno assai più rovente, convenendoli in giudizio, come rei di maestà 
oltraggiata e di offeso onor nazionale. 
1 La fazione gesuitica è padrona in Genova della stampa, come del 
resto : il che è facile a dedursi dalla qualità dei libri che escono fuori. 
Citerò un solo esempio. II sacerdote don Giuseppe l\fontegrandi ol>lato di 
san Carlo volle st3mpare il suo capolavoro in Yercellij rna i censori g1ielo 
vietarono. l\Iandollo a Genova; e il capolavoro vide subito laluce. Niuno 
creda perciò che io teng3 il broncio ai censori liguri j anzi bf'nedico lorD 
g1i occhi e Ie mani; e se fosse lecito il desiderare gli scandaJi pel buon 
effetto che ne risulta, io vorrei che i Don Giuseppe moltiplicassero a 
cpntinaia e trovassero pronti e spediti tutti i torchi del mondo. l\J a noto 
it ratlo, come quello che serve a prov:ue che gesuitica in Genova ê la 
censura, e a mostrare il seIlllO della censura quando è gesuitica. 
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ßvere aItra sanzione che quella degli scherani? Tal è 10 
strano e lagrimevole speuacolo che I'insegnamento eccle- 
siastico porge in Genova e in tutti i luoghi dove regnano i 
Gesuiti. [vi il prete giustifica spesso Ie azioni, i cui com- 
mettitori sono dal giudice civite dannati alia gogna e al pa- 
tibolo. I vi il fôro Ull1ano condanna all' anlmenda e aHa pena, 
quando il 111inistro di Dio non obbliga nelIlIl1enO alia rest i- 
tuzione. Ivi Ie tavole vcrgate dal dito dell' Altissimo sono 
chiosate in modo da riuscir men savie di ({uelle dei decem- 
viri, e il giure dell' Evangelio è reso iuferiore a ({uello 
delle Pandeue. Ivi in fine il tempio, il pulpito , il tribunale 
di penilenza so no convertiti in se
gio e strumento profano 
di deIazioni e di calunnie , e la casa di Dio è profanata dal 
traffico indegno non solo delle sostanze , ma dell' OHore dei 
cittadini. Come mai un ceto medio così nobile e fiero, qual 
si è quello della Liguria, potrebbe abbracciare una religione 
di questa sorte 
 Se il male durassc, Genova saria bcntosto 
divisa Ira una plebe inlmersa nella più crassa superstizione 
e un popolo di miscredenti. E che sarebbe aHora di essa? 
Che sarebbe dei Liguri privi di quella religione soave e D1a- 
gnanima , che innalzava Ie lor sontuose basiliche, benediva 
Ie 101'0 fiotte, consacrava Ie difese eroichc di una ciuà libera 
e inspirava al Colombo l' America? l\Ia non occorrc far fu- 
nesti presagi sotto un principe piissimo e sapientissimo. La 
Ligur!a è oggi in quell a condizione mcdesima, a cui sog- 
giacque il Pienlonte, quando il Gesuitismo v' irnperversava 
alIa scapestrata, e ci facea lecita ogni sua voglia. Carlo Al- 
e rto , che seppe con sapienza così vigorosa rialzare in pochi 
anni Ie province che sottostanno aIle Alpi , incolninciandovi 
un nuovo regno, cornpierà I' opera che comnlenda il suo 
nome all' aOlorc e alIa riconosccnza di tutti gl' I\alÏalli, sten- 
dendo la sua Olano beneHca sulle valli dell' A pennino troppo 
indegne per la 101'0 bcllczza di essere aduggiate dall' omhra 
gesuitica. II Gcsuilis1l10, benchè efficace e funesto , quando 
gli si apre libero il call1po, è debole, perchè non ha ra- 
dice nell' opinione e si fonda lutto nel monopolio fazioso; 
onde a stcrparlo si richiede assai meno una riforma di cose 
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che di persone. Tolgasi ai creati delta setta ogni parte nell' 
31nlninislrazione e nell' indirizzo degl' instituti caritevoli ed 
ecclesiastici; chiudansi Ie congreghe corrolnpitrici; rendasi 
aile scÎenze sacre illoro lustro , al tirocinio clericale la sua 
bontà , alia distribuzione dei gradi e dei benefizi ecclesiastici 
il libero concorso; fortnisi un clero moderato, sapiente, 
civile; si accetti la cooperazione della classe colta laicale 
nell' instruzione e nel miglioramento della plebe; si rimetta 
in fiore il pubblico ateneo, e s'inviti a generosa gara con 
fluello del Pielnonte ; spoglinsi i Padri e i 101'0 creati di ogni 
ingerenza nella educazione eziandio del sesso più gentile; 
si purghino eziandio i corpi amministrativi; e in fine si dia 
alia lettura e alia stampa quella libertà che è richiesta per 
non invogliare i popoli della licenza ; e il Gesuitismo si spe- 
gnerà da sè, come queUe contagiose e mortifere influenze, 
che 0 si dileguano affaUo 0 diventano rare ed innocue, tolte 
Ie cause esterne oude nacquero. E come il principe regnante 
ha già cominciato a rinnovare in Piemonte i tempi di Ema- 
nuele Filiberto, così farà rivivere in Genova que IIi di Andrea 
Doria; e)' opera sua sarà tanto più gloriosa di quella del 
gran cittadino, quanto che egli farà gustare ai Liguri non 
mica una libertà di municipio tutelata da un barbaro impe- 
ratore, ma Ie primizie di un regno italico e nazionale. 
Non è già chc il Piemonte sia affalto purgalo dalla peste 
chc 10 infettaY3; itnperocchè un morbo inveterato non si 
può guarire in un attimo , quando all' urnana in(ennità sono 
naturalnzente piÙ tardi i rimedi che i 'Jnali: e COJJze i corpi 
crescono a }lOCO a pOCO e 'Jnuoion subito, così gf ingegni e 
gU studi è piÙ agevole spegnere che richianlare i. 1\1a tutti 
sperano che it re di Sardrgna sia per isterpar dalle barbe 
]' erba malefica, e hanno per nlallevadrice di tali sper3llze la 
sua medesima gloria. La clientela gcsuitica nei paesi irri- 
gati dal Po superiore è indebolita, ma non ispcuta; e se non 
può più operare alia scoperta, continua a lavorare in oc- 
culto , senza troppo sconcio; percl
è a guisa di certi aniolali 
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nOCIVI, essa si dileua dell' ombra e ci fa bene Ie sue fac- 
cende. Non cercherò quali siano Ie sue auinenze con parec- 
chie congreghe affini den' Italia centrale; e sino ache segno 
intimi e stretti siano i vincoli che Ie stringono insieme; per- 
chè in opera di tali comunieazioni clandestini difficil cosa 
è chiarire il vero; nè fJuesto importa molto al proposito: 
basta bene che tali consorterìe secrete si rassomiglino per- 
fettamente quanto al genio che Ie anilna, ai nlezzi che usano 
e alIo scopo che si propongono. I Sanfedisti di Modena e dei 
paesi vicini, e la Voce della verità, e la Voce dell a ragione, 
e i famosi Dialoghelti (il cui autore vorrebbe essere dimen- 
ticato, benchè I' outa del padre non possa oscurare l'in- 
comparabile splendore del figlio), e il principe di Canosa, 
e il duca F.'ancesco quarto, son cose oggimai note aIlCO ai 
pulli, e che non si vogliono rimestare; perchè brutto è l'im- 
braUare, senza evidente necessità, la penna nel sangue e nella 
ß1clma. La cougrega piemontese che con sacrilego eufimismo 
chiamasi cattolica t è certo Ineno atroce della suddeua, e ha 
rra i suoi soci non pochi uomini ciechi sì, ma onorati e di ot- 
tinle intcnzioni; grazie forse all' indole subalpina , che reca 
nel male e nel bene una certa riserva, e che più prosaica che 
poetica, suol ten1perare col reUo senso così nel buono con1e 
nel reo gli ardil'i dell' immaginativa , eel è poco adaUata al 
fallatismo ed all' eroismo 2. La società cattotica vive e fio- 
riscc tuttora ncg\i stati sardi a dispetto del principe e delle 
Icggi; pCI'chè scbbenc il re Carlo Felice Ie ordinasse (Ii scio- 
gtiersi e di conscgnare Ie sue scritture, clla non ha stin1ato 
a proposito di ubbidire che in apparenza. Nel che certo noli. 
Ie si può dare it torto ; pcrchè maUo sarebbe chi scrupoleg- 
giasse. di contravvcnire ai precclti degli uomini , e di rom- 


1 Dai Gesuiti ai cattolici il vezzo di rannicchiare nella setta il Cristia- 
nesimo e il cattolicismo tutlo qu:mto , trapela ezi:mdio nei nomi. 
, Niuno mi accusi di temerità 0 di scortesia intOl'no a qucsto e simili 
giudizi che 1'0 sui Suhalpini: perchè aneh' io son suhalpino. E a chi Rt:'\ 
meglio ehe a noi i I parhne dei nostri difetti ? Siamo umili, miei cari pro- 
vinciali, e confessi:uHo ciÙ cite ci manca a esser degni figli d'Italia da 
H{.mi parte, e così 10 di\'ent.errmo. 
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pcre un divieto politico e anche ecclesiastico, quando non 10 
ritengono Ie leggi di Dio e della natura. Uno dei capi più 
aUivi e autorevoli del soda1izio è quel certo personaggio il- 
lustre, di cui feci fi1enzione discorrendo delle vie ferrate ; it 
Quale è di parere chc i cunicoli facciano più al caso per fcli- 
citare il Piemonte che í veicoli e Ie rotaie. 1\la esso non è iI 
solo; e ha per cOlnpagno e cooperatore zelantissimo un chie- 
rico illustre, che capilaneggia un altro instituto, di cui mi 
conviene dir due parole; perchè la materia è assai curiosa 
e non aliena dal mio argomento. 
Vi ricorclate, Padre Francesco, di quel convitto, che 
porta iI vostro Donle di battesill1o? Se non 10 conoscete di 
vista e per prova, ne avrete ahneno inteso parlare; perchè 
corre voce che esso faccia molto alle strette colla COlnpagniaj 
e certo si è che vi si dice e vi si prèdica un gran bene dei 
fatti yostri. Egli è vero che i soci di questa non gli rendono 
la pariglia; e che quando sono in crocchio domestico, e pos- 
80no parlare con libertà, se ne burlano e De ridono di cuore, 
come sogliono fare di quasi tutti i 101'0 clienti j. II conviUo di 
san Francesco è difficile a definire. Esso è un collegio, Ull 
seminario, un 1l10nastero, un presbiterio, un capitolo , una 
penitenzieria , una chiesa, una cura, una curia, una corte, 
un' accademia, un conciliabolo, un rill
ovo politico, un con- 
venticolo fazioso, un' azienda mercantile, un banco di po- 
Iizze, un' officina di giaculatorie, un lambicco di casi di co- 
scienza, un semenzaio di errori, una scuola d' ignoranza , 


1 Se coloro che sonG larghi ai Gesuiti di moneta e di patrocinio, sa- 
pessero ciò che essi dicono dei 101'0 bellefattori, ne piglierebbero non 
poca meraviglia. II Gesuitismo è inca pace di ámore. di gratitudine e di 
ogni nohile aß'etto; e non riyerisce se nOll coloro che tcme. 10 so di un 
Padre che scrisse un lihro contro un certo cbe non "0' nominare ; llla 
gI'incresceva di far Ie spese per la stampa. Ne 13sciò correre un cenno 
parlandl) con un suo penitente: e si dolse che il suo yolo di poverlà gl' 
irnpedisse ùi dar fuori uno scrilto, che dovea tornare di molta gloria al 
Signore. 11 penitente, tuUo commosso, dieùe i <}uattrini ; e I' opera ,-ide 
]a luce. Poco tempo dopo ìl Padre, passando per Firenze , racconlò il 
fatlo in un crocchio , e per gratitudine verso iI peniLente benefattore, 10 
chiamò un citrul1o. Chi fu più citrullo in questu caso"? II penitente a far 
la buona opera 0 il Padre a scberllirla nel cospetto di molti ? 
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una fabbrica di bugie, un filatoio d' intrichi, un nido di tra- 
nelli, un fondaco di peuegolezzi, una dispensa di ciondoli , 
una bottega di grazie, una cuccagna di favori, una canova ùi 
prebel1de, una zecca di provvisioni, e in fine (vedele sin dove 
arriva la malizia) molli vogliono che sia un giacchio e un uc- 
cellare 0 parelaio, dove insaccano e s' invischiano doni e re- 
ditaggi in caIca, COlne i pesci e gli uccelli nelle reli, nei ver- 
goni e nelle panie. Esso è tutte queste cose insielne, rna non 
è proprialnente nessuna di loro: ha tutte Ie nature, esercita 
tutti gli uffici, piglia tutte Ie forme, veste tulle Ie sembianze: 
è una congrega palese e secreta, privata e pubblica, sacra e 
profana, laicale e ieratica, plebea e patrizia, chiericale e mo- 
nachile, religiosa e politica e andate via discorrendo. Per la 
varietà delle merci che vi si raccolgono e vi si spacciano , 
potrebb' essere paragonato alla luna dell' Ariosto ; se non che 
in (fuesta cola e si an1D1assa tuUo il senno; il qua Ie nelluogo 
di cui vi parlo è la sola derrata che non si dia in barhagra- 
zia, nè si venda agli avventori, perchè non ci si trova. II 
capo della congregazione è uomo di costulne irreprenslbile , 
di pietà sincera e di buona intenzione; ma egli è così spasi- 
lnato delle cose voslre, che dicendo 19nazio e Cristo, gli pare 
di far grande onore al secondo di questi due nomi. Crede- 
reste che l' Evangelio medesimo non gli sa buono, se non è 
mitigalo dalle vostre chiose 
 lmperocchè dovete sapel
e che 
nel conviUo di san Francesco si tengono giornahnente certe 
esercitazioni di teologia morale, nelle quali si dibattono e si 
risolvono i più bei casi del mondo. II testo che serve di re- 
gola è it Liguori, cui soleano i convittori appellare iI Beato 
per antonomasia, e ora debbono chiamarlo iI Santo per ec- 
cellenza. Non è però che si giuri nelle sue parole; anzi è COll- 
cecluto a ciascuno di scostarsi dLl11e opinioni di lui, purchè 
ciò si faccia per proporre e abbracciare una sentenza più bc- 
nigna c una soIuzione più dolce. Se "olete avere un saggio 
della liherlt\ e dello spirito che vi regnal1o, scntite questo fat- 
terello. Si discuteva in una di tali tOI
nate il valor morale di 
un' azione, che secondo l' avviso del Liguori e la doHrina 
comune dei teologi, è pcccato gl"ayc. Qualcul10 si attenne , 
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senza pensare più innanzi, al parer dei migliori , non tanto 
per Ie ragioni intrinseehe, quaulo pel' I' autorità del Beato. 
Siete n1olto rigiclo, replicò un altro, il peccato non è ehe ve- 
niale. Peccato è tal parola, soggiunse un terzo, che Ini par 
troppo forte in questa occorrenza: io vorrei piuttosto chia- 
mar la colpa, di cui si tratta, un' ilnperfezione. Che imper- 
fezione 
 che colpa 
 proruppe un quarto: io ci veggo un' 
opera, che non è nè buona, nè eattiva per sè medesÏlna , ma 
indifferente. Un mio famigliare ehe per sorte assisteva alia 
disputa e aveva udito con qualche stupore questa beltissin1a 
gradazione di giudizi, parelldogli che Ie mancasse Cfualcosa, 
si levò su dicenclo che quei signori non avevano bene stu- 
diato il easo: I' azione ventilata non essere nè tHortale, nè 
veniale, nè imperfeua, nè indifferente , ll1a virtuosa e meri- 
toria di vita eterna. 
10 avrei taciuto volontieri del convitto di san Francesco 
a contemplazione di alcuni uOlnini rispettabili che ci sono, sc 
la gravità del male permettesse tali riguardi; itnperocchè il 
danno che questa congrega ha fatto aHa religione non solo in 
Torino, IDa in tutto il Piemonte, è difficile a calcolare; e io 
sentii più volte affermarlo da vecchi paroci sa\'i e sperimen- 
tati; i quali sono i InigliOl'i giudiei in queste Inaterie. Tanto 
è vero che 10 zelo più sincel'o (com' è senza dubbio qllello di 
chi regge tale instituto) può nuocere assaissitno invece di 
giovare, quando non è aceoß1pagnato ùalla sapienza; e ehe 
si possono commettere a buona fede azioni colpevoli ed anco 
tal volta indegne, quando altri ha la sventura di sostituire 
ana lllorale di Cristo quella dei Gesuiti. Altl'ettanto si dee 
dire di altre adunanze torillesi , indirizzate a pii ed oUilni 
fini; cOin' è, per eselnpio, la Congregazione di s. Paolo, com- 
posta di uomiui onorandi e ordinata all' esercizio di eel'te 
opere di beneficenza. Ma sventuratamente illievito delta fa- 
zione si mesce non di rado a queste sante p.'atiche e ne vizia 
l' essenza ; perchè cattiva diventa, verbigrazia, la elemosina, 
cattivi riescono i vari uffici di carità privata, quando a1tri se 
ne serve per iscrcdit31'e la carità puhblica, e coloro che I' 301- 
ministrano, e per rioluovere i goveruanti da quei migliora- 
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l11enti e queUe riforme, che sono, conle vedemnlo, una bc- 
neficcnza e [nisericordia civile, che abbraccia ne'suúi efretti 
tuUa quanta la nazione, 0 ahneno una parte notabile. Dolo- 
roso è il vedere che uonlini di buon' anima porgano Ie mani 
ad inlpedire il bene e fare if male per nlera cecità di spirito, 
aggiuntavi una certa presunzione di sè medesinli e del pro- 
prio senno, che non è certo grave colpa, [na che partoriscc 
pur troppo effeUi calamitosi. A ciò si riduce, se ben si 
guarda, il torto di molti Gesuiti e di una gran parte dei 101'0 
creati ; i quali vogliono governare anzi riformare 10 stato, la 
Chiesa, il mondo tuUo quanto, senz' avere la capacità di 
farlo. Quanto più costoro so no nlediocri cd ineUi, tanto più 
si credono chialnati dal cielo a raddrizzare Ie cose umane. 
l\fa chi gli ha investiti di fJuesta sublime prerogativa? 11101'0 
poco cervello forse? Quasi che la mente increata eleggesse a 
suoi ministri e luogotenenti sulla terra chi meno partecipa ai 
privilegi dell' intelligenza. Pesino hene Ie proprie forze prinla 
di aggiudicarsi un sì difficile e terribile incarico; e quando 
Ie trovino deboli e scarse anco a portal' pesi di assai minor 
Iieva, non Ie cimentino a tanta mole. Non sanno essi Ie qua- 
lità che riehieggonsi a governare la sociclà U111ana? A ben 
procurare gli universali illteressi della nlorale e dell a reli- 
gione? Non sanno che a tal effetto si vuole una profonda no- 
tizia delle cose, degli uon1ini, del secolo, e oltre I' esperienza 
dci succcssi presenti la previsione dell' avvenire? E che 
(fuando mancano tali doli, invece di 
iovnre, si possono far 
Illali inestinlahili e spcsso irrimediabili? Attelldano essi a 
queUe buone opere di misericordia e di religiolle, la cui cc- 
ccllcnza è consentita da tutti; e se accadrà 101'0 di errare per 
ignoranza e insuffieienza nel praticarle, otterranno facihnenle 
seusa da Dio e dagli uomini. 1\1a si guardino d' ingerirsi nelle 
azioui degli altri, di voler reggere i negozi comuni, e di bia- 
simare 0 impedire ciò che non si assesta all' angusta nlisura 
delloro cervello; perchè aggiudicandosi un carico a cui sono 
inettissilni, dovranno stare a sindacato dei cattivi effctti della 
101"0 insipienza. Oltrc che non avranno nè anco il corlo e mi- 
sero piaeere di riuscir nell' intento; perclH

 la Chiesa, I' Ita- 
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lia e tuUa I'Europa civile (se 10 leghino bene al dito), SOIlO 
ormai risolutissinle a non lasciarsi più aggirare nelle cose 
spirituali 0 nelle tenlporali dai nulli e dai mediocri. 
Oltre Ie aderenze descritte, e parecchie simili, la cui enu- 
merazione saria di troppo fastidio al lettore, voi avete iu 
Piemonte e da per tutto dove stanziate una clientela di un' 
altra specie; interno alia quale intendo di allargar(ni at. 
quanto, perchè cssa, se non m' ingallno, ha del saporito e 
dell' attrattivo. Questa sorta di clientcla di un gcncre al tutto 
nuovo adem pie due uffici importantissirni; cioè quello di 
spianarvi la strada, quando volete cntrare in un paese; e 
quello di aiutarvi, proteggervi, difendervi, procacciarvi pro- 
tettori e difensori allorchè ci siete accasati, e di rinforzare e 
allargare in modo mirabile Ie vostre influenze
 I Gesuiti ne 
sanno più degli Apostoli, e hauno perfezionata l' arte dell' 
apostolato; perchè quando vogliono evangelizzare una con- 
trada uu po' contumace, cominciano a tentare il suolo e a 
farvi la via, (nandandovi i loro forieri. lUa chi sono questi 
forieri? Altri soci forse? Dei coadiutori temporali 0 spiri- 
tuali? Dei laici assoldati? Dei Gesuiti in farsetto? Dei men1- 
bri di qualche terz' ordine? Oibò: non credere, lettore (nio 
bello, che i Gesuiti abbiano un gusto così cattivo, e usino 
una diplomatica, una strategìa così volgare. Essi la fanno 
assai meglio e mandano innanzi Ie donne. Va ora e di' che i 
buoni Padri non so no amabili, se ti basta l' animo, e chc vo- 
gliono contrastare aHa nloda, 0 che non conoscono il genio 
dei tempi. L'idea delle Gesuitesse non è nlica d' oggi, ma 
nacfJue assai prima che spirasse il primo centen3l
jo delta 
Compagnia; fluando parecchie pie matrone d' Italia e di 
Fialldra si unirono insieme con questo titolo sotto la regola 
di sanl' Ignazio. l\Ia un papa poco galante, cioè Urbano ot- 
tavo, Ie abolì nel t ô3f ; il chc 1110stra , se non altro , che il 
Gesuitismo femrnineo non è più inviolabile di quello dei Ina- 
schi, e che 10 sterminio può in ambo i ca
i coonestursi coil' 
esempio di un sommo pontefice. Le Gesuitesse Inoderne eb- 
bero per autore un Gcsuita ft
ancese, cioè il P . Varin, che 
llel principio di qucsto secolo fondò la Congregazione delle 
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Dalne del Sacro Cc.ore, come un apparecchio opportuno al 
ristabilimento della Compagllia e alIa sua inh'oùuzione suc- 
cessiva nei vari paesi. Esse fanno I' ufficio di guastatl'ici nell' 
oste gesuitica; e merilano questo titolo tra perchè vanno in 4 
nanzi ai prinli battaglioni dei Padri e perchè incominciano a 
disertare i paesi in cui giungono. Quando vedi iI roseo stuolo 
spuntare , aspettati pure ben presto il nero esercito; chè la 
vanguardia non è lontana: Ie gonne, i ricci , i falbalà e Ie 
creste si tirano dietl'o infallibilmcnte Ie chieriche e i cappel- 
loni. Non ti pare che questa sia un' invasione di ottimo garbo 
e degna in tutto dell' età nonadecima 
 Gli antichi barLari si 
facevano precedere da palaiuoli e da marraiuoli orridi in 
vista, vest.iti di pelli irsute a bardosso, con una vociaccia e 
una barbaccia, che facevallo spiritare i bambini. I nuovi all' 
incontro sono precorsi dalle donne, e queste cosi Inanierose, 
che non fan no paura ai putti, anzi Ii accarezzano, Ii baciano, 
danno 101'0 delle treggee e dei dolci. I prischi Romani ave- 
vano i 101'0 feciali; ma il mandare dei maschi per far la pace 
mostra che quei coticoni se ne intendevano poco. I Gesuiti 
son migliori politici , e sanno alternare 3 proposito Ie str3gi 
fraterne e Ie attrattive donnesche. Quando hanno da fare con 
certi caparbi che non si lasciano persuadere colle buone , 
non affr'ontano già essi il cimento , ma ci mandano i soldati; 
fuori di questo caso, vadano innanzi Ie donne. Non si vuol 
però credere che Ie dame del Sacl'o Cuore, per esser donne, 
siano fatte di barnbagia e basiscano vedenùo tirare il coHo a 
un pulcino; chè sebbene la squisitezza dei tempi 101'0 inter- 
dica di Inaneggiare Ie arnli, come Ie Amazzoni, Ie Cam- 
n1ille, Ie Pentesilee, Ie Telesille dell' antichità, 0 Ie Clorinde, 
Ie Marfise, Ie Bradamanti del medio evo, esse vi suppliscono 
all' occorrenza, disponendo i cuori alia pugna, stuzzicando Ie 
ire, accendendo gli sdegni, chian1ando i cittadini aile arn1i , 
quando la patria, cioè la Compagnia, è in pericolo, e alli- 
rnando i cornbattenti nel corso della battaglia. Finaln1ente 
considerandole per un altro verso manco alieno dalla mate- 
ria, si può dire che esse fanno verso la setta l' ufficio del pre- 
cursore; ma di un precursore, che non va in pelliccia, non 
'2 
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si pasce di cavallette, non prèdica la penitenza, anzi annun- 
zia la venuta di coloro clle Inostrano ai tepidi la via di ancJare 
in paradiso senza di essa. Insomrna questo mi pare un tro- 
vato bellissimo e sufiìcienle a chiarire {(uanto il Gesuitismo 
modcrno sovrasti all' antico. Quella gran testa d'Ignazio non 
ci dovctte pensare, perchè non c' è articolo delle Costi tuzioni 
che ne parli; Ie quali 80no un buon libro , se vuoi, ma non 
un libro galantc i. 
Sarai curioso di sapere comc se la piglino queste dame 
giunte che sono in un paese per adempiere I' ufficio 101'0. La 
cosa è facile a spiegare. Fa illuo conto che illoro procedere 
sia modellato su quello dei maschi; giacchè il Gesuilismo , 
aspirando in ogni cosa all' universalità , è bisessuale, come 
Ie piante monoiche ed el"lnafroditc. Ora siccome i Pildri hanno 
i 101'0 novizi , con cui perpetuaoo l' Ordine, e i collegi, che 
5000 i selnenzai, i posticci e Ie nestaiuole, dove alleficano e 
acconciano a 101'0 modo la generazione nascente dei secolari; 
cosÌ Ie l\ladri instituiscono Ie donzelle nobili, 0 ricche. Me- 
diante questa imberbe clientcla, esse acquistano autorità e 
g."azia p,,'esso Ie fall1iglie cospicue e potenti deHo stato: si 
procacciano fautori in palazzo e presso chi governa; e a poco 
a poco tit"ano dalla loro tuUo il meglio della ciuà. E ciò falto, 
COlne vuoi che i Padri non vengano? Che non siano invitati, 
anzi pregati e scongiurati di venire, quando maestre ed al- 
lieve cospirano a dirne Ie meravig1ie? Chi potrebbe resislere 
a sì graziose predicatrici? Eccoti adunque i reverendi instal- 
lati, e forniti di una moUa efficacissima di azione. FraUanto 
Ie alunne si 8uccedono, e queUe che hanno cOlnpiuta la 101'0 
educazione vanno a Inarito, signoreggiano Ie case più ricche 
e più illuslri e abbeUiscon la corle; tanto chc non passan due 


1 Sant' Ignazio avca un' ingegno cosl virile, cbe la sola opera di caritå 
in cui non fece buona prO\'a, fu la cura delle monache. Assaggiolla a 
principio, percbè il suo ingegno tutto ahbracciava ; ma ne depose hen 
tosto il pensiero ed escluse lale incumbenza dagli ordini dell' inslÏluto. 
Che divario dal gran padI'e a'suoi tìgli degeneri 1 I quali sono cosi im- 
picciolili, che l' ufticio in cui oggi riuscirebbero meglio è quello appunto 
che fu rimosso dal fondatore. 
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generazioni, che i Gesuiti vengono ad avere propizio tutto il 
fior più leggiadro della n1etropoli e del regno. Ora fa prova, 
se ti basta il cuore, di libcrarti dai Pad,-'i, rimandandoli per 
la via, onde sono venuti. Ancorchè fossi ministro 0 principe, 
non ci riuscil'esti; chè al n1enomo cenno 0 sentore di ciò, Ie 
principessc, Ie duchcsse, Ie marchesane, Ie contesse, Ie ba- 
ronesse, Ie cavalicresse, si leverebbero a romore, e ti assali- 
rehbero con una melodia di preci e di querele così soave, 
una eloquenza cosi persuasiva, che se bene avessi l' animo e 
it costulne di un orso ne saresti intenerito , 0 ti conver'rebbe 
ahnen cedere per riguardo ùi buona creanza. Vedi adunque 
se if P . Varin non )' ha pensata bene per provvedere alia 
potenza e alia durata dell' Ordine; e se non ha falto su questo 
31' icolo la barha di stoppa a sant' Ignazio. E non è anco ne- 
cessario di aspettar tanto per conseguire l'intento deside- 
rato. Ten1istocle diceva che il suo figliolino era I' uomo più 
potente della Grecia ; perchè , soggiugneva , gli Atenicsi co- 
mandano ai Greci, io ag1i Ateniesi, la madre di costui a me, 
ed egli alia madre t. Così Ie dame del Sacro Cuore per mezzo 
delle 101'0 allieve ne padroneggiano ben tosto Ie genitrici e Ie 
sorelle, poi i padri e i fratelli, poi gli zii, i cugini, gli altri 
congiunti, gli amici, i clienti, gli aderenti della casa e via 
discorrendo; tanto che può succederc benissimo che un vasto 
realne sia in ultimo costrutto Inenato pel naso da un' aristo- 
crazia di bambole. Eccoti una fO'-'lua pellegrina di governo , 
onde Aristotile e ill\Iachiavelii non hanno faUo menzione. 
II caso è tanto più facile ad accadere, quanto che Ie 
valenti maestre danno aile 101'0 discepole una educazione 
finamcnte gesuitica , e acquistano sopra di esse un' autorità 
grande, che non vien meno eziandio quando Ie son nlaritatc 
e divenute madri di famiglia. Questi due articoli, in cui 
risiede it pregio sovrano dell' instituto e la sua efficacia, 
meritano un' attcnta considerazione. La religione che vi 
s' ingegna è una larva; divozioncelle, pratichettc eSleriori , 
sicumere, cerle opere di bcneficcllza volgare ed ostentatl'icc, 
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di piccol frutto a chi Ie riceve e di facile esecuzÎone a chi è 
agiato e ricco; ma la carità schietta. fervid a , operosa, sa- 
piente èi si scomunica : dell' umiltà, che è I' anima del 
Cristianesimo , non se ne predica altro che iI nome. L' 01'- 
goglio e I' ozio sono 13 sostanza dell' educazione che i Gesuiti 
politici danno ai grandi genera I mente , e di quella che Ie 
101'0 ausiliatrici porgono aile donne. Le usanze mondane, 
Ie preoccupazioni aristocratiche più frivole, ridicole, men 
degne dell' uomo civile e cristiano, sono quelle che vi s'in- 
culcano con maggiore efficacia, condite di una certa bac- 
chettonerìa spigolistra e minuta , che fa un bellissimo vedere 
in quell' accoppiamento. Si formano dame di corte e di 
palazzo, che tengono della badessa; non madri di fanliglia 
che allattino i 101'0 figliuoli 0 sap piano almeno bene educarli, 
che governino saviamente la casa, trattino umanamente i 
servi, e siano atte a sostenere con decoro queUe rivolture 
di fortuna, a cui gli opulenti ed i grandi sono oggi soggetti 
più che in addietro. Crederai che almeno I' amore al marito, 
ai genitori, ai figli sia 101'0 instillato sopra ogni altro afletto. 
Guardati dal pensarlo; chè il direttore di spirito (il quale è 
sempre un Gesuita) e la Compagnia prevalgono alia famiglia: 
non aggiungo la patria, perchè la voce vi è affatto ignota, 
e la cosa si annovera fra {fuelle, che non è Iecito menzionar 
fra i Cristiani. L' uomo che vuol trovare una moglie tenera 
e gene rosa , che sappia allevar bene i figli e dar cittadini 
alia patria, non vada a cercaria nei recinti del Sacro Cuore. 
Ma Ie arti vane, Ie usanze superbe, Ie cerimonie, Ie gale, 
Ie poolpe , Ie borie , Ie frivolezze , vi si apprendono a mera- 
viglia. Un' alunna del gineceo torinese lasciò un giorno C3- 
dere iI mocchino e si chinò a prenderlo. V oi dovevate farlo 
raccogliere alia cameriera, disse con cig1io rigido la savia 
Inaestra ; perchè non conviene abbassare la dignità del pro- 
prio grado. Oh sublime parola! Non ti par egli di udire la 
celebre Cornelia dei Gracchi 0 la donna forte di Salomone? 
1\Ia la figlia di Scipione bramava di veder nobililata e res a 
felice la plebe; laddove Ie dame del Sacro Cuore la vogliono 
eternalnente misera e vile, e non che attenuare 0 demolire, 
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cercano di rincalzare quel muro di ferro che SCpal'3 i godenti 
dai faticanti. La donna forte dei Proverhi lavorava, come 
Lucrezia ron1ana, in cOIn pagni a delle sue ancelle; laddove 
la delicata eroina del Sacro Cuore ticne Ie mani a cintola , e 
se Ie si slaccia un nash'o, chiama la fanle che gtielo rannodi. 
Così la supel
bia e I' igu3via signori Ie , che sooo Ie due virtù 
insegnate dal Gesuitisn10 maschile ai nobili garzoncelli , veu- 
gono egualmente infuse dal Gesuitisn10 muliehre nel tenel'o 
animo delle donzellelte. Così la sella ipocrila avvelenando 
l' individuo nei due sessi mira ad impriluere nelle naziolli e 
nella specie la stessa forma, e ci riuseirebbe, se il secolo 
10 patisse, e se I' ipocrisia non fosse vinta quando è COHO. 
sciuta. 
l\Ia queste consuetudini di grandigia e d' inerzia tanto 
aliene dal genio della nostra civilLà e dagli spiriti dell' Evan- 
gelio non sono aneor lutto nè il peggio. l\Iirabile è I' al
te , 
con cui Ie dame del Sacro Cuore cercano di corrompere i 
giovani animi commessi aile 101'0 Clue, e di conservare 
sovra di essi un imperio, che non finisce che coHa vita. In 
Genova Ie educande vi formano una spezie di sOI
ellanza 
secreta, partita a vari 
radi di gerarchia, come i cori celesli ; 
ci i;ono Ie figlie di Maria:J Ie figlie degli angivli sino ai 
cherubini e ai serafini: non so se ci si lrovino 311che i Troni 
e Ie Dominazioni i. Havvi in Torino una casa del Sacro 
Cuore , che contiene inlorno a ducento allieve di patrizia 0 
almen doviziosa famiglia, oltre un buon numero di povere 
zitelle , che vi sono disciplinate a quella vilLà e sommissione 
servile, di cui i grandi abhisognano per potere a 101'0 agio 
superbire ed oziare. Quando un' alunna iHuslre ha compiuta 
la sua educazione cd escc sposa , Ie si aS8egna una di queUe 
giovani per cameriera; la quale è obbligala in coscienza a 
spiare i portamenti della padroncina, del m3rito, di tulla 
la casa , e a farne una volta per setlilnana un o1inuto rap- 
porto alia superiora del Sacro Cuore. Questa esercita per tal 


1 Le denominaziolli gesuitiche ricordano tal volta queUe ùella seUa 
rrancese dei Furieristi. 
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modo sune antiche allevate un' autoritÜ perpetua, e aCf(uista 
un' ingerenza sui 101'0 attinenti tanto più estesa ed etlicace 
((uanto che è clandestina e nudrita dalla religione convertita 
in superstizione ; perchè la signorina e la servente si confes- 
sa110 dai Padri; e la pratica infame della delazione dome- 
stica vi è })rescritta ed esercitata come un precetto di santa 
Chiesa t. Per avvalorare e mantener vivi quesii vincoli, Ie 
antiche alunne convengono ogni giovedì al Inonistero , e vi 
si trattengono un buon pezzo: a che dire 0 a che fare, non 
si sa da nessuno, salvo da chi v' interviene; tuUo ciò che 
si attiene a tali crocchi è coperto da un velo irnpenetrabile. 
Un valentuomo che volle tcstè irnpedire la moglie di andarvi, 
o almeno sapere 10 scopo di essi, doveUe, dopo iterate e 
vivissime istanze , deporne il pensiero, come di cosa impos- 
sibile a impetrarsi scnza turbare la pace domestica ; tanta è 
l' ubbidienza e l' affetto maritale che Ie educatrici e i confes- 
sori dell a Compagnia inspirano aIle 101'0 discepole e figlie 
spirituali! Ma queste fila, benchè copiose, non basterebbero 
ancora al Gesuitismo per inlacciare tuUo iI mondo nelle sue 
reti , se oltre Ie classi signorili , non abbracciasse eziandio i 
ceti inferiori e la plebe. Le dame torinesi del Sacro Cuore 
provvidero saviamente anche a questa parte, impetrando di 
recente dalla Congregazione di san Paolo Ie case del Soc- 
corso e del Deposito, dove si educano Ie fanciuHe popolane ; 
e spargendo a tal efTetto orribili calunnie contro il rt'Uore e 
la superiora (persone degnissime) d' uno di essi. Ranno 
inoltre scolare esterne di basso affare, aile qua Ii danno le- 
zioni gratuite, riscuotelldone per onorario la solita delaziolle 
di tutto ciò che Ie poverette veggono e sentono in casa 0 di 
fuori. Anche queste si assembrano al monistero una fiata 
per settimana, e vi si fermano lungamente; non mica in 
opere di scuola innocênte e di religione (perchè in tal caso 
a che pro il secreto 
 ), ma in altro. E in che altro 
 Lo 


1 V uso della delazione ba luogo egualmente nel Sacro Cuore di Ge- 
nova; e non è da stupirsene, perchè è uno dei capi fondamentali dell' 
educazione gesuitica. Guai all'innocente che capita nelle mani dei Padri 
o deUe Madri ! Così egli diventa suhito un traditore e una spia 
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sai tll, carD lettore 
 Cosi 10 so io, cosi 10 sanno i Torinesi 
c j genitori Inedesimi di quelJe n1eschine; una delle quali 
(ligliuola del cameriere di un Inio amico, che Ini raccontò 
tutta la sloria), baUllta più volle dalla llladre, che voleva 
assolutanlenle sapere 10 scopo di queUe adunanze, non fiatò; 
e Ie carezze, Ie prolnesse non fur'ono più efficaci delle mi- 
nacce e dei cast.ighi. La piccola rivoltosa fu tolta dall'inde- 
gna scuola e posta alLrove a disciplinarsi; ma anche più allni 
dopo non ci fu verso di spuntarne pure una parol a intorno 
a queUe congl'cghe, che if mio ingegnoso amico chialna 
jnisteri eleusini, e che ricordano quelle della dea Bona; se 
non che Clodio medesimo non ci potrebbe Inettere it naso. 
Una taciturnità e ostinazione tale in fanciulle di età teneris- 
sima ha qualche co
a di straordinario e sarebbe incredibile , 
se non si sapesse la forza che la superstizione ha negli anirni 
lJuovi e I' arte maestrevole che i vostri usano nell' adope- 
rarla. Brevemente, l' instituzione del Sacro Cuore è distrut- 
tiva della falniglia, come il Gesuitismo in universale delta 
città e di ogni vivere umano e dvile. I Romani antichi 
esagerarono il potere paterno, ma questa, giova pur dirlo, 
è un' esagerazione felice, e servi a plasmare queUe genera- 
zioni forti ed eroiche , che stupirono il mondo colle Virginie 
e coi Torquati. II Gesuitismo all'incontro annulla I' autorità 
dei genitori, che è it puntelto di ogni pubblico e privato 
consorzio, sostituendovi quella di una setta ignobile, inci- 
vile, che professa ed insegna una religione corrotta e una 
morale corrottissima. Non è gran teolpo che un gentiluomo 
pielllontese propose ad una sua figlia allevata nel Sarro 
Cuore un ottimo Inaritaggio. Ella assenti di buon grado; 
poi si ridisse, chiese tempo a pensal"ci e agio di consigliarsene 
coli' antica maestra. Il padre inquieto, perchè aveva già inl- 
pegnata la sua parola e quella dclla sua figlia , ricorse alia 
maestra medesin1a, assicurandola che 10 sposo era eccel- 
lente, e che per colmo di lode, egli usciva dal collcgio dei 
Gesuiti. Tranquillatevi , rispose la supcriora con un sogghi- 
gno , in cui trapelava il disprezzo del supplicante e il senti- 
meulo <lella propria pot<.'nza; ma voi vi sarcste risparn1iala 
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colesta inquietudine, se invece di parlare aHa voslra tìgliuola, 
ne aveste a dirittura conferito con esso meco. Sappiate che 
noi sian'lo padrone clello spirito delle 'rtostre alunne e COllser- 
vianlO sO]Jra di esse La nostril, autorità auclte dopo che SOUO 
'llscile cia questa casa. 1\la cerlo questa padrollanza sarehlJe 
itnpossibile a stahilire ed a 01antenere senza la turpe usanza 
dello spiare e del r-iferire, l' abuso sacl
ilego della religione, 
e sovrattutto di quell' augusto tribunale di penitcnza , che 
Iddio instituì per convertire e migliorare gli uoolini, e che 
jl Gesuitismo oloderno adopera soventc a pervel
lirli. 
Non crediate però, Padre Francesco, che pubblicando 
fJucste notizie e facendo qnesti giudizi , io sia tl
Oppo severo 
e inul"bano verso Ie dame del Sacro Cuore; perchè Ie nlie 
parole sono un bel nienle a paragone <lei fatti alll"ui. Siccome 
dalle cose discorse risulta ehe "oi siete poco informato dei 
successi dell' Ordine , non do\"ete sapere ciò che tcstè acca- 
deva aile vostl
e snore; il che veramente, se si guarda aile' 
circostanzc, ha delJo strano edell' incredibile. Imperocchè 
il falto che vi voglio raceontare accadde in llalia; e non 
mica nelle gole inospite- delle Alpi, 0 sui gioghi alpeslri 
degli A pennini , 0 nella fiera Corsica, 0 nella rozza Sarde- 
gna, ovvel
O in fJualche borgo 0 villaggio abitato da zotiche 
popolazioni; ma bensÌ nella provincia che ebbe sinora la 
fama di essere la più colta e gentile delta penisola. Dico 
sinora , perchè tenlO chc oggi non sia più così ; e che I' av- 
venuto Ie ahbia tolta 0 alrneno sccmata l' antica riputazionc. 
Che i Toscani non vogliano saper <lei Gesuiti, si capisce : 
la palria dell' Alighieri e di lVlichelangelo non può avere 
inclinazione pei molli Padri. !VIa che la cuna di Donatello c 
del cantore di Laura rifil1ti di ricett31'e Ie Gesuitessc , non 
10 so intendere; e se non avessi fra mano i docunlenti che 
I' atteslano , nol crederei. Singolar cosa a pensare! L' uma- 
nissirna e gentilissima Toscana, il giardino d' Italia , il nido 
delle muse, delle grazie c degli amori , il seggio della lingua 
più soave e armoniosa dcl (nondo, ha il cuore di negare 
l' ospilalità aUe donne. E Don mica a donne da strapazzo e 
di montagna, come queUe che vennero celebrate dall\Iauro, 
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o Si01ili aIle inco\te e sparute foresi delle maremme; ma ad 
un' eletta di ùame, che basterebhero a fiorire una corte e 
ad ornare una città. Vedete quel drappelletto di pellegrine, 
che si avanzano lunghesso l' Arno con un sorriso così ama- 
bile sulle labbra e un chinar di capo cosi grazioso 
 V oi cre- 
derete che i Pisani siano per incontrarle in processione, 
facendo in lor servigio, COOle si dice, il ponte d' oro, non 
mica per congedarle, ma per riceverle. No, signore: i mal- 
creati chiudono loro Ie porte in faccia. Direte che 10 fanno , 
perchè son ghibellini. l\Ia la guelfa Firenze non si mostra 
meglio pietosa, verificando in questo caso il complimento 
fattole dal suo poeta di tener dellnacigno; e}' esempio scan- 
daloso della metropoli si propaga in un batter d' occhio per 
tuUo il dominio, dalla culla di Cino a quella del Petrarca. 
La cosa è qui, Padre Francesco, e se volete intendere 
più minut3lnrnte come Si3 passato iI fiero caso, eccovelo 
in poche parole. Dovete sapere the parecchi anni fa i Gesuiti 
aveano gitt tentato di traforarsi in Toscana, mediante il pa- 
trocinio di alcnne persone cospicue, che Ii favorivano, per- 
chè non Ii conoscevano; ma non furono voluti dal governo 
ricorde\10le e geloso delle onorate tradizioni di Leopoldo. 
Dopo qualche tClnpo essi rifecer la prova, e per meglio 
innuzzolire i rettori , si profTersero di addossarsi l' indirizzo 
ed i carichi dell' orfanotrofio pratese indebitato e scadente ; 
l' arte però riuscì vana, atteso la fermezza del principe, i 
cartelli del popolo, e 10 zelo oculato dei ministri. Essendo 
poco appresso passati di vila il Fossolnbroni e it Corsini, e 
sottentrati uomini di tempra più dolce e arrendevole aile 
mene gesuitiche, i Padri che mai non posano, mai non 
istancano, si cÏlnentarono di nuovo; se non che, scaltriti 
dall' esperienza, stimarono opportuno di non meltersi in 
mostra, e frcero comparire Ie donne. SpaHeggiate da occulti 
falltori , Ie dame del Sacro Cuore stavano già per apri."e sui 
basso Arno una casa di educande : due ricche gentildonne 
torinesi somministravano la moneta, il governo toscano 
autorizzava it contratto, e i Gesuiti ne gongolavano. Se la 
cosa riesce, come non par da dubitare, siamo a cavallo. Due 
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de' nostri andranno a Pisa ogni settimana per confessare 
Ie maestre e Ie alunne. Guadagnate Ie donne, avrmllO facil- 
mente gli uomini. Vero è che quel maledetto Studio ci darà 
da studi3l
e; Illa ora che l' Università di Torino ci sguizza 
dalle mani, ci dee essere tanto più a cuore di conq
istare 
quella di Pisa. Farenlo colà come in Piemonte, dove il l1os1ro 
l\lanera fu 10 schiamazzo e Dante il vischio, con cui ade- 
scamlllO la gioventilleUerata. Quando fUtnlllO sicuri di aver 
piede in paese, Illandamlllo iI poeta ron Dio, e facemmo 
balzare I' interprete dai versi nei quodlibeti. Userelllo in 
Pisa la Illedesima alchimia; se non che Galileo potrà esservi 
più acconcio per far Ie parti ufficiose di piccone e di biett.a, 
finchè scalzate Ie radici e aperto illegno , possianl giltar via 
I' albero ed il conio. E se il valentuomo arrestò iI sole colla 
forza del suo ingegno, noi ci servirelllo del suo nome per 
fermar di nuovo la terra. Mentre i buoni Padri facevano 
questi bei conti e si fregavan Ie mani, Firenze fremeva, 
Pisa Illinacciava , si appiccavano i cartelli , risonavano impre- 
cazioni contro Ie Gesuitesse, e andavano in pezzi i vetri del 
Vicario generale (uomo del resto rispettabile) che aveva 
paUeggiata la casa; it quale, se ha leuo i Pronlessi sposi, 
dovetle ricordarsi in tal punto del Vicario di provvisione. II 

overno, per dare uno sfogo innocente e fare una diversione 
utile ai commossi umori, volle accrescere e variare gli spassi 
del carnovale , introducendo certi usi romaneschi poco grati 
3Ua gentilezza toscana. 1\la i confetti non addolcirono Je 
lingue , e i moccoleUi, non che spegnere Ie dilllostrazioni 
popolari, Ie misel"o in Inaggior lume. Corse f3llla che due 
Gesuiti fossero in Pisa camuffati per servigio delle suore e 
avessero I' imprudenza d' intervenil
e a una pubblica leUura. 
Conosciuti per quel che erano , si Icvò un gl
an baccano : gli 
studenti alzarono la voce in vece del pl'ofessore; e i Padri 
tt1nili in tanta gloria furono costreUi ad abbandonare la 
scuola e poco appresso iI paese colle ciglia rase di ogni bal- 
danza e ripetendo con Dante, henchè in senso alquanto 
di verso ; 
Chi ci ha negate Ie doIcnli case? 
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II governalore di Pisa fermò con senno i tumulti e ricorse 
al principe per rilnuoverne I' occasione; Illa i consigli eran 
divisi e quindi it governo impacciato. Frattanto i savi telne. 
vano che i disordini si rinnovassero e rhe la Toscana fosse 
per vedere interrotta quel1a felice tranquillità che la privi- 
legia fra tutte Ie province italiche, e che è del pari onorevole 
a chi ubbidisce e a chi comanda. Gli spaventava più ancora iI 
pensiero clle i governanti potesscro cedcre aile istanze osti- 
nate di una 
ctta , che avrebbe guasti e avvelenati i frutti di 
quel suolo fecondo , e distrutlo in breve un edifizio di civiltà 
innalzato colle fatiche e coi sudori di 1110lLe generazioni. 
L' università di Pisa venne providamente al soccorso, 
rendendo alia patria cd al principe quel servigio che ogni 
buon ciuadino 101'0 dee in tali occorrenze. A tutti compete 
il diriUo e tal volta eziandio corre il dovere di esprimere 
colle parole e cogli scritti pubblicamente I' opinione dei 
buoni; sovrattutto nei frangcnti pericolosi e difficili; ma 
uiuno può farlo con maggiore opporlunità e con miglior suc- 
cesso di quelle pubbliche radunanzc e inslituzioni , che rap- 
prcsentano Ie parti più clette del popolo. Per questo rispetto 
il clero e il palriziato, i maestrati e gli atenei, il fôro ed ii 
fondaco, iI banco e I' esercito, per quanto Ie 101'0 spettanze 
siano varie e disfornli , non differiscono; conciossiachè tulli 
possono essere organi e lingue autorevoli della pubblica 
opinione, e it debbono, quando si tratta di riparare ai mali 
imminenti c di liber3l'e 10 stato da un 
rave rischio. E ciò 
eziandio nei governi di assolulo dOlninio; perchè strano 
sarehbe il disdire aile varie o1embra della repubblica , au- 
corchè destituite di giurisdizione politica, quella facoltà, 
che cOlllpete a ogni privato cite parli 0 che stampi. La rimo- 
stranza c la pctizione apparten
ono a quei diriUi inalienabili 
di ogni consorzio e di ogni individuo, che non si possono 
togliere senza abolire Ie leggi dell' umana natura. Perciò i 
buoni governanli, non che indispeuire 0 adontarsi di tali 
dimosLI'azioni , deb bono saperne grado agH autori, quando 
siano faue a proposito, non escano dai limiti di una smllplice 
rappresentanza e siano accolllpagnate <lalla debita riverenza. 
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Imperocchè adopcrate in tal modo sonG sempre utili e tal- 
volta necessarie; quando un governo . anche savio e forte, 
può trovarsi momentaneamente arrenato 0 per disaccordo 
de' suoi consigli 0 per una folia di riguardi estrinseci verso 
gli alleati, gli amici, gli adereuti : perchè erranD coloro 
che credono i potenti essel"e in tutto i più liberi degli uomini; 
solendo creseere proporzionatalnente colla potenza i ritegni 
e gli ostacoli, che ne ristringono 0 ne impediscono I' eser- 
cizio. Perciò una manifestazione opportuna e rispettosa del 
parere universale può porgere a ehi legge il destro di uscire 
onorevolmellte da una indecizione forzata e penosa , di se- 
condare la propria intenzione, e di giustificarla eziandio 
nel concetto de' più sdcgnosi e de' piÙ schivi; la quale nei 
reggimenti buoni non può mai dissentire da quella dei loro 
soggetti. Il che vuol essere ricordato non solo dai prineipi, 
ma eziandio dai popoli italiani; perchè potrebbe quando 
che sia naseer caso che tali interventi legali e pacifici di 
qualche ceto od ordine civile occorresscl"o al bene della co- 
mune patria 0 dei particolari governi di questa 0 quella 
provincia. Ora niuno poteva più convenevolmente interpor
i 
nell' affare di Pisa che il suo Studio, iI quale è uno dei 
seggi italiani più lodati di quella sapienza, che il Gesuitis1110 
si sforza di spegnere con ogni suo potere. Esso compilò un 
memoriale, indirizzato al governatore, secondo 10 slil del 
paese , e contenente Ie ragioni somlnarie, per cui I' assen- 
tire alia domanda delle d31ne del Sacro Cuore sareLbe stato 
pregiudiziale 0 allneno pericoloso. Trovarsi in Toscana altri 
monasteri instituiti per I' educazione delle fanciulle e bene- 
Ineriti nell' esercizio di questo carico. II Sacro Cuore tirarsi 
dietro la Compagnia, cioè un Ordine fazioso, clrtndestino, 
di pericolo per la Chiesa e 10 stato, perchè tende a usurpare 
tutti i poteri sociali, ferma it corso della civiltà c nuoce ai 
progressi della religione , rendendola odiosa, e aUraversan- 
uosi a quella riconciliazione delle classi colte colle credenze 
cauoliche, che è it bisogno e l' avvi31ncnto del nostro secolo i. 


1 Documenti e schiarimenti, XXI\", 1. 
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Da Cfuattro in fuori, tutti i professori pisani soscrissero la 
petizione; e fl
a essi campeggiarono i nomi di alcuni eccle- 
siastici , uno dei quali , il Corradini , professore di filosofia 
razionale, lnerita di esserc distintamente Inenzionalo per la 
nobile costanza e indipendcnza dell' animo temperatissimo, 
e per 10 zelo sapiente con cui si adopera a conci[iar la Cede 
colla gentilezza. Lode comune a non pochi altri chierici 
toscani anche fuori dello Studio; e basti il nominare per tutti 
Ambrogio Ambrosoli , che testè parlava al dero ed al popolo 
pistoiese con tanto amore sui doveri dei preti verso Ie classi 
povere e dolenti t. Felice la provincia, in cui il fiore del 
chiericalo è unanime al senno dell a nazione e fornito di co- 
raggio civile; perchè chi contrasta aile sette potenti , ancor- 
chè 10 faccia con gran riserva, per solo amore del pubblico 
bene e scarico ùi coscienza, non per istudio 0 suggestiollP 
di parte, può difficilmente cansare it pericolo delle calunnie 
e spesso ancora delle pe-rsecuzioni. Il nobile esempio dato 
dall' Università fu seguito in Pisa e in Firenze da tutti gli 
ordini civili ; e it n1emoriate arricchito dei nomi che primeg- 
giano in corte, nei magistt
ati, nella cUJ'ia , nel commercio, 
nelle leUere e nelle gentili arti giunse at cospetto del prin- 
cipe con più di trecento soscrizioni, e come un attestato 
autorevole del voto pubblico. L' ateneo pisano spiccava in 
capo del foglio ; e questo privilegio di genCl
osa entratura non 
dovette acquistargli la benevolenza di chi avrebbe voluto 
poter fingere d' ignorar l' opinione UniVel"Sale p-er violar"la 
im punenlen te. 
II Granduca non appartienc a tal novero; e la riputa- 
zione che questo savio e buon p,'incipe gOlle nella penisola 
ci fa credere che gli sia piaciuto il riverente e giudizioso ri- 
corso contro una fazione, che è mOI'tale nen1ica di chi porta 
il nqme e conserva gli spiriti di Leopoldo. Ma altreUanlo 
non ne pal
ve a cerluni che la favol'ivano e la caldeggiavano; 
i quali non potendo mettere in falto Ie intenzioni, vollcro 
almeno esprin1cre il dispetto colle parole. H Provveuito..e 
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(Iello studio fu incaricato di ammonire exofficio i professori 
che aveallO soscritto it n1cn1oriale; i quali risposero alia 
censura con una prolest.a tanto sugosa e concisa quanto pieHa 
di decoro e di riserva; dich,arando di avere adempiuto a un 
debito di coscicnza; e toccando l' utile che torna ai gover-ni 
dalle .sincere e ossequenti rappresentanze dei cittadilli {. E 
in vero tutta It.alia dee essere riconoscente all' U niversità di 
Pisa, che diede, e aHa Toscana , che seguì concorde Ie Olosse 
di quell' alto di carità patria; perchè oltre al profiuevolfl 
esempio di coraggio civile, esse salvarono la parte più bella 
della penisola da una setta, che piantata sui Po, sui Sebeto 
e suI Tebro, e già formidabile, diverrebbe ancor più lre- 
ßlenda, se fosse riuscita a stanziarsi sull' Arno. Oh almeno 
il fiore d'ltalia possa campare illeso dall' ombra Inalefica e 
dalle influenze pestilenziali del Gesuitismo! E la graziosa 
Toscana si conservi fra Ie diserte e squallide popo[azioni, 
come tutelare fortezza di ci viltà inespugnabile agli assedi e 
agH assalti dei nuovi barbari! 
Giova sperare che tali esempi porteranno i [oro frutti, e 
faranno almeno rinsavire gli uomini di buona fede che per 
addietro s' illusero. Quanto agli altri, egli è difficile che l' e- 
sperienza Ii rimetta in cervello; e 10 sa [a Toscana, che a p- 
pena rasserenato il cielo, 10 vide rannuvolarsi, e aliar d i 
nuovo uno stormo di false colombe, annunziatrici dei corbi 
e fori ere della tempesta. Un altra sassaiuola (che co[se uelle 
solite finestre) Ie mise in fuga; e avendo il comune di Pisa , 
per quanto si racconta, comperato il nido, si portava fidu- 
cia che Ie ospiti importune avrebbero messo il cuore in pace, 
vedendo preso l' alloggiamento. 1\la che? Le dame del Sacr'o 
Cuore cacciate di Pisa non 'ttscirono rnai di Toscana; masche- 
rate col titolo edificante di s
tore delict Carità, ricoveravano a 
Firenze, e stanziavano (Hori la porta dl san Miniato nella villa 
de' Reverendi Padri Scolopi, delta la FantiJt(t, fiuchè si {ab- 
bricasse loro un edificio meglio capace d' un istituto d' ecluclt- 
zione. Senza intefTogærne il sryretario del regia' Ðirillo , 
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com..e di1nandano Ie leggi toscane, apersero losto ed illegal- 
,nente una sCltola per Ie ban
bine del popolo sotto la dire- 
zione della superiora Anna Lapini t. I Toscani, acuLissin1i 
COlne sono e più difficili a ingannare di ogni altra popola- 
zione italiana, scopersero la ragia e la divulgarono 
. Qui 
perö non finirono i tentativi dei faziosi; e si possono leggere 
neHa cronaea spiritosa dello stesso serittore Ie industrie usate 
( henehè inutilmente) presso il venerabile paroeo di San Fre- 
diano per guastare una sCltola serale di giovani popolani da 
lui fondata, e l'introduzione di eerte suore, ehe si chia- 
013no terziarie dell' Ordine francescano, ma che i più ere- 
dono ricinte di un' altra fune assai menD dantesea 5. II 
contado non va esente dall'infezione. Pist.oia ha diverse 
congreghe di genio affatto gesuitico 4 , e in Certaldo , grossa 
terra di Val d' Elsa, fiorisce un convento di sorelle di santa 
Dorotea, che educano Ie fanciulle , anllnrwstrandole a ri{erir 
pianwnte tutto ciò che veggono e sentono, e a scanclagliare Ie 
altrui eoseienze. Un instituto dello stesso nome si trova pure 
in Firenze, il quale fa professione di riparare al disordine 
del ser.olo, ehe è uno spirito d' insubordinazione , abituando 
la gio(ìentù al rispetto ed alla s09yezione ai 1'I
aggiori ã ; ot- 
timo intento, se la soggezione fosse intesa , secondo i principii 
dell' Evangelio e non secondo quelli dei Gesuiti. Eg[i è per 10 
menD assai probabile che Ie Doroteìne di Toscana siano sorelle 
cilrnali di queUe di Genova, non solo avendo 10 stesso nome e 
10 stesso genio , ma (ciò che più rilieva) praticando del pari 
]a spiagione e i rapportamenti , che sono j[ carattere univer- 
sale e indelebile delle clientele gesuitiche; ed essendo nolo 
che i Padri liguri ebbero qualche parte nei maneggi fatli per 
introdurre in Pisa Ie dame del Sacro Cuore. I f(uali Padl'i 
veggono di mal occhio la Toscana conterlnina in buon esscl'e 
di salute, e temono che la sua valctudine (appiccatiecia più 


1 DE BONI, Così la penso. Losanna, 1846, page 343, 344. 
, Documenti e schiarimenti , XXVI, 1, 2. 
s DE BO
I, Op. cit. , pag. 345-349. 
4 Ibid., pag.350-354. 
1\ Documenti e schiarimenti, XXYI, 3. 
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del conlagio) possa eOllluniearsi aile due prossime riviere; 
oltre che animati dal genio antico delle conquiste soffrono 
filal volentieri i 101'0 angusti eonfini e vogliono forse inlitarc 
in religione I' antica eOinpetenza politica delta repuhblica 
genovese colla pisana, oude nacquero Ie celebri liti di Se- 
rezana e di Serezanello. 
Niun però creda che con questi cenni io voglia indurre 
altri leggermente in sospetto intorno a eongregazioni giå sta- 
bilite, 0 consig1iarne 10 sterminio; perehè so i riguardi ehe 
si debbono a tutti gl' instituti , e special mente ai benefici; e 
non ignoro che I' edificare cssendo a gran pezza più difficile 
che it distruggere, questo dee farsi a rilento e solo quando si 
è indarno assaggiata ogni via possibile di miglioraluento. 
Tanto più che come ho giå avvertito, Ie opere di bcneficenza 
guaste dal Gesuitismo si ponno spesso sanificare con quaI- 
che lllutazione degli ordini e sovrattutto con quella delle 
persone; senza ehe si debba ricorrere a un doloroso taglio. 
Egli importa adunque che i superiori, si ecclesiastici ehe ci- 
viii, Ie sopravveglino attentamente, e se Ie trovano ammorbate 
da qualche seme immorale e fazioso , rechino pronta ed at- 
tuosa al rin1edio la mano. E che v' ha di più immorale ehe 
la delazione instillata nell' elà tenera? Si può immaginare 
una più orribile contaminazione dell' innocenza? Dico i su- 
periori si eeclesiastici ehe civili; intendendo sotto questo 
nome gli uomini e non Ie donne. Le quali essendo escluse 
dalla vita politica, alcuni vorrebbero ristorarnele, parteci- 
pando 101'0 il govcrno della religione ; quasi che la legge sa- 
liea non sia ragionevole nel santuario meglio ancora ehe 
nella reggia; essendovi stata introdotta , non lllica dai Fran- 
chi, ma da san Paolo t. Oggi regna in una parte del sesso 
all1abile una spezie di fUI'ore pel Gesuitismo , e per tutto ciò 
che gli si attiene; e cbi ben guarda, può avvisare che la 
seUa è debitrice principalmellte aile donne di quella poca 
vita che aneor gli rimane. Se tu vedi che i cappellacei conti- 
nuino ad oscurare un pacse, donde sonG cacciati 0 non 
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voluti ricevere legalmente, cerca bene e troverai in ultimo 
costruUo ch' essi ci alloggiano aU' omhra di una cuffia 0 di 
un cappellino. Potrei citarti esempi assai notorii e proferirti 
nomi insigni, se la riverenza ch' io porto aIle donne in ogni 
caso non mel yietasse; aile quali si debbono molti riguardi 
anche quando trapassano i contini delta propria 
iurisdi- 
zione. Tanto più che sogliono esservi indotte da quella bontà 
e tenerezza di cuore che fa di 101'0 la parte più benevola e pie- 
tosa del genere umano; la qual bontà Ie porta natural mente 
ad abbracciare la causa dei perseguitati. Ora i Gesuiti si spac- 
ciano per tali; e 10 sarebbero in effetto, se I' onorata quali- 
fìcazione potesse convenire a chi è malmenato, perchè mal- 
Jnena e obbliga gli altri per riscattarsene a rendergli la 
J)ariglia. 1\la Ie donne non sono e non possono essere per 01'- 
dinario spettatrici delle colpe dei Padri , e solo ne odono Ie 
quercle, ne veggono Ie disgrazie; onde par 101'0 dura co sa a 
credere che queste siano meritate, e che sollo apparenze si 
belle, quali sono i sembianti gesuitici, si possa nascondere 
tanta malizia. Aggiungi che non pochi di quelli sono forniti 
individualmente di qualità egregie; e che il male non ri- 
siede tanto nelle persone, quanto nella seUa, vale a dire 
neHa sua azion cOlnplessiva e sociale; la Quale dee di neces- 
sità sfuggire aHa perspicacia donnesca, come quella che è 
ristretta tra i limili angusti della vita privata e della fami- 
glia. Aggiungi ancora la special convenienza che la religione 
dei Padri ha cog\i affetti n1uliebri, sovraUutto se aHa nativa 
dolcitudine si aggiun
e queHa mollezza di aHevamento, che 
per quanto odo dire da molti è un pregio e un vanlo del nos- 
tro secolo. Imperocchè già ai tempi di Dante Ie gentili donne 
I)iù non vegghiavano a studio deHa cuBa, nè favoleBgiavano 
di Fiesole 0 di Roma; e oggi non è mcraviglia cl1C esse ab- 
biano dismesse affatto queUe aLitudini, dIe sarebLono di 
troppo grave disdoro cziandio agli uomini. Come vuoi che 
quando il mauino della \7ita è consacrato agli scherzi e alle 
Bale, non si vachi dopo il meriggio agli alnuleti e aile gia- 
culatorie? Per una regola che falla di rado, il modo in cui 
altri intende e pratica Ie cosc di spirito, risponde a quello 
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che egli reca nella cognizione e nell' uso di queUe di un' altra 
specie. Chi è leggero e molle nelle opere di civiltà non può 
essere virile ed austero in queUe di religione. II Gesuitismo 
co'suoi dolciumi, Ie sue delicature, i suoi intingoli, it suo 
vezzo di tirare la religione a ghiottornia e a trastullo , è dun- 
que proporzionatissimo alIa educazione moderna non solo 
drl sesso debole, ma eziandio di quello che si suole ancora 
chiamar forte per effetto di una consuetudine , che ai dì nos- 
tri ha spesso viso d' ingiuria; e questa è la cagion principale, 
per cui la setta annovera non pochi fautori anche tra i baffi 
e Ie basette. 
Non vorrei che taluno pigliasse occasione da quanto dico 
per meltermi in voce di calunnioso verso Ie donne e di poco 
galante; perchè avendo già conlrari i Gesuiti, se attizzassi 
ancora a' oliei danni la parte più leggiadra del genere uma- 
no , il caso mio sarebbe senza rillledio. Ma io non calunnio 
Ie donne più che gli uomini, attribuendo aile une ed agli 
altri i vizi dell'instituzion che ricevono; e credo anzi di 
bene nler'itar delle prime, trattandole con maggioI' rispetto 
che non uso verso i secondi. E questa distinzione Ini par 
ragionevole e giusta; perchè la natura delle donne essendo 
telllperata a dolcezza, g1i eccessi del GesuitislllO innocente 
sono più tollerabili e menD spiacevoli in esse che nei maschi. 
Una donna che se la intenda coi Padri non lascia perciò di 
essere amabile; ma com' è brutto un uomo che gesuiteggi! 
Come è ridicolo il vedere i mostacchi e Ie barbe ai servigi 
c:..; 
dei cappelloni! 10 non inconl1'o mai uno di questi ingesuitati, 
senza che tosto mi corra al pensiero Alcide degenere ai piedi 
di Onfale e di Jole, 0 il gran re dell' Assiria che cuciva e fi- 
lava tra Ie sue belle. Desiderando poi che Ie donne, senza 
dismettere Ie ammirabili prerogative delloro sesso , ritrag- 
gano alquanto del virile e del severo, credo di essere assai 
più galante di coloro che Ie guastano e Ie adulano. E sic- 
COOle se ne trovano alcune che rappresentano quest' armonia 
ineirabile del forte e del grazioso, perchè tali esempi non si 
potrebbero Inoltiplicare? L'ingegno greco, quando volle ri- 
trarre la perfezion dell a donna, immaginò Ie Grazie; ma per 
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rldurre it concetto idoleggiato a compimento , ci aggiunse Ie 
l\Iuse. E Ie muse degli antichi non hanno punto del pedan- 
tesco 0 del tezi050, come Ie nost.re tal volta , perchè guidate 
da valol-osi duci; quando i figliuoli di Alcmena e di Latona, 
non quelli di l\laia 0 di Venere, ebbero iI titolo ed il carico 
or.dinario di Musageti. La galantel'ia gesuitica all'incontro 
vOI"rebbe convertire in Parche (per non dire in Furie) la 
graziosa pr.ogenie di Mnemosine e di Eurinome. In Parche 
 
o Giove buono! Si PllÒ immaginare maggior sacrilegio di 
questo 
 Colui che inventò Ie Parche meriterebbe il trattamento 
che quel tristo di Penteo ricevette dalle Baccanti. Ora parmi 
che Ie Gesuitesse tengano alquanto della prole di A verno; 
e per un certo verso siano anche 'peggiori; perchè esse 
attendono solo a troncare it filo della vita in vece di tesserlo , 
e il ministerio di Atropo non è accompagnalo presso di lorD 
da quello di Cloto e di Lachesi. 10 dico tulle queste cose nel 
I)['esupposto che la vera dignità 1 la grandezza, la potenza 
deUe donne consista negl' influssi nobili e generosi che esse 
hauno sugH uOlnini, e non nlica nell' inh"omettersi diretta- 
mente delle cure sacre e civili. Ma sento affermare che io ho 
it torto; e che la donna non sarà mai riabilitata, finchè Ie 
sue dita non maneggeranno la lancia e la sciabola non meno 
speditamente che l' ago e la conocchia. Vi sono anzi certi 
tìlosofi che antive
gono non lontano un tempo, in cui Ie ma- 
Irone andranuo alia guerra succinte cOlne Ie Anlazzoni, C 
che Ie donzeHe di Parigi e di Londra faranno aile pugna coi 


arzoni, come Ie vergini della Laconia. Niuno desidera più 
di me che questo beato avvenire si vel-ifichi; e confesso di 
buon grado che avverandosi, sal-ebbe giusto di aholire la 
legge salica anche in sagrestia , e di permettere aile daIne di 
armeggiar pei Gesuiti. Ma finchè dura 10 stato presente, io 

iudico opportuno che eUe se ne rimangano ; e che conten- 
landosi di quel soave imperio che hanno nel consorzio ab- 
hellito da loro, lascino Ie cose di religione, come quelle di 
stato, al governo dei Inaschi. 
Lodando i Toscani del loro cOl"aggioso e moderato pro- 
rcdere nell' opporsi all' entrat.a di una fazione funesla, non 
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intendo gift di condannare tutti co]oro che ricusarono di par- 
tecipare a tali dirnostrazioni; fra i quali si trovano uomini 
onorandi , iI cui rifiuto mosse da buúna intenzione. II desi- 
derio di ristorare la religione trasandata, di medicare i guasti 
fatti nei giovani spiriti dalla miscredenza, di educare una 
nuova generazione più pia della tr'ascorsa, è certo in sè 
i'tesso ottirno e santo; e io aIllO di attribuire a tal brama, 
anzichè ad altro, il favore prestato aile d3lne del Sacro Cuore 
e sirnili congreghc da chi ha mano nel 
overno; perchè mi 
dorrebbe troppo di suppor're che i Ininistri di Leopoldo siano 
D10ssi cia suggestioni straniere 0 da consigli faziosi. Fors' an- 
che concorse a partorire la 101'0 deliberazione il capriccio 
toecato ad. aleuni 3catto1ici di far proseliti aIle 101'0 credenze, 
viaggiando ed ospitando nella nostra penisola; onde n3C- 
quero alruni accidenti , nei qua1i non eutro, perchè traUan- 
dosi di maneggi occulti, egli è difficile iI cernere iI falso dal 
Vero. Dico bensÌ che anclle supponendo per un momento che 
il mal fosse grave, it desiderio di rinlediarvi può nlen gio- 
vare che nuocere, se non si eleggono mezzi prudenti e pro- 
porzionati. Ora it Gesuitisnlo e luUo ciò che gli si attiene 
non che essere opporluno in tal caso , riuscirebbe pregiudi- 
ziale all' eiretto. lmprirna io non veggo quanto sin savio iI 
voter soslituire all' incredulità 0 all' eresia Ie dourine di una 
sella che su molti capi non ha di cristiano altro che il nome, 
che insegna una fede supersliziosa , una rnorale corroUa , e 
che inirnica con tanto ardore quel divino incivilirnento, che 
in ogni tempo.. nla principalolente ai di nostri , è strumento 
efficacc di ,'irtù e presidio importantissimo di religione. Ma 
questo è ca1unnia. Bene; I' universale però 10 reputa vero ; 
ora it Gesuitismo , ancorchè sia incorrotto , non può parto- 
rire i buoni eirelli che ne sperate, se non è unche creduto 
tale. L' odiosità e I' infamia di cui è in possesso, sia ella 
van a e ingiusla 0 fondata , basta a torgli ogni forza e a ren- 
derlo inutile. 1\la che dico inutile'? Non credo che dar si 
possa spediente più pernicioso; tanto che io nli pcnso, che 
quando i rettori di Toscana velessero aiutare e promuovere 
quella ineredulità che deplorano, non potrebbero sortir me- 
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lio I' intento , che 1l10Vendo il dado dei Gesuiti. Se i Padri 
degeneri fossero stati al o1ondo nei tenlpi di Giuliano impe- 
ratore principe d' ingegno acutissimo , e anelante allo ster- 
Ininio del Cl'istianf'simo , egli non avria mancato di favoreg- 
giarli per oUener il suo scopo; e l' arte sarebbe stata più 
lerribile e pericolosa clle l' interdetto delle scuole e la tentata 
ristaurazione del telnpio. Non ripeterò Ie ragioni che mi 
f()nuo pensar così, avendole già espresse più di una volta; 
e la sola effervescenza testè succeduta può chiarir ciascuno 
(luanto sia poco savio it voler patrocinare la religione con 
UJezzi che la rendono odiosa t. . 


1 Ecco in questo proposito alcune consulerazioni di uno scrlttore 
eterodosso, ma pieno di senno, voltate di fresco nella nostra lingua. 
<< Dove 10 spirito è lasciato libero, non può mai la religione aver nemici 
c perigliosi; cbè aUora nessuna c1asse ba motivo di tentare il sovverti- 
tc mento ; allora operano so1t3nto gl' interessi deUa società; Ii quali do- 
<< mandando una base per istabilire.la giustizia e la carità suI vero, con- 
(( ducono senz' altro aHa religione. E l' ateismo una foUia dei metaHsici , 
(( non già la foUia dell a natura umana. Della vita dei selvaggi, Roggero 
c \VilIiams ebbe a dichiarare, non aver mai trovato un nativo ameri- 
(( cano, il qual non tenesse l' esistenza di un Dio j e nella vita civile, 
tIC quando si disse deUa corte di Federigo, essere vacante il posto di 
(( ateista del re, 10 scherzo fu tenuto come il più mordace sarcasmo. 
(( L'incredulità nasce quando regnano I' ipocrisia e Ia superstizione , ma 
<< non mai quando abbia a fare con la ragione. Avvegnachè rivoltinsi gli 
(( uomini contro Ie oppressioni della superstizione, contra i capricci del 
<< dispotismo ecclesiastico, ma non mai contra la religione stessa. .. .. .... 
<< Ove il gravame diventi eccessivo, la privazione deUa libertà intellet- 
(( tuale è seguitata da conseguenze analoghe a queUe che tengono dietro 
<< alIa privazione della libertà civile del popolo j imperocchè se tia che 
<< 10 spirito scuota il giop;o deUa scbiavitù, il sentimento dell' oppressione 
<( facendo velo all'intelletto , nel suo bollore di resistere alia tirannia , 
<< trascorre anco a distruggere con isdegno impetuoso ogni forma di re- 
<< ligione.......... Le ,'ie di fatto contro l' irreligione del pari che queUe 
(( contro il dispotisrno religioso. provocano i mali per l' appunto che sono 
<<destinate a prevenire, il pericolo stesso aggiungendo sprone. Se è ab- 
<< handonato a sè stesso colui che vilipende Ie fondamenta della morale 
<< e della felicità, non fa che sod are Ie sue proprie vorgogne. Per 10 
(( contrario , una persecuzione pubblica è un mantello per ricoprirle j 
<< avvegnachè patire per causa di opinione è da forte, ed onoranda cosa 
(( è sempre mai il coraggio 
 (BANCROFT, Storia degli Stati Uniti trad. 
clal Carenzi. Losanna, 1847, tom. I, page 513, 514. 515). La storia 
tulla f(uanta atlesta la veriti1. di queste asserzioni, e a niuno tanto importa 
il farsenc capaci, quanlo a noi a.lLri catlo\il'i e difensori tleUa sanlL\ 
:r" 
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Nè questa sarebbe sola a soffrirne; chè iI governo nle- 
desimo ne scapiterebbe non poco, e perderebbe I' amore e 
la stima pubblica. Ora iI mettere un reggimcnto in sospetto 
e in avversione a' suoi sudditi, è in ogni C3S0 una trista 
opera; ma il farlo quando esso è avuto singolarmente caro, 
e it convertire in diffiùenza e in malevolenza, I' affezione che 
un popolo porta al suo principe, è opera abbominevole e 
per poco sacrilega. I buoni principi e amati non sono troppo 
frequenti; e quando qualcuno ne eapita, empio sarebhe I' av- 
velenarne i dolci fruui , e iI rendere inutili uno dei doni più 
eletti e preziosi del cielo. Ol
a tal è appulllo iI caso della 
Toscana; chè la bontà di Leopoldo e I' amore che i suoi po- 
poli gli porta no è cosa a tulli notissiIna. Oh sappial10 i Inini- 
stri di questo principe conservare, nulrire, accrcscere la 
sacra fialnma, ihvece di esporla al pericolo di spegnersi 0 
a)meno abbacinarsi e languire. Si ricordino che i popoli son 
diffidenti, e non si può dÍl
e che abbiano affatto il torto; 
tanto spesso sono ingannati; e che talvolta basta un accidente 
per farli trascorrere da un sentimento all' aItro contrario, 
mutar pareri ed affetti , e amare ciò che innanzi avevano in 
odio, abborrire ciò che prima adoravano. Quando si tfaUa 
di una legge, di un ordine, di un' esecuzione da farsi, cer- 
chino qual ne sarà I' effeUo probabile nell' opinione ; e chieg- 
gano a sè stessi , se I' opera è tale che se ne debba accrescere 
nell' universale I' amore e la stima del principe. Se la co- 


Chiesa romana. Le superslizioni che in,'alsero localmente e temporaria- 
meIJte in alcuni paesi cattolici, l'intolleranza teologica (differenlissima 
dalla religios3 , perchè questa concerne il dogma e quell a Ie opinioni) e 
so\'ratlutlo I'intolleranza civile furono Ie princi pali cagiolli del proteslan- 
tismo e della miscredenza. L'Italia sal'à non solo di professione eslerna, 
come ora, ma di cuore e di spirili unanime nella fede caLlolica , quando 
ogni yestigio di quei disordini sarà spenlo. La più parle di essi sono ces- 
sati; quel poco che ne rimane ancora è nudl'ilo dal Gesuilismo. 1\Ia se 
queslo crescesse e si dilatasse, non passerebbe gran tempo cbe la noslra 
penisola si dirompercbbe aU' empielà (e conseguenlement
 ai 
urori 
civili) come la Francia nella scorcio del passaLO secolo. Faccm IddIO che 
i principi cd i cbierici ilaliani si persuadano tulli di queslo gra
 "ero ; 
onde non siano un giorno costretti ad ammellcrlo dalla propr
a espc- 
riem.:a. 
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scienZ3 loro dice di no, la rigeUino senz' aUra considera- 
zione; perchè I' amore dei popoli è la prima gloria, il più 
ricco capitale e la più salda potenza di chi governa ; e chi 10 
pospone ad allri vantaggi, fa un pessimo calcolo e non ne 
stà in capitale. Questa è la regola infallibile di ogni buon 
governo; e se tutti i ministri I' avessero sempre innanzi agli 
occhi e la mettessero in pratica, si dileguerebbero tutti i 
mali civili; perchè i principi sarebbero buoni, 0 almeno tali 
diventerebbono. 1\la egli accade pur troppo iI contr3l'io fre- 
quentemente; e non pochi si tr'ovano f.'a i consiglieri e gli 
amministratori, che non si fanno scrupolo di rendere if prin- 
cipe inviso, privandolo dei cittadini afictti 0 togliendogli if 
Inodo di acquist3rli. II che mi pare un delitto di nl3estå 
offesa, maggiore di ogni altro; perchè men nuoce ai regnanti 
chi lor si ribella che chi spogliandoli di benevolenza e di 
amore nluta i sudditi in nemici. 1\1en nuoce al principe chi 10 
combatte che chi 10 infama; e il secondo attentato vince di 
tanto iI primo, di quanto I' onore è un bene più grande che 
la potenza e la vita. Senza che il maggior misfaUo importa 
il minore; perchè mettendo chi regge in dispregio e in ab- 
borrimenlo, tu apparecchi infallibihnente la sua rovina 0 
quella de' suoi discendenti; e in vece di uno 0 di pochi ri- 
voltosi gli attizzi contro l' universalc. E v' ha chi vorrebbe 
commettere un tal crimenlese per anlor dci Gesuiti? Dio 
immortale ! Per amor dei Gesuiti, si aprirà la via allo scisma 
più funesto che possa accadere negli ordini umani , e si ac- 
cenderà la face della discordia tra un buon monarca e il suo 
po polo ? Chi semina l' odio e Ie dissensioni tra i coniugi 0 i 
fratelli, tra i cittadini 0 gli amici, neg1i stati 0 nelle faoliglie, 
è non solo un ribaldo, ma un mostro; e non sara tale chi 
opera il divorzio tra il capo e Ie membra della rcpubblica? 
Chi 10 fa in grazia di una setta, il cui .'runo più pestifero è 
appunto iI dissidio che reca infallibilmente in tutti i luoghi 
dove penetra ed alligna 
 Abbiano dunque dira, 10 ripeto, 
i ministri toscani la riputazionc di Leopoldo: inorridiscano 
al solo pensiero di appannare sì bella fama , e di far che un 
nome solilo a essere applauùito e bcnedetto possa venire 
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quando che sia pronunziato con meno di riverenza. Pensino 
cite come il fine importa più del principio, così poco monta 
una lodata '7ita se non è conchiusa da una bella e gloriosa 
morte. Si ricordino che di tutti i 11emici dello stato i caUivi 
ministri sonG i peggiori; e che pessimo fra lorD è quello che 
tradisce iI nome e la gloria del suo principe. Non dimenti- 
chino finalmente che i ministri protettori della setta gesui- 
tica a dispeuo dell' opinione, ancorchè riescano momenta- 
neamente , prep31'anO futuri guai a cui servono, ed espon- 
gono il suo stato al sommo dei ma1i, qual si è )a guerra 
scambievole dei cittadini. Carlo decinlo e Lucerna nc fanno 
huon tesimonio. l\Ia se insigne follia fu il demoJÏre un trono 
e turbare la quiete elvetica per amor dei Gesuiti; più slolto 
3 ncora sarebbe iI mettere )a Toscana in trambusto e I' esporla 
ai pericoli di civili discordie in grazia d{'lIe Gesuitesse. 
Lodevole e santo è 10 zelo dei rettori che intendono a 
..istorare la religione scaduta, a combattere l' empietà, a 
ßlantenere intano e fiorente all' Italia quel cattoJicismo che 
è la prima delle sue glorie. L' intenzion dei ministri toscani 
merita dunque di essere comn1endata altamente; ma l' opera 
lorD non sarà degna di pari stirna, se alia rettitudine del 
fine non si aggiunge la sapiente elezione dei mezzi. Ora 
pOSlO che il peggiore di questi sia la seUa gesuitica, come 
vedemmo, qual è it mig1iore e più efficace 
 10 mi meraviglio 
spesso udendo i potenti del secolo deplorare i progressi delle 
ree doUrine; quando essi hanno in mnno iI modo più aUo 
di debellarle, potendosi dire universalmente che la difesa 
migliore della religione è la sua osservanza. Vuoi tu, ciUa- 
di no, render comrncndevole e cara la religionc 1 Comincia 
col praticarla. l\lostrane la bellezza e I' eccellenza espressa 
nelle tue opere. Gli uomini saranno più persuasi da queste 
("he dalle parole, quando l' esperienza sensata suole a'7ere 
più forze per convincere il volgo che i ragionamenli. l\Ia se 
ogni privato ha più 0 menD iI n10do di servire ]a fede in 
(Iuesta guisa, chi non vede quanto meglio ci siano aui i 
capi delle nazioni, sia per la copia e )' inlportanza del bene 
che possono operarc, sia per la notorietà pubblica e 10 spIen- 
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dor dell' esempio
 Un governo che faccia professione sin- 
cera di religione e se ne valga per promuovere la civiltà e 
la felicità de' suoi popoli, è il migliore apostolo e predica- 
tore di essa. Questa è l' apologetica umana più efficace, cOlne 
quella che è la migliore imitazione della divina. In che modo 
lddio loda e celebra sè stesso 
 Colle sue opere. In che modo 
dimostra I' eccellenza della religione che diede agli uomini? 
Coi frutti; come quelli cite rivelano la bontà della pianta. 
Or chi meglio può assemprare la virtù creatrice di Dio e 
della sua le
ge che chi governa 
 Governare è eseguire nel 
piccol mondo della società edell' arle umana quello che 
Iddio opera nel mondo vastissimo della natura. Già vedemmo 
la civiltà non esser a1t.ro che la carità evangelica resa pub- 
blica e universale. I principi e i loro coadiutori esercitino 
(fuesta carità massima e veramente regia, e meUeranno la 
religione in cielo, rendendone i benefizi visibili sopra la 
terra. Si ricordino che pei governi come pei privati uOlnini 
Ia {ede è 'lnorta senza Ie opere. Facciano dunque i ministri 
toscani che Ie leggi siano giusle e osservate, Ie buone lettere 
ed arti protette, la ragionevole libertà del pensiero e della 
stHmpa assicurata , Ie industrie ed i traffichi favoriti , la po- 
vera plebe ammaestrata e resa menD infelice; provveggano 
sovrattuUo il paese d'instituti acconci a dare un' educazion 
Iiberale , generosa, civile aile varie classi dei cittadini ; e in 
fine si ricordino di essere consig1i ed uffiziali di un principe 
nazionale, italiano, carD a tutta la penisola, e non nlica di 
un potentato inviso e st.raniero; e proteggendo ad un tempo 
la religione, Ie faranno maggior servizio che a voler intro- 
durre contro il yolo pubblico i Padri della Compagnia 0 Ie 
dame del Sacro Cuore. Si persuadano che in questo solo 
modo si favoriscono gl'interessi delle cose sacre; e che il 
voler provvedere alia salute delle anime, facendo soffrire gli 
spiriti ed i corpi, dando favore a nna religione gl'etta, su- 
perstiziosa, fanatica, e ad una frateria odiata (qual si è la 
gesuitica), è in ogni tempo errore, ma CoBia ai di noslrÎ. Chi 
ßiovò meglio alIa fede tra il terzo Cogimo con quel suo re- 
gno spigolistro, bigolto, e Ie SHe infule canonicali, 0 il prilllo 
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Leopoldo 
 Questi certamente, i cui benefizi ancor durano, 
mentre l' altro non riuscì ehe a spegnere per lungo tempo la 
sacra fialnma accesa dall' Alighieri e ravvivata da Galileo; 
perchè I' età moderna vuol dei monarchi pii e riformatori, 
non dei principi bacchettoni, gesuitanti rd ingesuitati, che 
tirino it secolo indietro invece di condurlo innanzi. Così ac- 
cresceranno la benevolenza e la venerazione del principe, e 
procacceranno a sè stessi la gloria maggiore che aver si possa 
dopo quella del principato; cioè la lode di forti e sapienti 
ministri. Non che dolersi delle pubbliche rÎll1ostl
anze paci- 
fiche dei vari ordini dello stato e anche dei ßlinori cittadini, 
Ie abbiano accette; perchè il dire la verità a chi govern a è 
iI maggior servigio rhe gli si possa fare. Dieo questo , per- 
cbè addolorò i buoni l'intendere che 10 Studio di Pisa fosse 
ripreso per un alto coraggioso e civile, onde meritava di 
essere ringraziato; e che poco tempo dopo, si recasse a 
colpa di alcuni illustri professori, come iI Centofanti e il 
Montanelli, la civile sapienza che risplende nei loro dettati 
e guida Ie lorD opere. La miglior fortuna che possa toccare 
a un governo si è che uomini di tal sorta chiari per fama 
d'ingegno e di dottrina e per generosità di sentire, abbiano 
credito ed imperio nella sorgente generazione; perchè essi 
soli impediscono rhe l'indirizzo di questa cada aHe mani 
degl' immoderati, che per troppo volerne esagerano it bene 
e 10 guastano. 
L' ingegno e il valore toscano non han bisogno di esempi 
per guidarli al bene e ßlostrar loro dove risegga. Ma siccome 
gli eselnpi buoni non sonG mai superflui, chi comanda suU' 
Arno può vedere cogli occhi propri in che modo gli stati 
riescano a mettere in fiore la religione, osservando queUo 
che oggi avviene suI Tevere. Se qualche bell' umore avesse 
voluto un auno addietro far disperare i dotti di un' accademia 
con qualche problema difficilissimo, io credo che avrebbe 
potuto proporre iI quesito seguente : in che modo si possa 
renderc r antico lustI
o al papato, come instituzione civile, 
conciliandogli I' an10re delle classi culte, e dissipando queUe 
calunllie, con cui tante voci e tante penne offuscano it suo 
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splendore. La sola proposta del tema avrehbe, credo, sbi- 
gottiti i migIiOl
i, e nè il Plana ed it Libri, nè l' Humboldt e 
l' Arago, nè i1 Lepsius e it Secchi, con tu1ta I' acutezza del 
loro ingegno avrebhero trovato il bandolo per diciferare e 
risolvere un geroglifico così implicato e un' equazione così 
malagevole. 10 poveretlo ebbi un lustro fa la temerità insigne 
di provarmici; e ciascun sa con che efl'etto e con quali ap- 
plausi; i quali furono tali, che me ne sento ancora i bru- 
ciori suHa pelle e i rossori sui 'liso. E chc nlc.'aviglia, se Ie 
parole tornano inutili e vengono anzi cal unniate, quando 
mancano i fatti 
 Se la maggioi' parte degli uOlnini non presta 
fede nelle cose pratiche ai discorsi che non sonG aiutati e 
corl
oborati dalla esperienza 
 Se questa è necessaria, sovrat- 
tuUo allorchè si traUa di vincere una folia di vecchie e pro- 
fonde preoccupazioni 
 Fatti adunque ci vole"ano e fatti pub- 
blici, importanti, solenni per operare il morale risorgimento 
di Roma. E un sol uomo poteva esserne autore; perchè iI 
papato sovrastando a tutte Ie dignità umane, ogni suo bene, 
come ogni suo vero male, non può nascere se non da colui 
che è investito di tanto grado. Così dovea essere e cosi fu j 
e la Proviùenza, che suscitò Ildebrando per dar Ie mosse alia 
seconda parte del mcdio evo, innalzò Pio per incominciare 
il nuovo periodo dell' età modern a ; quel periodo, che sarà 
distinto da tre eventi grandissimi; cioè dal risor
imento 
d'Italia una, libera c forte; dal ristabilimento dell' unità 
religiosa di Europa; e per ultimo (conseguenza immediata 
degli altri due success;) dal rifiorire del cattolicismo, come 
religione universale, dotta e civile t. Quanto it nnovo ponte- 
flce abbia operato in pochi mesi, e come di lui si possa dire 
che già implevit tC1npora 'lJ1ulta, non tanto per Ie riforme 


1 Nel modo che iI medio eyo si divide in due periodi , r uno di bar- 
barie crescente e l' altro di civi1tà risorgente, l' età moderna si disLingue 
pure in due parti, l' una sofistica di scismi, sette, ri\'oIuzioni, e l' altra 
dialettica di riunione pacifica sì religiosa cbe chile. Quest3 second3 elà 
ora forse in
omincia: e Ie discordie, Ie fazioni che ancor durano I ma 
illanguidite , sonG Ie reliquie dell' f'{loca precedente. L3 ri\'oluzione fran- 
cesr chiuse il primo periodo e l' il3Io-franco lluonaparte incominciò il 
secondo. 
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estrinseche a cui I)otè por mano in sì breve spazio, quanlo 
per la rivoluzione Iniracolosa che fece negli spiriti e nei 
cuori di tutta Europa, non è d' uopo ch' io 10 dica. Ma in 
che modo efrettuò egli iI miracolo 
 Colla virtù Corse 
 Essa è 
certo esemplare; ma esemplare fu pure la vita degli ultimi 
papi; e tuttavia niuno di essi fu taumatnrgo. Colle sacre 
dourine 
 Con libri di teologia, di apologetica, di religione 
 
Coi brevi e colle bolle 
 Col fondar nuovi rili 
 Canonizzar 
lluovi santi 
 Inslituire nuovi ordini claustrali 
 No certa- 
Inente; perchè i pochi mesi che corsero da che egli occupa 
it priolo seggio non gli pernlisero di vacare a tali opere nè i 
hisogni più urgenli dclla Chiesa gliene pOl'sero occasione. 
L' arle eh' egli usò, benchè semplicissinla, è cosj aliena dalle 
idee gesuitiehe, che i Padri ne strabiliarono e oggi ancora 
non sanllo darsene pace. Pio riconciliò gli anirni colla reli- 

ione, nlostrandosi intendel1tissimo e alnantissimo della cul- 
tura. Pio condusse D10lti sviat.i a implorare il rerdono eterno, 
Inostrandosi largo e munifico del temporale; e richiamò gli 
uni alla Cede, restituendo ag1i altri la patriae Pio ravvezzò nOli 
pochi a frequentare la chiesa, promeuendo di aprire e di 
perfezionare Ie scuole e Ie accadelnie. Pio rese accettabile e 
cara l' autorità nelle cose spirituali, concedendo una libert:', 
moderata di pm'lare e di scrivere nelle civili. Pio infine 811- 
hlimò Roma sacra e la mise in venerazione all' universale, 
ponendo mauo al ristauro deHa proCana. Egli fece come 
l' aereo guerriero del poeta, che imhrocca iI segno perchè 
non ne fa mostra : 


E quando all' uno accenna, aU' altro mena ! ; 
('osì Pio senza far vista di occuparsi di religione, Ie giovò 
assai meglio che se avesse rivolLe ad essa tutte Ie sue cure. 
La cosa non passò senza grave scanda!o dei Gesuiti e delle 
Doroteìne; e prete Slurla gridò che il papa perdeva la fede 
perchè neg1i ahl'i la ristorava; ma tutti gli uOlnilli sa via- 
loente religiosi aantnÜ'arono la sapienza del pOlltefice, e gli 
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effetti rendono a quest' ora superflua ogni giustificanza e 
ogni lode. Vedete, signori ministri, qual è I' apologetica più 
persuasiva e la missione più efficace del secolo decimonono? 
Non è già che Ie altre cose accennate di sopra non siano utili, 
e alcune di esse anco importanti e necessarie; ma esse oggi 
non provano e non profiuano senza quelle di cui vi parle. Se 
dunque desiderate di far del bene alia religione e di accop- 
piare alia gloria del ministerio civile quella dell' ecclesia- 
stico, imitate il pontefice, che vi addila col proprio esenlpio 
la via ('he dovete correre. 11 maestro è tale, che non dovete 
aver rossore 0 scrupolo di seguitare Ie sue pedate; ed è al- 
quanto più antorevole di coloro che vi susurrano agli orecchi 
un nitro insegrwmento. Voi potete ridere a vostro grande 
agio delle chiacchicre di noi altri scrittori, e noi 10 portiamo 
in pace, inchiuandoci umilmente alia ,.ostra grandezza. l\Ia 
col papa vi consiglio a non far tanto a fidaßza; chè altrimenti 
la ,'oslra ortodossìa correrebbe qua\che pericolo. Ese diven- 
taste el'etici (it cielo ve ne guardi), che bel garbo avreste a 
far gli apostoli , e a promuovere i Gcsuiti 0 Ie dame del Sa- 
cro Cuore? L' esempio di Pio ha tanto più di peso in questo 
caso, ql1anto che I' apice delta sua potenza consiste nel sa- 
cerdozio. Che se egli, benchè sonlmo pontefice e obbligato 
principalmente a procurare la religione, impiega tuuavia i 
principii del suo pontificato in riforme e miglioramenli tem- 
porali, perchè conosce che questi sono oggi il mezzo più ac- 
concio per fa,Torire gl' interessi di quella, voi che siete laici, 
e obbligati per ufficio non mica a dir la messa e a recitare iI 
breviario, ma a fclicitar civil mente i popoli raccomandati 
aile vostre cure, commettereste c:ran fatlo a scambiare i ca- 
t,.; 
/ richi, facendo del papa nella vostra azicnda, Inentre it papa 
si commenda aHa riverenza universale perchè nei propri 
st.ati si mostra gran principe. Persuadetevi che nel di del 
giudizio Iddio non vi chiederà, se ave\e favorita la Compa- 
gnia, 0 se vi siete occupati di tridui e di novene; ma sì bene, 
se avrete procacriata ai sudditi del vostro principe quella 
maggior SOOlma di prospcrità e di sicurezza che si può averc 
onestamcntc in questo mondo. Questo e non altro è I' ufficio 
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vostro, come ministl'Ï; e guai a voi, se in quel giorno sor- 
gesse un sol uOlno a testimoniare che non l' avete adelnpiuto 
interamente. 
L' unità cattolica d'Italia è di grandissimo conto non solo 
religiosamente, ma eziandio civilmente ; cssendo la sola 
unione che oggilnai rimanga aHa nostra povera patria, e 
contenendo i semi di ogni altra unione ; onde chi volesse ra- 
pircela non solo ci torrebbe I' unico bene superstite che pos- 
sediamo, ma eziandio Ie speranze di riacquistare i molti che 
ci mancano. Ella può essere alterat.a dalla miscredenza 0 sia 
indifferenza religiosa, ovvero da eresic positive, come il pro- 
testantismo e Ie seUe aßini; e 10 è pur troppo daUa prima di 
(fueste cause; perchè l'incredulità 0 per dir meglio 10 scet- 
ticismo neUe cose sacre ci fu portato dagli oltramontani ed è 
un dei morbi universali di questo secolo. Che se esso non ci 
togtic affatto I' unità religiosa, in quanto it miscredere e il 
dubitare son cose prettamente negative e non sostituiscono 
aile credenze escluse una profession di fede contraria; tutta- 
via la debilita, riducendola in parte a un' esterna apparenza, 
e recidendo quei forti vincoli che uniscono insieme tutte Ie 
Inembra di una nazione. Non vi ha infatti vera unità senza 
unione intima dei cuori e degli spiriti; nè questa si può 
ottenere compitamente che colla religione, conforlne al pri- 
vilegio dialettico cd essenziale di questa, significalo dallo 
stesso vocabolo. Spenta 0 divisa la religione, gli animi si 
disuniscono, come si sciolgono Ie Inembra di un cOlnposto 
organico, estinto il vital principio che insieme Ie collegava ; 
ovvero I' unione super5titc fiorisce in supcrficie, ma non al- 
lega, perchè Ie sue barbe penetrano poco addentro. Per 
questo rispelto noi Italiani abbialn moho da desiderare e da 
fare, onde riscuotcrci dai mali di ogni genere che ci trava- 

Iiano. Imperocchè I'inveterata infer'milà della penisola nac- 
que principalm(!nte da quattro conflitti sofistici e scismi in- 
testini che I' afniggono; cioè dalla disunione di ROina e dcl1a 
penisola, dei chierici e dei laici, del ceto coho e delta plebe, 
dei popoli e dei principi. Or da che muovono questc scissure 
(I' ultima delle quali è I' effctto necessario e inevitabile delle 
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Ire aItre), se non dal difetto di una fede comune, che stringa I 
insieme Ie vade province colla metropoli sacra ed universale, 
i sccolari col sacerdozio, la classe media e la superiore coil' 
infima, e finalmente i cittadini coi 101'0 rettori? Imperocchè 
fuori dell' Idea non vi ha cosa che appartenga in solido a 
tutti i mortali e possa partorire una stabile unione ; quando 
gli altri beni e interessi 0 non sono di efficacia proporzionata 
allo scopo, 0 non comuni a tutti, 0 almeno troppo inegual- 
mente distribuiti. II sapere, Ie ricchezze, la potenza man- 
cano a molti, e quando soli si trovano, servono più tosto a 
disgiunger gli uomini che ad accordarli; come quelli che 
non isterpano, anzi spesso accescono I' egoismo, che è la 
radice della discordia; laddove la religione è come il sole, 
I' aria e la luce, che scaldano, rallegrano e nutrono chiunquc 
vcde, sente e respira. 0 forse potranno supptire la virtù e 
I' amore di patria? 1\la questa e quella sono chimere, senza 
dottrine religiose che Ie puntellino ; imperocchè I' esperienza 
c'insegna che i nobili sensi e I' affctto patrio vanno in dile- 
guo e danno luogo aU' egoisolo individuale col venir menD 
delle credcnze ; e che se la passione e il furore possono far 
Ie veci di queste, il bene che nasce da tali moventi non è 
mai netto e scevro d' ignobil lega, e poco dura; come in 
Francia, dove alia virlù e al patriotislTIO fcroce del Consesso 
nazionale sottentrarono in breve I' egoismo profondo e la 
corruttela del DireUorio edell' Ilnperio. Ecco la ragione, per 
cui 111i venne altrove affermato che la cattolicità è dote richie- 
sta allaicato italiano eziandio civil mente parlando; perchè 
tanto imporla aU' ltalia i' esser cattolica quanto l' esser una, 
e Ie divisioni religiose frapporrebbero al suo risorgere un 
ostacolo maggiore di ogni altro, cOlne quello che sarebbe 
interno e impossibile a rimuovere con qualunque valor di 
braccio 0 benefizio di fortuna. 
Quanto è vivo e presente il danno che I' apatìa religiosa 
fa aU' Italia , tanto lontano al parer mio è ii pericolo dell' 
altra specie di traviamento; stante che troppo ripugna che 
all' età nostra si propaghino ed impcrversino Ie el'esie, che 
lul'lmrono la sedicesima. Ogni secolo ha Ie sue Inalattie di 
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spirito, e i suoi andazzi di morale infezione, come ogni 
epoca e ogni zona i suoi morbi appiccaticci; Ie nazioni euro- 
pee e moderne temono Ie petecchie od il colera , non la leb- 
bra 0 l' elefantiasi. Le opinioni di Lutero e de' suoi seguaci 
durano ancor oggi nei paesi dove furono stabilite a principio; 
ma ci durano solo in virtù della consuetudine, e per difetto 
di migliori credenze; e spesso illoro durarvi è più un vege- 
tare che vivere. La ragione si è, che gli errori varia no , 
secondo iI volger del tempo e la successiva evoluzione dello 
spirito; nel ßlodo medesimo che il vero si va pur del con- 
tinuo esplicando; con tal divario però, che questo riman 
sempre identico a sè stesso nella sostanza, come quello che 
situato nella medietà dialettica è susceuivo di uno svolgi- 
mento infinito; laddove iI suo contrario , come sofistico, ha 
un cao1po circoscritto e non può perennare e procedere che 
in apparenza, balzando dall' uno all' altl
o degli oppositi 
discordanti. II che avvenne appunto all' ipermisticismo e 
sovrannaturalismo esagerato dei primi protestanti; dal quale 
uscì arn1ato di tutto punto iI razionalismo, che ripudia ciò 
che sovrasta agH ordini presenti e finiti dell' intelligenza e 
della natura. II razionalismo è il solo errore che oggi abbia 
ancora del vivo e del contagioso, benchè anch' esso sia già 
in declinazione ; e coloro che vogliono introdurre nuove for- 
IDole di fede posiliva , e conservar questo dognla rivelato, 
ripudiando quell' altro , e fare una cerna lorD propria nei 
dettati della Chiesa, 0 della Scrittura, oltre al chiarirsi cat- 
tivi Cristiani , fanno prova di cattivi politici ; e hanno it grave 
torto di esseI' nati troppo tardi; perchè se fossero venuti al 
mondo due secoli addietro, avrebbero potu to fare un bel 
romore ed essere tI
attati in sui serio; dove chc al dì d' oggi 
muovono a riso, se non tutti, almeno gli assennatÏ. Non 
occorre che io provi la mia asserzione coi moti recenti della 
Germania; la Quale è la provincia europea più accomodata 
aile imprese di questo genere, atteso la divisione che ci re- 
gna, l' abitudine inveterata delle dispute teologiche, e il 
genio soprammislico degli abitanti. E tuttavia Ie pl
ove dei 
nuovi apostoli riuscirono puerili; non mica per colpa loro, 
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ma delle doUrine che predicano. Se Lutero e Calvillo tor- 
nassero tra i vivi , non farebbero Ineglio ; 0 più tosto, come 
dotati che erano di non volgare ingegno, lascerebbero indie- 
tro i loro rancidi teologhemi e si appiglierebbero a cose più 
vive. 1\la di tutte Ie nazioni europee la menD adatta a tali 
conati è la nostra; e fra Ie sue varie province la più lontana 
dall' estro teologico e dai furori di spirito è la Toscana; per. 
chè in essa spicca nlirabilmente quel genio positivo e dialet- 
tico, che è più 0 menD proprio della penisola in universale. 
Chi può acconciarsi nell' anilTIO che gl' Italiani del secolo 
decimonono siano per far buon viso ai simboli eretici tedeschi 
e francesi del sedicesimo? 0 che i cittadini e i provinciali del 
l\fachiavelli e di Galileo si risolvano ad accapigliarsi fra loro 
per sapere se I' impanazione e I' invinazione di Lutero si deb- 
bano anteporre al dogma cattolico? Questo solo è reverendo 
e accettabile oggi come sernpre , dagl' Italiani conle da tutte 
Ie nazioni del mondo, per due doti che 10 privilegiano, c 
che vero e divino il chiariscono. L' una si è I' universalitå 
ideale, pel
 cui tutto abbraccia; onde que'dogmi rivelati, 
che nelle teoriche eterodosse hanno dell' arbitrario e tal volta 
eziandio del ridicolo, perchè vi sono dimezzati 0 isolati, 
mutano aspetto nella dottrina caltolica, apparendovi nella 
integrità loro e colla dovuta accompagnalura; onde ciascuna 
delle parti si giustifica e s' illuslra colla ragione e armonia 
universale del tutto. U protestantismo, procedendo nella sua 
cerna eclettica dei c\ogmi da tenersi 0 da riggeUarsi con una 
levità e inconsiderazione che fa slupore, ripudiò gli elementi 
più razionali e civili del Cristial1esirno; e predicò, verbi- 
causa, una grazia senza arbilrio, una fede scnza opere, 
una Scrittura senza lradizione, una Chiesa senza papa, tron- 
cando in tal modo quasi tutti i vin
oli che collegano la reli- 
gione colla ragione, colla natura e coli' incivilimento. E così 
oltre al nuocere all' econolnia euritn1ica e universale del Cri- 
stianesimo, pregiudicò agli slessi dogmi che ,"olle conservare 
e Ineltere in salvo, spogliandoli del corredo richieslo a mo- 
strarli veri e a renderli eftìcaci. L' altra dote si è l' univer- 
salità del tempo; luediante la quale il cattolicismo risale 
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come instituzione e tradizione esterna , visihile, positiva sino 
a Cristo, e da Cristo sino alia origine del mondo, passando 
per due grandi epoche di evoluzione religiosa, distinte sì , 
ma intimamente connesse e forluanti il corso ed esplicamento 
non interrotto di un' idea unica. Ora tutto ciò che risale a 
Dio redentore e a Dio creatore è divino; e anche a giudizio 
di coloro che non son risoluti dei principii del Cristianesimo, 
divina 0 poco meno apparisce la prima natività delle cose e 
l' arcana ragione delle origini. L' eresia al contrario comincia 
con un llomo, che rompe Ie tradizioni anteriori ; e ha quindi 
tutti i caratteri dell' invenzione e del capriccio umano. Ec- 
coti il perchè l' antichilà è necessaria in opera di credenze ; 
e quanto i rinnovatori religiosi sono savi e fecondi , tanto i 
no,'atori si mostrano folli e incapaci d' innalzare edifizio dn- 
revole i. Vero è che quando I' eresia ha qualche secolo di 
data acquista agli occhi del volgo un certo aspetto di anli- 
chità che basta a renderla tollerabile; quasi maschera di cat- 
tolicismo , con cui essa inganna 10 sguardo degt' inesperti. 
Per questo solo rispetto Ie doUrine di Lutero e di Calvino 
sono serie, benchè erronee; dove che se fossero oggi inse- 
gnate per la prima volta, sarebbero non solo erronee, ma 
ridicole. E quindi ridicole clebbono apparire dove sono esposte 
per la prima fiata, seuza lenocinio e conforto di consuetu- 
dine; e ßli parrebbe gran cosa che iI secolo decimonono così 
scarso di mera\'iglie ci porgesse il ß1iracolo di Roma 0 Fi- 
renze converlite al protestantismo. Ai popoli a\'vezzi aile 
credcnze ortodosse it suggello dell' antichità è così indiviso 
dalle ragiolli del cuho, che 10 stesso razionalismo non potrà 
mai avere in Italia e negli altri paesi catt.olici quel buon 
successo che sorLi nelle contrade divulse dal grembo deJia 


1 Se la cosa è come dici, chiederà taluno, perchè mai la riforma 
del secolo sedicesimo allignò e durò? Rispondo che mise raùice e si 
mantenne come antagonia politica ed 
tnogr3(ica della Germania Hbera 
contro l'Imperio e della stirpe celticodesca contro il romano ligm
ggio. 
l\Ia eccoti cbe come credenza il pl'otestantismo si risolse in razionalismo ; 
e oggi Lutero e Calvino durano ancora in quanto esprimono il pensiero 
nazionale di Arminio e di VRrcingetorige, cioè dei due uomini più grand i 
dell' antica Germania edell' anlica Gallia. 
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Chiesa. Esso è una derrata germanica , e forola il seconùo 
momento di quclla guerra sofistica che Ie nazioni nloderne 
del norte fecero a queUe del mezzogiorl1o; onde non può 
pigliar piede largamente, se non è aiutato e puntellato da 
tale opposizione i. Stimano i razionali che per rend ere iI 
Cristianesimo credibile sia d' uopo acconciarlo in abito di tìlo- 
sofia, e spog1iaudo i slioi dogmi di ogni elrmento oltranatu- 
rale e sovrintelligibile, sminuzzarli in tritumi speculalivi di 
facile smaltilura. 10 stirno tuUo il contrario; perchè la 610so- 
fia è di sua natura un lavoro individuale, contrariamente alia 
religione che è universale; onde il voler mutare in filosofemi 
i dogmi di questa è un alterarne I' essenza e un cancellare iI 
carattere che più di ogni aItro Ii rende credibili. Havvi certo 
una filosofia religiosa che ha del sodo, del virile ed è degnis- 
sima dell' ingegno italico; Illa essa consiste nell' innalzat>e 
Ie verità rivelate a grado di pronunziati 610sofici, senza 
distruggere 0 toccare menoman1ente la loro sostanza cOlne 
dogmi; anzi faccndo che la razionalÏtà loro emerga sponta... 
neamente da quei dati medesimi che Ie sovrastanno , e abbia 
in essi il suo fondamento 2. Ogni filosofia religiosa cite non 
si governi con questo senno è una larva ipocrita che cuopre 
un' empietà assoluta , ovvero uno scherzo d' ingegno , che 
non persuade nessuno, e non che poter influire nelle opere 
e nella vita degli uomini , non ha maggior costrutto di un' 
utopia 0 di un romanzo. 
Può cssere che in alcuna parte d'Italia qualche prote- 
stante abbia voluto far proseliti ; conciossiachè gli eterodossi 
banno anch' essi i lorD Gesuiti, cioè i pietisti, uomini probi 
e zelallti sino al fanatismo per la loro seUa , ma tanto buoni 
intenditori delle condizioni morali di Europa, quanto gli 
}:uropei conoscono Ie regioni interne dell' Australia 0 il supe- 
riore cmisferio del globo lunare. Può anche essere che quesli 


1 II raziona1ismo annida anco in Italia, come in Francia, in Ispa- 
gna, nel Belgio, eccetera; 111a lallguido, sbiavato, incoerente, servile, 
comf' tutte Ie imitazioni slraniere. 
, 10 mi sludiel'ò di dare un saggio di questo lavoro in un' opera 
particolare. 
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nuovi predicatori abbiano potuto fare un po'di caccia; Ina 
non cerlo fra coloro che già eran cristiani di cuore e di per- 
suasionc; perchè ripugna al corso logico deB' età nostra 
eziandio nell' errore, che Ie idee cristiane conducano all' 
eresia. Ciò poleva succedere nel secolo sedicesimo, aUcso 
l' enorme corrutlela che aHora l
egnava nella disciplina cat- 
tolica; onde il fervore malregolato potea inclinare allo sci- 
sma e ritorcersi contra Ie polenze gerarchiche. Oggi all' 
incontro questa corrutlela più non ha luogo ; e iI diaJcuisJllO 
ideale ha falto tali passi, che 10 spirito umano in vece di 
divergere dall' unità cat.tolica come in addieh
o, converge 
,'erso di essa ; onde fJuella libertà d' intelletto che dianzi era 
pericolosa, e inclinava all' eresia 0 alIa irreligione, ora è 
divenuta salutifera e riconduce alia fede. II solo oslacolo che 
ancor si frapponga all' universalità di questo indirizzo è iI 
Gesuitismo, clle introducendo la discordia fra Ie sane cre- 
denze e gli amori onorati, generosi del secolo, fa 10 slesso 
effetto della corruttela disciplinare nell' età di Lute.'o, non 
già verso tutti, ma verso gl' incauti, che immedcsin1ano la 
setta incivile colla Chiesa catto1ica 0 Ie doUrine di quella colle 
massime dell' Evangelio. 1\la se chiunque divcnta paterino in 
Italia appartiene a questo novero, ciascun yede quanto faccia 
a proposito per ovviarvi il ricorrere ai Padri della Compa- 
gnia 0 aile l\ladl
i del Sacro Cuore. E ad ogni Inodo costoro 
sono increduli, pl
ivi e pur bisognosi di religione; i quali 
non è meraviglia che si ablJrarcino colla prima idea di Cri- 
sto, sgolnbra di ogni 13I
va e attillatura gesuitica, che 101'0 
si rappresenti. Se costoro si abbattessero in preti 0 in reli- 
giosi , clle facessero questo effetto, non riccorre.
ebbero ai 
prolestanti ; ma diffeUando i primi, chi ci ha maggiOl
 colpa? 
Chi è più reo tra l' inc.
edulo, che abbraccia cupidamente 
{Iuel concetto di Cristo che gli si affaccia seoza destare Ie 
sue ripugnanze; il protestanle, che cerca di fat
e dell' en1- 
pio 0 dello sceuico un Cristiano a propria foggia; e iI minis- 
tro cattolico, che abbandona if primo e lascia if campo libc.'o 
al secondo, perchè confonde il cnllo sincero dell' E\'angelio 
e di Ronla con quello di una setta indcgna, prcdicandolo in 
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guisa da rendcl'lo ingrato e spiaccyole a coloro che ascol- 
tanG 
 A ogni rnodo, che un ateo 0 un deista di\"cnga cri- 
stiano alia protestante, non mi par poi tanto male, e it cre- 
flere in Cristo all' anglicana 0 alia ginevrina u1i srn1hra 
Ineglio che iI non cl'edere nè in Cristo nè anche forse in Dio 

d modo di alcun popolo; cosicchè io slesso COlne cattolico, 
IHi ral le
ro tanto piÚ ,'oJentieri del priolo caso, (Iuanto che 

ll dì d' oggi i1lJf'otesta'ntis111o negli 'llOfmini eli buona {ede è 
un eattolieisnlO iniziale, che non lJUÒ açe1"e it S.'UO cmnpi- 
'1nento che nel cattolieisHlO perfetto della Chiesa 1"01nana, e 
cite cond'llrrà ad esso infalUbihnente, e0111e toslo sarli toLto 
via r ostac% delle sette. II che succede in virtù di quell' 
3vvi3lnento I08ico, ('he testè avvertiva. In1perocchè it pro- 
testanlismo e tulle Ie altrc eresie positive sono oggi una sCln- 
plice via 0 al più una sosta per coloro che Ie abbr3cciano, e 
uon possono 3yere ragione di nleta. Un douo e sagace Ita- 
liano, oUinto cauolico , mi scriveva, non è gran tempo, che 
i) Sansimonismo in Francia, non osl3nte Ie sue follie, fu un 
dono di Providenza; perchè riavvezzaudo gli animi di molti 
al giogo salul3re dell' aUlorità religiosa, fu una sprzie di tiro- 
eiuio elementare al cattolicismo che da gran tCII\pO aveano ab- 
Landonato. II chc è vcrissimo ; giacchè in efl'etto una huona 
parte dei giovani, che quando entrarono nella seUa sansi- 
Inoniaua non credevano 3 nulla, ne uscirono catto!ici. Ora 
sinlilmenle it protcstantismo torna utile e salutare Obni (Ilml- 
\'olla riavvezza chi è digiuno di ogni credenza all' idea di Dio 
e di Cristo; e per tal rispeuo è un vero iniziamento al cat- 
lolicismo. Potrei an1plial'e l' appticazione di qursta idea, e 

onsiderando 13 cosa più universalmcnte, Inostrare che )a 
P,'o"idenza pcrmelte e ordina a' suoi fini le false re1igioni, in 
fJnanto ciascuna c1i t'sse , content'ndo (IUal('he p3rte di vrriH., 
puna spezie tii 'I'nistagogìa prineipiatiça e l
nrcriore, la quale 
prepara dnlla l'ltnga Ie nazioni e le stl1'1Ji nl Cristiallcsi1110 
('allotieo, cite è l' epoplea finale dei JJlisteri 'ì'eligiosi del ge- 
'ucre UlJUU10; se la dichiarazione di tal senlrnza non mi di- 
lung3ssc dalmio PI'oposito. 
Fuol'i di f)Ursto easo, in cui Ini pare che Otsni Jmon cal- 
4 
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tolico, non che dolersi uci prosperi snccessi dei IJroteslanli , 
dehha rallegrarsrne t, non vi ha alcun pericolo d' infezione 
religiosa in ltalia; perchè InanC3no del pari a tal effeuo i 
maestri e i rlisccpoli. l\Jancano i Inaestl'Ï; giacchè j prote- 
stanli si ponno uistinguere in razionali , pietisti c nloderati ; 
intendendo soUo quest' ultilno nOlllC quelli che tcngono una 
spezie di dil
ilto nwzzo tra I' inc.
edulilà dei primi e la llli- 
sticità dei secoudi. Ol'a i raziol1ali non si brigano di ridul'f"C 
alt."ui a quelle c.'edenze che .'ípudiano essi medesi.ni; e III 
più parle di essi confessano rhe in opera di culti positivi, iI 
cauolicislno In"evale a ogni altra credenza; c che non si può 
esserc buon logico e C)
istiano senza essere cattolico 2. I pie- 
tisti hanno zelo e fanalismo, llla sonG in piccol nUßlcro, e non 
che potel
e imprendcre Inissioni foresliere, non basta no pure 
ai 101'0 propri paesi. Oltre che essi sariano poco propri a riu- 
scire in una contrada culla, gentile e sveg1iata come l' lLalia ; 
ce.'chè se i Gesuili colloro fare mellifluo inducono a ritralta 
chi 101'0 si accosta, i pictisti assai più fastidiosi 10 llleUOllO 
in fuga. I pia
noni antichi e gli arrabbiati di Fra Girolamo 
pÎù non pro,"erebbero al dì d' oggi ; e plH'e essi erano una 
delizia a pelto dei pietisti, che sonG gli arrovellati c i pia- 
gnoni moderni. Restano dunque i protestanli moderati, dei 
quaJi non si ha da te.nere, appunto perchè son moderati. 
Imperocchè per quanto an1ino la co.nunione, in cui forono 
nudriti, essi debbono aver più caro di gran lunga il Crislia- 
nesilllo; a cui tornerebbe funeslo ogni conato di questo ge- 
nere. Funesto, perchè introdurrebbe in Itatia Ie divisioni c 
forse Ie guerre religiose; chè quanto al confida.'si di poterla 
ridu!' tuUa quanta nelle nuove dourine è tal chimera, che 
non può cadere in capo a nessuno. Funesto, perchè riaccen- 
dendo Ie ire e dissensioni sopite, 3ccrescel
ebbe gli ostacoli 
di quella rinuione reljgio
a dj Elll
opa, che dce essere it 


1 Così non f:mno i Gesuiti e i loro adcrenli; i quali 3mano moHo 
meglio cbe allri sia 3tro, :mzi che Gianseniano 0 melodista. 11 che mos- 
tra che anlepongono sè stessi 3 Dio ad a Cristo, e. che non 80no CrisLiani 
che di nome. 
2 Questa senlcnza è ora frequente tr3 gli Egelisti. 
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primo e comune intcnto di tutti i Cristiani a qualunclue forln3 
<Ii fede e di cullo apparhmgallo. Ortodossi ed etct
odossi, 
dobbiamo attender tutti di conserto a questo gran la\'ol'o, 
cercando a spianare gli ostacoli che gli si aUraversallo, c 
procedendo, ciaSCUll di noi savÏ3Inente, secondo i principii 
c gli spiriti della le
ge che professa. Vero è che tal uno VOI'- 
rcbbe che lloi cattolici con1incÎassitno a rinupgare la llostra 
fede, aLbracciando quclla degli avversaa'i; il che non è ra- 
gionevole, cziandio discorrendo secondo i dettati degli a\'- 
versari medesilni. Imperocchè l' essenza del cauolicislllO 
consiste nel dogtna irnnHItabile; laonde, se noi pigliassitllO a 
variare, rioncgheremmo noi medesilni e annullel'clnmo la 
nosh'a propria esscnza; il che non fat'ebbe a proposito di 
quella unioue a cui aspil'ialno; perchè eauivo e p,'ppost(}ro 
inviamento all' unità è r apostasìa. Dal che pel'ò non consè- 
guila che i cattolici dehbano starscne afratto ilnl110bili ; giac- 
dlè ogni vita è mota ; e olal tentcl'ebbe di I'isuscitar gli altl'i 
chi avesse per proprio conto lasciato di viverc. II (
auoJi- 
cisn1o, inval'iabile nella sua sostanza, non 10 è ((uanto agli 
Hccidenti, e so\'raltutto per ciò che concerne Ie sue esplicazioni 
cd applicazioni dottrinali e sociali; onde se COll1e religiolle esso 
110n può sollostare ad. alcuna vicenda, può e dee avanz:H"si c 
pel'feziomu'si continl1amente COOle cultnl
d e COBle scirnza ; c 
procedeudo in tal olodo, convcr
e aU' unione, quando la 
vecchia scissura ebLe origine non già dan' inta'inseco delle 
credenze, 01a clai difetti e dai disordini scicntifici e civili che 
Je accolupagmn-ano. Eccovi comfl ogni nuovo p(}S
O del cat- 
tulicislno nella ci\'ilt
, e nella scienza è altl'c:,Ì un progt.csso 
\'(
rso la concordia e la rihenediziolle civile uei popoli euro- 
pei. Gli etcrodossi all' iu('onh'o possono e uehuollo COOpcl'31"e 
al còmpito comune di"ersiullcnle ; pe."chè )' essenza del 101'0 
instituto non è r itnOlutahililà , ma sì hene il suo contl'm'io. 
La Hiforlna del secolo sedicesimo con lulle Ie sue dil,atna- 
zioni e dipeudenze non è lH'opriam'
llle parlando una dot- 
Irina, ma una ricel'ca, non una for"lnola, l11a un ßlctodo, ch(} 
\'crsa uel var'iare continu3111ente, finchè si ortenga il \"CI'O 
desidcralo. 
Ia sia che it proteslanlc si trovi in opera 0' iu- 
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,esligazione, sia che crcda di avcl'e ill fine trovata la vel'itå 
che cerca , egli nOD è mai in istato fisso e stahile; prrchè a 
un DUOVO dubbio egli è in debito di abbandonare il dogma 
abbl'acciato e di cercarDe un llUOVO. Egli è come un vian- 
dante, che ora camrnina, or fa sosta, or si l'iposa in qua1che 
diversorio, e per difeuo..di buona osservazione e di cOlnputO,. 
10 scambia talvolta cot 'tcl'lnine del viaggio; roa ben tostû si 
3ccorge del suo errore, e ripiglia iI sentiero verso la 11lcta. 
Ora qual è questa meta, se non la fede cattolica? 11 protes- 
1antismo non è dunqne altro che it ca71nnino dei ]Jop()lisviali 
verso r unità ortodossa che hanno perduta, e che rico(ire- 
'ranno alla fine del viaggio. Mal'cino adunque senza fennal'si, 
e si gual'dino solo di sC31nbiar la via 0 l' alLel'go coHo scupo 
del puleg
io e col d01l1icilio; e così ottcrranno scoza alclln 
fallo la quiete desiderata i. Imperocchè it p.'og.'esso logico del 
,u-otestantisll10, COllIe testè dicevanlo , guida 31 caltolicismo,. 
corne ogni sofistica ricondnce alia dialettira; e quindi ogni 
p.'otestante di buona fcde (si av\'erta bene la clausula) è un 
cauolico Înc03to. Ii pl'otest3utisD10 adunque, versando es- 
senziahnenle nella 111utazione, il passa
gio che altri fa da 
esso alia fede caUolica non è un' apostasia , nut ulla conç;e1'- 
sione; perchè egli non contraddice al suo ahito antcriol'e ; 
,
ome il rorneo non ripngna a sè stesso , quando 
iUa iI Dor- 
done e Ie arsellc e piglia posta ferma, cOlnpiuto rhe ha it 
sno pcllcgrinaggio, e ricuperate la rasa pate.'na e 1a palria. 
Che cosa dunque debbono fal'c i uostri fratelli divisi per ac- 
(
eleral'c il giOl'no <leBa concol'dia? Essi dehhono studiare 
Iluel cattolicisfil0 che ol'a rigeuano solo perchè 10 disCOllO- 


1 Ancorchp it protestanle si piantl immobile in una formola di fede 
eterodossa, non però si può dire immutabile; giacchè il principio so- 
vrano del protestantismo , come di ogni eresia, ycrs:mdo non miea neB' 
:mlorilà, ma nell' elezione, si può dire che il fautor della sella, 3 ogni 
:-tUo di fede, che fa ,-erso una dottrina già abbr
lCciat.a, la ripig-lia di 
mlOVO, come potrebbe non 1neno coerentemeute appig\iarsi alia sen- 
tenza conlraria. L'immutahilità sua insomma, qwmdo IJUre ha luogo (it 
che av,.ien di 1'ado) nasce dal suhhietlo ed è ipotetica, non obbieUi\"a nè 
assoluta, come quell a del catlulico j onde quegli, non questi, può ri- 
gettarla, sema contraddire a sè stesso 



CAPITOLO DICI1\. 

OYE3DIO. 


f ' 
. 
).) 


scono; e se recano in qucsta indagine la perscvel
anza e l' iUl- 
parziaiità rjchie
ta, non pnò faHire che noi lro\'ino vero. l\Ja 
frattanto si guaruino dai scn1inal
 la discOl
dia nei c3Inpo cal- 
tolico; perchè ia perdita sa('eLbe di tuui e it guadagno ùi 
niuno. Oh lascino che in una parte del Inondo si ricouosca 
e si veneri uel papa il (nonarca degli spiriti , illl'jLuno ùifcn- 
ditore delle coscienze e il pad.
e spiritllale del gene."c ulnano! 
Que
ta instituzione sublilne giova ai protestanti lnedesirni , 
poichè scnza di essa il CI'istianesiu10 sarebbe spcnto. Qual è 
infatti la sahagum"dia delta lihel
là spirilualc dei popoti eon. 
tro i governi tcmporali e g1i esercili , se non iI papalo? Sellza 
di csso, i despoli aVI'ehbero s!gnol'cggiali gli aninli cOlne i 
corpi non solo nelle elit barbare, 1113 anCo in questi Ire se- 
coli di miseranda scissura; e ciò che gii ha hnpcditi di fal'lo 
e spianò la via a stabilire nell' opinione quella septU"azione 
del saeerdozio daU' imperio che ora è in1possibile a dist.ru
- 
gere, non è ahro che I'idea di Ron1a ; la qnale Inantenendo 
viva net COl'pO cauolieo la libel"lå delle due polenze, impedì 
cogl' influssi e coil' esempio che si spegnesse ezian"dio nei 
paesi ribelli al suo ilnperio , come il sole, che ferendo colla 
dirittura de' suoi raggi ii colmo del globo terreslre, illustl"a 
c risealrla per obliquo eziandio quelle regioni, che depri- 
Inendosi a un tralto e sfuggendo verso i poli, paiono volet'si 
soUrarre ai bcnefici int1ussi della sua luee t. 
Se i maestri mancano, VOI'fen1 credere ehe i proseliti 
siano per essere più abbondanti 
 Nla ogni tentativo <Ii qucsto 
senere è assul'do politicanlente, filosofieanlente, itatialla- 
IHente, cï,-ilmente e rcligiosarnente. In polilica , il più grave 
infortunio che potreblJe aeeadere all' Ilalia sa('ehbe iI togliel.le 
il maggiore e quasi unico bene che Ie ritnanga, cioè l' uniH\ 
delle credenze; laonde, non esito a "dirlo , chi tcntassc d'in- 
trodurre nella penisola ii protcslauli
Hno 0 un' a1tra setta 
flua'unque fat'ebbc opera da clnpio e seeBc('ato verso la pa- 
tl'ia. La filosofia italiana, non chc acceUare la fOl'lna religiosa 


1 1...' influenza lwneiwa del papalo eziandio nei paesi clcl'Otlo
si è un 
argomento così vasto, che polrehue da sè farc un Huro. 


to; 
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degl' .pernlistici del secolo sedicesimo, dovrebbe ripudiarla, 
se giå ci fosse; perchè cOlne loeC31nlno dianzi , questa for IlIa 
è una delle più irrazionali che siansi gian11nai concette dal 
genio dell' ercsia. Quanto a dire ch' essa giovi colla libertà dì 
pensare in opera di fede all' eSeI'cizio del pcnsiero specula- 
tivo, sarebbe on1'li tempo che noi lasciassimo questo sofislna 
a coloro che se llP dilettano pel' amor delloro Cartesio; giac- 
chè la libertà del ppnsare non è che uno sll'urnento filosofico, 
inf-econdo e inutile di sua natura, se non ha nlateria, in cui 
esercitarsi. La libertà è un' appartenenza del nlelodo; e il 
metodo è stm'He e vano per sè Illcdesimo seoza i principii. 
II dire che iI Inetodo sia la filosofia è anche una di queUe 
sentenze, che gl'øItaliaui fðrebbel'o gran senno a escludere 
dal novero delle loro lralte dottrinali. Ora iI prolestanlisn1o, 
inlroducendo una ltberlà licenziosa, cioè infinita , di spirito. 
viene a di
tl'uggere i pl'incipii; cioè il soggcUo, in cui dec 
travagliarsi; e perciò, propriarnente parlando, annulla sè 
stesso. Esso è dunque un metodo di una specie 3ffatlo sin- 
golare; poichè toglie alia scieuza Ie sue fondarnenta. Cosi 
dee essere, secondo ragione; e la slor'ia dimostra che cosi 
fu ; pel'chè iI protestantismo non entrò in accorùo colla fHo- 
sofia e colla cultura in generale, se non trasforl11audo.;;i in 
,'azionalislßo, cioè roinnegando la propria essenZ3. II catto- 
licismo al conlral'io concede e assicuI'a alia Inenle la libertà 
fagionevole e frutluosa; e Ie disdice sollanto quella che è 
assurda e funesta; dandole facollà illirnitala nell' esplica- 
Inento dei Iwincipii, purcbè lasci essi pl'incipii inlatti e si 
gllardi di menon1arli 0 alterarli i. Si può imrnaginare lIno 
statuto più dialeuico, e meglio accomodato a cOlnporre in 
filosofia la Jibertå col p.'incipato e la ragion colla fede, evi- 
tando ad lIn tempo la licenza e it servaggio? 1\la questa Ii- 
hertà legiltima che it cattolicismo accorda a tutti e che i slloi 
Ininistri non negano a nessuno in telnpo di pace, ci sarebbe 
probabilmente scemata in tempo di guerra; iI fIuale ha 


1 Parlo del dirillo. Quanto al 1'alto , nei tempi addietro, la riazione 
con
I'O it pl'oteslantismo fece spesso rislringere la liherlà c3llelica; ma Ii.l 
colpa fu degli uomini e <<lei tempi, non del caltoJicismo. 
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luogo nella Chiesa quando il nelnico, cioè una srtta, vuole 
iusinual
si nel suo gremho; itnperocchè allora chi regge è 
SJ)CSSO cosU
etlo ad inseveril
e, e a riSLl'ingere il lecito acciò 
alLl'i non llsnrpi il vietato; e chc frutti abbiano prodolli 
(fUesti I
igori pel saperc UOlano la sloria dei sccoli passali il 
dilno
t,ra. Coioro adunque che pel
 favol
ire nella penisola 

Ii studi speclllaLi vi e la iiberlå che è IOl
O richicsta , vOl
.'eb- 
hel
o introdurvi dei selui elerodossi , vanno a un esito affatto 
eoull'ario a queHo che si propongono ; e sOlnigliano ai citta- 
diui, che per allargare e addolcire un gover'no ricorrono a 
congiure 0 rivolte inlpossibili a riuscire, Ie quali hanno per 
uuico effelto d'inacerbirlo e ristt'ingerlo. L'ilalianità poi ne 
scapiterebbe non meno del sapere; perchè io ho creduto fi- 
nora che Lulel
O e Calvino fossero stranieri , e che il primo, 
vcro capo di tuLLo il protestanlismo , appartcnesse a {[uella 
schiaua, che ora signoreggia una porzionc elelta della nostra 
patr'ia. Oj
a chi non consente di esser tedesco e ghibellil10 in 
polilica non dovl.ebbe an1are di esserlo in religione; se già 
la fede e la coscienza non sooo cose mcn nobili e degne della 
patria; e se un frate tornato al secolo non è un personaggio 
piÙ aulol.evole di un imperatore. A coloro i quali nlÌ diccs- 
se.'o che la vel.ità non ha pah'ia e che bisogoa pigliarla ùove 
si lrova, fisponderei questo esser falso, se si lralta ùel vero 
ideale; il quale da diciollo seroli è una pianta nativa della 
sola Italia, e non al1igna altrove, se non in quänlo vi è tr3- 
poslO; oode g\i slessÌ proteslanti non poterono iuualzare la 
101'0 malcomposta fahbrica che coi rottalni dell' edifizio cat- 
tolico; come quei bal'bari , che sgrelolano e diroccano i IllO- 
uUlnenli anlichi, adoperandone Ie macerie per Inurare Ie 
proprie casipole e capannucce informi. Oltre che ill religione 
non si lraHa solo del vero, lna del modo in cui è espresso 
e idolcgßiato ; e pel' questo rispetto it geuio gern1anico e it 
genio celtico sono alienissimi dal genio pelas
ico. Qucsta è 
una di quelle verilà che si sentono; e chi non la scnte non è 
ìtaliano. La sola a....nonia dialettica dell' il1ge
llo italico, che 
ticue insiclnc del posilivo edell' ideale , e tuUo ablwHccia , 
uulla c
clulle, cotnponcnt!o insicluc i c1i vet'si c i conlnH'i con 
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ol.tÏlno tcmperamcnto, ripugna alle strettezze e meschinità 
ipernlistiche dei novatori di Sassollia e di F.'ancia. E 
in fine l' assunto di abbracciare i dogn1Î protcstanti S3- 
rebbe un toglierc all' Italia il sno primato religio
o sull' 
Europa e sui olondo; sarebbe un csautorar Roma e tulla 
la penisola, e uno spogli3l'c la rcligione italiana di quel 
caratte."c d' italianit:. chc la p.'ivilegia, sostituendovi un culto 
1100"dico e sh"anicro. Sc in tatuno elltrò it folle pensiero, io 
Ini affido che non l' abbia considcrato pCI' f{uesto verso; giac- 
chè fl"a tuUe Ic ingiurie che un uoma può fare alia sua pa- 
tria non ve ne ha alcuna nlaggiore che il tentare di torle 
r ilnperio morale deU' univcrso. L' llaliano che abbandolla 
it vessillo cattolico non muta solo religione, ma patt"ia , e si 
rendc scisluatico e ribelle verso la madl"c the gli ha data 
la vita. 
La civiltà non essendo altro che iI fruUo C iI porlato 
della perfettibilità umana, va illnanzi e non indictro; e se 
prr non traviare dee semp."e rifm"si aile sacre ed antiche ori- 
gini, questo è un I"egresso p.'ogressivo, con1C queHo che è 
condizione di ogni avanzau1enlo 1. l\Ia il protestantislno non 
è originate, benchè sia vecchio; non è un' antichitä, ma un' 
auticaglia. Esso potè aver deH' alll"attivo tluando nacqne , 
ogni novità c5sendo speciosa, e l' errore parendo vero quando 
ha del peUegt"ino e dell' in
udito; tanto è l' affello dell' uOlno 
per la creazione. Polè aHora parer n1eno disforme dal genio 
e dal bisogno <lei lempi ; perchè Inolle crano Ie corrnttelc , 
H cui la sella pl'onlPlteva pronlo e opcroso riIncdio. 1\la ora 
la disciplina è migliOl'ala notabilmente, c 10 spirito umano 
a vacciò di tre secoli; onde it pcnsiel'o eUI"opeo dei giorni 
nostri è tanto lontano dall' ctà degli Ochini, dei Ve."migli, 
dci Vergerii, dei Ciu"nesecchi, dei llurlamacchi, dei Palearii, . 
dci Curioni, quanto da qllclla degt' Arii e dei Nestorii. Gli 


1 Ogui perfezionamelllo è l' esplicazione e l'atLo delle pOLenze ini- 
ziali t Ie quali acchiullollO nell1 greggia semplieiLà loro tulli i S\1cc
ssi e 
i progressi 3yvenire, come l' o\'ulo e l' uo,'o conLengono la piallta e r ani- 
male. L:\ dimenticanl.a di quesLa verità è uno <.lei vizi principali delle tco- 
I'iche che van no attorno suI progresso. 
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spiriti del Sarpi, del Bruni, del Campanella, del Radicati, 
llel Giannone, benchè assai piÙ moderni, più spontanei, più 
italiani , più pregni di succhio e abbondanti di vena inge- 

nosa, son tutlavia a\ienissimi dan' elà nostra. Che più 
 
11 Voltaire è già rancido in Francia, il castello di Ferney sa 
del 
otico , e voi vorreste hellanlente ricondurci alia bicocca 
di V3I
lburgo e ai chiostri di Vittemberga 
 Oh amatori del 
progt'esso! E chc bel viso farebbe il laicato italiano del se- 
colo decimonono, se si mutasse ad un tralto in un' accolta 
di predicanti , che col volto pallido e Ie chiome scarmigliate 
andassero di villa in villa predicando la nuova fede 
 lmma- 

iniamoci, se ci da l' animo, i nostri dotti , i nostri veri 6- 
Jalltropi convprliti ad un traUo in missionari; fin
iamo che 
in vere di occuparsi utilnlcnte di scienze, di opere henefiche, 
di trovati utili, si diano a disputare della giustificazione, 
delle indulgenze e del purgatorio , esortando i 101'0 cOlnpa- 
Il'ioti a cercar la salute colla fede senza Ie opere. Rappl'e- 
senlialnoci i congressi lelterari divenuti allrettanti sinodi ; e 
dilenli, se qucsto non sarebbe un pronostico infè\lIibile deU' 
ultirna fine, se non del genere, almeno del scnno unlano 
 
L' idea nladre del protestantisn10, che consiste nel dare ai 
laici I' amministrazione e \' esercizio delle cose e degli uffici 
religiosi , non potrà mai essere accolta dal huon senso ila- 
liano; conciossiachè quanto la predicazione , l' apostolato , e 
ogni sacro luinistel'io è venerabilc e sublime nel clcro (pur- 
chè il clero risponda aHa dignità del suo ufficio), tanto diventa 
rjdicolo. se si accOinuna a tutte Ie classi dei cittadini. L'idea 
del predicante è uno di quei tipi nordici, che non possono 
discendere a mezzo giorno , senza mutare aspetto; come i 
ghiacci del polo, che traba\zati tal volta in climi mcno rigidi 
dalle correnti del Olare , si risol vono in acqua. Così la serielà 
e il sussie
o hor-eale, mutando cliola, spesso risolvesi in 
riso; c.hè la finezza 0 sottilità degl' ingegni meridiollali co- 
glie issofatto negli uomini e nelle cose quel germe di cOlnico 
e di contraITatto, che sfugge al senso menD acuto e squi
ilo 
di chi ahila vel'so l' Orsa. Cn
diatemi, che I' Italia appI't
zza 
e gradisce i Luoni predicatoI'i; Ina non sa che fare ùei p.'c- 
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dicanli. II pulpito non è pel secolare; iI quale non può sa- 
lirvi, senza delrarre aHa dignilà pl
opria. 0 piÙ tosto anche 
i laici hanno il 101'0 pulpito, su cui possono perm'are con 
(Iceoro e frutto univcr
ale; cioè la caUedl'H tit\1 sapcre , la 
bigoncia del fôro c la ringhiera del parlaillenlo. Uno dci 
vanlaggi menD avvl-'rlili e lultavia più notabili che il cattoli- 
CiSlllO ahbia rccati alia civilLà, si è l' esclusione de' laici dai 
lllinistcri saeri ; la quale è un etfetto della dislinzione inlro- 
dotta da esso fl'a il sacerdozio e l'ilnperio. Mediante questo 
interdetto, il celo laicale può conS3erare tu(ta la sua attivit
l 
alia scieuza call' azione civile, in vece di sciupare il tempo 
(
 Ie pOlcnzc nelle dispule e nelle faccende religiose; COOle 
acc3dc di necessitit , qnando il ll1ane
gio di questo è conce- 
dulo 3 luui, se l' incredulità 0 I' indifI"erenza dei piÙ non sal- 
vano gli uoolini da siluigliante eccesso , precipitandoli nell' 
eecesso rontrnrio anror più dannoso c funrsto. Imprrorehè 
tanta r I' impoJ'tanza dell' idea religiosa e talc la sua eHicacia 
in chi non la I'ipudia, eh' egli è quasi ilnpossihile che la 
Inaggior pal'te dcgli spiriti non ne siano assorli , se la procu- 
razione delle eose SHere vien considrrata eOllle un negozio 
v 
COlllune. Da ciò nacque iI regresso civile dei popoli setten. 
Il'ionali nel primo pel'iodo del proleslant.islno; ii qualc du- 
rel'cbLe aneor o
gi , se la filosoHa razionale (che è un' eresia 
nell' ere
ia) non aV{)sse salvata la civiltà a seapito delle er
- 
denze. E che s
H'chbe del (nondo, quando prinripi e popoli 
si Inettessero a teologizzare, come i puritani di Scozia c d' A- 
1l1erica 0 Giacomo primo d' Inghiltcrra 
 Non passcl'ìa gran 
telupo che tntra EUl'opa rinvcrtircbLe sino al Basso inlpero , 
e a quci putridi inlperatori di Bizanzio, che spcndevano it 
101'0 regno a rimestare i ùoglni e far gnel':'a aile imagini, 
111entrc i haruari sperperavano Ie pro\'incie dell' imperio. II 
prineipio dell' autorilà religiosa è dunfJue altamentc civile, c 
giova alia proficna libel'lå drgl' ingegni, PI'O\'\'Cdl\ndo 31 
Luou uso del loro lClnpo, e salvaudoli òagli abusi c pel>icoli 
dclla IniSlicità e del fanalislllo. Ben s' intcnde che parlo del 
rattolicisillo gcnnino e non del gesuilico; il ql1ale sosli- 
tucndo lc praliche cecessive e inlelnpeslive aile dispule, 
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fa 10 stesso effetto dell' eresia, anzi peggiorc per (Iualche 
"erso, e rcnde g1i uomini deboli e quasi ineui all' uso c ai 
negozi della vita civile. 
Finalmente il tentativo sarebbe empio religio
an1cute; 
non dieo !?ià P er )e J'a
ioni intrinseehe che ehiariscono la 
t.; t.J 
verità caltolica (giacchè in questo punto io ùiscorro di chi ne 
dubita 0 la ripudia), 1113 per un' allt
a considerazione, che 
dee valere nel concelto <.Ii ogni uorno di buon avviso, e clle 
perciò, ben guardata , torna appunto a conferlna di quella. 
La religione ticne per la sua inlpol'tanza il prilllo grado f.'a 
Ie cose nostre, conle vincolo conciliativo degli spirili c dei 
cHori; onde io la rappresentai nei Prolegomeni, qual dia- 
IcUica suprema, che aJle aILJ'e sovrasta siu di eslensionc, 
abb.'accianùo un 
il'o più vasto e allargandosi a tutto i\ ge- 
ncre umano, sia di profondità e di efficacia, derivando dalr 
afietto reJigioso che è sopra o
Hi altro inlill1o, gagliardo, 
tcnace nel suo principio, operoso e 111irabile ne' suoi f.
ulli. 
E vel'an1ente I' essenza della religione è l'iposta nell' unilà 
e nell' amore; e siccolne queslo genio aluoroso e unifi- 
calivo è infinitamente Inaggiore nel Cristianesin10 che negli 
aJtri culti, 3HZi è tulta la sua soslanza, onde riolossa la 
dilezione, esso si riduce a un' onlbra evani(\a e faHace, così 
tal pl
ivilegio saria sufficiente a chial
il
lo unico e divino. 01' 
che fa I' eresia 
 Essa, rompendo I' unanirnità del consenso 
e I' unilit del consorzio cristiano, soslituendo 10 scisma alia 
congiunzione, l' odio all' 31nore, 13 sofislica alia dialettica, 
distrugge cOlnpitanlenle l' essenza della religione, e in irre- 
ligione la lrasfol'l11a; intendendo sotlo queslo non1e ogni 
culto, che disuneudo gli uonlini in vece di collegarli, ripu- 
gila alia proprietà inthna dell' idea religiosa e a1 pOtCl
 suo 
I' annulla. COlne fa sotlosopra ogni spUa ; perc,hè setta, COlne 
SUona la voce stessa, è contrappelo di religione; questa lega, 
3ccorda, compollc; quclla rOlllpc, ùisarnlonizz3, disgiunge, 
e
 è quindi a I'igore stcl'minativa dclla prin1a. 11 che si ve- 
rlfica nelle sette inlcI'ne, qual si è la gesuilica; ma più an- 
cora nelle esleriori, COllIe it pl'otestanlislllo; a cui l' Europa 
è debitl
icc di quella divisionc spiriluale che ]a tl'a,'aglia, e 
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..he muove qnasi seolpre da radice religiosa, ancorchè spesso 
pigli un' altra apparenza I. Testè io avvertiva che il prote- 
stantismo è incivile per 10 sciupìo di attivit(
 e di telnpo che 
porta seeo; e avrei potuto aggiungere ehe se tntto il tempo 
perduto in dispute religiose dal laicato europeo in questi 
ultimi treccnt' anni, fosse stato speso in opere ut.ili di cultul
a 
e di sapere, noi S3remiTIO innanzi di piÙ di un secolo, a dir 
poco, nella via dei!' incivilitnenlO. Ma 10 sperpero del telnpo 
è di picciol conto rispet.to a quello della pace e del sangue ; 
e chi volesse calcolare Ie lacrime sparse e Ie vile tronche 
per cagione di quel seme funesto che I' cresia germanica 
introdusse in Europa, s3l
pbbe quasi tentato di calunniare il 
Cristianesilno. E si noLi che quanto intimo, forte, operativo 
è I' amore che nasce dalla religione, tanto è lH"ofoudo e tel'- 
ribile I' odio che ne deriva, quando essa, deposta la propria 
indole, in sella si trasfigura ; inlperocchè queUa slessa virtù, 
che bene ol
dinata fa Iniracoli di bontà, volta in abuso dee 
partorire mostri e portenti di scelleratezza. Per questa ra- 
gione medesilna Ie guerre civili sogliono essere assai più 
arrabhiate di queUe che si fanno contro gli esterni ; ma elle 
sono una ciancia verso Ie guerre religiose; Ie fJuali stragi 
piuttosto e carnificine si dovl
iano appellal
e; tanto I' HonlO 
vi depone la propria natura per pigtiar queHa di una fiera. 
Leggi il celebre maccllo degli Ugonot.ti falto in Fraucia du- 
rante quella orribil notte, che secondo il celebre delto dell' 
lIopilal, dovrebbe esseI' rasa dalla memoria dei secoli ; 0 se 
vuoi un quadro di ll1inor tenuta, considera I' eccidio che 
quarantott' 3Hlli dopo ehbe luogo nella Vallellina; e dimmi 

e I'inferno in corpo sbucato a danno di qualche terra po- 
t rebbe porgere un esempio di I)iù atroce {ìel
tlZza. Or chi 
furono i primi aulori di (l'leste enorn}ezze
 Quei fanatir.i 
forse che Ie operavano 
 Certo io roi f
H
ei scrupolo di tor 
101'0 una st1l1a di quell' ohhrobrio che 101'0 si aspetta; e i 
nomi di un Guisa, di un Robustelli, di un Venosta e dei 101'0 
consort.i saranno eternamente infami. 1\la gli aulori primi 


1 Ciò è chiaro, per cagion di escmpio, nella Svizzera ai dì nostri. 
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e principali non furono però essi, sì bene coloro che vollero 
tras{ornzare f essenza del CristianesÍJno, e di 'Una religione 
che è, tentarono di farne una sella. Seoza Lutero, Caivino, 
e i loro complici, la religione di amore non si sarebbe mu- 
tata in superstizione di odio, non si sarebbe introdotto nei 
popoli cristiani quel delil
io d'intollerallza fcroce, che nei 
secoli rozzi si capisce, ma è t.roppo disforme dalla crescente 
dolcezza di quelti che seguirono; onde a loro I' Europa è in 
obbligo di aver veduto prolung:1rsi l' età barbara, n)escersi 
il suo mortal velcno ai fiol'i e ai fruui salutiferi della cultura, 
e commeltersi in norne di Dio crudeltà inaudite in quegli 
anni medesimi, che Torquato e Galileo., divini uomini, di- 
leltavano il mondo e 10 instruivano. Per qn3nto adunque 
I' opera dei cattolici persecutori sia degna di esecrazione, 
essi non sooo i prin1i colpevoli dinanzi a Dio e agli uornini ; 
poichè in sostanza non fecero che difendere con mezzi in- 
degni cd orrendi una cosa santa, che allri assaliva. 10 con- 
fesso che quantunque abbolnini gli 3ss8ssini, i carnefici e i 
pel
secutori di ogui sorta', quel nome di Lutero rni SHona 
an cor più trcmendo aU' orecchio; perchè egli fu il primo a 
crollare e demolire l' edifizio dell' unità religiosa, che avea 
costati quindici secoli di sudori e di sacrifizi ; e si addossò il 
sindacato spaventevole di tutti i maJi che ne seguirono. 
L' unità religiosa? Sapete I' idea che si racchiude sotto que- 
sti due vocaboti? L' unità non è ella la legge più itnportantc 
deli' universo, poichè è il segno a cui COI'f0110 infaticabil- 
mente tutte Ie esistenze? E fra Ie varie specie di unità, 13 
concordia delle cl
edenze non è la più importante, poichè 
signoreggiando gli spiriti, abbraccia tutte Ie altre nel suo 
seno? Spegnere 0 dchilit3re I' unità religiosa è dUl1que un 
conh'apporsi alia leg
e sovrana del mondo, e un annuH31'e, 
pel' quauto I' nOlno può fa rio, la creazione. Non lU3ra\ i
lia- 
Inoci che tutti gl'ingegni più iHustri dcHa Chiesa callo'ica, 
da Paolo e Cipriano sino a Bel
n3rdo e al Bossuet alJbiMno 
collocato in tale unità I' essenza del Cristianesilno, afi'er- 
mando che ogni altro danno, ogni perdita, ogni sciagura, 
che possa incogliere aHa religione, dee anteporsi alla me- 
GIOBERTI, It Gesuita moderno, T. VI. i 



7
 


IIß la:SlrC\ 'IODEHi\u. 


noma offesa 0 lesione den' unità cristiana. II che non uee 
pal
ere esagerato, se si avverte che in essa riseggono Ie spe- 
ranze del ll1ondo e I' unione del nostro genere. E v' ha chi 
vorrebbe to
liere fJueslo gran bene all' Italia? Chi si adopre- 
rebbe a sen1inar nel suo suolo Ie idee di un Tedesco, che 
costarono la vita a tanli uon1ini quanti basterebbono a popo- 
lal"e tutta la tel
ra? No, questa è una follia al dì d' oggi Ïtn- 
possibiJc; e se in addietro essa invase alcuni dei nostri 
coolpatrioti, sarebbe stato, non solo un1anitå e giustizia, ma 
senno, if chiamare a guarirla gli speziali ed i medici, anzi- 
chè gl'inquisitori e i Gesuiti. 
1-10 falto qnesta breve intra messa, perchè mi pal
e op- 
pOl'tnna a rassicul
are Ie anin1e huone e a chiarirlc che iI 
lnale teilluto da esse non è al dì d' oggi Inorahnente possi- 
bile, e chc la sua impossibililà è proporzionata alia sua enor- 
rneZZ3. E quando il fosse, pessimo di tutti i rimedi sareblJe 
qnello dei Gesuili e dei lorD clienti; i quali non che poter 
sofTocare gli spiriti del Voltaire e di Lntero dove bollono, 
80no più losto in grado di destal'li ove non si conoscono. A 
chi volesse n1utal
e Firenze e Roma in Ferney e Gineyra non 
soccorrerebbe miglior partito aile mani che quel[o di stabi- 
lirvi per qualche tempo iI dominio assoluto della Cùmpagnia. 
II che accadrebbe non solo per quella legge di contrasforzo, 
chc <1a oßni cccesso fa gern1inare l' eccesso contt'ario, IDa 
cziaudio perchè i Padri asril
ando a render
i necessa..i, 
hauno cura di nutrir l' eresia e di promuoverla sino a uu 
cerlo segno per avrl
 campioni con cui colpeggiare; c poichè 
Giansenio non vuol risorgere in ne
sun paese, e la sua razza 
è affaUo perdula, non saria male di trasporre nel bel paese 
qualche rinu
ssiticcio luteriano 0 calviniano di oltremonfe. 
E if supplin1ento in questo caso sarebbe meglio della det
- 
J
ata; perchè la Compagnia essendo stata inslituila dal pio 
fOlldatore per oppugnare I' eresia teutonica, sc questa nri 
paesi cattolici si prop3gas5c, fluella ripiglierebbe in un cel
lo 
ulodo i snoi spiriti giovanili e primitivi. Se non che, anchc 
nci telopi addictt.o Ie pro\"c <lei Gesniti contl'o i novatol.j fn- 
rOl1o sprsso infplit'j; c io eredo non difíìdle a dimoslr
H"(, ('he 
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se per una parte il Gesuitismo contrasteUe aHa Hiforma, pel
 
I' altra giovolle, accrescendo ed avvalorando Ie ire e Ie pre- 
occlJpazioni dei popon divisi contro ]a sede romana e la 
Chiesa caltolica in universale. L'lnghilterra probabilmente 
non sarebbe perseverata nrllo scisma, seoza i Padri; e al- 
treUanto dicasi di una parte della Germania. Ora se in tali 
tempi, che furollo d' oro, ragguagJiatamente alia corruzione 
odierna, la setta servì spesso (certamente contra it suo in- 
tento) a pervertire gli uomini, anzi che a convertirli, vogliam 
credere che oggi sarebbe più fortunata; quando da un lato 
è cresciuta la barbarie e dall' altro la gentilezza 
 10 non 
conosco più cattivi convertitori dei Gesuiti, parlando non 
pure dei politici, ma eziandio dei santi; perchè 101'0 manca 
una dote troppo necessaria a tal effetto, cioè la conoscenza 
dei telnpi e la moderazione. Suprema norma del proseli- 
tismo cattolico in ogni età, ma specialmente ai dì nostri, si 
è che Ie conçersioni individltali si debbono {are in rnodo da 
non pregiudicare alia conversione 'llniversale; intendendo 
sotto questo nODle qllel ritorno dei popoli europei all' unità 
religiosa, a cui ogni buon cattolico è in debito di apparec- 
chiare Ie menti ed i cuori, rimovendone al possibile gl' Ïln- 
pedimenti. Ora si oíl'ende la delta regola, ogni qual volta per 
convertir l'individuo si rende la rcligione odiosa alia molti- 
lucline con pessimo calcolo, pcrdendo i molti per acquistare 
i pochi, e aHontanando di anni e di secoli fJuel giorno desi- 
ùeratissiIno, in cui i popoli sviati torneranno al matrrno 
grembo di Roma. E la religione si mette in odio, quando si 
usano a tal efl'elto ordini e mezzi, cui Ja buona morale )11'0- 
scrive; qual si è per esempio I'indurre i figli a prevaricar 
I' ubbidienza e pietà figliale. Bel modo di richiamare alia 
Ccde gli errantÎ, iosegnando 101'0 a trasgredire il decalogo, e 
a calpestare una legge, in cui si fonda tuUo I' edifizio della 
rr.puhblica e delta fao1iglia! Nè si dica che per salvar I' a- 
nima e ubbidire a Dio non si dee ubbidire agli uomini; per- 
chè ciò è verissimo , se ben s' inlendc, Ina non fa nulla al 
proposito. I figliuoli non dcbbono ubbidirc ai 101.0 genitori, 
fllwndo qUc
li 101'0 pt'cscrivono un' azioue illecita; ma ciò 
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non Ii proscioglie dal 101'0 debito nelle altre eose; eiò non 
gli abilita nè gli autorizza a ribellarsi dall' autorità paterna e 
a trattar come nelnico od estrano chi loro ha dalo la vita. 
La dottrina chc fa leeita ai figli una tal violaziolle è brutta, 
em pia , sacrilega, contraria a ogni principio umano e cri- 
stiano; e siccome la materia è di gran momento, gioverà 
}' illustrarla con un ese[npio. Pogniamo, che una giovinetla 
abbandoni di soppiauo la casa paterna per rendersi cattolica, 
e r'echi I' afflizione e illntt.o in una onesla e onorata famiglia, 
io dico che il suo procedere 0 piuttosto i' avviso di coloro 
che glielo consigliano è impossibile a giustificare. Impe- 
rocchè se allri dee abbracciare if vero conosciuto in opera 
di fede (di che niun uomo assennato può dubitare), egli dee 
pure adempiel'e il debito della pietà figliale : i due obblighi 
si vog1iono eonciliar'c insieme, ed è cosa empia il postergare 
l' uno in grazia dell' altro. Quella stessa religione che co- 
Inanda di credere, pl'escrive pure di operare; queUa stessa 
religione che vieta di mancare alia pietà verso di Dio, rifiu- 
tando di abbracciare 0 arrossendo di professar la sua legge, 
interdice egualn1ente di venit' menD alia pietà verso gli 
uomini e sovraUuUo ver-so i propri genitori. I figliuoli son 
tenuti di non ubbidire al padre in tutte queUe cose che eOll- 
trariano aUa divina legge; non perciò vengono autorizzati a 
violar nelle altre I' autorità paterna. So che i Gesuiti predi- 
cano e praticano la dour'ina conlraria; e il Bartoli è pieno di 
tali esempi; ma ciò prova soltanto che i Gesuiti conculcano 
i primi precelti di natura e insegnano una morale diversa 
da quella di Cristo. Che cosa dovrebbe dunque fare (per 
tornare all' ipott'si), la noslra ragazza 
 Essa dovrebbe rispet- 
tosamente n13nifestare ai gcnitori la propria mutazione, e 
chieder lorD licenza di prat.icare aDco eslern3lnente la legße 
che ha presa. Se la facohà Ie è negata, non perciò potrà clla 
prcterire neUe altre parti il dtbito di una fißlia amorevole 
cd ossequentc; giacchè l' opera esterna non è obbligatoria, 
quando è io\pedita da grave ostacolo. Se il Cristiano è pro- 
sciolto dalle positive osservanze allorchè gli è tolto di adem- 
picric senza illcorrcre in qualche pregiudizio notabile, che 
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riguardi soltanto i beni e la salute del corpo, e se basta no 
in tale occorrenza la buona intenzione e il cui to dello spirito, 
quanto più ciò dee aver luogo nel caso che non si possa fare 
altrimenti. senza prevaricare una lr
ge naturale e inviola- 
bile, qual è quella del figliale ossequio? Direte forse che una 
fanciulletta nuova alia fede, corre pericolo di perderla vi- 
vendo in mezzo a' suoi nemici, esposta del continuo a sug- 
gestioni, lusinghe, minacce , instigazioni , vessazioni, tanto 
più efficaci quanto che muovono da' suoi più cari? A vete 
ragione, se parlate umanamente; ma cauivo metodo è it 
discorrere colle regole dclla mondana politica, (Iuando si 
tratta di cose di vine. A questo ragguaglio non vi ha azione 
così ribalda, che non si abbia a legiuimare ogni qual volta 
torna opportuna per conseguire un bene di ll1aggior rilievo. 
Non è questa l' empia dottrina iosegnante che il fine sanlifica 
i mezzi? La difficoltà non è buona sensa, quando si tratta 
di comporre insieme due leggi egualmente inviolabili. E 
che meraviglia che la virlù sia spesso difficile? Se non 
contenesse sempre qualche malagevolezza, sarehbe forse 
virtù? Forse che il martirio è facile? Forse che facile era 
a quei generosi che 10 sostennero di conciliare il 101'0 
debito verso Dio colla fedeltà verso i governi ed i prin- 
cipi? Eppure essi non si credettero perciò autorizzati ad 
immolar una legge all' altra, non si spaventarono della dif- 
ficoItà e la vinsero. Essi non si governarono colla sapienza 
dei vostri casisti; i quali credono che Ie asprezze che s'in- 
contra no nell' adempimento delle leggi naturali siano una 
ragione bastevole di dispensa; dottrilla orrenda e funesta, 
degna di tornare all' inferno, ond' ella è uscita. E come la 
vinsero? Forse colle proprie forze? No certo; IDa con quegli 
aiuti celesti che Iddio non rifiuta a chi confida in esso e non 
IDette ostacoio dal suo canto aUe divine Inisericordie. Così 
quel Dio che nel nostro presupposto fece balenare agli occhi 
di una zitella un lume straordinario, sufficienle a vincere Ie 
forze dell' educazione e ad apl"irle il vel"O, Ie aVl"ebbe data 
!a costanza necessaria a perseverare in esso, e a comporre 
1l1sieme i sacri doveri di cattolica e di figlia. Egli che infuse 
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in tante timide vergini e in teneri fanciulleUi un' audacia 
eroica, non avrebbe potuto operare un prodigio mollo mi- 
Dore 
 In quei brutti tempi che il fanatismo congiunto alia 
rozzezza e ferocità dei costumi induceva spesso gli uOlnini a 
incrudelire ne' lor più cal'i, questa dura contingenza non 
dispensava perciò i figli dal 101'0 debito; perchè niuno può 
far forza all' animo, e l' anirno solo basta pel' mettere in 
salvo la coscienza. Ma oggi quesli eccessi sono impossibili a 
succedere; onde tanto più è inescusaùile iI ricorrere nella 
mansuetudine del nostro secolo a rnezzi sh'aordinari ed in- 
degni, che non potrebbel'o essere giustificati nè anco dalla 
feritit del medio evo. 0 si dirà forse che non bisogna tell tare 
Iddio? E che I' uomo dee sottrarsi aile occasioni prossirne di 
prevaricare? Ma non tenta Iddio chi se ne pI'oluette un aiulo 
indispensabile per esse.. fedele a tutle Ie parti della sua 
legge. La fuga delle occasioni è prescriUa, quando si può 
fare scnza oß'esa degli altrui diriui e del proprio debito; al- 
trimenti, non che essere lodevole, diventa peccaminosa. 
Forse il principe dee lascial'e il trono e iI soldato Ie insegne 
nei cilnenti detla patt'ia, perchè la reggia ed ii campo gli 
sono incitamento a pecc3l'e 
 Se questa dottrina si facessc 
huona, la società umana andrebbe in fascio, e Ie ciuà nostl'e 
diverrebbero altrettanle Tebaidi. 
la niuno ha menD dil'iUo 
di aHegare il debito di fuggir Ie occasioni che i Gesuiti, i 
quali prosciolgono da quest' obbligo, quando milita effet- 
tuahnente. Essi legittimano gl'incentivi del male, aHorchè 
altri può rimuoverli senza morale inconveniente; e gli sco- 
municano soltanto, quando non si possono cessare senza 
danno altrui. II che sarebbe incomprensibile, se ciò che 
guida la setta nell' esercizio del suo stolto proselitismo fosse 
l' amor delle anime e 10 zelo delta fede, non l' egoismo della 
seUa, il desiderio di procacciarsi per {as et neras la fama di 
apostoli, e anche un certo piacere che il Gesuita prova quasi 
istintivamente nel violare la toHeranza civile, I' aUlorità pa- 
terna e nello staccare i figli dal seno dei 101'0 padri. 
II caso che ho riferito è affatto generico, e I'iniquità del 
procedere può essere aggravata dalle circostanze che 10 ac- 
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romp3gnanu. Conciosskwhè che direste, se la neofita eleg- 
gesse la noUe per lasciare la casa palerna? Se per accrescerr 
la decenza del traUo, e provvedere al pudore dell' età e del 
sesso, ella scegliesse uno studente per iscorla della sua fuga 
 
Se questo ufficioso studente fosse aIDieo di un allro giovane, 
con cui la convertita s'intendesse di alllore, puro sì è inno- 
cente, ma non eroico, nè cerlo più santo di quello che una 
figlia dee a' suoi genitori? E che in sostanza la reli
ione in 
tutlo questo negozio servisse di velo a un amorazzo? Che di- 
reste, se la giovane ricovel'asse in un monastero, e fosse 
negala inesorabilmente aile iterate ista ze del padre? E que- 
sti fosse persona illibatissima, e la sua f(uniglia una dclle 
più ouorale del proprio paese? Se iI caso gli succedesse in 
contI'ada forestiera, e dove per la qualità del suo 
rado fosse 
tntrlalo in modo speciale dalla ragion delle genti? Che di- 
restc in fine, se 10 scandalo del fë)tio si spargesse per tutla 
Europa e desse preteslo ai nemici del catlolicislll0 di calun- 
uia.'lo, come una religione conculcatrice dei più sacri pre- 
cetti di nalura? Se nella nazion dell' offeso l'iolpressione 
sinistra fosse aucor più viva, e per uua putta acquislala ill- 
degoaolente alia fede, si perdessero Ie centiuaia degli aduhi, 
c si aggiungesse un nuovo ostacolo alia ribenedizion nazio- 
nalc? l\li sia ora leci to il variare I' ipotesi , esanlinando che 
co sa avrebbc dovuto fare la nostra ra!!azza, se invecc di 
capitare aile nlani di un Gesuita, ave
se sOI,tito per consi- 
gliere un savio e buono ecclesiastico degno di questo nome. 
Ella avrebbe ahbracciata la fede catloJi('a, corne toslo la 
riconobhe per vera, informandolle rispettosanlente i genitori 
e luallifeslando 101'0 la \'olontà di praticarla. Questi avreh- 
hel
o Pl'obabilmente falto ogni lor potcl'e per indul'la a IHUlal" 
PI'oposito; ma ella ferma nella sua risoluzione\ non a\Tebbe 
contrapposte aile ql1erele, ai rimproveri , aile minacce, che 
la pazienza, la dolcezza , la rassegnazione. 
on che p(lnsm'e 
aù amori ed a fl1ghe, 0 ad 111'a delerll1inazione che potesse 
scandalizzare il mondo e conlristare Sli aulori de' suoi giorni, 
ella si sarebbe studiata di crescere verso di essi in docilità, 
in amore, in riverenza, e di p(lrfezionarsi in tuHf' Ie vil'lll 
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proprie del suo sesso. Si sarebbe proposto di espugnare S03- 
vemente )a volontà di quelli colle proprie opere, anzichè 
colle parole, e mettendo 101'0 coi fruui in commendazione e 
in istio1a la religione che aveva abbracciata. Una tal vita non 
saria stata senza disgusli, ma avrebbe pur avute Ie sue con- 
solazioni; perchè dolce e soave anche in un giovine petto è 
l' austerità del sacrificio. Nè Ie sarebbero mancati gli aiuli 
opporluni, perchè Iddio non lascia se non coloro che 10 ab- 
bandonano; e quando incoolincia il prodigio di una conver- 
sione, 10 compie, se chi è da lui chiamato non manca priola 
a sè stesso. E il sacri
cio avria in breve avuto il suo premio; 
perchè passato if prin10 cruccio , i genilol"i avrebhm'o deuo: 
cOlne va che la nostra figliuola è divenuta lnigliore, dappoi- 
chè si è resa caUolica 1 Come va ('he è più docile, più I'ivc- 
rente, più operosa , più servi
iale , di U010re più sereno ed 
equabile, di porlamenti men fri\'oli, di traUo più affabile 
verso gli uguali e gl' inferiol'i, e di ma
gior lenerezza pel
 
gl' infdici 1 Noi I' aspreg
ialno e la trattianl duramente ; lna 
essa in vece di sdegoarsene 0 dolersene, par quasi che non 
se ne accorga e ce oe ricarubia con tanto piÙ an10re. In verità 
che se iI caltolicismo 111igliora i llostri figli, noi avrenlOlO il 
torlo d' ilnpedire che 10 pl'ofessino. Questi e sÎlnili pensieri 
avrebbero 10sio 0 tardi portalo il 101'0 fruUo , e la donzella 
avria ricuperalo it pieno disponinlenlo di sè luedesinla; e 
forse, chi sa 11' esempio della sua virlù avrebbe mossi i suoi 
genitori a sludiare quella religione, di cui i proteslanti si 
fanno per ordinario concetti così stravohi, e conosciutaia per 
que 1 che è, l' avrehbero abbracciata. NOll 8000 inauditi 
anche oggi questi casi che un ziteHo 0 una fanciultetta por- 
tino la benedizione di Dio in tuUa una famigtia ; e ai telnpi 
au rei delta Chiesa, quando 10 zclo era governato dalla carità 
e dalla scienza, non dal fanatismo e daH' i
noranza, erano 
fl
equentissilni. Così nella Cristianità primitiva rieol'rono a 
ogni poco gli esernpi di con\'e 
 ioni simnltanee di tuUa una 
falnigtia {, e l' Apostolo iusegna che il coninge fedele può 


1 Job., I') 5:-1. - Act., XI, 14; XYI 7 31. 32, 33, 34 j XVIII, 8. - 
1 Cor. 7 I . 16. 
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sautitiC3t> r iufedelc c recarlo a salvamento ... AI eontl'ario 
r fissurdo proselilismo dei Gesuiti divide Ie famiglie, selnina 
it duolo e Ie lacrime dov' era la pace e la conlentezza, av\'c- 
lena Ie affezioni più SHcre, e innalza un Inuro etr.rno di odio 
e di vendetta fra la Chiesa di Cristo e Ie nazioni divise dal 
Q 
suo seno 
. 
I faui testè esposti mi paiono sufficienti per dare un sag- 
gio della clienlela gesuilica in Ualia e dei danni gravissirni 
rhe fa agli stati, alia civiltà, alia credenza, e per autorizzare 
una conseguenza pratica di grande illlpOl
lanza, che vuol 
r.sscre attesa principahnente dai paslol'i ecclesiastici, dai 

overni e dai popoli. La {{uale si è, C le per ispfgnere iI Ge- 
suitismo non basta 10 sbaudire 0 abolire i Gesuiti , perchè 
esso dUI
a a marcio dispelto dei papi, della Chiesa e dei go- 
verni, che 10 anlluHano; oude COlne gli spiriti precedetlel'o 
la sella e sono , si può dire, lanto antichi quanlo I'imbe- 
eillili. e l' astuzia UJoana, così Ie sopravvivono; e it Gesui- 
tisrno anticipalivo e primaticcio si coHega col supersl.ite e 
serolino. La tenace vitalilà della fazione nasce in prima 
dalla natura biforlne Jella Conlpa
nia, che è una consorteria 
insienle puhblica e secl
eta 
 e opera congiuntamente pel" ,'ia 
di ribellione ape.'\a e di occuha co
pirözione; che se a vin- 
cere la priola basta la le
ge llilita alia fOI'za, quesl3 e qnella 
si spun1ano c tornano iuulili contra la seconda. 
el secolo 
scorso ROlna accordata con tulla la Cristianità culta e po- 
tente ùi Eu..opa non riuscì a sOlorbure ii mondo dalla tue 
dle 10 iufcuava. La Francia ai dì nostri pOI
ge in can}po pili 
I'istretto il mcdesimo esempio; perchè ad onla dei bandi 
so!enoi rinnovati dal parlalllento e ribadili da Roma, la seUa 
ostinata continua a ,'iverci e fiorire come prima. Tanto 1'in- 
fezione gesuitica, come cerli morbi impuri e cutanei, è te- 


1 1 Cor., VII, 14, 16. 
i Più di un lettore si dO\Tà accorgere d1e il caso di cui p31'lo non è 
ipotetico. Taccio i nomi per mf giusto rigual'do verso Ie persone, cbe 
per error d' intrlletto, non di animo, ehbero p
}fte nell'inl.legllo ma- 
neggio. E desidero che altl'i non mi costringa .it1 uscire da que:-'tT ter- 
mini di prudenza; it che non mi sarehbe difticile: perchè sonG bene 
inforro
to. I 


- 'II 
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nace e difficile a sradicare! I Padri ne sono così persuasi, 
che uno dei loro argomenti prediletti è l' indefettibilità pro- 
pria; e hanno in parte ragione; perchè di rado s'inganna 
chi pone la sua fiducia nella itnbecillità umana. 
Ia se la 
Compagnia fosse ridotta aile proprie forze, non sarehhe dif- 
ficHe 10 spegnerla, mediante un buon accordo dei poteri eccle- 
siastici e ci\'ili. Ciò che la rende quasi invulnerabile si è che 
coloro che dovrebbono troncare ilrnembro putrido, ne sono 
spesso infeui, e il medico in questo caso è partecipe e com- 
pUce del malato. I Padri, come vedemmo, non potrebbero 
entrare nei vari paesi, nè abbarbicarvisi, crescere, dominare, 
e divrnire insomma potenli e formidabHi, avvinghiando e 
soffocando colle loro braccia la società tuUa quanta senza 
ß}ohe aderenze clericali e secolaresche; Ie quali, come affor- 
zano e soslrngono la sella vivente, così la risuscitano morta 
o per dir meglio l'ilnpediscono di morire in effeHo, e la 
mantengùno ill vila oceultamcnte a dispetto di tutto it mondo. 
Vano è dunque 10 sprgnere it Gesuitismo interiore, se si 13- 
scia sopr3\'\'ivere I' eSlerno; ma questo non essendo un so- 
dalizio formate e ridolto a regola ferlna come I' alLro, e 
quando pi
lia stato di congrega, essendo clandestino e rav- 
volgentlosi neHe tenchre, non può essere disciolto nè altri- 
rnenti annuUato coi decreti dei principi e dei pontefici. Esso 
consta di due ragioni di uomini; cioè di tristi e di sedotti. 
Quanto ai primi, tutti i rimedi tornano vani , se non quelli 
che conferiscono in generale a seemar la tristizia ; quali sonG 
la religione, la buona educazione, e la civiltà universal- 
mente; la quale accrescendo it sapere, mitificando i costumi 
e avvalorando I' imperio dt'lla sana opinione, tende per tutti 
questi 1110di a diminuire la maJizia umana sia in sè stessa, 
sia ne'suoi effetti, togliendole di eSlrinsecarsi alia libera e 
in opere così enorn1i, come queHe che contristarono tempi 
menD genlili. Siccome però tutti questi farlnachi, scen1ano 
e non tolgono it male ingenito della corruzione umana, il 
Gesuitismo dei tristi durerå sempre più 0 meno sino alia 
fine dei secoli. l\Ia agli uomini di buona fede che vauno presi 
aile arti dei Padri per mero error d' inteUetto, efficace ri- 
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medio è la scicnza; oude qual governo vuol guarire i suoi 
stati della lebbra gesuitica, ne cacci l' ignoranza, derivan- 
doci a gran copia la fonte inesausta del vero e abbeverandone 
gli abitatori. 11 che si ottiene principalrnente per via dei 
buoni ed eletti studi , dell' instruzione popolana, e degli or- 
dini educalivi attinen[isi a o
ni classe cittadina. Ma sovrat- 
tutto col buon tit'ocinio degli ecclesiaslici; perchè di tutte 
Ie clientele gesuitiche quell a del clero è la più importante, es.. 
sendo ella avvalorata dal grado autorevole del sacerdozio; 
e spesso I' amor fanatico della sella piglia in esso dal culto 
speciale delle idee religiose un grado d'intcnsità maggiore 
di quello che può aver presso i laici. Perciò industria della 
COlnpagnia quando mette stanza in qualche parte si è I'im- 
padronirsi del giovane chiericato per via dei seminari e delle 
ahre scuole ecclesiastiche , oude formarsi dei levili, secondo 
il suo cuore; e se ciò Ie riesce , dopo una 0 due generazioni 
essa è padrona di tutto it paese, e domina non solo Ie ciuà, 
ma Ie campagne, per via dei paroci usciti dalla sua disci- 
plina; come vedeo1mo aver luogo nella Liguria. II che è la 
più grande sventur'a che possa accadere a una provincia 
cattolica; perchè quando tutto 0 quasi tuUo il clero è inge- 
suitato, l'incredulità delle classi cohe, e la superslizione, 
la Iniseria delle plebeie non hanno più alcun riparo. E se 
per qualche buona stella, i Padri sono cacciati, non pel'ciò 
si può dire che it Gesuitismo sia espulso, come quello che 
dura nel sacerdozio ignorante e fazioso; e mediante queslo 
appoggio , conle prima viene un destro favorevole, gli sban.. 
diti son richiamati, 0 piuttosto ricompaiono all' occhio del 
sole dopo essersi nascosti a man salva sotto Ie ali dei 101'0 
fautori. Potrei citare esempi coetanei; ma amo meg\io ri- 
memorare a chi legge ciò che avvenne nel passato secolo ; 
quando i Proyart, gli Autonelli, i Paccanari e altri preti 0 
prelati deUa stessa risnla mantennero vi vi gli spirili della 
seUa eslinta e furono in Italia ed in Francia I' addentellato 
di essa col Gesuitismo risorto. L'instruzione del clero è 
dunque it rimedio capitale; ma un' instruzione vasta, pro- 
fonda, degna deli' ett\ corrente e di gran lunga snperiore a 



84 


ff, GRSUfTA. !\IODF.R
O. 


(Iuella che si suol dare nella maggioI' parte delle scuole ec- 
clesiastiche. 10 ho accennato altrove I' opportunità, anzi direi 
quasi la necessità di un instituto d'instruzione sublime a 
uso del clero più eletto; aggiugnendo che per noi Italiani 
bello e grande sarebbe che una scuola di tal genere sorgesse 
in Roma; e c,he come fiorirono in addietro nella citlà santa 
iI collegio germanico e britannico, per opera del Gesuitismo 
serbante ancora almeno in parte i suoi primi spiriti, così 
dcgno fora il piantarvi Ull tirocinio conforme per salvare iI 
chiericato italiano dagli influssi del Gesuit.isnlo degenere. E 
in qual tempo tali voti possono parer più plausibili e di men 
nrduo riuscimento, che sotto il regno pontificale di Pio? 
Tali sono i n)ezzi positivi che soccorrono al cristiano e 
civile consorzio per ovviare ai progressi degli spiriti gesui- 
tici; ma essi non proverebbero pienamente, se non cì si 
aggiungessero i mezzi ncgativi, che consislono nel privare 
al possibile la seUa dei sussidi che adopera per formare, 
accrescere e perpetuare la razza de' suoi clienli. II che m'in- 
vita a discorrere breve[nente di tali sussidi; perchè la con- 
siderazione del Gesuitismo esterno sarebbe imperfett3, se 
non si conoscessero e ponderassero quegli amminicoli e 
strumenti materia Ii e spirituali che 10 alimentano, e che 
sono in certo modo il vincolo del difuori col didentro, e delle 
viscere più intime cogH organi esterni e colle n1emhra delta 
fazione. 




--- 
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I nlezzi, Padre Francesco, che il vostro sodalizio suol 
porre in opera per rifare di mana in mana e ingrossar de.1 
continuo Ie schiere del Gesuitismo esterno, si possono ridurre 
a sei, cioè alia misticità eccessiva , alia rnorale rilassata , alia 
('eligione supersLiziosa , ai favori, al terrorc ed alia educa- 
zione. A vendo già ragionato dei tre prirni, Ole ne passerb , 
se non in qnanto per di.'elto 0 per indiretto s' intrecciano coi 
tre ull.inli , dei quali discorrerò sllccinlarnente per quanto si 
richiede a giustiticare i cenni brevissimi da me fatti nei Pro- 
legomeni; il che è 10 scopo della presente scrittura. I favori 
gesuitici consistono 0 in danari che largite, 0 in carichi utili, 
in LitoH onorevoli, che procacciate aile vostre lance, me- 
diante i protettori doviziosi e potenti dell' Ordine. L' oro è 
il fondamento , l' arena, il presidio principale, e quasi iI dio 
tutelare, in cui Ie sette guaste si confidano; ed è appunto 
quel10 dei Gesuiti. I (Iuali sin dal principio delloro tralignn- 
Il1Cnto fllrono cupidissimi di moneta, non già per tenerla 
nello scrigno od in tasca, ovvero spenderla in delizie , sc- 
condo il senso che voi parete aver dato aHe mie parole t , ma 
per sopperire aile spese richieste rlall' ambizione dell' insti- 
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tuto; onde mostrano di credere con Quinto Curzio confutato 
dal Machiavelli, che i danari sono il nervo delta guerra; 
cioè di quella guerra continua, che la Compagnia fa ai buoni , 
alia civiltà e alia Chiesa. Ma Siccollle per dare bisogna avere, 
e per avere bisogoa pigliare 0 ricevere, voi fate I' una e 
I' altra di queste due cose; e movete , come dice il provel.- 
bio , i mari e i monti, per buscar Ie perle e i tcso.>i che vi 
sooo oascoslÎ. I modi poi, con cui cercate di t.>aricchire, sono 
talvolta aocor menD onorevoli dell' uso che fate delle richezze 
e delle cose in cui Ie spendete; oude si può dire che l' 01'- 
dine traligno somiglia a Giulio Cesare nella rapacità, come 
Ignazio, secondo che vedemmo, 10 somiglia nella grandezza. 
II diUatore quanto ammassava tanto spendeva e spandeva; 
e siccome non iscrupoleggiava nel DI0do di far danaro, 
traendolo da ogni dove con prestanze, imposte , gravezze, 
taglie, tributi, offerte, doni, prede, rapine, e che so io, 
così 10 conSUll1ava per acquistar parligiani e insignorirsi 
della sua palria. Parimente voi spogliate per regnare; e i 
popoli , i goveroi che hanno la seJnplicità insigne di acco- 
gliervi nel 101"0 seno, vi sooo larghi delle proprie soslanze 
per ricevere it vostro giogo : si lasciano spolpare da voi, 
affinchè possiate più agevolmente metteI' 101'0 il piede sui 
coHo : comprano Ja schiavitù e la povertà pt.opria, e ne 
riportano un doppio danno e Ie befle. Se non che la docilità 
di costo.'o è più esemplare di quella degli antichi Romani, 
che accettarono per signore il primo Homo del ß10ndo e si 
accollarono un giogo necessario in età di scaùenza e di 
corrutlela; dove che i vostri vassalli yorrebbero far retro- 
cede.>e il vivere moderno che è in via di perfezionan1ento , e 
sottoporlo ai cenni di una setta, a cui tanlo difcttaoo i 
talenti d' ingegno quanto abbondano quei di ll1etallo. l\Ia 
che vo io paragonandovi a Cesare neli' uso dei contanti, 
benchè gli assomigliate nel modo di procacciarveli? Chè in 
ultimo costrutto il diUatore mirava a uno scopo altissimo 
qual si era la fusione e l' immedesimazione dei popoli nell' 
unità romana , onde I' ambizione di Iui era sollevata e nobi- 
litata da un' idea grande, che cerlo non giustificava i mezzi , 
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ma Ii rendeva menD colpevoli; laddove voi rastrellate e 
raggranellate }' oro da tutte Ie parti per adoperarlo ad un 
fine egoistico e fazioso. 01tre che Cesare era pagano e voi 
cristiani , Cesare era pontefice laico e sol di apparenza, voi 
siete preti e religiosi in efretto; Cesare non dissimulava la 
sua vasta ambizione e non 
ìi spacciava per proletario , lad- 
dove voi Inantellate Ie vostre cupidigie con umili sembiallti , 
e n'lentre to
liete la casa ai possessori, e il patrimonio ai 
legiuimi eredi, vi paragonate al Dio Uomo, che non aveva 
dove posare il suo capo t, vantandovi di far voto e professione 
di povertà eroica. 
La povertà eroica dei Geslliti è la cosa più curiosa del 
mondo, e io non saprei meglio ombreggiarla che raccon- 
tando un fatterello teslè avvenuto in Torino a uno dei vostri. 
Non vi chie
go liceuza di farlo, confidandomi che il facconto 
debba riuscirvi nuovo, e perciò dilettevole, benchè l' acci- 
dente sia pubblico colà dove avvenne , e se ne sia faUo un 
bel romore per qualche giorno; ma voi siete così poco infor- 
malo delle cose proprie , che non ne avrete probabilmente 
inteso parlare. II padre di un vostro confralello, trovandosi 
in fine di morte , gli lasciò per ricordo i1 proprio oriuolo, 
che era d' oro, e che fu perciò ricusato; atteso che i soci 
non possono portare addosso nè anco un grano 0 un carato 
di questo prezioso metallo. GI
andi risa nel popolo sull' asLÏ- 
nenza dei Padri, e gran subbuglio tra i parenti e gli aInici 
del morto sui figlio non riverente. I savi della Compagnia 
si assernbrarono a consiglio sopra una faccenda di tanto 
rilievo; e dopo una lunga discussione, studialo bene il'caso, 
parve al Provinciale (che dovette essere quel medesimo Pa- 
dre Bresciani, con cui illettore ha giå preso din}estichezza) 
che si potesse perlnettere al legatario di accettare e usar 
l' oriuolo, soUo condizione che fosse prima inargentato. La 
soluzione ebbe l' assrnso universale, non senza moltc lodi e 
mcraviglie della gran testa di chi n' era I' autore. Si mandò 
suhito per un valente orafo, e gli si cOffilnise l' opera; it 
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(IUale giurò che dai tempi di re 
Iida sino ai dì nostl'i, 
I' usanZ3 d' intonacar l' oro di argento era ignota nell' arte. 
I maliziosi sogghignarono e ne conchiusero che i Gesuiti pos- 
sono toccare e posseder I' oro, pUI"chè non si vegga. l\'la 
altri pensarono più saviamente l' oriuolo del P. Mangiardi 
(che tal è iI nome del giovine Gesuita) esser cosa affatto sim. 
holica; e voler dire che la povertà dei Padri, come I' ariento 
di esso oriuolo , consiste solo nclla prima pelle. 
Tant' è, Padl"e Francesco, la \'ostra povertà evange1ica 
non è che una veI"oice, e somiglia di tuUo punto a quella 
"peciale ubhidienza che votate al sommo pontefice. In 3I11bo 
i casi \'oi vi valete del consiglio pel" violare impunenlcntc iI 
pl"ecetto; nuovo 1l1odo d' illlerpretarc e di praticar I' Evan- 
gelio. Vi servite delta perfczione cristiana, come di una 
Inaschera, per tl ' 3sgredire a 01an franca il decalo
o : sosti- 
tuite l\lammona a Cristo, ma usate il nome di Cristo pel" 
cooneslare il culto e Ie opere di LVlan1mona. Pretendete di 
esser poveri , e raspate l' oro in tutti i modi possibili; doni, 
lasciti , reditaggi , fiducie, testamcnti , codiciUi, offerte pie, 
collette pubhliche, {(uote secrete e faziose, spogli di mobili 
e di stabili , usurpazioni di case e di chiese, furti eruditi di 
hiblioteche, traffichi di banco, cOll1pagnÎe di cornmercio e 
andate \'ia discorrendo : giuslificale i guadagl1i colle dourine 
dei vostri casisti , e adopt'l"ate per farli Ie pratiche di corte, 
Ie pretensioni dei potenti, i raggiri dei cagnotti , la divozion 
delle donne, i terrori della coscienza, la dappocaggille dei 
sani e la debolezza dei Inoribondi. Non rispettate ncmmeno 
a tal cffeUo it tribunale augusto di penitenza ; e la frequenza 
del ricco aile "ostre chiese, 0 la "ostra pl"esenza alletlo di 
Iui è divenuta uno spavento per gli ercdi legittilni. E per 
3ccordare questi usi e portamenti col vostro voto di povertà 
perretta, usate I' alchimia che abbiamo veduta adoperarsi 
daU' Ordine in proposito dell' umiltt\; e nel modo che siele 
UDli1i come Homini e superbj
sjmi come Gesuiti , così i vostri 
soci sono sobri , fruga1i , dimrssi , vestono all' 3ntica , allog- 
giano aila semplice, e praticallo in effctto una modestia 
esemplare in t\tHo riò ('hE' concerne )' illflivicluo. l\f
 la Com. 
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pagnia non fa volo di povertà , e può diventare più ricca di 
Creso , può essere più cupida degli Argonauli , seoza viola- 
zion della regola e scrupolo di coscienza. II Gesuita è come 
quei capitani latini del huon tempo, che coltivavano it loro 
caolpicello dimestico, vestiv3110 un ruvido saio , e non ador- 
navano di argenti , nè imbandivano d' intingoli Ie loro mense; 
conle si narra dei Cincinnati, dei Fabrizi, dei Regoli, degli 
Emili, dei Tuberoni, che vincitori portavano nel comune 
erario i tesori e Ie spoglie dei vinti, e ne arricchivano la 
patriae Altrettanto voi fate verso la Compagnia , che è la pa- 
tria vostra; e mentre ciascuno di voi si faria scrupolo di 
appropriarsi uno spitlo, vi recate a merito ed a gloria di 
sgraffignare i nlilioni per versarli nella cassa dell' Ordine. 
Così ogni Gesuita è ad un tempo poverissimo e ricchissilno, 
e ha del Lazzal'o edell' epulone nello stesso tempo, accoz- 
zando insieme i due pr,..sonaggi con una dialettica, che è 
poco filosofica e menD ancora evangelica. 
V oi vedete , P3dre Francesco, che non avete ragion di 
offenùervi pcrchè io abbia detto nei Prolegolneni che voi vi 
dilettate di cltfpire i doni ed i reditaggi. La parola carp ire 
vi spiacquc e vi nlosse a sdegno i; e io lodo la delicatezza, 
benchè soverchia , perchè degna di un noma di onq.re e di 
un vostro pari. 1\la persuadetevi che in questa, come nelle 
altre accuse, io non ebbi I' occhio menomamente agli indi. 
vidui , nè altesi al modo dt
lIe operazioni, IDa sì agli effetti. 
Se io avessi un tesoro da custodire, 10 affiderei a voi 0 ad 
un altro Gesuita , senza paura; e ne starei sicurissimo, an- 
che a malgrado del favol'e, che debbo avere acquistato presso 
di voi , dopo la stampa dei Prolegomeni. 1\la se fossi figlio di 
fanli
lia e avessi un padre facoltoso, vi confesso candida- 
mente che non avrei molto carD che i vostri gli stessero ai 
panni e bazzicassero per la casa. - Ci hai dUllque in conto 
di ladri, direte voL - No, caro, non di ladri, ma di 
furaci; perchè tu ui i furti non disonorano; essendovi dei 
furli eruditi, dei CUI,ti mi1itari, dci Curti religiosi, dei Curti 
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principeschi ed eroici , i quali , non che scemare, accl'esrono 
talvolta la riputazione di chi Ii commetle. II furare e rapirc 
è una di quelle virtù che son corTIuni ai due estremi della 
catena sociale; cioè agl' infÌmi ed ai sommi; e spesso è più 
frequente nei sonlmi che negl' infÌlni. Certo it numero dei 
Jadri illustt'j (se \'o
liamo così chiamarli) non è meno grande 
e riesee assai più efficace che quello dei ladri volgari. E lad- 
dove questi , se sonG scoperti e presi, oUengono in prelnio 
la carcere, la gogna, il patibolo; quelli non dissimulano i 
101'0 vanti , e non che esseroe puniti , vengono messi in cielo, 
e i 101'0 nOlni si eternano nel tempio della gloria. Tanto il 
modo di far Ie cose è di J})Olnento anco nella morale! Cesare 
e Napoleone rubarono più essi soli che tuui i ladri minuti 
del 101'0 tempo; rubavano gli antichi Roolani in universale, 
ontle un oratore inglese di quei secoli Ii chiamava lad.'oni 
del mondo t. E tllUavia quati nomi sono più onorati dei 
101'0 
 Debbo io iusegnarvi che 10 stesso litolo di ladrone è 
onorevole presso alcuni popoli 
 Che iI vecchio imperatore 
del1\Ionoll1otapà avea fra gli altri soprannomi annessi al suo 
sceUro quello di g.'an malandrino e di scherano 
 E che al- 
cuni irnpcratori piÙ moderni hanno caro cd esercitano il 
grado, benchè per ITIodestia rifiutino il titolo 
 V oi vedetc 
adunque, Padre Francesco, che non che far\"i tOI'tO, io vi 
esalto, paragonandovi a quei gr'andi anche da questo lato. 
La COlnpagnia è cOlne I' antica repubblica di Sparta, che 
avvezzava i cittadini a rubare per agguerrirli ; e qllesto pro- 
priamente non era furto, poichè Ie le
gi 10 Iicenzia\"ano. 
Così i vostri casisti conferiscollo all' Ordine il dominio emi- 
nente di tulle Ie fortune, e gli permettono di servirsene, 
purchè 10 faccia , come ben s' intende, a ITIaggior gloria di 
Djo; e non si dee credere che nol possano; perchè chi ha il 
diriUo di rin1estarc a piacimento l' Evangelio e il decalogo, 
può bene aggiudical'si in coscienza la signori a snpreola dei 
capilali e dei lalifondi. 
Se non che l' opinione e I' usanza del mondo può salvaI' 
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dal disonore, non dalla colpa; dall' outa temporale, non 
dall' eterna. Aozi gl'indulti e Ie condiseendenze di quello 
3ccreseono in un eerto modo iI peeeato; e si può dire, 
parlando in generale, ehe i falli dei piccoli troveranno in Dio 
un giudice miserieordioso, e quelli dei grandi un giudiee 
inesorabile. E chi è più reo in questo easo di un instituto 
religioso obbligato a dare ogni huen esempio sì dal carattere 
saeerdotale de' suoi mmnbri, sì dagli obblighi particolari e 
dalla professione del chiostro 
 Un sacro sodalizio, che fa 
voto di povertà perfetta, e che non attende che a rastrellar 
fJuattrini , usando spesso a tal effetto artifizi e spedienti , che 
sarebbero indegni eziandio nei seeolari! Lo scandalo po- 
trebb' esser ma
giore 
 Sarebbe granue , quando si tl'aUasse 
di ogni aItro Ordine chiericale ; ma è grandissimo nei disce- 
poli d' Ignazio; il quale ebbe eara sopra ogni altra vÏl'tù la 
povertà evangelica , insegnolla coll' esempio e inculeolla cogli 
statuti. 1\'la voi poco ,'i curate deg1i uni e degli altri ; e dovete 
ammirare la semplieità del yostro fondatore che dava ai 
poveri tutti i suoi danari 0 Ii lasciava nella via 1.; clove che 
voi andate a buscare quei d' altri pei palazzi e per Ie case. 
Non erediate perciò che io lodi Ie esagerazioni , e ehe non 
alnmiri Ignazio, quando passati i furori e gli estri giovanili, 
e conosciuto per prova cO'JJze rna.le riesca studiare e '1nencli- 
care, deternÛnò cite i collegi dove si tengono scuole, açessel
O 
,,'endUe 
. 1\la per soddisfare al voto volle pure che Ie case 
dei lJf'o{essi {ossero in tutto prive d' ogni rendita stabile 
eziandio in serçigio delle chiese, nè pel' estrernanzente rnen- 
diche che {ossero, permetteva che si aiutassero d' un misero 
denaro neanco a tllolo di li1nosina da' collegi; onde soleva 
dire cite {ra le case è i collegi v' è MAGNUl\1 CHAOS 5. E 
ehe egli avesse eara la povertà sopra ogni altra virtù, si 
ricava dal voto particolare che ingiunse ai professi e che 
è il prÏ1no degli aggiunti ai quattro solenni; cot quale il 
socio si obbliga a non {are nè consentire in qualunque }nodo 
cite si 7nutino gli ordini delle Coslituzioni circa la 1)0- 
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vertà, se giå non fosse per ristringerl<< da(ì(tntaggio: NISI 
QUOD VIDERETUR PAUPERTAS RESTRINGENDA l\IA- 
GIS.. Quando illassisrno morale fu introdotto nell' Ordine , 
la parola rish"ingere dovette spiacervi, e l' intel'pretaste come 
sinonio1a di allltfgU'te; onde fra Ie altre corruttele e viola- 
zioni dello statuto, di cui il voslro apologista Ranke fa I' isto- 
ria, togliesle ogni freno alia cupidilà dei collegi!; il che 
COtue si accordi col detto voto 10 Jascierò Biudicare ai vostri 
casisti. Direte forse che lutto è salvo, purchè i collegi soli 
posseggano e si mantenga H caos lra Ie 101'0 finanze e queUe 
delle case professe; e che questo ha luogo anche oggi. Sia 
pure, perchè come vi ho detto più volte, non voglio cntrarc 
nei vostri secreti; ma se non posso replicare intorno al fauo, 
mi perlllelterete ahneno di ridere quanto al diritto. Impe- 
rocchè il pretenl1ere che la Compagnia sia povera , perchè 
Ie sue ricchezze appartengono soltanto ai collegi e non aUe 
case di professione, gli è come pretendere che un paese se 
la faccia bevendo solo coil' acqua, perchè il vino ci si con- 
serva non mica nelle secchie e nei pozzi, n1a nelle botti e 
nelle canLine. E irnprima io capisco benissimo come il savio 
vostro fondatore pern1ettesse di possedere agli uni e vietasse 
101'0 di partecipare Ie proprie el1trate alle altre; perchè la 
possessione era richiesta dall' ufficio degli studi e la parteci- 
pazione saria stata pericolosa aUa frugalità e sernplicilà della 
vita claustrale. Se Don che Ignazio ovviò benissilno al peri- 
colo più irnmediato delle agiatezze, del lusso, delle delizie 
e provvide al n1anteninlento della povertà individuale; ma 
non riparò ad un altro inconveniente assai piÙ funesto, cioè 
all' abuso che voi avreste faHo delle vostre ricchezze per 
conseguire uno scopo fazioso. Non ci riparò, perchè nol pre- 
vide; e Dol previde, perchè I' UOIDO grande non potè i
nm
- 
ginarsi che la Compagnia si sarebhe in breve convertlta In 
una sella. La lrasforrnazione fll condotta a fine sotto i deboli 
successori dell' Aquaviva 5; e quando ebbe il suo compi- 


1 BARTOLI, loco cit. 
I RANKE, Hist. de la pap. tom. IV. page 419, 420. - 8 Ibid. 
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mento, 10 statuto d' Ignazio divenne inutile; perchè poco 
itnporta che I' erario dell' Ordine sia incardinato ai collegi 
anzichè ai conventi , e che questi non possano parteciparne 
per sè propri , quando esso si adopera per gl' interessi co- 
Inuui dell' Ordine. Così, pogniamo , che voi abbiate bisogno 
di Inoneta per guadagnare un avversario, rovinare un ne- 
mico, stipendiare un giornalista, cOlnprare un autore, assol- 
dare una spia, procacciarvi un cliente nuovo, ravvivare 10 
zelù di un antico, difendere la persona, Ie sostanze, il credito 
di un vostro creato , condurre a huon termine un intrico, 
patteggial' la parola e l' opera degli uni , il silenzio e l' inel'- 
zia degli altri , secondo Ie occorrenze , e far ahre Cose ancor 
piÙ volgari 0 piÙ brutte di queste; non vi sarà egli Iccito 
I' usaI' Ie rendite dei vostri coltegi 
 Certo sì, poichè si traUa 
di un intel'esse di tuUo l' Ordine, e quindi comune ai collegi 
D1edesilni. V oi vedete adunque che mutato il sodalizio in 
seUa, e dato ai coHegi it campo di arrichire, la regola di 
sanl' Ignazio e la distinzione da lui introdotta hanno perduto 
ogni valore. L' ultimo articolo basterebbe solo a chiarirvi 
prevaricatori della povertà evangelica; pel'chè se il vostro 
capo perrnise ai coUegi di possedere it necessal'io, non volle 
cel'to conceder 101'0 it pl-ocaccio e I' acquisto del superfluo; 
e se non espressc ycrbahnente questa clausula , essa risuha 
daUo spirito e dal complesso delle Costituzioni. 0 direte forse 
che non avete del supcrfluo, perchè Ie vostre rendite vi 
hastano appena a spedir Ie faccende che abbiamo dette e non 
poche altre dello slesso gusto 
 1\fa ciò significa che avete 
mestieri di contanli per fare iI male; e che vi è fOl"za violare 
il consiglio delta povertà evangelica per poter trasgrcdire i 
precetti del decalogo. Che bella giustific3zionc! E ancOI-chè 
Ie opere in cui spendcte non fosset.o luLte cattivc , esse sono 
pcrò indegne del vostro grado, come preti c claustrali; 
pCI'ehè indegno di esso è it proseguimento stesso del hene 
quando si usano per ottcnerlo od opCI'arlo nlodi ignobili e 
fa ziosi. 
Le vostre ricchezze non si possono dunque in ncssun 
rnodo gillstificare si3 pel' I' uso chc nc fate, sia per la ripu- 
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gnanza che hauno co11a profession religiosa; onde ne S3- 
reste meritamente chiamati in colpa , 3ncorchè fossero sante 
e legittime nella 101'0 fonte. Or che si dovrà dire, se i modi 
con cui Ie acquistatc son quasi sempre indecorosi e spesso 
indegl1i e colpevoli? E se I' uso che ne fate è poco meglio 
degno di lode? Che è a vedere dei preti , dei frati , dei pro- 
fessori di povertà, dei soci di un Ordine, che si qualifica 
per mendicante t , raspare i milioni dell' oro, spogliarne 
Ie onorate famiglie e i legiuimi rrcdi, concentrare al possi- 
bile nelle proprie nlani i capitali della pubblica industria, 
nuocere ai provecci della coltivazione, ammucchiando in 
poche e inesperte mani amplissimc tenute, e mettere in 
somma a sacco Ie fortune del pnbblico e dei privati? E con 
che mezzi? Con mezzi equivoci, ignobili, spesso indegni e 
detestabili; sino a relldere odiosa fa religione e Ie parti piÙ 
sa ere e vitali di essa , facendo del confessionate una bottega, 
del letto dei olorienti un banco, edell' assoluzione sacra- 
mentate una forlnola di contralto. II male è BI>ande per sè 
ßledesilno; n1a basterebbc a renderlo enorme 10 scandalo 
che ne consegue. La sollecitudinc che i chierici debbono 
avere dell' onor deUa religione, della Chiesa, del proprio 
Ininisterio è talc, che vieta 101'0 non solo i menomi fa Iii , nla 
eziandio I' apparenza di essi; c Ie azioni o1igliori dal 101'0 
canto diventano colpevoli , ogni qualvo1ta possono dar appi- 

lio a sinistre interpretazioni e a gravi accuse nell' opinione 
dci più. Ora queste accuse ed interpretazioni non sono mai 
cosi facili , come quando si tratta d' interesse; e non aflatto 
a torIo: perchè, sc anche su questo articolo non si dce gin- 
dicare tcmerariamente del prossil110, I' cspericnza però di- 
mostra che la probabilità di dare in fallo a chi pensa sfavo- 
re,'ohnente è più rara che nene altre pal
(i. Perciò gli uomini 
huoni , f!elosi e teneri del proprio OHore, procedono su tal 
punto con grandissilDO riserbo; e spesso tralasciano il bene 
per evitare anche l'omlwa del n)ale. Così governaronsi i 
vostri ((n311(10 era no tuttavia ricordcvoli delle tradizioui d' 1- 


] Così la cbiama piil ,.o)tc it Bartoli. 
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gnazio ; e it P. Bartoli racconta con singolare e ragiollevole 
cOll1piacenza cbe it P. l\Iastrilii pretel
mise di far rogare un 
lascilo notabile in favore della COlllpagnia, affinchè niuno 
credesse che l' aHo bene fico del penilente non fosse spon- 
talleo , 1I13 suggerito da chi governava la sua coscienza t ; 
tanto egli era geloso della riputazione dell' Ordine ! Nè it 
l\Jastrilli era un' aquila d' ingegno 
 conle giå vedemmo; ma 
cgli era pio e leale; e i riguardi morali vengono inspirati 
tIal cuore ancor megIio che cIalia mente. Or vogliam credere 
che un Gesuita moderno si governerebbe con tanta riserva? 
1\'on voglio giil supporre , conle farebbe qualche malizioso , 
eh' ei fosse per racldoppiare la somma; llla certo, nOI cbe 
rinunziarvi con arte cosi generosa , non ne lascercbbe indie- 
tro un baiocco 0 una crazia. Tanto è lungi che iI Gesuita 
mode roo rifiuli i legati quando gli vcngono in pugno, eh' egli 
dà la caccia ai reditaggi, e non lascia intentata alcuna indus- 
tl
ja per ouener1i , ancorchè non si possa fare senza grave 
lesione del tcrzo e senza 11lanifesto scandalo dell' universale. 
II Gesuita moderno sOlni
lia all' antico, corne i Romani del 
tempo di Scauro e cli Verre somigliavano ai coetanei di 
Paolo Ell1ilio e di Fabrizio. 
II solo parlito che vi rinlanga, oUinlo Padlte }1'rancesco, 
per provvedere alia \'ostl
a pOVCI
t
\ eroica, ,'oglio dire all' 
opinione di essa, si è quello d' inlpl1gnare la veritâ dei falli 
iudicati; aITcl'lnando che Ie vostI
e ricchezze sonG scarse, e 
che i modi chc usate per ottenerlc S0l10 degnissimi. Quanto 
al primo punto, io non piglierò a fare uno specchio delle 
vostre eulI'ate prescnti, perchè vi ho delto, io non iutendo 
ùi eutrare nelle vostre cose secrete, e tanlpoeo in queUe che 

on secrelissirne; qual si è 10 stalo preciso ùelle rcndite ge- 
suitiehe nei v3l
i paesi ehe abitate. Ollre che s' egli è diffieile 
e spesso impossihile il deterrninare la fortuna di un noma 
privato e il capitate vivo di un Laneo 
 per poco che i posses- 
sori vog1iano tenerlo oeculto, COllle si potrebbc conoscer 
({1H'1I0 di una setta clandcstina, flual si è la vostnt? V oi l'e- 
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rate nelle finanze )a stessa doppiezza che nella rcligione e 
nella politica ; onde è tanto diftìcile 10 scoprire i misteri della 
vostra borsa, quanto queHi della vostra coscienza. E sic- 
corne nei maneggi che concernono Ie cose e Ie persone, voi 
solete occult.arvi, operando per via di tCl'zi e indirettamente; 
così in quelli che riguardano la moneta, voi avete i clienti 
e gli affezionati che parlano , opcl'ano, intricano, e all' oc- 
correnza tirano, ricevono, riscuotono, girano i tesori in 
vece vostra , e v' imprestano per5ino il proprio nome; it che 
non dee stupire poichè vi han data la c05cienza. Chi potrebbe 
sapel'e il novero delle eredità ricevute fiduciarianlente 
 Chi 
potrøbbe anche per via di sola app.'ossimazione sOID.llaria 
lllisura,'e i vostri capitali, quando avete per consuetudine di 
farli mobili in parte, sia i)er accrescerli più notabilnlente, 
sia per sottrarli alia conoscenza dci privati e dei governi 
troppo curiosi dei fHui vostri? Quando voi, per Illostrare la 
povertà gesuitica , dite che al telllpo dell' aboHzione Ie vostre 
enfrafe erano tutfe legate a tali opere di elllto 0 di carità 
che nittno ne poteva arricchire i , che cosa prova questo, se 
non che voi chi3lllate opere di CHUO e di carità tutle Ie opere 
gesuitiche, e che pretendete di esser poveri, perchè non 
aU1ffiucchiate i cofani di moneta e i pani dell' argento e deli' 
oro nelle vostre celie 
 l\Ia uiuno vi ha mai accusato di teso- 
reggiare a questa guisa, propria solo dei gonzi e dei pazzi , 
che ci fan ridere nelle comrrledie e nei ron1ånzi. V oi non te- 
ncte i quattrini nella sporta, cOlne I' A varo del Gelli, e non 
Ii seppcllite nell' orto, come don Abbondio : non a01ate i 
denari secchi , Illa i vivi , e Ii fate moltiplicare con gran sol- 
Iccitudine, segucndo alia lettcra il precetto evangelico, e 
pigliando la scorza della sua parabola per 10 midoHo. E tante 
sooo Ie spcse che avete per supplire a luUe Ie opere (U carità 
e di culco, in cui I' Ordine si affatica, che non mi stupirebbe 
sc tal volta Ie entrate non bastassero per giuogere alla fine 
deli' anno e foste costreui di fare qualche sdrucito nel capi- 
talc, riservandovi però di ramolaginarlo con usura al primo 


1 PELLICO, pag. 146, 147. 
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buon destro nlentre andate in procaccio. Certo niuno si Ine- 
raviglierà che quando la Compagnia fn scioha, i principi ri- 
JllaneSSero a denti asciutti, se si confidavano di poter beccare 
la parte più preziosa della camera gesuitica; perchè gli sta... 
hili erano poca co sa verso queUe SOOl01e enormi che traffi- 
cavate pei due Inondi. E avvisati della \'ostra totale ruina 
imlninente dalle espulsioni parziali, dal disfavore dei governi 
e dalla piena dell' odio pubblico, non vi fu difficile il con- 
yel,tire una porzione dei capitali ilnmobili, e renderli ad 
ogni occorrenza maneschi e tascabi\i. Ora tornando al pre- 
sente , siccorne voi , Padl'e Francesco, negate a bocca tonda 
l' untico traffleo delta Compagnia e ridncete il tuUo a.quel 
peccadiglio del P. Lavalelle (iruitando coloro che per llascon- 
dere certe debolezze compiut.e, confessano solo queUe che 
sonG interrotte, perchè gli operatol'i vengono colli in rra- 
yranti) t nè più nè lneno {'he facciate I'ispetto alia ricchezza 
presente dell' Ordine; io deduco cIal vostro discorso che que- 
sla ricchezza è cosi cel'La, conlC l' antico conlmercio. E se la 
concillsione vi par troppo ardila, dovete ahneno concedere, 
come buon probabilista , che cssa ha del \'erosimile, e che 
la vosta'3 autorità nell' ilnpugnarla non è di alcun momento; 
giucchè essendovi Inostrato cauivo statitisco in opera di 
azienda mercantesca , non potcte avere un gran credito nella 
numnlaria.. II che non vi fa alcnn torto; imper"occhè dovrestc 
sapere, che questi miseri ne
ozi di zecchini e di cedole i 
vostri politici so
liono nascondcl'li ai 101'0 santi. A questi i 
fervori, Ie giaculatoric e Ie le
genùe; ag1i altri i contratti , 
i testamenti e Ie polizie di calnhio. Non vi par egli che la 
partizion degli uffìci sia giudiziosa e a proposito? 0 potete 
pensare che un Homo come voi 0 il Padre TapareHi, tutto 
dcdito all' anima e agli studi, farebbe buona moslra e rius- 
cita , se gli toccasse di doveI' eSSCl"e il Rotschild 0 il Turlo- 
nia della Compagnia? 
l\Ia se volete che la probahilità si riduca a certezza , io 
posso contentarvi, seIlza entral'e in riccrche che non Ini 
competono; Ie quali esscndo difficili cziandio a coloro chc 
ti 
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vi stanno ai fial1chi, sono ilnpossibili a Ole lontanissimo i , 
e ad ogni modo sarrbbero superflne. Imperocchè se l' albel
o 
si conosce dai frulti e la causa dall' effeUo, in nessun casu 
questa regola può dHr meno in fa 110 , che quando si traUa di 
danari; Biacchè per compr3l'e bisogna spendere. e non si 
spende senza huoni contanti, 0 tIll cl'edito che ci sl1pplisca. 
Ora voi di credilo non Inaneate ( dieo credilo mercantile) , e 
comperate a furia : comperate non solo Ie eose e Ie case ed i Ii- 
bri, Ina Ie parole, Ie penne e gli uomini; compel'ate Ie carezzc, 
comperate Ie prolezioni, compel'ate i riferitori, i proteUori, 
Bli autori, tuUo insomma, sat \10 la dignità e la virtù ; perchè 
quesla è la sola merce che non si vende a qneslo mondo. Mi 
òirete che colla virlù vostra e coi meriti acquistale lUUe queste 
cose; ed io ve 10 coneedo in parte: perehè i \'ostri santi hanno 
una virtù vera, che può innamol'are i huoni, e i voslri politici 
hauno una virtù apparente, che può ingannare i semplici; ma i 
buoni e i selnpliei non sono la parte più attiva e numerosa dei 
vostri clicnti, nè il nervo delle vostre battaglie. I buoni non 
sono quelli, di cui vi servile ordinariamente per calunniar 


1 In proposito delle bugie del P. Curci su questo articolo, un gior- 
nale spagnuolo così discorreva sotto papa Gregorio En Roma losnwyores 
enemigos de esta soeiedad (Ia Compagnia) son todas Las ôrdcnes religio- 
sòs. El padre Curci en Nâpoles ha intpntado defcnderlos en un grueso 
volûmcn que ha publicado : pero habiendo querido sostener que los ge- 
suitas son pobres 
 ha 'inerecido la universal reprobacion 
 pues todos 
saben que en lfâpoles poseen los gesuitas tres milliones de ducados n sean 
48 milliones de 'reale,ç 
 'Y en Roma un million de eolonnati. 'Y que han 
ofrecido 600,000 duros por la compra de una immensa propiedad en 
Chiaravalle, en la marca de Ancona. Las refutaciones dellibro de Gio- 
bcrti, publicadas por cl padre Romano, Pellieo -y Taparelli han caido 
en el olvido poco tiempo despues de su publicae ion , 'Y la misma suerte 
han eorrido la..... 'Y elUbelo infamatorio del canônigo Peruzzi. Este 'Y 
otros eehos prueban que 1.1 civilizacion anelanta en Italia y que se eulti- 
'i'an con fruto las ideas prog'ff'sirns del siglo. Roma conoee muy bien esta 
'Ccrdad y por ('so empieza ya à abandonar à los {anaticos 
 y crean r ds . 
que vale mas f'ntendasf' directampnte con la corle de Roma qlle con nin-- 
!Juno de los que se llaman sus defntsores (EI E..;panol, 11 de 3hrìl de 
18-16). 
on so se 10 specchio della fortuna dei Gesuiti ùi Roma e di Na- 
{!o\i sia giusto ; me ne rapporto a chi vive sulla faccia del luogo I salyo 
i Gesuiti. Ho yoJuto rifcl'il' tullo il passo, atleso la giudiziosa cOlJsidera- 
zione cbe 10 cOllchiudc. 



r.APJ'fOLO YL
TESn[o. 


99 


gl' innocenti, perseguitare i valOl'osi , spogliare i ricchi , in- 
aspri re i governi , e comnleUere tutti quei nlali che abbiamo 
veduto: perchè niuno di essi , se già non è più che semplice, 
e non sa distingurl'e il male dal bene, può esseI' disposto ad 
accettaI' tali carichi. I semplici non sono quelli che solete 
adoperare per fare i vostri mane
gi e raggiri , perchè corre- 
reste pericolo di essere ubbiditi Inale 0 anche a rovescio. 
Vi serviLe dunque dei lristi; e dico trisli , parlando per com- 
parazione e intendendo di queHi, che senz' essere propria- 
Iuenle ribaldi , non sono ancol' fior oi roba e hanno più 0 
Inanco Ie 101'0 taccherelle. Ora chi vorrà credere che i tristi 
vi servano gratis et anlore nel secolo decimonono? In un 
secolo, che gli amatori del progresso chiamano elegante- 
111ente bancario , finallziero, ulilitario per eccellenza? No- 
tate bene, Padre Francesco, che esc1udendo la servitù 
graluita , non yo,glio dire che si tratti solo di comperare e 
non di vendere. V oi cOlllperate dai deboli e dai poveri, ma 
vendete ai potenti ed ai ricchi. Questi non si curano gran 
faUo dei dana.'i , poichè ne abbondano; e dopo di aver me- 
nata una vila molle. voluUuosa, dissoluta, usate prepotenze 
e soverchierie di ogni sorta e tal volta ancora tennto il sacco 
e porta la mano aile ingiuslizie e aile trislizie dei governi, 
come sono invecchiati , infiacchiti, e divenuti impotenti non 
solo all' azione , ma eziandio al piacere, e veggono la morte 
poco Ion (ana , provano certi brividi, sentono il bisogno di 
racconciar la coscienza, e di a\'er chi agevoli 101'0 31 possi- 
bile questo negozio. Or chi è più in grado di farlo che i Ge.. 
suiti 
 Nè io vi biasimo di 3ccettare I' ufficio; perchè anche 
iI riceo c il polenle Inal ViS5U(0 merila cOD)passione; ed è da 
lodare altamente chi cerca di ITligliorarlo e consolarlo nell' 
cstren10 delta sua lila, purchè in grazia dell' Homo non si 
oITenda la legge, c si mantenga iI sacro minislero nelto da 
ogni macchia che possa disonorarlo {. Ora non mi pare che 


. .1 Il malizioso Sarpi diceva che i Gesuiti assolverebbono di ogni colpa 
d dWt'olo quando questl '/.Jolfsse acrordarsi con loro. Falta la tara dell' 
. iperhole, la sentenza è pur troppo vera, non dico di tutti i Gesuiti, ma 
<Ii molti. 
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provvegga al decoro del grado ecclcsiaslico chi ne scalubia 
Ie grazie colla moneta; e chi riceve in cOlnpenso dell' asso- 
luzione i doni, i lasciti , i redilaggi. Pogni31no che in quesle 
perlnule non corl'a alrun patto , e che quindi siano neUe da 
ogni simonia formale (della Quale io credo incapaci i Padri), 
non è però che iI genio di esso non sia simoniaco, 0 almeno 
non ne abbiano la vita e I' apparenza. Imperocchè oltre la 
simonia che si fa per \'ia di contralto, ve ne ha un' altra 
che si opera per ll10do d' influenza; la quale ha luogo quando 
si adoperano Ie cose spil'ituali per aprirsi la via a profani 
3cquisli , cOlne una spezie di tacito cOlnpenso 0 contraccam- 
bio di queUe. Ad ogni ll10do, non nli negherete, Padre 
Franceseo, che la vostra opulenza risulli tanto dal vendere 
quanto dal comperare; perchè se questo prova che il vostro 
peculio non è nlagro , quello din10stl'a che avcte l' arte d' in- 
grassarlo. 
1\Ja Ie clientele non sono i soli cifeui visibili e palpabili 
delle \'ostre ricchezze; perchè a chiarirle basterebbe illusso 
strabocdlevole (
he ostentate nelle vostre chi(.)se. Lusso inde- 
gno, scandaloso, alienissimo dal genio dell' Evan
elio; la 
cui semplicilà e spiritualità squisita mal s' accol'da colle 
pompe orientali. Anche it culto cristiano dee avere la sua 
magnificenza; nla questa vuol esseI' tale, che non si disdica 
a quel Dio che nacque nel presepio, visse tra it volgo e morì 
sulla croce. Crislo glorioso non ci dee far dimenticare Cristo 
povero, passionato e trafitto ; e vedete che anche nella gioia 
e nel chiaroI' del trionfo egli recò un vestigio di umiltà e di 
dolore, mostrëHldosi in abito di ortolano, conversando , se- 
dendo a desco cogli eletti del popolo e serbando immOl'tali 
Ie cicalrici. OlLre che Ja pompa e la modestia del culto si 
possono insieme accoppiare con buon accordo, purchè con 
senno si distribuiscallo. A Roma capo supremo della fede e 
del mondo slå bene la p.'ima; perchè ad essa più di ogni altro 
carattere si addice quello deUa grandezza. II nuo\'o testa- 
mento non abolì l' antico, e Ie folgori del Sinai, come I' eslasi 
del Taborre e il ratlo celeste dell' Oli,'elo rivivono e dure- 
ranno in perpetuo effigiati negii splcndori rlrl Vaticaoo. Non 
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a caso la Provvidcnza piantò Rorna sacl'a sulla l'uina ùella 
profana , suscitò l' ing(1gno di Ra1faello e di l\fichelangelo per 
abbellirla, con
regò in essa un saggio di tulle Ie n1eraviglie 
del mondo, e chiamò persino datla lontana Egitto i porten.. 
tosi stcli e Ie guglie dei Faraoni. 1\la voi , miei cari Padri , 
non siete ROlna , benchè iI capo del vostro Ordine alberghi 
nel suo seno ; e il confondere questo capo col pontefice uni- 
versale, e la vostra Compagnia assai profHna colla ciuà sacra 
è l' errore massiccio che vi toglie il cerveilo. II vostro Gesù 
non è iI duolno di san Pietro, nè la cappella sistina; e sic- 
come la n1Hestå sublime si addice al primo sacerdote e al 
primo ten)pio del nlondo, così non do\'reste din1enticare che 
una semplicilà modesta si confà aile chiese di un Ordine 
claustra Ie, rhe 1J1Ínirno si appella, che si vanta di essere 
)' imitator più fedele di Cristo ne' suoi patitncnti. e che fa 
voto di poverlà eroica. E quando si pensa che tali sfHrzi si 
fanno, Inentre manca a tanti poveri iI necessario soslenta- 
D1ento, che si dce dire dei falli vostl'i 
 I Padri della Chiesa 
pl'ilnitiva vendevano i \'asi e gli arredi sacri pel" sov\'enire ai 
11liseri, e voi spendete enorm; son1me per addobbare i vostri 
altari e i vostri sacelli, quando tanti uOlnini, anzi inleri po- 
poli CI"iSlitlni languiscono e Inuoiono di falne. Credele che la 
santa anilna d'Ignazio vi Si3 grata dei tesori pl'ofusi nella 
sua ara 
 E che non si terrehbe piÙ onorato, se gli aveste 
rÎ\'olLi a benefizio dcgl' iufelici Irlandesi. vostri fralelli di 
fede e di redenzione, rhe porgono all' Europa culta I' 01'- 
rendo spellacolo di una cristian::t e cattolica popolazione 
dannala ai supp'izio di Tantalo e di Ugolino. Questo è I' 0- 
maggio che rcndct,e ai santi 
 Questo r il tr'ibuto che offr'ite 
alia 101'0 o1en1orÎa 
 Innalzale ad Ignazio un ahare nel vostro 
CHore, pl'ima di accrcscere i fregi rli quello che s' erge nei 
vostri tClnpli; hnitatelo nelle virtù, e onoratelo nei poveri 
di CI'islo; perchè se illnaestro anteponc 3d ogni allro qucsta 
spezie di culLo , non si dee crcdt're ehc sin diYer
a la ml'nte 
de' suoi più car"i discepoli. E ricordale\"i chc ingrato a Dio 
cd ai sanli è iI pl"ezzo di Inal acquisto. l\Ia non anticipialDo 
suHe cose che seguiranno , e senza insistere sull' uso che fate 
6* 
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deUe YOstre do\'izie, conccdcte allur.no che esso ne prova la 
posscssione. Se non foste traricchi, come potreste largheg- 
giare in tante spese superfine, quali sono queUe che faceste 
nel Grsù di Roma e nei l\Iartiri di Torino? - Sono pie of- 
ferle , direte voi, di alcune buone anime, che per la maggior 
gloria di Dio supplirono alia povertà nostra. - Benissimo; 
ma in pritna voi avreste dovuto consigliare aile buone anitne 
che Iddio si può glorificare assai meglio deslinando ad un 
alh'o uso Ie pic offerte , e che la misericordia è più acceUa 
del sacrificio. E poi se Ie buone anime vi sono così liberali 
quando si tratta di versare i tesori in cose afTatto accessorie, 
egli è probabile che saranno ancor più munifiche in propo- 

ito di faccende assai più imporlanti, e quando viene in 
canlpo Don solo la gloria di Dio, nla eziandio f{uella deB' 
Ordine. Or non è questo un essere ricchissimo? Chi è piÙ 
ricco di chi può pescare a suo piacimento nella borsa dei 
ricchi 
 Credele forse che quando io parJai delle vostre ric- 
chezze , abbia volulo attribuil'vi I' arle di fabbricarvelc da 
voi medesimi colle proprie mani? Di dar loro l' essere colla 
pietra filosofale, ß1ulando il Cerro in oro 0 in argento, ovvero 
(
avandole dal 11l'oprio cer\'ello, cOlne ne traete Ie vostre fan- 
faluche? Ben s' illlende che voi possedete, perchè vi fn dato; 
ma queslo è nlÍrahile, che vi si dà continua mente, e non 
avete che ad alzare un dito, acciò i tesori vi piovano in 
grembo. Y oi non avete d' uopo di far lunghe navigazioni, 
come gli A"gonauti , per buscare it vello d' oro; basta che 
diciate una pal'olina all' orecchio, Ie minierc si aprono , la 
rugiada di Danae y' inonda, i quath'ini vi corron dietro , 
trovate il Pattolo, il Tago nel batlisterio e il PerÙ nella sa- 
greslia. Cosi voi venite in un certo modo a posseder Ie ric- 
chezze di tuUi i vostri danarosi, oltre Ie proprie; iI chc fa 
una forluna così formidabile , che il preleiani dell' Etiopia e 
il cane di Argià ci son per nicnte. Perciò non è maraviglia 
che I' oro non venga mai nleno aile vostre iU1prese. Gli HO- 
mini, i luoghi, I' aria stessa, yoglio dir' l' opinione, e i Inezzi 
morali vi mancano spesso per attecchire, Ina i sussidi ch(\ 
chirunansi mnteri:.1i vi sop.'ahbondano. Chi ha Inai udito 
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dire che per difetto di danari i Gesuiti abbiano rinunziata 
un' impresa 
 Non che biasimarvi , io vi loderei volentieri di 
questa magnanima audacia, se in voi nascesse, come in 
Ignazio vostro padre, da fiducia in Dio e nella potenza di 
queUe idee che 10 rappresentano sopra la terra. l\fa Ie idee 
non sono mica iI viatico e la munizione che vi accompa- 
gnano, vi assicurano nei vostri puleggi, e )a vostra baldanza 
ha un' altra fonte. Quale 
 II gruzzolo. V oi siete come quei 
re e popoli antichi che crerle"an di vincere , perchè porta- 
vano seco nelle spedizioni I' oro per comperare e Ie ratene 
per legare it nenlico contro cui guerreggiavano. 
Un altro argomento delle vostre ricchezze mi è sommi- 
nistrato dai modi che mettete in opera per acquistarle; 
perchè pognianlo che 1l10lti di tali spedienti rimangano oc- 
culli, non può fare tuttavia che alcuni non trapelino. II 
Leopardi dice ne' suoi Pensieri che chi vuole che una co sa 
non si sappia ha un solo partito aile mani per riuscire , cioè 
quelJo di non farla. La sentenza è forse un po' esagerata ; 
ma conliene del vero assai. Tullo ciò che è, che si fa , tende 
a manifestarsi, perchè }' essenza delle forze, la natura di 
ogni esistenza finita risiede nell' espticalnento. Tutto ciò che 
sussiste negli ordini reali e sensibili aspira a di\'ental'e intel- 
ligihile, cioè ad essere conosciuto, inteso, e a pigliar luogo, 
per cosi dire, nel regno menta Ie; e in ciò consiste quet 
!Jernito, e quel conato angoscioso, che l' Apostolo attribuisce 
a tutto it creato i . Lo stesso Ente infinilo si piace nella 01a- 
nifestazione; e benchè ogni suo estrinseco opcrare sia libe- 
rissimo, possiam dire in un certo modo ch' egli ha bisogno 
di creare, cioè di manifcstare di fuori e finitalî1Cnte Ie dovizie 
ineffabili del proprio essere. 
on maravigliatevi dunque, 
se con tuUo it buon vol ere che avete ùi operare alia mac- 
chia , spesso non ci riuscite; e se i vostri bczzi, con1e ogni 
altl"a fOI'za della natura, agognano a sonare e a farsi cono- 
scere. Onde anche in questo senso è vera la divina parola : 
Nihil est opertll1n quod non revelabilllr et occulturn quod 


1 Rom. , YITI. 22. 
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non sciehn' t. Non yi ha nel mondo alcun sodalizio sacro 0 
profano che sia così celebre per 1a sua industria felice nel 
buscare e accumular denari in tutti i modi possibili. Dieo in 
tutti i modi possibili, ecceuuando pcrò cIuelli che it mondo 
chiama viii; perchè ve 10 ripeto , io non credo i Gesuiti den' 
elà nostra capaci di queUe azioni torte, che non possono 
essere raddrizzate anche dall'egolo flessibile dei vostri ca- 
sisti. 
Ia questi non interdicono, per cagion di esempio , il 
cereal' colle parole, colle insinuazioni, colle persuasioni, 
colle carezze, colle soie, colle moine di buscare i lasciti e 
i reditaggi; e il mondo non è così indiscreto, che vog\ia 
rifiutare i pranzi e Ie feste di un Homo, che nsando tali arti 
di povero sia divenuto ricco e postosi in grado di rallegrare 
gli amici. La caccia e la pesca delle eredità sonG due arti, 
sulle quali un Gesuita potrebbe scrivere assai meglio tJi Op- 
piano e di Senofonte, e la COlnpagnia non ha oggitnai COffi- 
petitore che possa disputarle iI primato in questa spezie 
d' industl'Ìa. Il Botta avverte che gHl nei secoli scorsi i Padri 
aveano la faffia di uccellare aUe donazioni ed ai testamenti 2. 
E I' usanza è anlica, poichè era in fiore sin dal principio 
del secolo diciassettesimo. Le insolenze degli ecclesiastici, 
dice 10 stesso scriUore , parlando dei tempi di Ferdinando 
prinlo di Toscana , sì nel carpire Ie eredità e sì nel 

ifiutate 
il IJ(lganwnto delle contribuzioni, andarono al cohno..... 
Già i tre quaf'ti del territorio toscano erano in proprietà 
di preti e (tali, e tuttapia anclapano ucquistanclo per 1HOdo 
ehe ]JOCO 1nancapa che tutta La Toscana dipenisse patrimonio 
di chiesa. Si vede quanto (osse proppida la legge di Venezia. 
Si apçerò clw i gesui.ti erano in qltesta bisogna i piÌt atliçi 
di tuta e dap(tno 1naggior 1noLestia al gran duca.... I popoli 
si sdegnuçano, e se non (osse stato il governo, che tutelaça 
gl' 19naziani, gli avvrebbel
o cacciati a (uror di sassi. Erano 
veraJnente solennissirni Îfwolatori di ereditå 6. Si vcde che 
sull' Arno Ie tradizioni popolari sonG tenaci, poichè si man.. 


1 Matlb., X, 26. - l..nc. , XII , 2. 
· Store d' It. cont. da quella del Guice., 48. 
· Loc. cit. 
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tcngono vive e fresche anche dopo due secoli. 1\la non meno 
ferme e costanti sono Ie tradizioni gesuitiche; perchè voi 
fate oggi quel medesimo che operavate ai tempi di Ferdi- 
nando. Qual è il paese, in cui i vostri soci 0 clienti non 
abbiano a,.uto qualche piato per reditaggio 
 Che se vincrte 
dinanzi ana legge civile, che non esce fuori dello slreUo 
giure, perdete sempre nell' opinione; come quella che si 
consig1ia non solo colla rigorosa giustizia , ma eziandio colla 
equità , e colla decenza prescrina agli ecclesiastici e ai soci 
di un Ordine claustrale, che fa professione di povertà evan- 
gelica. L' equilà permette forse di frodare gli eredi natur'ali 
del ricco 
 0 la decenza comporta che preti e religiosi obbli- 
gati a dare eselnpio di ogni virlù e a rimuovere da sè stes
i 
non solo il vizio , ma persin l' ombra di esso , facciano male- 
dire il nome loro dalle famiglie spossessate, e scandalizzino 
il mondo colla lor cupidigia 
 La giustizia certo è un dovel'e 
importantissimo; ma non è il solo, sovratlutto pei minist.'i 
del santuario; i quali possono portarsi indegnamente e incor- 
rcre in gravissimi e giustissimi biasÌlni , anche senza pretc- 
rire un apice di quella. Ollre che la giustizia morale spazia 
largamente assai più che la civile; e vi sono infinite lesioni 
degli allrui diritti, non prevedute e non contemplate dalla 
legge e quindi non sindicabili nè punibili nel fôro esterno, 
che in quello della coscienza vogliono ammenda e risarci- 
mento. Spesso ancora voi rifiorite Ie cupidità vostre con tali 
aggiunti, che Ie rendono più odiose e stomachevoli. Si può 
immaginare qualcosa di più brutto che il procedere dei 
Gesuiti di Napoli in proposito dell' eredilà di Giangiuseppe 
lVIascaro, marchcse di Acerno j 
 Esso mi pare altissimo a 
mostrare cOlne un' azione che è bella, nobile e grande, se 
Dluove da un affetto gratuito , può diventare vilissima, se è 
dcttala da stimoli di guadagnel'ìa e di aV3l'izia; conciossia- 
chè Ie condizioni Inedesime, che nel primo caso contribui- 
scono ad abbellirla e nobilitarla , nel secondo ne accrescono 


1 Documenti e schiarimenti, XXYII J I, 2. Le copie di questo docu- 
mento 80no rare ancbe in Napoli, atteso la diligenza dei Padri nel r:w- 
t'oglierle j ma per disgrazia me ne è capitata una aHe mani. 
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il vituperio. Un prete che accolga con amore una donna 
sviata e faccia ogni opera per rigenerarla , rimetterla in grazia 
con Dio , nella stima deg\i uOlnini e di sè D1edesima; che a 
tal {'ffeUo spenda Ie cure e Ie faliche , ralpesti Ie preoccupa- 
zioni e Ie crudeli usauze del mondo inesorabile, e creda più 
inlportallte il remediare un n10ral disordine, render l' onore 
a chi 10 ha perduto e salvare un' anima immortale, che 
I' inlpedire un matrimonio dispari e alterar la purezza del 
sangae di una famiglia, fa un azione virluosa e santa, che 
i vizjosi e i superbi del secolo potran biasimare, Ina che verril 
benedetta da Dio e approvata da tutti i savi estimatori. l\Ia 
se all' incontro egli è mosso da proprio interesse nel con- 
durre it negozio; s' egli nel farsi Inediatore di nozze mira 
ad avere un onorario 0 salario che dir vogliamo, come un 
volgare sensale di ma1rimoni; se mesce la religione e Ie sue 
pratiche a questi calcoli di egoismo; se per un utile Inate- 
riale e proprio induce altri a far una di quelle risoluzioni 
che il mondo disapprova e rhe sola la religione può sanlifi- 
care; chi non vede che ciò che saria stato altrimenti un aUo 
caritevole e generoso diventa ignobile ed abbietto 
 Ora tal 
fu (mi duole i1 dirlo) il procedere dei Gesuiti di Napoli nel 
caso di cui discorro; tal fn il modo esemplare , in cui imi- 
tarono 10 stile di Cristo e deUa Chiesa. Cristo accoglieva la 
peccatrice per salvare un' anima e rintegrarla nella virtù; 
voi l' abbracciate e l' arrolale aile vostl'e congreghe, affiuc.hè 
yi serva di acconc.io strumento a conquistare una gran for- 
tuna. La Chiesa obbliga l' Homo illustre a contrarre un pa- 
rentado ineguale per emendare un trascorso, riparare un' 
ingiuslizia . adempiere una promessa , e restituire a un' in- 
fc1ice la perdula innocenza : voi inducete it ricco a sposare 
una sgualdrina , affinchè essa ,Ii aiuti a spogliarlo delle sue 
sostanze. Oh come siete cari, reverendi Padri! Come son 
puri e nobili i vostri porlamenti, e conformi insieme aile 
leg
i del mondo e a queUe dell' Evangelio ! A vevo io H torto 
di dire ne' miei Prolegomelli che il Gesuitismo modcrno ha 
fatto il callo a ogni obbrolJl'io 
 V oi amale l' oro dei ricchi 
e il sangue dei popoli con uguale ardore , e sprrnlete l' uno, 
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spal l gete l' altro con pari baldanza. Rapite ad os11 1 o Ie for- 
tune, e sprgnete verso borea Ie vile degli uomini , affinchè 
niuna sorta di merito manchi aHa vostra coscienza e niuna 
spezie di fronl1a aHa vostra corona t. 
L' articolo dei piati e dei testalnenti è uno dei più appe- 
tilosi della vostl
a storia; Dla per mala ventura è uno di 
fJudli , in cui la curiosità è più diftìcile a soddisfare sovrat- 
tullo a chi è lontano dai luoghi, in cui regnale. Tuttavia 
quel piccolo spicHegio che ho potuto fare basta al Inio pro- 
p03ito !; impe."occhè in certi generi di C05e il merito Inorale 
si dee misurare non tanto dal nUll1erO, quanto dalla qualità 
c lIal peso delle azioni. Un Ordine claustrale che fa voto di 
po\.crtå perfetta e che è capace di dare un esempio come 
queHo di Napoli, non rifiutCl
à di mo1tiplicarlo, 0 di por- 
gerne altri simili ogni volta che ne avrÙ occasione. Nè Ie 
occasioni mancano , e voi avete il modo di trovarle; perchè 
nella caccia dei doni e dei reditaggi, Don siete soli, abbon- 
dale di le\'rieri , segugi , bracchi , c altre generazioni di cani 
e di cagnoui , che vi aiutano a tracciare la fiera e a ghernlire 
la preda. 10 posso, per alto d' esempio, allegare uno di 
quegli uomini, che si 111enzionano senza scrupolo, perchè 
nel punto stesso che si biasima qualche lor pOl
lanlento, si 
pnò rendel>e la dovuta lode alia rcttitudine drlla 101'0 vita e 
311a bontà delle 101'0 intenzioui. II conte l\Iellerio Dlilanese 
è di questo novero ; pio, costumato, misericol l dioso verso i 
po\'eri , zelante della religione, Ie sue azioni sarebbero tutte 
lodcyoli come il suo aninlo, s' egli Don si fosse messo in 


1 Uno dei mezzi che usano i Gesuiti per arriccbire è quello delle 101'0 
redute. Eg1i è nolo da gran tempo che essi amano sovrattulto di arro- 
lare novizi faco1tosi per polel'si impadron:re delle 101'0 sostanze. Quando 
capita uno di questi , non fauno gli scropolosi suHe 
ltre parti e non 
)llettono in duhbio ]a sua yoc:uione. Si racconta che un gf'IltÏloomo dei 
milrchesi Cavriani di l\bnto\'a entr3sse testè fra i Padl'i di Verona e ci 
fossc acco1to con mille :H'CaLlamCnli, come dallaroso. 1\13 3vendolo i 
. suoi frate\li indolto a far con essi un vita1izio .Jcll' aver suo, egli perdette 
ad un tratlo iI favore dei Padri ; i quali 10 rimandarol1o al secolo, come 
privo di vocazione pel cl1iostro. 
, Verli i Docltmenti e schiarimcnti, XXVII, 3, 4:, 5. 
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capo due terribili opinioni; I' una, che per giovare alia fede 
cattolica sia d' uopo favorire i Gesuiti , l' altra , che per favo- 
rire i Gesuiti faccia mestieri di uccellare ai testamenti in lor 
pro. La lo
ica è una potenza formidabile , e ciò mi fa paura 
pel conte l\Ielierio; perchè seguendo su questo piedc, dall' 
uccellagione dei reditaggi egti potrebbe passare a quella ue- 
gli uomini; e dovrehbe far buona la conseguenza, ogui qual 
volta la caccia degli uomini fosse 0 atmeno paresse neces- 
saria alia salute dei Padri. Egli non basta fare iI bene a 
questo mondo, ma bisogna farlo bene, cioè saviamcnte e a 
proposito; giacchè la stessa virlù può essere abusata e nuo- 
cere tal volta più ancora del suo contrario. II conte 
Iellerio 
non avrà per male, se si dice di lui ciò che un suo illustre 
concittadiuo scrisse di una dama n101to pia e benefica, la 
quale non mirava ad altro che a secondare i voleri del cielo; 
'Ina (aceva spesso uno sbaglio grosso, ch' era di prender pe). 
cieio it suo ccrvello t. Se egli sapesse 10 scandalo uniycrsale 
e il danno che certi servigi da lui fatti ai Gesuiti recarono 
alia religione, ne sarebbe addoloralissilno; e dico univer- 
sale, perchè se ne parla in tuUa Italia , e io , secondo il 111io 
costuole , non ne farei parola , se la cosa non fosse pubblica. 
V o
lio anche conccdere che in questi bucinamenti ci sia 
dell' esagerato, e che il conte l\lellerio non abhia fatto tutto 
ciò che gli si in1puta; perchè tali esagerazioni sono inevi- 
tabili, e I' errOl'e di un pollice di venta bentosto un braccio 
. 

Ia chi DC ha la colpa principale
 Coloro certo che danno 
il pritno appiglio allo sfringuellar degli oziosi. Ciò che dieD 


1 l\IANzONI, Promessi, sposi, 25. 
t I falli notori e certi però sono sufikienti a mostrare qual sia la 1'3.- 
pacità dei Padri e dei 101'0 creati, e dOYl'ebbe baslare a destar 13. vigi- 
13nza dei governi italiani in questo proposito. Imperocchè 10 spoglio di 
eredi legittimi fatto dal conte l\lellerio in favor dei Gesuiti , secondo 1& 
voce comune e la testimonianza di persone gravissime, 80mmaya già , 
alcuni anni sono , a quattordici millioni di franchi. Oggi vuolsi cbe siano 
ventiquattro. Peso terrihile perla c08cienza di un individuo e di una 
sella! II conte l\lellerio è certo un uomo onorato j ma io cbieggo, se ,'j 
ba in Lombardia un ladro, che abbia fatto maggiore squarcio nelle 80S- 
Lauze dei cittadini che il conte l\lellerio? A. tali eccessi conducollo il fa A 
nalismo e la morale gesuitica. 
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dei clienti della Compagnia si dee pure intendere de' suoi 
soci; i quali si dolgono di essere calunniati; e hanno tal- 
volta ragione. 1\la perchè son calunniati 
 Perchè porgono 
spesso giusta occasione aHa censura; e quando un individuo 
o un instituto si chiarisce per delinqurnte, oltre i torti veri 
gli si danno eziando i falsi; e la co sa può procedere a segno, 
che tutti i IDaii che si fanno in un paese senza certo autore 
gli vengano attribuiti. Onde io credo che a questo Dlondo 
niuno sia più sottoposto a esseI' calunniato che i ribaldi. 
L' UOI110 innocente 10 è anco talvolta; ma la calunnia a suo 
riguardo non attecchisce per ordinario 0 fa poco effetto, 
perchè è lroppo contraria ai faui veri, certi, evidenti; doye 
che la diffalnazion del mal vagio ha più consistenza perchè 
è 101'0 confoflne. 10 non I1li ricordo di alcuna calunnia di 
rilievo che sia stata mossa conlro Traiano 0 l\farcaurelio j 
laddove InoIte ed enornli ne furono sparse contro Tiberio e 
Nerone, e il prilDo dei romani storici ripudiandole, Ie ri- 
corda. So benissimo che i Gesuiti non sono dei ribaldi , dei 
Neroni e dei Tiberii; e che fra IOl
O si trovano uomini per 
,'irlù insigni ; fila dico , argolnenlando dat più al meno, che 
essi medesinli sono i primi artefici delle calunnie Inosse 
contro di 101'0; perchè se bene si governassero , torrebbero 
101'0 ogni appiglio. Gli Agostiniani, i Francescani , i Dome- 
nicani , e tutto l' altro ctero regolare e secolarc non è calun- 
niato , se non di rado; or donde nasce il privilegio dei 
Gesuiti, se non che essi son lontauissimi da quella vita 
irreprensihile che millanlano 
 E dico proporzionatamente 
altrettanlo dei 101'0 clienti eziandio migliori; COD1' è senza 
dubbio H conte lVlellerio ; il Quale con tulta la egregia bonlà 
del suo aninlO , non si fa sCl
upolo di carpire a furia lasciti c 
redilaggi dai morihondi per arricchirne gli Onlini religiosi 
e in ispccie i Gesuiti. TuUa 1\Iilano è con53pevole di queste 
usurpazioni; Ie quali sono così enorlni , così scandalose , che 
a conciliarle colla probità d' altronde notissillla del conte 
l\lcllerio , uopo è supporre, che come si trovano reryelli fis- 
sati in pi001bo, ill rarne, in argento, 0 in 3111'0 11letallo 
greggio , così quello del gentiluomo lombardo sia fissato in 
GIOBERTI, Il Gesuita moderno I T. \"1. 7 
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oro già coniato e abbia l' unlore 0 vogtiam dire la nlonomanÎa 
dei lellati e dei teslamenti. 
N'Z)lissimo è il fatto del mar'ehese Fagnani ,'ecchio avaro, 
3lnbizioso, astuto , pizzicanle dell' increrlulo edell' ateista, 
epicurco in morale e non istoico in politica : basti il dire 
che dopo di avr,' riceyuti cariehi ed onori soUo iI regno ita- 
lieo, 0 piuttosto gaH!co, He chiese anche t\H' .\ush'iaco, ma 
inulihnente, pel'chè }' aquila odia il L
H'
iglio e non ama i 
pulcini nè i pu1cinelli. Costui, \enuto in fine di n1ol ' te, fece 
pel' indoua del coute 
lrllerio un 13'-cito tiducii\l'io <Ii cinque 
o sri rnilioni di lire da I'a
segnarsi ai Gesuiti per fondaI' 101'0 
case e roHegi in Lomhardia, con grave danno t1egli ercdi 
natur'ali; e 
razic a qucst.i f(u3urini i Patll"i si son 
ià ins\ai- 
lati in f!u
lche h)l)
o e a poco andare saheranno in altri t. 
Chi non sa la storia del b(il'onc Patroni , giÜ prcsidente dl'lla 
corle di appello in l\lilano? Al quale infermo e grave i\ ì\lel- 
Ic)'io pone\"3 as
edio C induccyalo a disercdare i suoi pros- 
simi c non I'icchi cougiunti in gl'3zia della Compagnia, e 
I' in
in
tizia avrebhe avuto il suo c0J11pilnenlo, scoza l' ocu- 
1ata fpi'mezza Llel p
}J'(1CO che ci si oppose e fcee òisfare il 
giÜ faUo; oude iI conte, tornato all' as
a1to , e sca\ate quasi 
di forz
 Ie parc
i del morihondo , l1dì da ini ta\i paro\e ehe 
:l\Tchhero <1o\'uto fm'lo vergognar di sè sles
o, 
e i\ fana- 
tismo fos:;;e capace di vel'econtlia. Qupsle sono scene ignohili 
e indegnissime di un uonlO pio e onorato conIC il conte l\Id- 
Jerio; e sventnratarnente non fUI'ono Ie sole; perchè oltl'e 
un' infinità di f
tti nlinori oude i\Iilano è piena , pod1i igno- 
ranG il tentativo di Ini e 10 snlacco ricevuto in proposito 
dell' credità GOI
g3uti))i. Tali sono, rc\'eJ'enrli Pad.'j , i Iua- 
neggi dt'i vostri clirnti l)er arricchirvi; e io menziono prl
 
saggio il solo conle 
Iellerio, atteso la ripu
nanla che seolo 
a pl'onnnzial' dei nomi, quando la notoriel
\ non è lale, che 
disprn:,i chi sCl
ive cIa ogni riserva; fila non v' ha luogo ove 
tegniah' stanza, chr non ci ahbiate fJualche mnol'c\"ole ('he 


J Cr('de
i rra brr\"c in CI'cmon:l , ùo\'e cssi possegbono un palazzo 
la:;eiato 101'0 per ,-i:1 di tiducia daHa m
l'chesa Pallavic i ni. 
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,'i renda simili servigi. Quanto la religiolle c il ministcl
o 
ecclesia
tico, e sovraUuUo il sacralnento di pcnitenza sof- 
fl
ano di l(lli scandali , in un secolo così licenzioso come iI 
noslro in opera di credenze, non è d' nopo che io il dica; ma 
ciò che ilnporta iI notare si è l' incredibile occitanza di non 
pochi 
o\"()rni che tollerano tali enormezze. Non so se it 
Turco farebbe altreltanto; so bene che la I'ace dei Inoribondi 
e la fidanza dci le
itlilni ercdi nella successione sonG due 
3r'ticoli importanti
sirui di quetla puLblica sicurezza, che i 
buuni govc,'ni debbono procaeciare e guarentire in ogni modo 
possibile ai 101'0 suddili ; e che se i savi legislalol'i puniscono 
illadro che assalta il viandante 0 s' insinua di soppi3lto neUe 
case dci sani per isvaligiarle, essi non dovrebbero esser 
troppo benlgni a chi pone assedio alieno dei malati , e mu- 
tando la I'eligione in superslizione, aggt"edisce e spaveota 
l' animo dei morienti sino a far 101'0 commeltere una solenne 
ingiustizia. Eg\i è cerlo deplorabilc che uomini bennati, 
COOle it conte l\leHe.'io. non arrossiSC3no di fare ques.to brutto 
mesliero; ma piÙ deplorabile ancora si è che i principi ci 
chiudano gli ocehi e talvo1ta ci porgan la mano. Se legges- 
sero Ie storie si porterebbono allrimenti; perchè c' impa- 
rerebbero che i retiori ligi ai Gesuiti, oltre la vergogna c 
l' infan1ia inrlelebile in cui incorrono, ne son ben losto puniti 
eziandio nei propri interessi; perchè quando i Padri si la- 
sciauo fare, dopo di aver espilat.i i sudditi pas.sano a ruhare 
gli staH cd i principi t , prima di celato e per modo di furlo, 
poi per via di rapina, a viso aperto, colle armi in III a 00 , 
e senza lasciare indietro alcun termine di ribellione e di 


1 Corre voce in Piemonte cbe il P. Grassi gesuita e confessore dell3 
regina Maria Cristina ve(]ova di Carlo Felice t sia giunto ad assicurarsi 
il futuro possesso della Rutinella (se ben mi ricordo il nome), villa aIDe- 
nissima presso Toscolo , comprendente l' antico teatro e altre preziose 
reliquie di antichità. Se il fatto è vero (il che non afferrno), sarà bello 
il vedere i Padri passeggiare pei luoghi consacrati dalla presellza di 
l\Iarco Tullio j e questo s))ettaco1o potrà suggerire qualche lmona inspi- 
razione a chi volesse scrivere una storia comparativa dell' antica colla 
moderna !talia. 
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violenza. 10 apl'o it Botta e ci leggo che in Napoli, sotto iI 
viceregno dell' Ossuna, i Gesuiti ottennero da l\fadrid la 
concessione di un picciolo d'irnposta su'r ogni libbra di pane 
che nel regno si 'lnangiasse, sotto colore di (abb}'icare una 
Chiesa, dO(ìc si (arebbero preci perpetue per la casa di Spa- 
gna. .c Vedete fino ache segni i Padri siano discreti; essi 
appagansi di un picciolo levato sui pane del popolo. Che 
filantropì
 per la povera plebe t E che tenerezza per la casa 
di Spagna! Quelle preci perpetue poi sonG una delizia. GI
an 
peccato che iI vieerè facesse rivocare la concessione, vie- 
tando che si pagasse il picciolo; onde il1nanco che i Gesuiti 
insinuassero contro di quello era ch' ei (osse ateista 2; perchè 
se Ie preci pcrpetuc avessero avuto luogo, la casa di Spagna 
sarebbe stalll partecipe alia perpetuità, Ferdinando non 
avrebbe abolita la legge salica, Carlo regnerebbe in nOOle 
al dj d' oggi e la Compagnia in effetto su tutta la penisola. 
Quanti disordini nati dalla disdetta del picriolo e delle preci 
lJerpetue! A ogni olodo quel picciolo vale un tesoro; e 
sal
ebbe potuto diventare una cosa grande, se si fosse fatto 
buono alia Compagnia con tal esempio di stabilire imposte 
nei regni e di spacciarla in tuUo a guisa dei potentati , sino 
a batter moneta e levaI' soldatesche. II che tanto è vera , che 
non ostante it rifiuto del picciolo, la Compagnia colse il segno 
desiderato. Ricordatevi del Paraguai, dove i Gesuiti giun- 
sero ad usurpare un paese vastissimo , governarlo dispotica- 
mente, e contenderne armata mana il possesso aile corone 
di Spagna e di Portogallo. Scrvano almeno questi fatti pre- 
teriLi aU' ammaestl'amento dei presenti e degli avvenire! Se 
in trent' anni da ('he risorgeste sietc giunti a non aver rossore 
delle espilazioni di l\Iilano, di Torino, di Napoli, e delle 
stragi di Lucerna che non farete, quando i governi non 
solo vi lascino vivere, n1a vi rilascino la brig1ia sui collo 
 
II Gesuitismo è come il mota dei gravi, che si va sempre 
accelerando a mana a mano che si accosta al centro, se 
non gli si Inette ostacolo. Equal è i1 centro dei Padri 
 II 


· Stor. d'ltal. cont. da quella del Guicc. , 18. - · Ibid. 
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dominio suprelno della Compagnia, cioè I' cgoismo più brutto 
rhe si trovi sotto Ie stelle. 10 ho detto e ripetuto più volte 
sincerissimamente che tengo i Gesuiti dei nostri tempi per 
uomini di costume incorrotto e incapaci di queUe ribalderie 
assolute, che non ammettono scusa nè palliativo di soria 
anche al giudizio di chi Ie commeUe. Ma aggiungo che 
se non si pon rimedio, essi giungeranno a tal segno portati 
dal naturale e inevitabile pendìo del male. Verrà un giorno 
che non si potrà immaginare una scelleratezza così enorme, 
che superi la capacilà di un Gesuita. Già fin d' oggi i Padri 
non si fanno scrupolo di mentire, ingiuriare, calunniare pub- 
blicamente , perseguilare i huoni , esaulorare i valenti, spo- 
gliare i ricchi, contaminare la morale, insultare iI papa, 
lacerare un breve ricevuto da tutta la Chiesa, pr
scrivere e 
maledire Ie opere di heneficenza, esaltare Ie immanità civili 
colle parole, e farsene colle opere complici ed autori al 
cospetto di tuUo il mondo, giustificando il Inale e lodan- 
dosene dopo di averlo COlnmesso , e aggiugnendo ai (alii 10 
scandalo e alia tristizia I' inverecondia. A che non si può 
aspirare quando si cOlnincia con principii così felici 
 Le orde 
mongoliche si contentavano nei lorD primordii di rubare 
qualche passeggiero, a cui lasciavano la vita; ma poi che 
ebhero cominciato a incrudelire, empierono a breve inter- 
vallo di terrore e di stragi I' Asia e una parte di Europa, 
en1ularono colle more dei capi tronchi Ie piramidi egizie, e 
giunsero a non poter gustare i banchetti e gli armeggiamenti, 
senza bere nei teschi umani e sguazzare nel sangue sino alle 
cinghie dei cavalli. 
Le arti vi procacciano I' oro colla clientela grande : con 
questa e colr oro ottenete 0 comperate la minuta. Ognuno 
dei vostri protettori grassi per Ie ricchezze che possiede, it 
nome che porta, it grado che occupa , i cal
ichi che esercita , 
diventa un lnezzo pOlente per acquistarvi una minutaglia 
di sudditi minori, che corne pesci all' esca, si affoltano 
alia grapiglia della moneta, degli uffici e degli onori. Un 
ministro che sia de' vostri diventa per voi una cuccagna , e 
vi serve a trarvi dietro un mezzo mondo di ambizioselli 
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o di tapini, che corrono alia njacca delle pensioni c dei na- 
slrL I ciondoli principal.nente fanno p."odigi ; essi sono un 
amo, un' esca, una calalnita , che tir'3 gli uomini anche di 
lontano, sino a trasforn1al'e in ca,'alieri del piano i pedoni 
del colle, e a convertire i canonici in apologisli della Compa- 

nia. Queslo mezzo di attrattiva riesce ancor più ef(ìcace, 
dove avete a vostra devozione i pOlenLi , non solo aHa spic- 
(
iolata, ma raccolti insienle in una di quel1e consorterie 
attive e mezzo clandestine, che aCCI"escon la forza di COlOl'O 
che Ie compongono. Così, verbigrazia, in Geno\'a , la curia 
ecclesiastica vi è quasi tuUa infeudata ; onùe i uenefizi ecc1e- 
siastici , Ie prebende canonicali , Ie parocchie e gli altri gradi 
cd onori chierichili non sonG dati per OI'dinario che ai vostri 
\'assaJli. II sinlile accadeva in Torino, quando ci eravale in 
auge; chè 4Þ mentre i signori di san Paolo, appartt'nenti in 
gl'an parte a falniglie illustri , frodavano dei pubblici uffizi, 
odella sperata promozione a più alti gradi gli uffiziali che 
non erano arrolati alia congregazione, it conviuo france- 
seano faceva altreUanto verso i chierici, anzi aneor verso i 
laici; perchè, come ho giå nolato, questo convitto è un' 
azienda universale, che abbl'accia egualmente il sacerdozio 
e l' imperio. Uno di questi illfelici esscndo rimaso in secco 
a proposito di certe istanze falte e ripetule per avere non so 
che grado, e lagnandosene cogli amici, il capo di esso con- 
vitto pronunciò queste profetiche parole: se açesse badato lÍ 
'1ne, egli sarebbe a quesf ora ciò che non è e non sarà 7nai 
pilì per f a
'çenire. Terribile vaticinio ; che quantunque non 
sia per verificarsi , svela pure if genio e (' intenzione della 
seUa; 1a quale vuole aver l'incctta dei favol'i e degli onori, 
ed essere unica mediatl'ice fra i principi cd i popoli per poter 
signoreggiare gli uni e gli altri a suo talento. E si t('ovan 
governi di sì buona pasta, che sopportano una baldanza e 
inframmeuenza cosi singolare! Thla il leccunle delle grazie, 
dei lucri, degli uffici, del1e dignità, delle onoranze, non 
basterebbe a donlare tutti gli uomini ; quando non è anCOI"a 
affatto spento iI seme di quelli (lddio Ii uenedica), che mo- 
de
ti e liheri, non si Jasciano ine
(,3re a tnli aHpttatÌ\'i, 0 



C\PITül.O H
\'l't:
BIO. 


4J
 


1D3 b n3nilui e Het'i, nOll si òichiuallO pel' oUenerli. CoslOt"O 
Lon pOlenclosi piglial'e 0 ahneno sCt 1 editare coi pt'emii, la 
s
lta ricort.c pet' oltenel' l' intento aHe pene e al terl'ore. E 
cen qU
5l' ai'le rie5
e sovente non ulica ad acquislar
eli, 
ma a chiuller 101'0 la boeca e ad ilnpedirli di operal"e; per- 
chè, pognialno chc non abbiauo paura per sè stessi, pochi 
sono rhe non debbano LeIner per altl'i; come, verbigra7ia , 
pei vccchi 
enitOl'i, per la Inoglie, per la famiglia; e non 
siano quindi costl'etti ad eleggere una volontaria inerzia per 
non correrc il rischio di nuocere ai 101'0 cari. N"on vi ha 
paese in cui possano i Gesuiti , dove 10 spavento non conl- 
pl'ima gl' ingegni, agghiacci gli anilni e l('ghi Ie Jingue. 
Quando io era in Pieillonte uiuno potea più viver sicuro 
dalle spie dei Padl'i e dei 101"0 creati; Ie rriura stesse erano 
sospelte, e lUl'bata l' inlin1a quiele delle famigtie:U che non 
dee parer tt'oppo sl1"ano chi osser\'i la COlntJagnia aver quasi 
tanti esplOl'atori quanti sonG i suoi aderenti; giacchè Ja dela- 
zione è Inonela di corso in tulle Ie consortel'Ìe divote deJl' 
Oi'(line; molte delle quali appal'tengono al Ininuto volgo. 
Co
icchè nOH solo colut'O che a:;piravano aile caa'iche per 
bisogno 0 per ambizione, 0 che già possedendole desidera- 
vano di conservarle , ma chiunque votea viver lranquillo era 
costretto a studiarsi di andare ai versi della fazione : i 1 
silenzio nledesimo non basta va aHa sicl1rezza, se già altri 
uon si risolveva a segregal'5i afl'atlo dal comune consorzio, 
I'ilirandosi nei campi 0 vivendo Helle ciuà a guisa di ana- 
(
ol'el3. Altreltanto accade ora nei luoghi , dove it GesuitislllO 
è in fiore; cOlne per esenlpio in Lucerna, secondo chc ab- 
Liamo veduto. Un egregio Napoletano leslè scriveva a nn 
amico C(llestc pl'ecise pal'ole : Sappiale, 11ÛO caro, che qui 
tra noi i {anwsi Padri son coSÌ- potenti e padroni, e hanuu 
sparso con t'eplicati esenlpi di Loro autorità tanto ten"ore, 
C/W sarebbe imprudenza gravissÏ1na per un padre tii {arni- 
gUn, cui debb' esser cara ia sicurezza di qllesta '/ton 7neHO 
che La propria, se si sapesse dai Loiolesi ch' egli osa 1Jarlare 
contro di 101"0; chi! cerlo a costui non 'l'nancherebbe di foecal' 
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hen p1"esto q
talche graçe in{ortunio t. Il danno individuale 
che nasce da questo regno di terrore non è tuttavia il peg- 
giore de' suoi effetti; perchè se ne altera la pubblica opi- 
nione e vengono debililati quei vincoli di fiducia e di bene- 
volenza recipfoca 
he sono l' anima e come dire l' essenza di 
ogni consorzio. Un uomo dottissimo, che visitò e osservò 
attentamente tutta la penisola, e ci vide ravvivati da osni 
parte i sensi italici e gli spiriti nazionali, mi diceva che 
r ItaUa rneridionale è la sola collocata in condizioni più 
avverse, IJri1tcipal1nente perchè ci si è gi'Unto a perver
ire 
o falsare in nzodo r autorità delia opinione pubblica, cite 
essa è divenuta un nulla 0 un suono di voci (liscordi eel inin- 
telligibili. Spenta è poi nlÏsera1nente ogni scintilla del mirra- 
coloso spirito di unione in ogni argomento che possa riguar- 
dare la utilità pubblica; e perfin neUe simpatie verso la 
vÜ,tù e nell' abb01ninio del vizio potente cercherebbesi Üwano 
un segno alquanto notevole della concordia delle menti. 
S' ingannerebbe chi recasse questo misero effetto al governo; 
perchè sebbene il dispotismo disgiunga g1i anirni e semini 
Ja diffidenza , io non credo che nè quello di Napoli sia giunto 
al segno di partorir qucsto effeUo, nè tam poco che aspiri 
ad operarlo; quando esso non può ignorare che chi regge 
è iI primo a portar la pen a delta disunione e debolezza 
morale dei sudditi. Passato è it tempo, in cui erano possibili 
quelle tirannidi , che non permettevano ai cittadini di esalare 
e soffocavano gli spiriti ed i cuori senza rimedio; onde veg- 
giamo che in Lombardia, non ostante il buon volere e gli 
sforzi dell' Austria, la pubblica opinione è abbastanza vigo- 
rosa e potente da osar, se non altro, "manifestarsi anche in 
faccia al forestiero opJ1ressore , e dirgli : io son qui e ci vi vo 
a tuo dispetto. Oggi I' effeUo, di cui parliamo, non è più 
operabile dai governi, ma solo dalle sette religiose, qual 


1 Illibro del P. Curci è un vivo specchio della condizione presente 
di Napoli, imperocchè poche opere si trovano, in cui l' autore osi insul- 
tare così francamente ana carilà, alia verecondia, alla giustizia 
 alIa 
religione, al senso cristiano dei popoli e alia coscienza del genere 
nmano. 
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i è la gesuitica; la quale insinuandosi negli animi, nei cuori, 
e appoggiandosi aile credenze, può produrre colla super- 
stizione un risultato non ottenibile dalla violenza almeno 
quando è sola e non avvalorata da forze intrinseche e più 
efficaci. Che se il Gesuitis.uo giunse a Olenar tali fruui netla 
ciuà più pop010sa e viva d' Italia , qual si è Napoli, e in una 
borghesìa così colta come quella che nel passato secolo diede 
all' ltaHa essa sola forse tanti in
egni Blust.'j quanto Ie ahre 
parti della penisola unite jnsieme , che cosa non dovrà f(lre 
neUe ciuà picco Ie , come l\Iodena t? Infetice ciltà, che fu 
una volta tanto lieta e gloriosa ; detla quale si può dire pre- 
senlemente ciò che Tacito affermava di Roma soUo Domi- 
ziano, quando sbandile Ie buone arti, acciò non si vedesse 
fiore d-i onestà e tolto pet Ie spie it potet. fil1Jellare e 'lldire _ 
i cittadini avrebbero pe1"duto 1Je1"sino la me'ln01"ia, se il di- 
1nenticare (osse in poter dei 'lniseri come il tacere t. 


1 L' effetto è forse aucor più cospicuo neUe ciuà piccoJissime , doye 
10 sguardo deH' osseryatore può, per dir cosl, con una sola occhiata ab- 
hracciare tutto il paese. 8i paragoni a Napoli, cbe è ulla delle ciuà piÜ 
popolose di Europa, Cbieri , che è una delle più piccole del Piemonte, 
(' si yedrà in misura differentissima iI medesimo effetto. Chieri è uno 
<lei seggi principali del Gesuitismo piemontese e un yero formicaio di 
Padri. I quali sono giunti a impregnare ct' ignoranza , di supcrstizione f\ 
t.1i faualÏsmo (ale quei miseri cIUadini. che l' uomo sapiente e bene\'olo 
non potrehhe più l'ass31'\"i sicuramentc i suoi giol'ni. Nei tt-'mpi addietro 
Chieri fioriva (f industria e di traffichi, e sprbava qualche \'e:;tigio degli 
spiriti fiberi antichi. Ora la villà e l'ignavia signoreggiano del pari una 
lJOl'ghesìa ignorante e una plebe zotÍCa e feroce. Lascio pensare a chi 
leggc qualÏ ci siauo i costumi j percbè solo rimedio eßÌcace contro la dis- 
solutezza è I' operosità e la collura. Tal è la sorte di ogni conlrada, in 
cui penetra Ia peste dei Gesuiti, peggiori dei Yand31i e degH OSlrogoti , 
poichp, non solo arrozziscono i popoli, ma Ii corrompono. La piccola 
t.'Ïltà può servir di esempio aile grant.li. impel'occhè i Gesuiti non saranno 
mai contenti, finchè non a"ranno ralto d' lLalia tUlta una Chieri. 

 Agr. 1'it.
 2. - Queste parole furono dettale sotto iI duca defunto j 
ma se veri fossero alcuni romori che corsero, esse sarehbero non menD 
adattabili al suo successore. 8i raccollta che questo, Ut.lito if perdono di 
rio, dicesse : stà bene; cosi la casa di Esle aT'rà sola l' onore di mante- 
nere in ltalia Ie buone massime. II che vorrehhp. dire cbe la casa di Este, 
la qua)e fu una deJle più tristi che abbiano afflitta {\ tra\'3gJiata I'Italia 
nci tempi addietro, aggiungerebbe OI'a la stupidità aile aUliche scelera- 
tf'ZZC. Sp{\riamo rlw it rarronto sia f
l!"o; gi3rrhi> p
rola piÜ slo1ida ed 
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L' ultimo e più efficace dei mezzi che ponete in opera 
per accrescere Ie vostre schiere è I' educazione; mediante 
]a quale, non solo operate suite generazioni presenti, ma 
steudete la vostra mano eziandio suU' avvenire. 10 riepilo- 
gai nei Prolegomeni iI 
enio della vostra educazione in uni- 
versa Ie; nloslrandone it tipo più squisito e perfetto in quella 
che voi date ai vostri novizi; giacchè it modo con cui in- 
stituite i secolari non è altro che una ripetizione e una copia 
del tirocinio interiore dell' Ordine. Copia attenuita e modi- 
ficata llegli accidenti, stante la diversità della materia in cui 
s'impronta; ma similissima nella sostanza all' originale. 
Imperocchè, se it voler fare dei laici ahrettanti novizi sa- 
rebbe cosa ancor più ridicola ad immaginare che difficile 
ad eseguire; ben vi basta d'infondere nei vostri allunni 
estcrni I' essenza del vostro instituto e gli spiriti dell' Ordine, 
sal vando solo e concedendo al secolo e alia necessità delle 
cose Ie apparenze. 10 mi pensa va di aver data in tal guisa 
]a nolilÏa più esatta che fornir si possa della vostra educa- 
zione; mostrando che in ultimo costrutto essa tende a far 
della società tutta quanta 'Una con
ttnanza di Gesuiti. Chi vo- 
lesse converlire I' umano consorzio in un' asselnblea di preti, 
sarebbe degno del manicomio; perchè gli ordini e gli spi- 
riti laicali sono richiesti al bene, non dirò già della società 
civile ( chè la cosa è troppo evidente) ma eziandio dell' eccle- 
siastica e delta religione; stante che la storia ci lnostra, che 
questa non è in fiore e iI sacerdozio non è ciò che dee essere, 
se non dove il laicato ha la perfezione del suo grado. E la 
ragionc è chiara; chè nessun dei due ordini può essere per- 
feuo, se non p3l'tecipa misuratanlente delle doti dell' altro j 
onde corne i secoh.wi debbono tenere del sacro, mirando 
aneh' essi al cicio e santificando Ie opere delta tel'ra col di- 
vino suggello della feùe; così i chierici debbono partecipal. 


empia non avrehbe mai contaminata una bocca ducale. Le buone mas- 
sirne 1'Ita1Ïa Ie apprende da Pio e dai principi che imitano i suoi divini 
esempi. Coloro che Ii conculcano non possono prorneuersi che un' infa- 
mia perpetua in questo mondo e l' eterna perdizione nell' altro. 
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del profano, guardandosi di porre in obb\io Ie cose ter- 
rene e servendosi di esse come di una leva per condurre gli 
uomini alloro suprerTIo fine. Perchè mai Pio è così grande 
come pontefice 
 Pet'chè non ripudia gli studi e gli affetti 
laicali, e grandeggia eziandio come principe. Ora i Gesuiti 
si propongono 10 scopo contrario , e mirano a t.rasnaturare i 
laici, mutandoli in preti; ma in preli gretli, miseri, tangheri. 
meschinissin1i, vale a dire in Gesuiti. L'intento della Com- 
pagnia è dunque di concentrare in sè stessa tuUo iI genere 
umano, per opera dell' educazione, facendo che uomo e Ge- 
suita divengano sinonimi. Non si può negare che iI propo- 
silo abbia del gigantesco; anzi non so se i giganti medesiIni 
avrebbero tanta virtù {(uanta saria necessaria per tramutare 
i 101'0 simili in un popolo di pigmei. Benchè \' effetto sia pic- 
colo,la potrnza richiesta a operarlo vorrebbe essere infinila; 
chè infinita e propria di Dio è la facoltà dell' annientamento 
non Ineno che quella di creazione. Perciò fÌnchè Dio non 
ci pensa, vano è it da.'vi opera; e possian1o assicurarci che 
la specie umana rirnarrà in perpetuo quello che è, e non 
riuscirà a nessnno il trasforlnarla, verbigrazia, in queHa dci 
renili 0 degl'insetti. 1\la se ai Padri è negato di effettuare 
questo prodigio, eS5i possono bensì riuscire a darne qualche 
saggio; perchè quanto l' arbitrio umauo è impotente a cau- 
sare disor'dini universali, tanto esso riesce pur troppo a tur- 
bare Ie cose in un giro di luogo e di tempo determinato; 
nel che consiste ii campo assegnato ai suo esercizio. Onde 
potr>ebbe avvenire benissimo che quella pianta den' uorno 
italico, che destava I' ammirazione e Ie speranze di Vittorio 
Alfieri, imbozzacchisse, e di una palma 0 ((uercia che fu in 
antico, si riducesse ad essere per hontà di fruui e vigore di 
consistenza una lappola 0 una zucca. It pericolo è grave, poi- 
chè it male è già incolninciato; stantechè quell a decadenza 
del valor personale, c1i cui testè diccvalno, fu in gran parte 
effetto della lue gesuitica. Nè qui si fermerå, se non ci si 
pone rimedio; perchè proprietà del male, come del bene è 
di crescere, e la perfeltibilità di quello risiede nel peggiora- 
mcnto. Quindi si può dire che la teoriea dei pessimisti ah- 
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bracciata con tanto ardore di disperazionc dal noslro eroico 
e sconsolato Leopardi, di falsa chc è in sè oledesima, diventa 
vera, se si discorre dell' uomo gesuitico; imperocchè it ge- 
nere umano rimpastalo e rifauo colla concia dei Padri, riesce 
irnperfeuibile, anzi regressivo; it rcgl
esso essendo in effelto 
la legge universale della vecchiaia, che iI Gesuitislno s'in- 
ge
na di accomunare a tuLte Ie età dell'indi\iduo. E per 
qual cagione iI Recanatese s' indl1sse a disperar delle nostre 
sorti, e a predicare quella sentenza trislissilna, che iI genere 
umano invec(
hia peggiorando, se non appunto perchè prese 
a Inisurarne la natura e i destini col regolo dei nostri telnpi 
 
II SilO torlo Cu di confondere l' essenza cogli 3ccidenti, e di 
affero1are dell' Homo in generale ciò che è vero essenzial- 
mente solo dell' uon10 gesuitico, e che si verifica dell' Homo 
italiano (e di quello degli altri paesi cauolici) per n1ero ac- 
cidenle; in quanto che esso da più di due secoli è una pianta 
imbastardila dal1a COlnpagnia. La quale, mÍl
ando a 111utare 
in pt1ggio Ie leggi dell' umana natura, si condanna da sè me- 
desima; ninna inslituzione pOlendo apparir più orribile del 
Gesuitismo, sc esso si considera , qual è realmentc, C001e 
sinonimo di pessimisnlÜ. 
Replicando ai poichi ccnni da 111
 dati su1la vosh'a pe- 
dagogìa, voi .'icorrcte, Padre Francesco, alia solita industria 
di allargarvi in gene.
ali Sfnza coS1rntto e che non pl
o\'ano 
nulla. I generali hanno solo del vivo e del concludente, 
quando riepilogano uua folia di pal'ticolari, che da una pm'te 
son farnigliari al lettore, e d' alll'a parte sono troppo nume- 
rosi e minuti da potel
 essere agevolnlente anuoverati e de- 
scritti. 80no poi utili e aggiungono alia scienza, allorchè 
dist.'icano il concello unico che soltoslà alIa 1110hitudine di 
essi particolari, dispic{!ano ciò che prÍlna era implicato, 
rivelando la causa e la legge recondita di fatti già conti, e 
adùitando prr dir cosi la divisa ideale, solto la quale possono 
essere registrati e quasi posti a J'3ssegna. Senza fJueste due 
condizioni Ie generalilà non provano e Hon amn1aestrano; 
on de riescono fl'asche inulili, schelt
h'i vuoli di polpe, e chia- 
Inansi luoghi cOlnuni. Tal è 13 di\'el'
itn che cOI're tra j \'0- 
r.... 
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stri universali ed i nlÏei; perehè quando nei Prolegon1eni 
toecai della vostra educazione, non occorreva che io entrassi 
in aleun parlicolare, la n1ateria essendo nota a moltissimi, e 
non essendovi al dì d' oggi alcun uorno aUo a conoscel'c la 
buona dalla rea educazionr, che osservando gli cireui della 
Yosh'a, non ne porli quel Illedesimo giudizio che io feci nella 
rnia scriltul'a. lanperocehè giova il ricordal'vi quanto dissi a 
p.'incipio; eioè ehe io non intesi di n1uovere un atlo di ac- 
cusa, ma solo di richiamarc agli spirili un alto di condanna, 
e una sentenza inappeHabile, qual si è queHa che l' opinion 
dei ll1igliori ha pOl'tato eontro il vostro Ordine. Applicate 
ora qupsta sentenza universale al punto, <Ii cui parliamo ; e 
ditelni pCI' Cede vostra, se credete rhe al dì d' oggi sia ne- 
cess31'io di scrivere un libro per provare che l' iustiluzione 
gesuitica non si coufà ai bisogni del secolo 
 10 me ne appeUo 
a voi, perehè non ho d' 110pO ehe n1i diate a voce od a penna 
la \'osh'a risposta : hastandomi cll' cssa risuoni nel1a vostra 
coscienza e in fJuella di tutti i vostri eonsoci per poco che 
s'iutendano dell' età in cui vivono. V oi siete persnasi n1e- 
glio di ogni allro clle a fal' riheuedire la pcdagogìa \'ostra ci 
,'orrehbono i lil}l'i, e non a I"igeuarla. Buoni lib.'i e ll10lti 
don'cbbono essere quelli che rimettcssel'o in onol'c una 
causa perdula, e i SOCI di un Ol'dine sCI'cditalo per tanti tiloli, 
come il voslro , intOl'uo al saper csel'cital'C Ull ufficio così 
drlicato, tenel'o e difficilc cOin' è I' alle\'amento e la disciplina 
dei giov3neUi. Anche queHi che han110 u1ig1ior concelto di 
yoi, se già non sono semplici af1'aUo, confessano che nc sa- 
pete assai poco; e altribuiscono i \'ostri errori a honal'ietà 
cccrs
iva c a poca intellif;cnza del nlondo c del noslt'o secolo. 
10 ho in(cso questa conCessione dalla hocca di un fautore 
accalorato c zclänle dl'll' Ordiue , in proposito deHe vostre 
)u3\'urc di Lllccl'na; c iI \"alcnluomo, Cacendola, avc\'a Ie 
JaCl'ime agli ocehi. Ol'a io chieggo, sc uOluiui ignari ùell' 
et
\ in cui sono e drlla civiltà propria dei paesi in cui vivono, 
po
sano essel' huoni inslÌlu(ol'j? Quanrlo la pl'ima o condizione 
richiesta a bene m]clHpicre questo cal'ieo è appunto la co- 
Bni1ionr viva, intima, prJ'ff'tla dí fJnrllnondo, in cui si dre 
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esercitare. Credete voi che uomini di un altro pianeta riusci- 
rebbero valenti educatori pel nostro, ancorchè fossero sapien- 
tissimi? No certo; perchè con tutta la 101'0 sapienza, essi igno- 
rerebbero la materia in cui si vuole adoperare. Potrebbero 
diventare buoni maestri col tempo; ma solo dopo di avere 
incominciato e proseguito per un certo spazio a esser buoni 
discepoli. 0 se volete un esempio più vicino e palpabile, di- 
temi, se stimate che i Trappisti fa.
ebbero buona prova nel 
mestiere di fwecettori e di pedagoghi? Ora persuadetevi che 
delle cose di questo mondo la Compagnia odierna non ne sa 
gran falto più che la Trappa. La Trappa è bensi superiore 
alia Compagnia per la ,rirtù morale e religiosa; perchè il 
suo grano è puro, e i santi non vi hanno miscuglio di poli- 
tici; Ina questa non basta senza it senno per dirozzare e in- 
civilire gli uODlini. La creanza è corne iI governo; poichè que- 
sto è in un certo modo la creanza dei popoli, come quella è il 
governo dei fanciulli. Ora siccome i santi, se non sono altro 
che santi, non riescono a regger gli adulti; così non fanno 
miglior prova a reggere i puui. 0 vOl'rete dire che ahneno 
i vostri potitici ci riusciranno? l\Ia i vostri po1itici sono an- 
che peggiori per un conto senza essere migliori pe.
 I' altro. 
Imperocchè da un lato nOll possono anunaestrare g1i u0111ini 
nella vera virtù, quando quella che professano è atlinta aile 
impure fonti dei vostri casisti; e mancano di qucHe divine 
inspirazioni del cuore, rhe suppliscono talvolta nei santi aIle 
naturali cognizioni dell' intelleHo. DaU' ahro lalo la 101'0 
abilità non si leva sopra la bassa regione dei maneggi, dei 
raggiri, dei pettegolezzi : son buoni a ordil
e una bugia, 
trama.'e una frode, congegnare una calunnia : san far da- 
llari, aggi.
a.
e uno zugo, scavallare un galantuomo; ma 
tuUe queste parti non 111i paiono a proposito per far buoni 
educalori, e non credo che il nostro Aporti Ie insegni nelle 
sue scuole di melodica. La notizia del mondo intellcttuale, 
morale, civile è la prima base della scienza educaliva; della 
qnale i politiconi dell' Ordine sono poveri 0 digiuni ; e i mar- 
roni continui che pigliano, i colpi chc toccnno c gli scappucci 
che fanDo ne sooo una buona ripro,Ta. Eccovi adunque, Pa- 
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dre Francesco, che voi avete faUito il segno, tenendovi sui 
generali; perchè se v' ha materia, in cui avreste dovuto 
provvedervi di buoni faui copiosi, indubitati, calzanti, per 
communire Ie vostre asserzioni e mutare it parere univer- 
sale, si è la presentee l\Ia la ragione, per cui i Gesuiti non ci 
danno faui, benchè talvoha promettano di darcene i, è 
chiara; ed è quella medesinla, per cui l' uomo generoso, ma 
povero, vorrebhe esser largo agli amici di doni e di favori, 
ma non può esserlo che di parole. 10 come vi ho deuo sarei 
dispensalo di entrar nei fatti; lutlavia per quel riguardo 
che si dee alia noslra antica amicizia, voglio essere gene- 
roso, e raccontarvene alcuni, dopo che avrò rimossa un' 
accusa che mi azzeccate in proposito della materia che ab- 
biam per Ie mani. 
Qllesta è la seconda volta, se ben mi ricordo, che vi 
tocca l' Ulllore di mostrarrni in contraddizione meco me- 
desimo; come se anch' io fossi uno dei vostri. Persuadetevi, 
carD Padre Francesco, che io non desidero di partecipare ai 
vostri privilegi; e che il perieolo a cui accennate è uno dei 
più remoti che io possa correre; perchè con tuUa la buolla 
voglia che i miei avversari avrebbero di comunicarmi la 101'0 
prerogativa, il negozio riuscirà 101'0 me no agevole che non 
pensano. Se già non chialnate contraddizione il parlare di- 
versa mente della stessa cosa , secondo che se ne considerano 
e squadrano i vari as petti ; nel qual modo io vi confesso che 
sonG graudemenle colpevole; poichè i miei libri sonG una 
continua conlraddizione di quest a sorte.1\tIa io nle ne consolo 
pensando che imilo in ciò la verità e la natura; Ie quali 
somigliano a un diamante e ad un poligono di facceUe e di 
Jati senza uumero. Potl
este anche imputarmi che dicendo 
cose diverse dello stesso oggelto, secondo che 10 contemplo 
in diverso riguardo, lascio sovente al giudizio dei lettori il 
comporre insieme Ie mie sentenze e l' interpretare ciascuna 
di esse pel suo verso; perchè essendo irnpossibile it dir tuUo, 


1 Curci, Curci I 
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io presuppongo in chi mi legge quella dote che chialnasi 
discrezione. E anche qui mi vi rendo in colpa , ma credo di 
Ineritar qualrhe scusa; perchè sinora non mi proposi di 
comporre pr.i Gesuiti. Ora però che scrivo aloleno in parte 
per 101'0 usa, vi spie
herò la cosa più tritamente, chiedendo 
sensa agli alLri .niei leltori , se mi è Corza di entrare in tali 
ßlinute giustifieazioni. Che cosa diss' io nell' J ntroduzione, 
parlando dl>>gli ordini educativi 
 Ci dissi che l' educazione 
perfetta richiede il simultaneo concorso dei due ceti , in cui 
si parte la società umana, cioè dei laici e dei chierici; a ciò 
riducendosi tuUa la somma del mio discorso. Che aggiunsi 
nei Prolegomeni 
 Aggiunsi che nei paesi dove corre I' uso 
di affidare tale ufficio unicalnente ai chiel'ici , Ie Scuole pie 
e i Barnabiti { ci fanno miglior prova di tutti altri religiosi e 
i GesuiLi peggiore. La prÏtl1a proposizione è gli teoretica e 
assoluta , e si riferisce alia educazione considerata general- 
ruente , e come dire in idea, secondo che si suol fare quando 

j cerca la sua nlaggior perfezione possibile; la secontIa all' 
incontr'o è f'elativa , riguarda i paesi in cui domina it tÌl'oci- 
Bio chieriehile, ed è slorica anzi che dot.trinale. Ora io 
chieggo se 110n è un faUo consentito da tutti i pratici che gli 
Ordini sutnmenzionali vincono gli altri e in ispecie i Padri 
della Compagnia nel diffieile incarico del giovenil tirocinio 
 

Ia ciò non loglie mica che si possa trovare una forma di 
educazione più eccellente di quella che è C0l1lfi1eSSa aile mani 
dei soli eeclesiastici. Dunqne tra Ie due proposizioni non vi 
ha ripugnanza di sorla. Dieo anzi di più , che la seconda di 
esse cOfnpie la priOla; perchè siccolne ill Ull 111ogo io assegno 
al chiericato una parle inlportantissima anche nella pedago- 
gìa più squisita ed elelta , ciò che dico nell' altro into,'no alia 
sufficienza 0 insl1ffieienza relativa dei \'ari Ordini religiosi, 
giova a sapere qnali siano quclli chc tlovrehbero esse.' chia- 
Inati da' laici per cooperare con essi all' ufficio comune di 


1 Avrei dovuto aggiungere anche i Somaschi, come altri mi fece av- 
vertilo; e ora intendo di supplire alIa mia involontaria ommissione. 
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nna perfetta instituzione t. Dal che si può raccog1iere che 
quando in Italia s' introducesse quella forma compita di alle- 
V3mento, non perciò gli Scolopii e gli altri sodalizi valenti e 
benrmeriti verrebbero rimossi dalla sua partecipanza; po- 
tendovi essi adempiere queUe parti che in ogni caso spet- 
tanG sempre al sacerdozio. E chi sarebbe più degno e capace 
di questo coucorso che i menzionati 
 Quanto al modo d'in- 
trecciare insieme l' educazione civile e laicale col con corso 
dei chierici, io nol credo difficile; roa non si aspetta al mio 
presente scopo di entrare in questo ragionamento. Come 
pure non si appartiene il provar la sentenza da n1e proferita 
nell' Introduzione; e il risolvere Ie ragioni che iI P. Tapa- 
relli colla sua solita squisitezza d' ingegno e gentilezza di 
modi allegò in contrario; il che farò forse in un altro mio 
seriUo. Per ora mi contento di notare che l' educazione es- 
sendo di sua natura cosa n1ista, cioè sacra ad un tempo e 
profana, essa dovrebbe soggiacere alIa condizione di tuUe 
Ie opere di tal faUa, che sonG di compelenza comune del 
clero e dellaicato, del sacerdozio e dell' imperio. La pre- 
messa mi par manifesta; quando r ufficio dell' educalore è 
di formare l' uOlno religioso e l' uomo civile, il membro della 
repubblica e quello della Chiesa, il cittadino della terra e il 
candidato del cielo; tanto che l' opera essendo doppia, la 
dualità dell' effeUo si dee trasferirc egualmente nell' opera- 
tore. Se nullameno in addietro invalse l' uso di accomandare 
ai soli chierici tutto il lavoro, ciò nacque dal genio proprio 
di quei tempi, nei quali il sacerdozio prevaleva, e avea le- 
galnlente per Ie ragioni che ho altrove csposte tutla 0 quasi 
tuUa I' amministrazione degl' uffici eziandio civili; onde si 
fece suIl' articolo della pedagogia altrettanlo che su quelli 
del governo, delle leggi, delta giustizia , delle leUere e via 
diseorrendo. Ma quanto tali ordini erano buoni e legittimi 
nel medio cvo, pcrehè proporzionati ana capacità e ai bi- 


1 Intorno aU' educazione delle Scuole pie, e alIa sapienza che l'in 
forma 7 vedi i DOCHmenti e schiarimenti , XXVIJI. 
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sogni d' a1101'a, lanlo ripugnano all' indole dell' età Inodcrna; 
la cui essenza consiste nella maturità ed emanceppazionc 
tlella cia sse laicale. Onde i carichi civili che dianzi si eserci- 
tavano dai chierici passarono di Inano in InallO nelle Inani 
dei secolari ; e oggi I' idea sola di assegnare ai preti 0 ai frali 
iI governo, Ie finanze, i giudizi, Ie leggi , Ie ambasccric, 
fuori degli stati ecclesiastici 0 di un caso straordinario, fa- 
rebbe ridere. Anche un ministro tonsurato, se non è in 
Roma , 0 se non fosse un Richelieu, saria un pcrsonaggio 
poco serio; bcnchè quest' uso anlico sopravvivesse agli altri 
fino a questi ultimi teJnpi in alcuni paesi, ma con poco buon 
effetto; e 10 sa la Francia, dove Ie chieriehe ministe,"iali non 
furono iI concetto più fortunato del J'istaul'o borbonico. Se 
perciò l' educazione continua a esscre in qualche paese affi- 
data a sole persone religiose, ciò avviene pel'chè in tali luo- 
ghi dUl'ano ancora in pal'te gH oïdini dei bassi tempi. II che 
si veri fica sovrattutto in Piemonle per Ie cause accennate di 
sopra , e in ispecie per la lunga tenacità delle insLituzioni 
feudöli; i cui residui sussistevano ancora pochi anni addie- 
tro; onde non è mcraviglia che dove un uomü non polev3 
esse!' Ininistl'o, capitano, 0 insignito di altl'o gl'ado cospicuo, 
senza esserc di sangue nobile, niuno altrcsì potesse ese.'cital'c 
I' ufficio di cducatore, se non diceva la messa. Non è lon- 
tanissimo illempo, i cui Ie legazioni subalpine erano per 10 
più faccenda di frati e di preti; e it Botta chc non arnava Ie 
cIeri cali ingerenze nelle cose politiche (e 3vea perfcllamcnle 
ragione) avverte con una certa stizza , che nei neyoziali del 
Piemonte è spesso farta 'I1leltzione cli preli e di fJ'llti t. Chi 
,701'1"Ù dunque slupirsi, se r educazione vi è tulta \'ia consi- 
derata da rnolti cOlne un privilegio del sacerdozio 
 l\Ia Bel 
n}odo che iI principe regnante cancellò Ie ultilne \-e
(jgie di 
fcudalità che anco.'a guastavano una parle de' suoi dOlniuii, 
egli è spc,'abile che \'orrà pure clnanceppare I' educazione e 
ßleUcr fine anehe per ciò che la rignarda 31 medio cvo su- 
halpino; imperocchè, gio\'a iI ricordal"e, che i bassi tempi 
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non finil'ono vera'tnente in Pienlonle clle collo spira1
e del 
1JrÙno 'ranto di Savoia, e r età rnoderna neUe cose ciçili non 
v' incouÛncia che col secondo; il che torna eBualmente ad 
onore deUa casa regnante e ad anlmaestramento de' suoi 
popoli, eccitandoli a I'icuperare il ten1po perduto, e a correre 
tanto più alacremente it nuovo e glorioso aring8 deHa cul- 
tura Inoderna. 
l\Ia non basta ancora l' accoppiare il sacerdozio cot lai- 
cato , chi voglia fornlarsi iI concetto di una educazione eccel- 
lente; perchè se bene i due .ordini nella generalità 101'0 
esprimano uniti l' accoppiamenlo del genio ideale col posi- 
tivo, (
he sono Ie doti più importanti di ogni huon tirocinio, 
egli è d' uopo parLicolarizzar davvantaggio H 101'0 intervento 
pcdagogico, chi voglia misurare I' uti\ità 101'0. Dit'ò cosa che 
farå ridere ; e per ciò appunto che si rida (per usaI' la parola 
di un antico t) Ja dirò io. Nel modo che io stimo opportuno 
it concorso delle due classi, vorrei che ciascuna di esse con- 
corresse per così dire colla sua cima; intendendo per cima 
(Juella 101'0 porzione, in cui spicca più risentito e vivo il 
genio di lutto I' ordine. Ora siccome la cÌlna del sacerdozio 
considerato per tal verso è il monachislno, così l' apice del 
laicato è la Inilizia; perchè COlne il monaco, cioè l' nom di 
cenobio, è il chierieo per così dire più c\cricale di tuui t 
essendo più appartato dal mondo e più dedito aHa vita 
celeste; così il soldato, cioè l' uomo del campo, è illaico 
più secolare. 10 vorrei dun que che i due estremi più scolpiti 
del vivere rcligioso, cioè il Crate e il guerriero, congiugnes- 
sero I' opera 101'0 nell' arduo assunto di crear moral mente 
gli uomini; perchè soli essi, quando rispondano degna- 
mente al lor D1illistero, sono capaci di farlo perfettamente. 
Sia in buon ol'a il guerriero, dirà taluno; ßla il frate! II 
frate, signori 111iei, è la co sa più sublin1e del 1110ndo, se 
risponde al suo nome, che vuol dir frateHo e rappresenta la 
divina fraternità dell' E\'angelio. Iò non cereD ora se di tali 
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frali se ne trovino molti; mi basta che se ne possano tro- 
vare; perchè qui 80no uorno di teorica e non di pratica. 
Parlo del frate civile, non dell' incivile; parlo, verbigrazia, 
del fedele discepolo del Calasanzio e non del degenere 
alunno d' Ignazio; come ragionando del soldato, 10 presup- 
pongo coho e cittadino, e non intendo discorrere dei bat- 
taglieri zotici, e dei rustici baroni del medio evo. Nè vi 
paia strano questo accozzamento del religioso e del milite; 
perchè esso rappresenta allo spirito I' armonia più bella del 
mondo, e la più necessaria al suo bene e al suo perfeziona- 
ßlento, cioè quella delle idee e della forza; due cose che 
non possono frultare, se non sono congiunte. La poesia è 
una schietta imagine dell' essenza delle cose; ed essa COffi- 
piacquesi in tutti i tempi di moslrarci I' unione e direi quasi 
iI maritaggio del santuario e del campo, del sacerdozio e 
della milizia. Non parlerò di Ornero, nè di Valnlici; ma 
dilemi , se non vi piace l' Ariosto, quando vi mostra ai fian- 
chi di Ruggiero 0 di Astolfo iI semplice e pacifico eremita? 
Ditemi, se non vi diletta il Tasso, quando rappresenta il 
solitario Piero presso a Goffredo ed a' suoi crociati? E che 
meraviglia? Giacchè la guerra non è bella, se non mira alia 
pace, e la pace non è dignitosa e sicura , se non ha I' ener- 
J;ia e I' elezione della guerra. Quindi è che Ie proprietà e 
)e perfezioni di entrambe si consertano scambievolmente; 
e niun uomo è nei cimenti nloralmente più forte del buon 
frate, niuno è più tranquillo e amabile nella pace del coho 
e prode guerriero. l\'Ia lasciando per ora di ragionar del frate, 
dirò soltanto che riandando Ie storie io trovo che di tutte Ie 
specie di educazione la militare è la più perfetta , e che quei 
ceti 0 quei popoli soli fecero gran cose, che furono allevati 
militarmente. Parlo sempre delta milizia colta, addottrinata 
e gentile. Perchè l' uomo antico sovrasla di tanto intervallo 
all' uomo moderno? Perchè col cittadino si forn13"a iI sol- 
dato. Potrei provare altrettanto con fatti recenli ; e mostrare 
che nei paesi più culli quelle scuole e quei ginnasi sono mi- 
gliori , che negli ordini con cui si reggono tengono del sol- 
datesco. 10 cl'edo perciò che l'instiluzioue dei cittadini, a 



CAPITULO 'ENTESBIO. 


!29 


qualunque classe appartengano, e a qualsivoglia pubb\ico 
ufficio si vogliano disciplinare, dovrebbe partecipar della 
vita e delle usanze marzialÏ ; perchè se ogni uomo non è sol- 
dato, ogni uomo però dovrebbe poterlo essere aU' occor- 
renza. Oltre che Ie abitudini guerresche ben temperate con- 
discono iI costume civile; iI che si verifica universalmente 
di tulle Ie buone assnetudini ; quando giusta r intrinseca es- 
senza delle cose umane in particolare e delle cose finite in 
generale, I' una di esse non ha la sua com pita perfezione, 
se non partecipa in un certo modo di tutte. 
La virilità è la dote suprema che assomma tutti i pregi 
di una buona ed eleua educazione, e chiarisce cattiva, anzi 
pessima, quella dei Padri; la quale, non che far I' uomo, 
non partorisce che iI Gesuita, cioè I' essere artifiziato alia 
virilità più contrario. E col nervo civile, tr.onca pure il re- 
ligioso; oude i Cristiani d' oggi, salvo ben pochi, son di tal 
ten1pra che non adombrano pur da lantana il modello 
espresso da chi raccolse nella sua persona increata tutte Ie 
parti dell' umana rccellenza I. II carattere essenziale della 
virilità consiste nell' autonomia, per cui l' uOlno negli ordini 
elettivi e mel"amente ulDani non dipende che da sè stesso ; 
onde a sè solo si appoggia, in sè solo confida, sostiene senza 
essere sostenuto, pl"otegge senza esser protetto, e ha una 
piena coscienza delle pl"oprie forze, come queUe che sono 
svolte e n1aturate cotnpitamente; giacchè la coscienza non 
è altro che I'intelligenza adulta esplicata, messa in alto e 
avente il possesso di sè medesilDa. L'indole opposta, cioè 
la femminilità , risiede per contro in una coscienza incoata 
e confusa, che non erompe in rif1essione, e non si estrinseca 
che sotto la forma istintiva del sentimento; onde la donna 
si sente debole, bisognosa di appoggio e di aiuto: il suo 
amore è un abbandono, che ella fa di sè medesin1a a un 
essere più forte che la protegge, auzi che uue esercizio di 


1 JOH., XIX, 5. - Locuzione analoga a queUa di figlio dell' uomo , 
che rappresenta del pari l'idea tipica dell' umanità iucarnata a com pi- 
men to nel Dio Uomo. 
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attÌ\'ilå e di forza 0 un aUo rli pafrocinio. Quindi è che al- 
cuni antichi chiamarono la donna un nom dinlrzzato; e il 
divino autore del Genesi, raccontando Ie origini delta ses- 
sualità prilnitiva, espl
ilne mirabilmente I' eterononlÌa della 
donna e la sua dipendenza dal sesso contrario {. II che non 
torna mica a inferiorità della donna, COllle alcuni preten- 
dono; chè anzi in questa dotc risiede la sua vera e compita 
eccellenza. La donna insomma è in un certo modo verso 
l' uonlO ciò che è iI vegetabile verso l' animale, 0 la pianta 
parassita verso quella che si regge e sostenta da sè. Ora rra 
tutte Ie instituzioni UlllallC non ve nc ha forse alcuna che 
sia più in grado di dare altt'ui la confidenza e il possesso di 
sè Inedesil110, che quella del soldato ; il quale avvezzandosi 
a porre la propria salute nel proprio braccio , è it solo noma 
che basH vel
alllente a sè stesso. Esso è pet
ciò I' uomo più 
maschio; COllIC al contr'ario I' aIunno del Gesuita è il più 
donnesco, e quindi il più pusillanill10 ed abbietto; perchè 
(fUeHa dote che nel sesso più amabile è parte onorata di 
gentilezza, nell' altl
o diventa vilLà. E siccomc la fiducia par- 
torisce la generosità, e la professione delle armi hene intesa 
e civilnlente esercitata accrcsce questo sentilneuto, avvcz- 
zando I' UOD10 a tenersi per difensore del debole
 den' inerme, 
dell' oppresso, per braccio e presidio della patria; così la 
consueludine opposta fiacca ogni nobii senso e induce un 
egoislno pusillaninlc e codardo. Ben è vero ehe it scntÏnlento 
del proprio valore e la baldanza delle armi potrebbe agevol- 
Inentc tralignal'e in eccesso vizioso, se la "ita dei campi non 
porta sse con sè n1edesima il suo emelldativo nella disciplina ; 
Ia qua Ie tempera I' autonomìa senza distl'uggerla, e l' adorna 
di altre qualità preziose, come sono I' amor dell' ordine , it 
buon uso del ternpo, la soggczione ai le
ittimi superiori e 
alia legge, la puntualità e il rigore dell' ubhídienza, la gelo
 
sia deB' ouore, rainGI' delJa gloria, I' intr('pidità, il corag.. 
gio, I' operosità incessallte, la "ita sobria e faticosa, e an- 


1 Gen. , II . 21. 
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date 
ia dicendo: iI tenlpo mi IDal1cherebhe se volessi anno- 
verare tuUe Ic Duone attitudini, che i1 con\'iyere militare 
sa,"janlente indiriUo induce, s,'olge ed acrresre ne' suoi 
crcatÏ. Non occorre a
giungerc rhe Ja milizia è eziandio it ti- 
I"ocinio più aHo a raf}'orzarc il corpo e ad acuire tutte Ie po- 
tcnze organiche, COOle pure a svolgere e limare Ie facollà 
della olente; perchè gli esercizi bellici e la scienza del 
campo, abbracciando una ricca varietà di cognizioni, e con- 
srrtando la tcorica colla pratica sua soreHa , giovano mira- 
hilmentc a dilatare Ie idee, n10ltiplicare i conceUi, aguzzare 
la sagacilå , assodare it huon senso, e imprirnono sovrattutto 
(Iuel gcnio positivo, opei"oso, governativo , 1113 largo e libero 
nd un lelnpo , che og
i tanto difelta quanto importa alia 110- 
stra cullura j. Brevemente io conchiudo che l' educazione 
nlÎlitare dO\Tebbe esserc savi
Hnentc partecipata a tutti i cit- 
tadini; e rhe queslo sarcbbe il nli
lior modo (se non è 
I' unieo) pel" emendare i costumi e infondere novella vigore 
nella teillpra amnlollita di un popolo. Aguzzato a questa cote 
it genio italico antico si ravvivcl'eùLe, e nello spa7.io di due 
o Ire gene."azioni I'Italia sa."ìa nno\'alnente una delle prime 
nazioni del mondo, come fn una volta, quando tutti i suoi 
figli si educavano al sole, nOll aU' ombra , e si avvezzavano 
dall' età tenera non mica a f."ivoli ed inerti trastllHi, ma si 
êlf.;ii esercizi c aile f
liche delJa vita lnarziale. E qual provin- 
cia saria più capHce e degna di porgerne l' esenlpio che iI 
Piemontc'? II finale fu sinora ed è forse ancor oggi la provin- 
cia ilali3na che più abbollda di spallini e di cocolle; tanto è 
vero che qllesti t1ue estrcrni si afJanno più che altri non 
cI"cde. 1\la se finora il pl"ete 0 iI frale vi fu si può dir padrone 


1 Questa è forse la ragion principale, per cui i più grandi fra gli 
uomini grandi furono capitani sommi 0 almeno soMati di yalore; come 
Abramo, 1\loisè, Davidc, Omero ( che Omero sia stato guerriero 10 at- 
testa Napoleone . che in questa parte è più autorevole degli antichi sco- 
liasti) , Ciro, Socrate, Epaminonda, Alessandro, Annibale, Scipione, 
1\1 itridate, Cesare, Catone, Arminio, Traiano, 1\laometto, Giulio, il 
JHc1wlieu (il papa (' il cardinale pHI insigni dell' elå moderna j, iI Ca- 
nWl'IlS, il lasa, Fedcrigo, it Washington, il Byron e N 3polcone. 
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e arbitt,o dell' arte di educare gli uomini, sarebhe oggimai 
telnpo che al tirocinio ecclesiastico si accompagnasse una 
disciplina più maschia e meglio con forme ai bisogni della 
patria; e questo mi pare uno di quei miglioraDlenti, eon cui 
it ramo dominante di Savoia è destinato ad ampliare Ie tra- 
dizioni e a correggere Ie usanze del precessore. 
Ma per tornare alia vostra pedagogìa evirata ed imbelle, 
ehi vive nei paesi do v' essa regna è in grado di eonvincersi 
oculatamente del suo merito, considerandone i frutti. I vo- 
stri alunni si possono ridurre a quaUro elassi ; eioè ai tristi, 
ai faoatici, agl' inetli ed ai buoni. I tristi sono qurlli ehe 
uscendo dalle vostre scuole imbevuti delle massime di una 
morale corrotta, asperati dal giogo indegno ehe sostennero 
per tanti anni, forniti da natura di passioni vive ed ardenti, 
che vennero bensì soffucate , Ina non indebolite uè estinte, 
si gittano nel turbine dei piaceri e dei sollazi olondani, tanto 
più avidamente e perdUlamente , quanto più la scte che ne 
hanno fu accesa dalla lunghezza dell' astinenza. Costoro 
riescono a poco andare irreligiosi e dissoluti ; pcrchè la mo- 
rale e la religioue che fur 101'0 insegnate essendo false, 
brutte, prive dei 101'0 spiriti, viziate nella 101'0 essenza, e 
spogliate insomma di quell' idea che sola è fornita di po- 
tente attrattivo, non hanno aleuna efficaeia sulla Inente nè 
suI euore e quilidi rieseono inette a dOlllare 0 almen tempe- 
rare la foga dei giovanili appetili. Un pcrsonaggio molto 
pratico e fornito di squisito giudizio llli scriveva testè ehc 
la rnaggior parte dei gio\ìani usciti dai collegi di Torino, di 
NO\ìara, di Nizza, di Voghera, di Cialnberi rillscirono 
ignorantissi'lni, non si tennero alla prova degli esarni, cd 
entrati net 'ìnondo incianlparono ]Jer Ùwsperienza, igno- 
'ranza, e per 10 più rotti ad ogni tU11Je vizio mostrandosi, 
tribularono i ]Jærenti. Se tale è l' esito di chi ha una COll1- 
plessione viva, appassionata , e propensa ai piaceri , coloro, 
nei quali sovrabbonda la vena mistica , riescon fanatiei; per- 
chè quando la Inistieità è seolnpagnata da una buona insti- 
tuzione, e non governata dalle massime di una morale pura 
e di una religione sapiente , non v' ha eccesso tanto grande, 
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iu cui non possa precipitare. Simili per difetto di cognizione 
ai fana\ici sono i dappochi; se non che questi, InallCando 
di vigor d' animo e d' intelletto , riescono buoni da nulla; e 
a nessuna classe d' uOlnini si può In.r
lio accomodare il fl"u- 
ges conSUUlere nati che a costoro. E una pietà a vedere tali 
alunni 0 dirò n1eglio aborti 
esuitici, c ad osservare in essi 
come i Padri riescano a conciare la po,'era natura UDIana. 
Questa è for5e la cia sse più abbondante di coloro che escono 
datle scuole dei Padl'i ; perchè it nUlnero dci mediocri è uni- 
versalmente it maggiore, e iI GeslIitislno riesce aneor più 
facihnente a render nulli i mediocri che ad imlnediocrire i 
grandi. Son costoro ineui a pensare, a deliberare e risol- 
versi da sè stessi. lVIrnati pel naso dal direUore, sono schiavi 
di un' abitudine, che talvolta vorrebbero vincere; ma in- 
darno; perchè fu 101'0 tolto ogni vigol'e oppol'tuno per la 
riscossa. Sono perciò spesso in contraddizione seco mede- 
siJni , e quasi sempre in urto con chi 
Ii circonda : si scan- 
dalizzan di tuUo : si spaventHno di op;ni chimera: impennano 
per ogni olnbra : cattivi cittadini, figli disamol'ati, mariti 
fastidiosi , padri inetti, amici dubbi, pal'latol'i insopporla- 
hili, non riescono cziandio nelle più volgari faccende. No- 
vizi perpetui , si può ùit'e , delta Compagnia , benchè viventi 
nel mondo, si fanoo conoscel' tJ'a mille, portando impl'essa 
nel volto, nelle parole, nei portamenti l'impronta gesui- 
tica, e moslrando fino ache segno la seUa malefica possa 
sfigurare I' irnagine di Dio e gllaslar la più nobile delle sue 
opel'e. I buoni finalmente, cioè quelli, in cui Ia prssima 
instiluzione non giunge a spegnerc i felici seo1i di natura, 
sonG pochissilni ; e non se ne dovrebbe h'oval'e alcuno , se 
]a natura non fosse talvolta più forte dell' al'te, e la mala 
disciplina non vcnisse contrappesata da alll'e cause; perchè 
taluni dei vostri alunni enlrando nei collegi dt'lla Compagnia 
assai tardi 0 usccndone presto, I'infezione che si respira si 
appiglia 101'0 più difficihnente e non è seuza rimedio. l\Ia 
anch' essi quando sono usciti da quei vostl'i crgastoli e pi- 

11'ini di spirito dchhono pcna.'e per sUPI,lire al tempo per- 
dnto, rifare inlcllcttuahncute c Illoralmeutc i1lwoprio tiroci- 
8 
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nio, e purgarsi di ({uella scabbia oude più 0 lllCllO s' intinsero. 
Potrei citare in proposito alcuni chiari esen1pi ; e duolmi che 
l' altrui modeslia me 10 divieti ; perchè uu' educazione auto- 
norna, cioè quella che Ull giovane då a sè stesso , è in ogni 
caso difficile e degna di somOla lode. Ma ({uando alll'i non 
può darvi opera, senza prima disfare la disciplina che ha 
. già ricevuto, 10 sforzo che ci si richiede e l' effelto che ne 
risulta si possono avere per' miracoli. Onde il fatto è assai 
raro, e la cOI'ruttela che il Gesuitismo induce nelle tenere 
generazioni , pat'Jando in universale, è senza rin1edio. 
V oi opporrele forse ai fatti presenti che accenno som- 
ßlariamente i fatti passati, allegando g1i uomini insigni che 
per I' addietr.o uscirono daHe vostre scuole, sovrattutto nel 
passato secolo, e reeitando Ie vostre litanie consuete , che 
cominciano col Voltaire e finiscono col Baynal, se ben oli 
ricordo, per mostrare Ie mel'avi
lie dell' educazione 
esui- 
tical Ma sarebbe ol'rnai telnpo che i vostt'i sCI'iltori abban- 
donassero l' antico vczzo di tener dielro gli uni agli altl'i 
come pecol'e, e di ripremere scrupolosanlente Ie stesse ol'me; 
o almcoo dovl'este cvitar tal costume allorchè si traUa di 
scappucci manifesli di reltorica, qual si è il citare in prova 
del vostro buon tirocinio coloro che vi derisero , ,'i odiarono 
e applaudirono al voslro stel'minio. Imperocchè scbbene I' a- 
hoJizione della Compagnia non sia stata opera dci filosofi , 
corne vedeolmo, egli è tuuavia cel'to, ch' essi se ne ralle- 
grarono di cuore; e non ebhero poi tanto il torto di godernc, 
fluaudo la stcssa incredulità 101'0 el'a in gran parle opera 
\'ostra, come quelli che avevallO da voi appresa negli anni 
teneri quella forma cOl'rotta e hu
iarda di religione, contro 
cui, divenuti adulti, voltaron l' ingegno e aguzz3ron la 
TJcnna. 1\la lasciando f{uesto da parte, io vi chie
go se quei 
filosofi furono bene 0 male educati. Se dite che beue, l' au- 
torilà 101'0 è formidabile contro di voi; perchè avendo,'i 
preso in odio e filil'ato al vostro eccidio , se ne dee conchiu- 
dere ch' essi aveano ragione. E cel'to niun testio10nio è più 
terribile contro un educatore che i suoi propri discepoli, se 
80no buoni e bene allevati; perchè niuno luegJio di essi può 
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conoscerc iI pelo, e niuno è più credibile corne accusatore 
o testimonio nemico; Corza essendo chc i torti siano ben 
gravi , sc prevatgono all' amore, alia rive1'enza, alia grati- 
tudine, che i buoni alunni por'tano natural mente ai loro 
maestri. Oltre che, essendo stati costoro I'isoluti increduJi e 
nernici sfidali del Cristianesirno, 0 avendo almeno zoppicato 
intol'no alia Cede, ne segue che la bnona educazione da voi 
imparlita, conduce all' empietà ; e che quindi proponendovi 
oggi al lllondo COine i baluardi della reiigione e gli argini 
più saldi contro Ie ree dOlfl'ine, voi dinlenticate i nlerili 
antichi dell' Ordine. Se poi pel' sottrm'\'i a queste peri co lose 
inferenze, voi dile che i filosofi 1'urono male educati, vi 
chieggo con che garbo possiate vanlal'vene e citarli in vostro 
favore 
 In veriH\ che voi siete dei singolari pedagoghi, se 
per moslrare la vostra sufficienza e celebrare Ie vosll'e glorie, 
ricorrete ai discoli e ai monelli che uscirono dalle vostre 
scuole. Ciò mi fa sovvenil'e di quel maeslro di scherma, che 
si vantava che i suoi alunni erano tuui morti in duello; e di 
queH' addestratol'e di soldati , che raccontava con 
ran bal- 
danza la fuga delle sue schiet'c. A ogni mocio , se la vostra 
educazione si riduce a fal'e dei vostri allevati altrettanti av- 
versari dell' Ordine , pot rei anch' io spacciarmi senza arro- 
ganza per uno di queHi. Confessate che per intessere il 
pane
irico di un aio 0 di un catledranle e mettere in chiaro 
I' abilità sua, è sommamente ridicolo il far menzione ùi 
que' suoi discepoli che gli scagliaron dei sassi e 10 passaron 
fuor fUOI'a. - Atn1rno i filos06, direte voi, testimoniano, 
che noi non soffochiamo gl' ingegni , come tll affermi; ed è 
solo per questo rispetto che noi gli alle
hiamo in n05tro fa- 
vore. - Dite pilluosto che i fitosofi provano che la natura 
e la ci\'illà sono più forti del Gesuitismo. Non vi ha forse 
nelle storie atcun fatto più acconcio a mostrar I' onnipotenza 
den' opinione pubblica, quanto l' aver essa vinti i Gesuiti. 
Tutte Ie vostre arli pedagogiche riuscirono vane contro 
quest' opinione; poichè appena i vostri atunni cbbero lasciati 
gli oscuri recessi dell' Ordine ed entrarono nella luce , res pi- 
rarono t' aura del secolo., essi rinnegarono compitamente Ie 
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vostre discipline; c per un fato eternamente lacrimevolp coi 
molLi erl
ori di cui gl' inlbeveste, ripudiarono eziandio Ie 
poche verilà ehe avevano apprese. Dieo questo nel presup- 
posto ehe Ia pedagogia gesuitiea di quei tempi si riscontrasse 
a capello con queJia ehe ora usate; laddo\'e il vero si è che 
ne ditl'eriva; perrhè iI riiassa01ento in cui l' Ordine era e3- 
duto trapassò pUI"e nell' educazion degli esterni. 10 voglio 
far\'elo confessare a voi stesso; e a tal effetto ,'i chieggo , 
Padre Francesco, se dai vostri collegi di oggidi si possono 
ancora sperare dei Voltaire , de
1i Heh'etius coi loro compa- 
gni? Perchè in tal caso non so se Ie fanliglie cattoliche S3- 
rebLero tuttavia disposte a confidarvi i 101'0 parti, aftinchè 
ne faceste altrettanti apostoJi di Iniscredenza. - Non aver 
paura , mi direte ,'oi 'I the ciò succeda; te ne dò la mia pa- 
rola di galanluoo10. - Capisco; il tasto è delicato; perehè 
fareste una bella nlostra a spacci3rvi come il palladio delle 
sane c'
edenze , e ad indul
re i Lucerncsi a sbudellarsi per 
avere in voi chi metta ripnro aile ree doUrine 
 se dai ,.ostri 
banchi si dovessero aspettare coloro che Ie promulgano. Ec.. 
covi quanto sia pericoloso it ricon'ere ai V olt.aire e agli 
Helvetius per farvi belli della 101'0 
loria; e come la voslra 
rettorica giuochi spesso a rovescio. ]\1a se la è come dite, io 
vi chieggo donde nasce la difl'erenza; perchè se il V o1taire e 
i suoi coufrateHi poterono nascere e crescere nei vostri giar- 
dini del secolo decimottavo, non veggo come non possano 
sorgere e fiorire nei vostri orti del diciannovesimo. Vi do- 
Inando in oltre qual sia la 
u3renti
ia che ci date dd contra- 
l
io esito per al presentee Imperocchè se quando Francesco 
Arouet era un pulto tant' alto e Ïtnparava i latinucci , iI suo 
padre avesse mostro di temere che non fosse per riuscire nn 
Calvino od un Beza , io son sicuro che il P. Porèe l' avrebbe 
assicurato del contrario colla stessa eftìcacia ehe voi adope- 
rate; e avrebbe avuto ragione, perchè in effelto il Voltaire 
si rise dei protestanti , come dei cattolici , e fll Padre di 111is- 
credenza, non di eresia. Così io vi credo benissi(l1o che non 
daret.e all' Ilatia degl' increduli alia volteresca e aUa francese, 
fon1P qnelli del serolo sror
o; )na pOfrrtf\ darle henissilno 
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degl' increduli all' egeliana r alia gerlllauica, conle quelli 
del nostro; cioè dei razionali. Imperocchè gli errori variano, 
secondo i ten1pi e i\ COl

O logico dei pensieri ; e quando una 
cattiva educazione, come la vost.
a , rende la religione con- 
tennenda e ridicola a coloro che I' apprendono, essa gli rende 
dispo
ti ad abbracciare Ie eresie correnti; Ie quali si diver- 
sificano tra di 101'0 intorno ai parl.icolari, lna si rassomigliano 
tuLte nell' opporsi aile sane credenze. 
Per tranquillarci contro il nuovo pericolo, voi dovete 
dunque confes
are che i vostri in
tituli pedago
ici erano 
moho rilassati nella preterita età, e che oggi gli a vete ri.. 
slreui di nuovo per rÏ1nuovere ogni rischio. E io ve 10 con- 
cedo, perchè questo è appunto ciò che io dico. 1\la non ne 
caverele però alcun guadagno per la vostra causa; anzi in- 
vece di una perdila, ne farete due. IUlperocchè in prilno 
luogo dovrele confessare che la Compagnia non possiede 
quella perpetuità d'innocenza e di perfezione che si ag
iu- 
dica; quando in un negozio così import,ante cOIn' è I' educa- 
zione, trascorse a segno di riuscire un seminario d'incre- 
dulità, invece di es
ere un tirocinio di religione. In secondo 
Juogo , l' arte che arloperate per ovviare agli effeUi ùell' età 
scorsa, nol fa che causando alt.'i mHli poco menù funesti. 
Quest' arte consiste nel soffocare gl' ingegni, cOlnprin1er gli 
spiriti, aUuare tulle Ie facoltà più nohili ; nel che veralnente 
i Padri che 311evano i nostri imberbi coetanei si lasciano di 
g.'an lunga addielro quelli che educarono i noslri padri e i no- 
slri avoli, e mostrano p.'op.'io che hanno una paura te.'ribile 
di liraI' su f{ualche campione di nuovi rivolgin1enti.l\la che? 
Ci riescono for
e? Anzi oUengono, come 
ià vedemmo, non 
di ('ado l' eO'eUo contra..io; perchè non pochi dei vostri alunni 
fanno pessima prova; discoli, scostumati, dileggiatori di 
ogni credenza; e io potrei citar qualche esempio, se la pru- 
denza e la carilà 10 cOlnpol'tassero. Ed è ra
ione; perchè 
non potendo {lsercitar sugli alunni esterni ({uell' aziollc 3SS0- 
Juta e diuturna che avete sui vostri novizi, r arte non basta 
selnpre pel
 vincerc in qnelli corne in ql1esli e .nular la na- 
tura; e d' ahnt parte Ie intlush"ie cite usale a tal eO'ello sde- 
R* 




:;8 


I-I. Gf.:U'1TA 'IODEf\"'O. 


gnano essa natura e la gittano neli' eccesso contrario. Quelli 
poi che essendo di lempra più debole, si Inostrano meglio 
arrendevoli e frJcili a dornare, Ii conciate in modo che di- 
ventano in1becilli; e Ii ren.letc inutili alia socielà per impe- 
dire che nocciano alia religinne. It che è un gravissimo male 
non solo per la civiltà, Ina per Ie buone credenze medesime; 
conci05siachè quando gli uomini probi e religiosi sonG poco 
atti 0 31 tutto inetti aile faccende civili, esse carlono aile mani 
degli empi e dei trisli con danno comune dello stato e della 
fede. l\Ja questo male, si dirà forse, è al postlltto inevitabile, 
richiedendosi a cansare un male maggiore; poichè oggimai 
Ie cose umane sono ridotte in tal grado, che la religione non 
si pnò salvare, se non si comprilne it pensiero umano. 10 
non so se oserele fare una confessione così schietta : so bene 
che quesla è la somma della sapienza gesuitica. E questa 
sapienza è inconlrastabile, se per religione s' intende iI Ge- 
suitismo ; perchè egli è tanto in't]Jossibile it (are .che le classi 
colle del secolo decinlonono siano cristiane e cauoliche alia 
gesuitica, quanto 1"ipugna cite esse siano per contentarsi 
speculativarnente e ciÇJilmenfe degli ordini del 'lnedio evo. 
La quale impossihilità andrà sPIn pre crescendo cogli all- 
Inenti delta cullura. 1\la non è men certo che it Cristianesimo 
dell' Evangelio e il caUolicislno di Ro(na dlfferiscono tanto 
dal vostro, qnanto la ve.'itå dalla sua parodia; e che Ie dif- 
ficoltà che Inililano contro questo non hanno alcun vigore 
contro queHi. Dovcndo per amor delta setta instiUare negti 
:1uilni una religione cOI
rotta, che non può affacciarsi agl'in- 
telleui odicrni in selnbial1za di verisimile, non che di vero, 
siete costreui di far violenza agli spiriti e ai cuori per impe- 
dire che vi si ribellino, usando ogni industria per conquiderli 
e schiacciarli. Nè perciò ottenete I' intento salvo che in po- 
chi, e con grave scapito di altri beni. 1\la se a queslo Cristia- 
nesimo e cattolicismo baslardo si sosliluisce it vero, tanto è 
lungi che si debba ricorrere alia stessa alchimia pel
 propi- 
ziargli Ie menti e gli affeui d(lgli uomini. che anzi si vuole 
adoperare I' arte contra ria ; perchè la regolata libertà dello 
spirito, it cl11t.o dpi sf1nsi fOl
ti e ma
nanimi, e tutti gli ac- 
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{Iuisti di un l avanzata coltura sonG oggi i 111igliori rimedi 
contro la miscredenza, e gli ausiliari più operativi della 
retigione. Concludiamo adunque che la vostra educazione 
presente non può essere nemmeno giustificata dal fine; poi- 
chè atta soltanto a prolungar I' a
onia del Gesuitismo senza 
riuscire a salvarlo, non avrebbe altro costruUo (se iI caso si 
potesse verificare) che quello di perdere it Cristianesimo. 
Non vogliate tuttavia credere che io porti un giudizio 
troppo severo sulle vostre persone , attribuendo loro la colpa 
del male che fanno al mondo con tali ordini educativi. II 
male è certo enorme in sè stesso , e non ve ne ha forse alcun 
altro che gli si possa paragonare; imperocchè non so qual de- 
litto sia più grave {
he l' attossicare nella generazione sorgente 
quell a dell' avvenire, senza che niuno, da Dio in fuori, 
possa conoscere fin dove si stenderanno i pessirni effetti dell' 
infezione. Chi ha infatti ricevuta una cattiva instiluzione non 
può altro che darne una più cauiv3; e così di mano in mano 
secondo il corso delle successioni; ond' egli prepara infalli- 
bilmente quel progresso di corruttela, che Orazio dipinse 
con tanta energia di colori nelle sue liri(
he. E siccome i vizi. 
Ie colpe, i misfatti, Ie scelleratezze degli uomini hanno la 
prima loro radice nella torta educazion ricevuta, voi avvele- 
nando questa per un traUo più 0 men lungo di tempo, vi 
rendete complici di tutte Ie tristizie e ribalderie che si com- 
metteranno in tale intervallo non da uno 0 pochi individui, 
ma da una porzione notahile di tanti popoli, quanti son 
quelli per cui si stendono gl' influssi dell' Ordine. 1\la ciò 
che aUenua la colpa si è la necessità che vi stringe; impe- 
rocchè, ragguagliata ogni cosa, voi non potreste far miglior 
prova che non facciate in effetto. 0 come potreste dare 
ahrui un' educazione più sana e savia di quella che rice- 
veste voi medesimi 
 Come può I'uomo ineducato 0 lnale 
educato aver buoni alunni
 Come sareste in grado di mcUere 
i vostri allievi secolari per una via migliore di quella che i 
vostri novizi trovano nel seno delta Compagnia 
 Come rin- 
sciresle a far uomini grandi, voi rhe sieLe cosi piccolini 
 
Tngrgnosi, voi rhe tenrte l'ingegno pP.f COSH rliaholira, e 
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avete l'uomo di spirito in conto di spiritato? Dotti, voi che 
annoverate fra gli efTetti del peccato originate non ßlica 
l' ignoranza, ma la scienza 
 Come potreste dare ai vostri 
alunni la notizia dei tempi correnti, voi che non conoscete 
if secolo, e appartenete moralmente all' etå del diluvio 
 
Insegnar loro una buona morale, voi che seguite per maes- 
tri i vostri casisti? In5,pirar loro i sensi della carità cristiana, 
voi che santificate I'ingiuria, la conlumelia, la calunnia, 
la diffamazione contro gl' innocenti, e non contenti di legit- 
timarli colle parole, Ie predicate coli' esempio? 0 i sensi 
deHa giustizia, voi che non vi fate scrupolo di esautorare , 
opprimere , perseguitare, scacciare i buoni, torre il neces- 
sario ai poveri e mettere a sacco it superfluo degti opulenti 
 
Come potreste predicare la vera religione, voi che la con- 
fondete colla superstizione? Infondere nei ciltadini operose 
abitudini, voi che collocate I' ozio e I' accidia fra Ie virtù ca- 
pitali 
 Instillare I'anlore delta civiltà, della famiglia, della 
patria , voi che Ie odiate , e fate ogni opera per immolarle 
alia vostra fazioue 
 Ciascun vede che stando in questi ter- 
Inini , voi non potreste far mcglio, come educatori; se già 
non mutaste radicalmente la propria natura; il che è uno 
sforzo magnanimo, che non si può ragionevolmente chie- 
dere a nessuno e sovrattutto a un gesuita. La vostra colpa 
è dunque assai Ininore che non sarebbe in ogni alh.o caso; 
tuttavia mi par dlfficile il purgarvene affatto. Imperocchè 
se voi non potele esercitar me
lio l'ufficio, siete in debito 
di rinunziarlo. Chi vi obbliga a fare un Inesliero che supera 
di gran lunga la capacità vostra 
 E un mestiero così deli- 
cato, che chi male 10 esercita, si rende autore 0 alnlen 
cOluplice di danni inestinlabili 
 Che direste di un causidico, 
che per difetlo delta scienza richiesta rovinasse Ie buone 
cause 
 0 di un medico, che per ignoranza ag
ravasse iI 
morbo e spegnesse la vita deg\i ammalati 
 Non gli obbHghe- 
reste a rifare i danni; e quando ciò eccedesse Ie forze loro, 
a lasciare almeno la professione mal presa con pregiudizio 
grave e spes so irreparabile dei loro clienli 
 Gran che, Padre 
Francesco; non vi ha al mondo generazione piÙ inctta dei 
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Gesuiti a instituire il nostro secolo'; e tuttavia non ve De ha 
alcuna che sia più avida di farlo. I vostri precessori erano 
cilne d' uoolini in questo esercizio rispelto a "oi ; e io ho ac- 
cennato ahrove che la vostra pedagogia avea alcnne parti 10- 
devoli; il che avveniva perchè l' instituto era menD spropor- 
zionato 31 genio dei telnpi. 1\la ora avete perdute allche in 
questa parte Ie buone tradizioni antiche; e per colmo di 
sventura non ve ne avvedete; e tirate innanzi COlne se la 
Compagnia e il secolo non avessero fatto alcun cambiamento. 
Xè Ie male riuscite, nè gli smacchi, nè Ie cacciate , nè gli 
scompigIi e Ie vergogne dei vostri coHegi basta no ad 3prirvi 
gli occhi : vi oslinate tuttora a credervi i più ecccilenti edu- 
catori del rnondo, quando tutto vi 11lostra che non potresle 
nemnleno aspirare al grado di edl1candi tollerahili, e che 
siete ridoui al segno di qnei puui viziati, in cui la natura 
guasta iI
rinlediabilnlente non è piÙ suscetti\'a di huon iu- 
dirizzo. 
Che la cosa sia conle vi dico , i falli 10 mostrano, se chia- 
Inate a rassegna i vost.
i sl1ccessi pedago
ici nelle varie pro- 
vince italianc. 10 vi citerò pcr saggio gli sfati sardi , dove 
da quauro Itlstl
i in qua il nnnlcro dei vostri alunni va del 
continuo scemando; it che vnol dire che Ie prove gesutiche 
in {{uesta parle sono cosi cospicne , che disingannano ezian- 
dio quei ciechi, i quali consentirono da principio a tradire 
i 101'0 Hgli in In
n vost.'a i. Benchè neUe cose degli altri 
voi non anliate il progresso, credo tultavia che non vog1iate 
rigettarlo nelle proprie, special mente per ciò che concerne 


1 Ecco un calcolo del numero rispcttivo dei convittori appartenenti 
ad a1cuni col1egi gesuitici degti stat.i santi neB'interval1o <Ii tlidotto 
anni. 


1828 1846 
Torino : 158 alunni 50 
Novara: 100 30 

izza : 100 50 
Gli alunni di Voghera erano una sessantina neI 1828. A poco andare if 
collegio si votò atfatto e fu chiuso. Oggi si è riaperto con una scarsissima 
mana di pulti, a guisa di srhiam3zzi, per tentar di rimpu.ere la bottcga 
e far caccia. 1\Ia l' arlp i> conoscillta p i tOJ'di piÜ non c:1kmo alIa ragna. 
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il numero degli allevati; e confessar dovette che in questo 
caso il regresso è cattivo segno. l\Ii direte forse che in Savoia 
i collegi della Compagnia fioriscono; e io ve 10 concedo; ma 
non so quanto tale eccezione Si3 per farvi onoI'e, se si pon 
mente onde nasca. IlnpeI'occhè )a maggioI' pal.te dei voslri 
convittori di colà non sonG savoiardi, nè italiani, 1113 fran- 
cesi; e appartengono a famiglie di legittinlisti; i quali da- 
rebbero la 101'0 prole in baliatico ai tentennini, se mancas- 
sero i Gesuiti; perchè s'instilli loro it prinlo articolo del 
simbolo e il primo precetto del decalogo della fazione; cioè. 
iI genio delle idee retrive e l' anlore del pretendente. Tanlo 
può 10 studio delle paI'li, chc sofToea gli affeui più vivi e fa 
dinlcnticare i primi doveri di natura; inducendo uomini 
nobili e ricchi a rovinare forse in perpetuo la più cara por- 
zione ùi sè medesi.ni, pel trionfo di un' idea falsa e nociva 
all' universale. Ben vedete che a questo ragguaglio iI flare 
del collegio cialnberiniano non prova nulla in favore delta 
'.ostra cdueazione e prova molto contro la vostra politiea. 
Che se soggiugneste che a buon conto anehe negli altri paesi 
i vostri con vitti , benehè diradati di ospiti, non ne son pri vi; 
e che quindi avete tanti testimoni del valor vostro nel Ola- 
gistero disciplinativo, quanti sonG i padri di famiglia ehe 
consentono ancora a darvi i 101'0 figli ; mostrereste di aver 
posto in obblio i dettati de' laici intorno all' induzione. Ben 
sapete che in ogni sorta di derrata quantitativa, iJ calo CI'e- 
scente si riduce infine a zero, e che i suecessivi diffalchi di 
fortuna in ultimo costrl1tto ."ieseono a un fallimento. Non 
dovreste ringalluzzarvi, perehè il numero de' cicci non cessi 
tuUo ad un tratto; sehbene i savi si rallegrino .'agionevol- 
nlente a vedere che vada di giorno in giorno seemando. 
Strana co sa è a pensare, e pur attestata da continua espe- 
rienza che uonlini anehe onorati rechino nella faeeenda più 
importante e nel massinlo dei dovcri domestici e civili , qual 
si è l' educazione dei propri figliuoli, una ineonsidcrazione 
e leggerezza incredibile. Questo, come ho già notato più 
volle, è uno dei principali difetti della civiltà Illodel'na; chè 
dai più l'edueazionc si ticne per cosa piccola e nulla. Si 



C.\PlTOLO \"E
'r:E:;DIO. 


l45 


giudica dell' uomo in questo proposito, COlne se fosse una 
hestia 0 una pianta; nelle quali l'istinto e la natura sup- 
pliscono all' arte; e non si pensa che avendoci Iddio fornili 
di ragione e di arhitrio, se l'arte non si adopera intorno 
all' uomo, ci può poco 0 niente la natura. Due terzi della 
classe colta, si può dire, non pensano, se non pochissiolO, 
all'instituzione dei figliuoli , e l'abhandonano al caso; or che 
lneraviglia , se una piccola parte di essi la rilascia sbadata- 
Jnente ai Gesuiti? Dico una piccola parle, perchè non tnui 
coloro che cadono in questo fallo, peccano solo per Jeggc- 
rezza. Piacesse a Dio che questa fosse l'unica causa dell' er- 
rore; e che sovente non ci si aggiugnesse una molla igno- 
bile, cioè quella dell' interesse. In Piemonte, per cagion di 
eseulpio. non pochi di coloro che COlllmeUono la loro prole 
ai Padri gesuiti e aile dame del Sacro Cuore, 10 fanno per 
ticchio di ambizione e desiderio di accrescere la 101'0 for- 
tuna. IOlperocehè abili come siete a usnfruttare gl' iSlinti 
men nobili del cuore UUlano , voi vi ser\ ite di tali cupidigie 
per rifornire e ampliare il vostro pcdagogèo; e non vi è 
difficile iI farlo, a,Tendo ligia e devota ai vostri cenni una 
parte nolabile dei potenli. Perciò Ie zitelle che vengono al- 
levate dalle ,'ostre dame, son sicure di trovare un mariLo 
assai più recipiente e di più alto affare, che non a'Tebber 
potu to ottcnere senza tal patronato; e similmente ai vostri 
putti non mancano all' uscir del collegio gl' impieghi, gli 
onol'i , e la fondata speranza di salire nella scala dei gradi 
velocemente, e di sopramnlontare i competitori. All' in con- 
tro i giovani che non son falli da voi, sogliono essere gli 
sgarati e gli sgraziati; qualunque sia la felicità dell' indole, 
e il profitto che cavarono dagli studio Ciò fa che i genilori 
scarsi di fortuna 0 cl1pidi di aUl11entaria corrono alIa macca 
dei vostri favori, trafücando senza scrupolo l'anima dei loro 
nati per vantaggiar la propria sorle, 0 accrescere ciò che si 
chianla 10 splendore dclla famiglia. E vorreUlO sturpici 
che ciò succeda, quando non mancano el.iandio coloro 
che rovinano Ie figliuole, dandole a iudegni mariti solo 
per amorc dclla boria 0 della ricchezza? COllsuona a quel 
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eh' io dieo un altro fatto ehe chiunque può ossel.V31
e 
eziandio tra i Subalpini; eioè ehe fra i genilori che vi 
danno i 101'0 parli a guastare si annoverano pochi no- 
bili di candido pelo e rnohi di bigerognolo; perehè i primi 
o sia prr una lode\'ole fierezza ehe Ii rende menD an1biziosi 
d(,lJe cariche, ovvero pellustro dellegnaggio ('he 101'0 spiana 
l' aequislo di esse auche senz' altra raccolnandazione, non 
han hisogno ehe la seUa gli aiuti a salire, e sdegnerebbono 
d' inchinarsele e di porgerle olnaggio. I nuovi ricehi all' iu- 
contro e i patrizi di fresca data che non sonG per natura così 
schifihosi, e che per condizion di forluna han d' uopo di 
essere spalleggiati, tl
ovano in voi proprio il 101'0 caso ; chè 
ß1ediante il caldo dell' Ordine e 10 stillatoio di un collegio 
gesuitico 0 del Sacro Cuore, it sangue 101'0, per quanto 
ahhia aneora dell'in1puriecio, può in uno 0 due luslri mon- 
dificarsi, aequistare ahneno un nuovo carato di nobiltà, e 
talvolta giuuger di balzo alia chiarezza e limpidezza della 
quarta generazione. n battesin10 0 vogliam dire la cresirna 
gesuiliea fa nlÎl
aeoli in opera di gentilezza; e se Dante vi- 
vesse al dì d' oggi, non chiamerebbe poca la nostra nobiltà 
di sangue; nè si meravig1icrebLe ch' essa abbondi, grazie 
all' 


Oltracotata schiatta che s'indraca 
Dielro a èhi fugge, ed a chi ll10stra '1 dente 
Oyer la borsa, come aguel si placa i. 


Nè Paolo Luigi Courier proferil
ebbe più quella brutta ere.. 
sia, che ß10lte fami
lie illustri debbono la 101'0 origine aile 
donne; 0 più tosto direbbe che ne sonG obbligate ai Gesuti; 
e la sua sentenza corretta in tal forma sarebbe più giusta , 
senza seapilo di galanteria intorno aile nuove origini genti:- 
litizie; perehè , pl
oprian1ente parlando , il genere e non II 
sesso è mulato. 
Le tcstiulollianle che vi ho allegate so no di gran peso, 


1 Par. , XVI J I, 115, IIG, 117. 
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· poichè eSpriIllOnO i sensi delle colte popolazioni; e sono 
tanto più efficaci, quanto i fatti son più eloquenti delle pa- 
role. lVla se volete pur delle parole, e tali che portino seco 
stesse l' autorità dei fatti, perchè Ii presuppongono, io posso 
anche servirvi, richiamandovi alia nlemoria Ie iterate dimos- 
t.razioni dei Piacentini intorno all'instruzione dei Padri. La 
prima risulta dalla celebre lettera intitolata al Inarchese 
Ferdinando Landi sotto data dei 30 di giugno del! 839 , e 
fornita di quattrocento due soscrizioni, che è quanto dire del 
fiore di Piacenza ; onde 10 scritto si può considerare come 
cspressivo dell' opinione di quest a nobile città. Gli au tori l1i 
essa lettura si dolgono dei cattivi ordini dei novelli insegna- 
tori; dicono che mercè loro r odierna instruzione piacen- 
tina è affatto inutile, e che La sua inutilità non è orarnai più 
contrastata dalr universale; si lamentano special mente che 
per la 'ìnaniera al tutto assoluta mule si espellono dalle scuole 
gli studenti e la rigidezza tlsata nei t1"apasst cli quelle, i 
nuovi n1aestri giunsero a tal ]Junto di toylie1'.e ad una gran 
parte dei padri di farniylia ogni me::=zo d'instruzione ai loro 
figli e quindi ogni provvedÙnenlo civile nel loro avvenh
e; 
i quali disordini e i vizi intrinseci dell'insegnamento hauno 
reso scarsissirno il numero di que' giovani piacentini, cite 
da due anni s'iniziano nella dltplice car}
iera della Legge e 
delta 'lnedicina; SCCl1"SeZZa che 'Un giorno farà copri1"e tulle 
le cariche dai sudditi della capitale, rnentre i Piacentini si 
rirnarranno nelf assohtta ignoranza di ogai civile reggi- 
'JJwnto t. Convien dire rhe la domanda non facesse alcun 
effetto; poichè sette anni dopo, cioè ai 9 di seltembre del 
:1846 , illnunicipio adunato in numero di dicianno\ e cousi- 
glieri, per votare il preveutivo del segucnte aUllo , distese e 
soscrisse un lucmoriale al governo, in cui discorrendo del 
ginnasio piac
lltino l'eUu dai Gesniti, dichiara, mosso da un 
do(.?ere Ïlnperioso, che /0 staio lii (jul'lie SCHote è argomeufo 
giusto di afflizione e di quprela a lulta illlu.a La cillà e cite 
l' esperienza avuta fin qui del passato lascia poca fiducia 


1 Documenti e schiarimcnti, XXVIII, 1. 
GIOBERTI, Il Gesuita 
Ioderno, T. YI 
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delt avvenire. I parenti sono eostern-ati dalla dernoralizza- 
zione incredibile che Ita inçaso queUe scuole : sono coster- 
nati eke i loro figli non vi faeciano profitto cite d'indisei- 
pUna e sregolatezza. Chi può li rnanda lontano, 'fna poehi 
]Jossono. La gravità e r eslensione (lel 'Jnale presente e quel 
di più ehe è da ten
ere in futuro inspirano coraggio a do- 
'}nanda1'e proporzionatarnente pronti ed e{ficaci rÏ1nedi {. 
Questo linguaggio è nobile, dignitoso, franco, e se non ha 
ancor conseguito, ottcrà col tenlpo iI suo effetto. Esso po- 
trebbe onorêtre i rettori a cui venne indirizzato, se 10 voles- 
sero; e onor3 cerlo in ogni caso coloro che usandolo, fecero 
prova di coraggio e di carità ciUadina. Piacenza tuUa plaudi 
alia dirnostrazione, e ci concorse pia mente , facendo cele- 
brare un tridno in oceasione dell' esallamento del nuovo 
pontefice, affinchè Iddio lo {elicitasse e Lo inspirasse a far 
(lei Gesuiti quello che rneritano 2. V oi avete dunque in questi 
ani it testimonio cOlnplessivo di una città coltissima e nobi- 
Jissilna , che aUesta unanime la pessima ragione dei vostri 
studi, e la nullità dell'instruzione affidata aile vostre mani; 
e che di più vi dichial'3 non Ineno imperiti a forlnal'e i cos- 
tumi , testificando essere incredibile l' in1mol
alità che regna 
neUe vostre scuole ; e aggiugnendo che i padri di falniglia 
son costerJtati a vedere che i lor figH non in1parano altro da 
voi che r indisciplina e la sregolatezza. Queste parole sono 
tel'ribili; e COlOl'lO che Ie pronunziano e Ie soscrivono coi 
pl'opri nomi sono i migliori giudici che aver si possano in 
questa materia. 8000 uomini nativi in gran parte 0 almeno 
stanziali delta città Inedesin13, e parlano per esperienza ; 
molti di essi, padri di famiglia, e testimoni nella propria 


1 Documenti e schiarimenti. XXVIII, 2. 
j Ibid. Si riscontri questo fatto cone dodicimila comunioni fatte in 
un villaggio dell' Alvernia per amor dei Gesuiti , secondo 13 grav
 
esti: 
monianza del P. Curci (pag
 53). Chi fu più savio nella sua pIela del 
Piacentini 0 degli Aherni? Chi è più consiglialo nell' orazione fra chi 
prega Iddio di conservarg1i i Gesuiti e chi 10 supplica di liberarneli .? 
Gran lile difJicile a definire t1'a I'Italia e la Fr
mcia , se non si fa com- 
promesso in una nazione 0 ciuà mediatrice, come sarebbero, verbisra- 
zia, la SViZZe1'3 e Lucerna. 
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fig1iolanza di queg1i effeUi che deplorano; tutti persone ono- 
rate, colte, di lealtà e probità specchiatissinla; molti di no- 
bile e liberale professione 0 appartenenti ai casati più illustri 
del paese; alcuni chiari per altezza d' ingegno e bontà di 
opel'e non solo nella città e nella provincia, ma in tutta llalia. 
Or che opporrete, Padre Francesco, a un tal cunlulo e peso 
di testimonianze
 Che prove citerete in contrario? 10 non 
so chi possiate allegare a vostro favore, se non ricorrete al 
P. l\linini che mi si dice esseI' nativo di Piacenza e certo è 
suddito parmigiano; 0 per dir meglio, 10 era prima di essere 
della Compagnia. Ma non credo ehe il vostro ora tore possa 
conh'appesare I' autorità dei prelodati nell' opinione pubblica; 
tanto più cite dovendo egli andare altorno a predicare contro 
Ie scuole altrui (corne vedemmo), non può essere giudice 
troppo impal'ziale delle propl'ie, nè saper ciò che succede nel 
paese natio. Polrei Inenzionare , per ciò che spetta all' indis- 
ciplina e ai disordini delle \'ostre scuole, silnili esempi SOffi- 
ministrati da altri luoghi; IDa per ora me ne passo; e quando 
avrete smaltito queslo boccone di cacio parmigiano, vi re- 
galerò forse qualche nuovo confetto del Piemonte. 
Trapassando dai genera Ii della vostra pedagogia a dar 
f(ualche cenno dei particola ri, nulla dirò deHa parte lette- 
raria , che è quanto dire dell' instruzione; avendone già toe- 
cato in più d' un luogo, e n10strato ehe, pessima nella parte 
scientifica e sostanziale , è cattiva eziandio in quella che ap- 
partiene aU' ornall1cnto; aUeso il cauivo gusto dei vostri 
n1aestri; proprio non solo d' og
i 0 di altra generazionc , 
roa di tutti i tempi, da che I' Ordine e il suo tirocinio co- 
minciarono a sviarsi. Quanto alia disciplina dell' anirno, che 
chiamasi più propl'iamenle educazione, mi passerò pure di 
queHo che ne è forse il vizio principale, e che consiste nell' 
affievolire, rintuzzare, conquidere l'ingegno, I' affetto , 
l' amor della gloria, e tuUe Ie potenze e movenze più nobili 
dell' umana natura; cancellando, come dire, il carattere 
dell' uomo per evirarlo e sostituirvi I' abito contrario; perchè 
do\'rei anche a tal effetto ripetere Ie cose discorse. .Mi conten- 
tcrò dunql1c di notm'c tre capi che pur sono di somn1a im- 
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portanza; cioè l' alTIOr dei genitori e dei congiunti, la mo- 
ralità e in fine gli esercizi esterni di religione. 
V oi discorrete a IUllgO del prin10 articolo; ma in vece di 
rimaner nella diritta via, alldate a sghembo pei sentieruzzi, 
spendendo molte parole per provare che vi fa onore , non 
torto, il sapervi rendere amabili e cari ai vostri alunni più 
de' lor propri parenti; e affermate che quando fosse vera la 
sentenza del Botta che quelli non sanno piÙ amare e grida1'"e 
fuorchè GESUITI 
 GESUITI, il fatto , 110n che esse!' biasi- 
Incvole, açrebbe tanto del clivi-no da non potet altra che 
ripularne bene i. Divino il non saper amar altro che i Ge- 
suiti 
 Divino il non amare per conseguente i parenti, i bene- 
fat.tori, i cit.tadini, la patria , it gcnere UlTIanO, la Chiesa e 
Iddio lnedesimo
 Giacchè la proposizione esclude tutti questi 
an10ri. Divino, certo , secondo i Gcsuiti. Sapevamcelo; ma 
ho piacere d' intenderlo dalla vostra bocca. V oi chialna1e 
dunque divino un empio e sacrilego rivolgimento di afIeui ; 
e per giustificare Ie arti di coloro cbe l' operano, 10 recate 
quasi a oliracolo. 1\la non vedete che la divinità di un ::1ffetto 
dlC ha per nnico oggetto i Gesuiti è una eontraddizione 
persin nei termini
 Se già la COlnpagnia non si risolve a di- 
ventare il dio Pane 0 ad esserc il Gran tuUo degli Eleatici. 
Vero è che negate it fatto; e per disbrigarvi daL debito di 
doveI' almeno sciorinare alCllni luoghi comuni sull' 3lnor 
figliale (i quali potrcbbero scandalizzare i pusiHi e instillar 
loro idee false) , voi vi diffondete a giuslificarvi da un rim- 
provero che non fa dil'eltalnente al pl
esente proposito. Itu- 
perocchè altro è l' usare ogui arte per divellet
e un fìglio dall' 
affior delta sua famiglia quando avetc fidueia di arrolarlo tra 
i vostri; altro è il farlo universalmente con tutti i giovani 
affidati aile vostre cure. Ciò che può essere scusabile , come 
snssidio di reclnla , diven1a ahbool1nevole , come canone di 
educ3zione; e ciò che non fa 
rave danno usandolo v
rso i 
pochi, riesce funesto se si adopera verso tutti. Dieo che il 
danno non è grave, e che la colpa è degna di seusa, parlando 


1 PELLlCO, pag. 273. 
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per comparazione ; impcrocchè il trascorso in sè stesso non 
è piccolo e lllerita di essere severamente biasimato. Quindi 
è che voi cercate di purgarvene con una seguenza di ragioni, 
che mi duole di non poter riferire atteso la loro lunghezza, 
perchè invece di giustificarvi confermano la vostra condanna l . 
Il sugo infatti del vostro ragionan1ento si riducc a dire, che 
non po tete equamente essere accusati di violare la potestà 
dei parenti, quando finchè 'Un gio()ane giace sotto la patria 
potcstà 0 sotto r alttui tutela, non si perrnette la Compag'nia 
eli accettarlo senza il consenthnento de' pa1"enti 0 di chi fa 
Ie loro veci"}.; e che posta tal condizione, ogni altra industria 
da voi adoperata per istaccare i giovani daHe loro famiglie e 
unirli aile vostre schiere, è non solo lecita, ma santa, perchè 
quel risolve1"si che in rnezzo ai contrasti sì soliti ad opporsi 
dalla natura e dal 'JnoJtclo ad ogni risoluzione generosa, fa 
ognun di costoro a lasciar ogni cosa per seguire la nostra 
pro(essione, è un alto superiore alla natura e alia sapienza 
'Inondana, 'In-a niente irragionevole , niente da deplorarsi, 
e sì da attribuirsi aUa sola grazia di Dio 5. Ora queste due 
proposizioni, riscontratc colla costante e inveterata usanza 
dell' Ordine nell' intenderle e nel praticarle, sooo ambedue 
false, l' una come faUo e I'altra come teorica. Imperocchè 
quantunque si conceda che voi non acceUate nessun novizio 
senza it consentiJnento de' parenti 0 eli chi fa le loro veci, 
egli è cosa notoria che non lasciate indietro alcun mezzo per 
violentare questo consenso , e non inorridite per ottenerlo di 
avvelel1are gli affeui , turbar la pace e I' unione , distl'uggerc 
Ie speranze delle oneste famiglie , inducendo i figli a corn- 
mettere un' azione detestabile, qual si è I' affligere a sciente, 
del continuo, per mesi ed anni, se occorre, il CHore di chi 
ha dato 101'0 la vita. Non vi peritate nemmeno talvolta di 
consig1iarli a fuggire , a calcarc nel modo pitÌ solenne il pre- 
eeHo dell' ubbidienza figliale, e a far provare al cnor di un 
padre e di una n1adre inCfuietudini ed angosce indieibili. 
Vero è che per ordinario voi non date loro I' abito , che 


] PELLICO, pag. 274-281. - II Ibid,.. page 280. - 8 Ibid., page 274. 
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quando I' assenso è ottenuto; c si capisce come I' oUengbiale; 
perchè quando un padre e una madre hanno tentato ogni 
Jllodo per rimuovere un 101'0 nato da una funesta risolu- 
zione, ma senza profilto ; veggenrlolo oslinalo nel suo pro- 
posito, e risoluto più tosto a morire che a cedere ; mirando- 
selo dinanzi cupo , piangente , e caduto in preda di un fana- 
tismo insanabile, son costreUi di rassegnarvisi, e aInano 
D1eglio di saperlo de' vosh'i, che di vederselo languire e mo- 
rire avanti agli occhi. Tanto più che Ie vostre arti non lasciano 
uemmeno ai derelitti genitori it conforto di riposarsi per 
cosi dire nelloro dolore; perchè quel figlio che temono di 
perdere non è più figlio : voi sterpasle dal suo animo ogni 
vena di simpatia, di affetlo. di gratitudine, ogni espansione . 
cli cuore verso coloro che dianzi gli erauo tanto cari : egli Ii 
riverisce tuUora in mostra, ma con una riverenza muta , 
glaciale, ipocrim : il suo cuore più non palpila sotto l' am- 
plesso paterno e il bacio della madre: la sua lingua più nOll 
si apre a manifestare gl'intimi sensi, e una dissimulazione 
senile è soUentrata all' ingenuo candore della giovinezza. 
l\Ieglio è saperlo lontano e fetice a suo modo, che vedercelo 
innanzi a guisa di statoa insensibile, misero, disamorato, 
che esseI' testimoni della nostra perdita; perchè ad ogni 
modo I' abbiamo pcrduto, quando più non ci ama; e in 
vece di serbare un figlio, non avrenln10 in casa che un Ge- 
suita. La piuura che fo non parrà esagerata , chi abbia ve- 
duto per prova che cosa sia un giovaneuo malconcio da voi; 
chè niuna mano è più abile delta vostra a cancellare I'ima- 
gine di Dio impressa suUa nostt'a fronte e a mutare in peggio 
l' umana natura. I falli di questo genere so no infiniti; non 
ne mancano ai dì noslri, benchè navighiale contra vento e 
se ne leggono innumerabili nelle storie. Veggasi, per cagion 
d' esempio , ciò che il VOStfO Bartoli I racconta in termini di 
encomio del modo in cui si resero Gesuiti Ridolfo Aquaviva 
e Marcello 1\las trilli , che pur vissero quando assai meno cor- 
rotto era il vostro instituto; e mi si dica , se il debito figliale 


1 Nell\iogor e ncl quinto del Giappone. 
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può esscr violato in modo più indegno. Se tale è il consenso 
che voi richiedete dal canto de' parenti 0 di chi fa le lara 
veci, io vi concederò ciò che affermate; ma concedete voi a 
me che questo è un voler la baia dei vostri lettori. Chiamate 
consenso un' adesione otten uta a dispendio di uno dei primi 
precetti del decalogo 
 Conciossiachè Ie vostre viuime nol 
conseguiscono che a prezzo di disubbidienza, di disaffezione, 
e d'incredibili affanni causati agli autori dei 101'0 giorni. 
Chiamate consenso un' adesione sforzata, e che a Juogo , 
perchè chi Ja porge non ne può altro, ed è costretto a darla 
per evitare ßlaJi Inaggiori 
 A questo ragguaglio anche Ja 
horsa data allo schet'ano per salvare la vita sarà un effeUo 
di libero consenso : la liberalità violenta che si usa verso 
l' assassino dovrà tenersi per un donG volontario , e chi la 
riscuote non verrà obbligato a restituzione. La vostra con- 
suetudine su t(uesto punto è bruLta , snaturata, nefanda ; e 
una violazione piÙ enorme della moralità domestica non fu 
mai offerta in eselnpio agli uomini nei paesi non dirò solo 
cristiani , ma umani. E voi osate coonestarla col nome di 
Cristo e della religione? E la predicate non solo per lecita e 
buona , ma per lodevole ed eroica? 
Imperocchè a tale intendimento si riduce la vostra se- 
conda sentenza, se Ie parole si chiosano coi faui dell' 01'- 
dine. Secondo voi iI disubbidire , I' affii
gere, 10 sconsolare 
scoza rimedio e I' abhreviar tal volta col dolore Ja vita dei 

cnitori per rendersi Gesuita, è una risoluzione generosa a 
dispeLto dei contl'asti che le oppongono La natura ed it 
'1nonclo. 1\Ia , ditemi, chiamate voi contrasti del rHondo Ja 
sacrosanla voce del dovere, che comanda ai figli di amare, 
ubLidire, assistere gli autori della 101'0 vita? Chiamale voi 
risolu::ion generosa il posterg3l' questo debito 
 E cite cos' è, 
se il cielo vi faccia sano, it rendersi Gesuita? E un consiglio 
o un precetto? 10 non credo che sia nè anco un consiglio; 
perchè non mi pare che nè Dio nè gli uomini possano con- 
sigliar altri ad entrare in un soda1izio dove si professa una 
morale come la vostra; e non istimo che sia alto di perfe- 
zione cristiana I' aggregarsi a una setta funesta agli slati e 
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perigliosa per I' anima. Ma certo non vorrete dire che sia un 
precetto; quando nè l\loisè, nè Cristo, nè gli Apostoli , nè 
la Chiesa ne parlano nelle loro leggi. Ð' altra parte non si 
può negare che l' osservanza , l' ubbidienza, l' amore ai pa- 
renti in)portino un ohbligo rigoroso; chè qui it decalogo, 
l' Evangelio , il Catechismo parJano chiaro e non ammettono 
istanza. Or bene, signor teologo, stimate voi che sia lecito 
3ppigliarsi ai consigli violando i precetti? Che l' esecuzione 
di quelJi possa recarsi a virtù singolare, quando non può 
aver luogo senza la prevaricazione di questi? 10 tengo all' 
incontro che l' adem pimento di un consiglio smelta la sua 
natura, e nOll che essere virtù diventi peccato, quando in- 
chiude un' offesa della legge e del legislatore. 0 direte che 
iI consiglio riesce obbligatiyo, allorchè ruomo ci è chiamalo 
dal cieIo? E che quindi la vocazione gesuitica giustifica Y in- 
obbcdicnza dei figliuoli? 1\1a io vi chieggo come siete certi 
di tal vocazione? E cOllle la conoseete? Certo per modo stra- 
ordinario 0 l)er Ie vie consuete di natura. Nel prinìo caso 
provateci la rivelazione; perchè niuno è obbligato a cre- 
del'vi sulla vostra parola , quando eziandio nelle cose nalu- 
rali fingete e ulcntite a vostra posta; figuriamoei chc sa- 
prete far dei miracoli. Provateei che Iddio dispensa col suo 
sovrano dominio i figliuoli dal debito verso i padri , come 
dispeusò Abramo dal suo obbligo verso il figlio; se non che 
la dispensa in questo caso non fu che una prova , e il bruto 
fu immolato iuvece dell' Homo; laddove voi sacrifieate effet- 
tivamente gli uomini che rendete vostri, tramutandoli in 
bruti. Quanto ai n10di naturali di conoscer la vocazione, 
non ve ne ha alcuno che sia più sicuro e autorevole della 
divina le
ge. La qua Ie essendo assai più chiara e certa di 
ogni vocazione, che non abbia <lello stl'aordinario, voi do- 
vete conchiudere chc questa è apparente, anzi che effeUiva, 
{Juando ("onlrasta a essa legge. Se dunque un giovane non 
può rendersi G('suita seoza g.'ave cordoglio de'suoi parenti, 
io vi dieD risolutamente che egli non è chiamato da Dio a 
esserlo; pel'chè Iddio Bon può contraddire a sè stesso. E si 
conlraddil'ebhe sc ohbligassc altrui a trapassare una legge 
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luanifesla pCI' seguire un consiglio. Certo come paùl'olle asso- 
luto cgli può dispensare da questa legge ; ma niuna dispensa 
può gil1stificar l' operante , se non è chiara, certa, indubi- 
tata; it che presuppone un intervento insolito dell a virtù crea- 
trice. FUOI' di tal caso il presumere un divino appelto, una 
dispensa personale per rOlnpere gli statuti dati da Dio uui- 
versalUlente, è foBia inescusabile. La quale può esser fatta 
Luona dai vostri probabilisti; nol può da un uomo di mente 
sana e di cattolico sentimento; essendo assurdo I' antiporre 
un consiglio incerto a un precetto certo e il posporre Ie operp 
di rigoroso precetto a queUe di supercrogazione. Se Dio ti 
'"uole nella vita eletta del chiostro, egli che ha in mano gli 
e\'enli e i cuori degli uOll1ini, saprà abilitarti la ,ria ad es- 
serlo innocenten1ente; senza che perciò abhi a renderti figtio 
crudele e sna turato. V oi vedele adunque che non potreste 
allegare a questo proposito gli esempi di alcuni santi, COll1e, 
ye."bigrazia, di Stanislao e di Luigi, che passarono dalla casa 
alia cella facendo violenza alia volontà paterna. Imperocchè 
in tali uOll1ini straordinari anche il ,'ivere è straordinario ; e 

e tutto in essi è anlll1irabile, tutto non è già del pari imita- 
hile. In prÏlno luogo eg\i è indubitato che anche i santi non 
furono infaHibili i, riè impeccabili, e che pOlerono cadere 
sette volle af giorno, secondo la condizion di o
ni giusto, 


1 l' imilazione dei santi è utile al Cristiano, quando sia faua con 
sapienzà. 1\1a se non si usa gran discernimento, può spesso nuocere in- 
\I"
ce di protittare. La ragione si è cbe nessuno dei santi fu un modello 
rli assoluta perfezione, la quale è un incomunicabile privilpgio di Cristo. 
J santi furono uomini, e quanto sovrastarono di eccellenza agli altri 
llomini, tanto, anzi più (poichè l' interv3llo è intìnito). sottostettero all' 
originale increato. n quale è propriamente il solo esemplare proposto 
all'imitazion de' Cristiani : i santi si debbono al1cbe imitare , ma solo in 
f}uanto essi imitarono Cristo. Perciò prima di seguire i 101'0 esempi, essi 
si vogliono lilnare e misurare colla bil::mci3 e alb squadra evangelica. 
Chi si goyerna allrimenti può incOi'rere in gravi falli, percbè ancbe i 
maggiori santi })agarono qualcbe tributo all' infermità umana ed agli er- 
rori dei loro tempi. La torta imilazione di cui parlo non avrebbe luogo, 
se Ie vile dei santi fossero scritte sapientenwnte; ma poche ce np sono 
di tal natura. La più parte dei biograti partecipano aile preoccupazioni 
dei tempi in cui vissero i loro eroi; e ne h:mno spesso gli erl'ori, senza 
:tVf'l'JlP Ie virli1. 
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che Iuilita in questa vita i. Nè qui si tratta pur di peccato ; 
poichè poterono errare a buona fede, per ignoranza Don su- 
pcrabile e pel torto consiglio di coloro che governavan Ie 
101'0 coscieuze. Ora se si osserva che i consiglieri erano Ge- 
suiti , 0 almeno 101'0 aderenti, niuno vorrà stupirsi che gio- 
vani inesperti, caldissinli di zelo e aspirallti alia vita eroica, 
siano stati inùoui a fallire innocentemente. Se si legge, per 
esempio , la '.-ita di Stauislao, si ,-ede chiaro che la sua fuga 
fn Inacchinata coi Padri; e che il buon giovane ci si ridusse, 
persuaso di esserci obbligato dal cielo. l\Ia la Chiesa lodando 
l' Íntenzione e giustificando moralmente }' elezione dell' indi- 
viduo, non approva perciô I' azione in sè melJesima. L' ap- 
pro\'erebbe solo, se fosse chiaro che movesse da influssi su- 
periori; e io non voglio negare che ciò aLbia potuto essere ; 
ùico bensi che in tal presupposto, l' eccezione e dispcnsa- 
zione divina confermerebbero la legge, invece di abolirla. 
Adattate al caso di cui parliafilo ciò che i nlaestri insegnano 
ùi certi aUi di zelo straordinario, pcr cui alcuni uomini in- 
signi si presentarono senza giusta cagione ai persecutori, 0 
abbracciarono spontanealnente la morte. Che dicono per 
iSCUS
H'1i? Dicono che I' 3zione fu effeUo di sbaclio innocente 
. 
 
o impu(so particolare del cieIo; fila tutti consentono a te- 
nerla per vietata , secondo gli ordini consl1eti e in sè mede- 
sima. Ora siccome il precetto di ubbidire il padre e la ma- 
drc non è men rigoroso di quello che interdice altrui il git- 
tare di proprio mota la "ita, Ie stesse ragioni dehbono Dlili- 
tare così nell' uno, come nell' aItro caso. 
Non si vuol però credere che nell' opera onorata di sobil- 
lare i garzoni per reclutarli , i Padri intervengano sempre in 
pel'sona: .valendosi spesso a tal efJ.'elto dei loro creati; e così 
coprelldo per ogni orcorrenza Ie pt'oprie spa lie , ottcngono 
non meno sicuramente e spesso ancol' meglio l' elfetto. Un 
falto recenlemCl1te accaduto in Toscana, e notissimo , il di- 
Jnostra; conle pur vale a chim'ire cite 13 tristizia dei Gesuiti 
è aft.aHo incurahile; poichè nè i fiagelli degli uomini nè i ful- 


1 Prov.. XXIV, lß. 
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mini del cielo possono rimettcrli in Iniglior senno. Piglierò 
il racconto del caso dalla Cronaca elegante e veridica del no- 
stro Filippo De Boni. Casa BO'llthurlin è il ritrovo dal qnale 
partono tutte Ie ispirazioni, al quale convengono tulle le 
fiLa della selta gesuitica in Toscana. Fra coloro che la fre- 
qurntavano, notavasi l' anno SC01"SO assidllo 
ln giovinetto, 
ger}dile, tna raccolto ne' nlodi, vivacissirno di fantasia, gra- 
cile di IJersona, unico figlio ed unica c'ttra delia rnarchesa 
IJlaria Ba1"tolo'ì1'lnwi, il quale nel reLigioso ent'llSiaSlno COJl- 
centrava ogni dote che La natura gii avea concesso. Era 
a11zato da qua-nti Lo conoscevano e dalla Bouthurlin special- 
'I1wnte e dal suo crocchio, che con ll1ille arti e lusinghe 
riuscì a farne 'lilla vittiJna della fazione. Il rnarchesino Bar- 
tolornmei vi fit sedotto alla lettera; nè i 7110lti cooperatori a. 
quesf opera pia cite tocca r infan'lia , l a1>restarono 
ln solo 
'JJ1oJnento, pensando al cuore del giovinetto che sè non co- 
rwsce per allco , air i1npeto del pri1no entusiasl1'to che po- 
trebbe di-nanzi al vero {iacca1"si, all' a1110r d' una rnadre cite 
resia soletla a ]Jiangere quanto avea d-i piit caro; non pen- 
saronG che alto strepito della scandalosa vittoria, non pen- 
saronG che alia e1"eclità. Il1narchese Bartolol1l1nei è ricco. - 
Gran parte ([' Italia colla;j 0 ricca, 0 generosa, conveniva 
a Rorna ne' prirni eli setternbre , per goclere Ie reste del POS- 
SESSO (8 setle'Jnbre) e venerare quell' U01no che adesso 
onoJ"a la sedia apostolica. AHCh
 esso il Bartolonunei desi- 
clerò pisitare il C'llOre d'ltalia in tale occasione; e, qllan- 
tunque açesse cOlnpiuto da q'llalche rnese l' anno 21 0 , cioè 
{osse nlagg iore, cll iese pennesso alla rnadre, cite aCC0111- 
pagnollo all' Ab. BrHnone Bianchi, '1101nO franco, di non 
polgare coltura, huon filologo, tenace nelle b'llone dOUrine 
cattoliche, e punto a'Jnico dei Gesuiti. II Bianchi 10 avea 
guidalo ne' classici studi italiani e latini; cO'Jnpi'llto l'inse- 
gnarnento, '1naestro e discepolo troçaronsi arnici. Riceçendo 
i sal'llti della partenza, la BOHthurlin cOJ1siglicwa i due viag- 
giatori eli scendere a B01na in 'una caset "da lei conosciutlt, 
alla quale, baltendo in suo n01ne, sarebbero ricoçrati. Il 
Bartolonl1nei ne fit Uelo;j lielissÍ1no il Bianchi, estinuuulo 
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r indicazione pe1'" 'JJlolto oppo1'l'llna; giacchè una rJloltitu- 
dine inlnlensa affollaçasi denlro Ronla. Ed a()()enne secondo 
le parole della contessa. 1Jla quella proççida casa toccaçane, 
per accidenle, un' aUra di proprietà gesuilica; toccava il 
noçiziato della COn11Jagnia. Il Bianchi nol se}J]1e 0 no.n gli 
nacque sospelto. Godute le {este J il giovane Bartolonn11ei un 
bel rnaltino 'llsci di casa sotello, ed cntrò nelC uscio çicino 
che gli si chi'llse dietro Ie slJalle. Poco dopo scriveva d'ue let- 
tere: f una al Bianchi, ann'l111ziandogli non 10 aspettassc; 
la seconda J piena d' affettuose espressioni, dicc()a alia 'lna- 
d're , con
' ei si (osse ritirato per conteJnplar'e le cose del Si- 
gnore J cite però non aV1"ebbe pot'llto lJiit scriverle, e avver- 
tivala di non iscrivergli, perchè non avrebbe ricevuto Ie 
leUere!. Fortunatarnente la trama iniqua non ebbe it suo 
com pimento ; c grazie a un ecclcsiastico degno del suo 
grado, il povero innocente fu liherato dalle hranche dei 
sedultori. L' ottiHIO ab. Bianchi con lodeçole pe1"seçe1"anza 
(ece tanto che il Bartoloul1nei USCl del noç,i::iato r01nauo e 
tornò in Firenze aUa nladre e agli arnici 2. 1\la con luUo it 
suo zelo non so se at prete egregio s3rehbe riuscita la prova, 
quando Roma avesse ubbidito ad un pontefice e ad un prin- 
cipe diverso da Pio. V oglia it cielo ehe iI ,'aloroso giovaue 
torni coli' animo aile tenerezze domestiche e aile hraccia 
della madre amorosissima, com' è rientrato nella casa pa- 
terna; e si studi di ristofarla con tanto più affetto degti 
afianni che Ie ha causati; inlperocchè gl'intlussi e Ie nlalie 


1 DE Born, Così la prllso. Losanna, 1846, pag. 343, 356 , R57, 
3j8. 

 Ope cit., page 448. II r3cconto di FiJippû De Boni è esalto in ogni 
sua parle; esso vien confermalo da lettere di persone infonuatÏssime e 
delta famiglia stessa del giovane Fiorentino. Chi ,'oglia nolizie egual- 
mente precise suI crocchio dove questi fu coHo allaccio, legga 10 stesso 
aulore (pag. 342 , seq.); é ricordandosi ciò che tocC3nIJnO della }1atria 
originale del Gesuitismo moùerno , Ilon si slupirà cbe i Padri 3bbiano in 
Italia colonie russe, come la Russia ebhe una colonia gesuitica , da cui 
riuacque I' Ordine estinto. E non far
\ nè 3UCO Ie maraviglie, se 13 coIo- 
nia fussa di Firenze , benchè uscita da paese barbaro, app3ftiene 31 
sesso gentile, quando si rammenti Ie cose dettc intorno al carattere ses- 

male della Coml1agnia. 
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gcsui tiche sono difficili a vinccec e i loro effcLti duralio ppr 
lungo tell1po. Gioverà a rinfrancarlo e ad agevolargli la vit- 
toria la medilazione del divino precetto: Onora it padl'e e La 
l1zadre affinchè tu abbi lunga vita sopra ia terra i, C Ie sen- 
tenze u
ualmente divine, che maledicono chi esaspera ia 
sua nladre 20 ia trascura nella sua vecchiezza 5, e fondano 
la pietà figliale sui debito della riconoscenza ricordando a 
ciascuno in ispecie i gmniti delta sua 'inadre; perchè senza 
i tnoi IJarenti non satesti al u'londo 
 ollde devi studiu1'li di 
'fiCa11'lbiarli con oyni tuo potere di quanto hanno {alto pel" 
te 4 . E se colui cite togUe qua/che cosa a
 SlLOi genitori, e dice 
che ciò non è peccato 
 sonÛglia alr onÛcida å 
 che dovrà 
dirsi del figlio che rubando loro sè stesso, Ii pri\'a dclla più 
cara parte di lor o1edesimi 
 Guai a chi trapassa queste di- 
vine an1monizioni , 0 non isconta it suo fatlo coIl' ammenda 
e col pentimcnto! Checchè egli faccia, non sarà felice in 
cielo nè in terra e non avrà pace con Dio nè cogli uomini ; 
imperocchè la legge divina è eterna e più autorevole di 
quella de' Gesuiti 6. 


1 Ex.,XX, 1:2. -Deut., V, 16. -Matth" XV, 4. -l\lare., YII, 10. 
- Lue., xrIII, 20. - Eph., YI, 2. 
, Eccle. I III, 18. 
S Prov., XXIII, 22. 
4. In toto corde tuo honora patrrm tuum et grmÏlus matris tuæ nc 
nbliviscåris : memento quoniam nisi per illos natus non fttissrs, et i'l'tri- 
hue illis qU01nodo et illi tibi (Eccle., VII 
 29, 30). 
5 Provo , XXYIIl, 2.1. 
6 I Gesuiti e alcuui autori ipermistici ancg
mo"per legittim:ue 13 101'0 
dottrina su questo articolo Ie parole di Cristo (Luc., Xl Y , 26). Egli è 
òiflicile il fr:lIltendere e l' abusare più grossaruente i seusi e i detti e\'an- 
gelici. Di comun consenso e come risulta daH' energìa stessa della fras(
1 
H dptto di Cristo è iperbolico. Ora l'iperbole ha uriiversalmente questa 
propriet:l, che presuppone e conferma esseI' yero queHo che nega in ap- 
parenza; onde si potrebhe detinire: la negazione fittíz ia e la laciln 
atrcrmazione di una 'ferità prr corroburarne un aUra; nel che consist 
la forza di tal fì
ur3 , che si fonda nella soHstica apparente del dialettis- 
mo, cd è come un' argomentazione ab ab
urdo. Cristo volea esprimere 
questu gran \'cro: che l' uomo non de(\ ubhidire nè anco ai padre e aHa 
m:ldre neUe cose contrarie aHa di \'ina legge. Per mostrarne l'importanza 
egli usò una locuzione ipel'bolica che torn a 3 dil'e , l' UOInO dover porre 
in tal l'psistenza ohbligatnria 13 stf'ssa risnluzione e ff'r)l1('Z7ít dw ('Í rt'- 
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I f{uali non si appagano di spiantare gli affeui più sacri 
clal cuore di coloro che vogliono trarre a sè, se non fanno 
eziandio di questa pratica la base della 101'0 educazione in 
universale. E in anlbo i casi sono mossi claBo stesso prin- 
cipio; cioè dall' innata e suprema filautìa dell' Ordine; a cui 
guadagno recano ogni sorta di legittimo tributo del cuore 
che si tolga agli altri uomini; on de vedeolmo che voi chia- 
mate divino il costume di non 3mar che i Gesuiti, e vi duole 
soltanto di non poterlo rendere universalc. Egli è forse per 
aver riconosciuta questa impotenza di confiscare a vostro 
profitto tutti gli affetti dei giovani , che ne" rostri eonvitti it 
'J11aestro, il eateehista, il eon(essore non laseiano di diehia- 
rare la elottrina del Deealogo, e fra gli altri quello, eh" è 
ia base di tutti i doveri eli soeietà, ONORA IL PADRE E 
LA J/ADRE; e che Ie relazioni del eonvittore eon ia (a- 
miglia , aneorehè ristretta a regoia, sana ben l'ltngi a.neora 
dal {arc cite il figlio dimenticlti od ignori if piÙ leggero e 
tenue '1nolivo di aver selnpre la casa paterna pe
'" celltl'"O de' 
S'lloi affcUi 1. A tali poche parole si riduce tutta la vostra 
giustificazione contro I' accusa gravissima; e non vi accor- 
gete che la stessa freddezza e illaconismo della difesa sono 
una tacita conCessione della colpa. E come potete accordare 
qucsta difesa così smilza ed asciutta colle precedenze e Ie 
sussegucnze? Credete forse, signor geometra , che Si3 più 
. 


cherebbe, se odiasse i suoi genitori e fosse lecito l' odiarli. II che signi- 
fica in sostanza che l' uomo pio dee adoperare nell' amor divino la stessa 
energia d' animo, che it malvagio mette neB' odio più snaturato 
 qual 
si è quello di chi gli ha dato la vita. 1\la dan' affermare che è debito di 
non ubhidire al padre e alia madre nelle cose illecite, all' inferirne che 
pcrciò l' uomo possa quando che sia essere sciolLo neUe aUre dall' obbligo 
deU' uhbidienza, come affermano i Padroi, l' intervaUo è infinito. E Cristo, 
esprimendo la prima sentenza, nega implicitamente la seconda, poichè 
se non la negasse, ne verrebbe scemata l' efficacia dell'iperbole, con 
cui inculca la prima. 11 cbe tanto è vero, che aggiunge adhllc ttutem et 
animam suam, imponendo l' odio di ciò che si 3ma necessariamente, e 
alia cui salute l' odio stesso che ivi si prescrive è indiritto. L' uomo dun- 
que dee odiare i genitori 
 come sè stesso, soUordinandoli all' amor di 
Dio e non mica frodandoli di queUo che loro è dovuto; e in ambo i 
casi , quest' odio importa il vero amore sublimato dal sacrifizio. 
1 PELLICO J p3g. 273. 
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facile ad un circolo I' aver due centl"i, che ad un servo due 
padroni? E se la centralità dclla Compagnia vi par co sa di- 
vina anche rispelto agli alunni , come polete ancora parlare 
di centl'alità paterna? Sc la prima è il modello ideale di per- 
fezione , cOlne mai it maestro, it catechista, it con(essore non 
debbono ingegnarsi di 3vvezzarci i 101'0 creati? E se 10 scopo 
è così alto, che non si può raggiugnere compitamente , non 
è egli obbligo 101'0 di avvicinarsegli al possibile? Non è que- 
sto il dover di ciascuno in ogni genere di perfezione e di ec- 
cellenza? - 1\la noi dickiarianzo it decalogo e il precetto di 
onOl'are it padre e La rnaclre. - Benissimo; ma la diffico1tà 
consiste in quella voce dichial"are, che ha dell' ambiguo e 
del pericoloso per molti capi , quando si tratta delle dichia- 
razioni di un Gcsuita. Imperocchè dichiarare sinonima non 
di rado sulla vostra bocca con oscurare, perchè pigliate i 
vocaboli come Ie cose a roveseio; onde molti dei votri span- 
dono tenehre, cd imbrogliano dogma, morale, diseiplina , 
politica , affari, piati, coseienze , sotto preleslo di ehiarirli. 
Tali sono per cagion di eseolpio molte dichiarazioni e illus- 
trazioni del vostro libro, che paiono seritte nel paese dei 
Cimmerii; Ie quali hanno tanto del buiccio, anzi del buio , 
ehe allehc gli alhini e i nottaolbuli che veggono a110 scuro 
penel'ebhero a districarle e eavarne qualche costrutto. Così 
pogniamo che nel oostro caso i 'lnaestri , i catechisti , icon.. 
{essori ùell' Ordine diehiarassero it decalogo , secondo l' uso 
di parecchi vostri casisti , la luce che ne uscirebbe non saria 
un barbaglio. 1\la forse qui per dichiarare voi intendete altra 
eosa; e pig1iando tal voce a rigore di etimologia , volete dire 
render chiara e sottile una cosa tanto che non si vcgga ; che 
è quanto dire, spogliarla di ogni consistcnza e farla svanire. 
Vi concedo che anche in tal senso possiate essere abHi di- 
chiaratori, cioè distillatori, del quarto precetto mosaico, 
intcrpretandolo in modo che se ne vada in dileguo 0 in V3- 
pore, 0 ahneno spolpandolo delta sua sostanza ; e imitando 
chi per chiarifiearc un uovo , ne serbassc solo la chiara 0 
l' alburnc che vogliam dire col 
uscio , e ne gittasse via il 
tuorlo. E veramcnte ciò è queHo che feccro (leU' amor fi- 
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gtiale quei vostl'i Padri , di cui vi ho citati i sensi e i dctti in 
nn altro capitolo ; quello che far dovettero coloro che dichia- 
'taronQ iI divino precetto al vostro Fratello Luigi Gonzalez, 
il quale era così staccato e dal 'lnondo e da' parenti, che Ie 
)01'0 affettuosíssíl1le lettere }Junto non l' inleneri(ìano, nè 
niuna lor cosa. teneva appresso di sè cite glieli tornasse in 
'lnen
oria i. Che perfezione esemplare! Che conformità di 
dottrina e di pratica col divino Ecclesiastico, che prorompeva 
in quel tenero alnmoninlento di 'lnai non di-nwnticare i ge- 
'l1Ûti della fJ1"opria 'lnadre! Direte che Luigi Gonzalez vuol 
essere scusato perchè fn vostro Fratello; e che tal fratellanza 
hen può prosciogliere dall' affetto figliale e supplire a ogni 
altro debito. Sia in buon' ora; ma yoi non dovrete almeno 
negal'e che i vostri santi non somigliano a quelli che più 
onorao la Chiesa, e che condirono la saniità 101'0 di più 
squisita sapienza e dottrina; quali furono, per cagion di 
esempio, Agostino e Francesco Salesio. Leggete sovrattutlo 
eiò che il primo già vecchio e rafl'reddato dagli anni aile affe- 
zioni del mondo, e giunto alia lllaturità delta perfezione cri- 
s\iana , scrÏ\Teva di Monica nelle sue Confessioni , e i termini 
conditi di pia e viril tenerezza, con cui ne racconta e ne 
piange la morte; e ditemi se omaggio più bello e COInmo- 
vente di amore fu mai porto a una madre da un figlio. E 
pure Agostino era non solo prete e \Tescovo, fila monaco c 
fondatoré di un Ordine illuslre, che aneor dura e fiorisce ai 
nostri giorni. L' liOlll0 sommo non crede\'a ehe pCI' amare 
Iddio sia d' liOpO metterc in dimenticanza Ie creature; e che 
sia un sottl'arre qualcosa alia carità divina l' aprire il cuore 
311' uinana verso chi ha più titoU per riscuoterla cd ottenerla. 
Egli anzi st.imava che i due amori si aiutino a vicenda, 
come due fi3ccole che congiungono Ie 101'0 fiarnme, e che 
non si possano disgiungere, senza smettere la perfezione 
101'0; perchè siccomc la dilezion dell' uomo senza quella di 
Dio è men nobile e pura, così la seconda seoza la prima 0 


1 BARTOLI, Cina I IV I 140. Non occorre 3vvertire che J
uigi Gon- 
7.::\1p.7. non h:t r}H: farp ron !':m T.nigi 
on7.
g:1. 
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manca di saldezza e vigol
e, 0 si contraddice , volcndo sc- 
parar l' artefice dan' opera predilelta delle sue mani , 0 sna- 
tura il proprio oggetto sostituendo al concetto del Dio vivo, 
santo e misericordioso una vuota astrazione , 0 una chimera 
fantastica, 0 un idolo assurdo, formidabile, odioso, di- 
struttivo dell' idea che vorria rappresentare, e involgente 
sotto la specie di essa it suo Inaggior contrario , cioè I' atei- 
smo. Eccovi come secondo la regola ordinaria non vi ha 
nomo, che per vacare e consacrarsi lutto a Dio possa es- 
sere prosciolto dall' amor degli uomini, e in ispecie di quelli, 
con cui è stretto dai dolci vincoli delta famiglia e del sangue. 
E voi non vi contentate d'instillare quest' empia insensibi- 
lità di cuore e di viscere ai soci , fila l' inculcate agli alunni , 
anzi a tutti i Cristiani che vi ubbidiscono nell' anima; perchè 
certo quei fedeli di Oriente, di cui vi ho già parlato i , che 
tratlavano i genitori a guisa di strani , come se non avessero 
con csso 101'0 alcun vincolo di natura, non erano .membri 
dei chiostri 0 convittori dei collegi gesuitici. 
L' arte che lisate coi discepoli a pervertire e guastare 
così lagrimevolmente la 101'0 natura, è degna dello scopo , 
cioè non menD biasimevolc di esso. Vi racconterò un falto 
che so di buon luogo, benchè la prudenza mi vieti di scri- 
vere i nomi; e che non essendo solo nel suo genere , non 
dovrebbe riuscirvi nuovo nè strano, se conosceste meglio Ie 
eose del vostro instituto. Questo è il dolce che vi 110 promesso, 
poichè il caso avvenne in Pienlonte; e se esso vi riuscirà 
amaro, non potrete imputarmelo , essendo uscito dalla vo- 
stra officina. Uno dei vostri alunni , compiuto il corso degli 
studi, rientrò nella casa paterna; ma in vcce di cOlnparirvi 
giulivo , secondo il costume degli scolari che si rincasano , 
contristò tutti col suo mal umore; taciturno , cupo , freddo 
e quasi sdegnoso Illostranùosi aile accoglienze, alle feste, 
a
le carezze della fan1iglia. Interrogato uai parenti della ca- 
blonc di tal contegno, rispose dolergli di esscre uscito di 
casa i Padri , perocchè ai propri cclttcCttori ttttto ei dovea, 


1 Sup., tom. III, page !)O
. 
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nulla ai genilori, i quali 10 avevano '111eSSO al 'l}londo l Jer 
procacciarsi un, diletto, pagandogli la pensione al collegio , 
perchè la legge e l' uso gli obbligavano a {arlo. A vvertite che 
it giovane non potea avere imlnaginato da sè un sì bel di- 
scorso, perchè egli era di anilna innocente e di buona na- 
tura , onde sebbene in sui principii per la vjziata educazione 
desse acerbi disgusti al padre e aHa madre, alfin si ravvide, 
mutò costume, e prese nuova vita; se non che vedendosi 
burlato dai Padri, che gli aveano promesso illoro patrocinio 
per ottenergli non so quale ufficio a cui era attissimo, ne fu 
sì accorato, che cadde malato di languore e dopo un lungo 
penare morL Ecco i hei frutti della vostra disciplina, e la 
fedele osservanza che recar solete nelle vostre promesse. 
Ol
a io Yi chieggo, se si può ilnmaginare qualche cosa di più 
infame che i sensi imboccati dai vostri a questo infelice gio- 
vane verso gli autori deUa sua vita? Chieggo se l' ossequio , 
I' affetto, la gratitudine figliale , la decenza, il pudore, la 
verecondia, i doveri più sacl
i di natura, gl' istinti più 00- 
bili e dolci dell' uman cuore potrebbero essere profauati e 
calpestati più indegnalnente? La turpitudine è tale, che 
mi sarebhe impossibile il comentarla; e il lettore certo me 
ne dispensa. Questa è dunque la morale, che voi insegnate 
ai giovanetti? Queste sono Ie massime, che infondete nell' 
anima vergine degl' innocenti
 Quc
to è il modo, con cui 
dichiarate il divino precetto dell' onoranza verso il padre 
e la madre? V oi ministri del Dio vero usate coi pargoli un 
lingl1aggio così laido ed ignobile, che i sacerdoti del gen- 
tilesimo se ne sarebbero adontati? Sacra ai popoli antichi 
nei tenlpi del lorD fiol
e fu la pietà figliale; e questa fu una 
delle cagioni, che non oslante gli errori e i traviamenti di 
un altro genere, acquistarono loro Ie benedizioni del cielo , 
e contribuirono a renderli fortunati e farnosi.l\la che sarebbe 
stata Roma , se si fosse governata colle massime della Com- 
pagni a 
 Che avrebbe fatto , se i Manlii e i Scipioni, che 
posero nella carità fi,gliale i principii deHa loro gloria, fos- 
sero stat.i alnnni dei Gesuiti? Direte forse ch' io mento? 
Ve ]0 ripelo, iI rano è certo, per quanto può esser certo ciò 
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rhe si fonda sune Inigliori relazioni, benchè non siasi udito 
coi propri orecchi. E quantunque io non possa allegarne Ie 
prove, gl'llaliani crederanno più a me che a voi in questo 
proposito. Nè io ne avrei falto parola, se fosse solo; recan- 
dolo piuttosto al delirio di un individuo , che al genio della 
fazione. 1\la quando io era ancora in Italia , udii raccontare 
da persone degnissime altri casi somiglianti; i quali sono 
tanto più credibili , quanto che consuonano a tutte Ie altre 
parti del vostro procedere e agli effeui che si veggono e si 
toccano con mano. Imperocchè il disamore delta famiglia 
essendo uno dei risultati più cospicui del tirocinio gesuitico, 
chi vorrà credere che non avendo voi scrupulo di operarlo , 
siate difiicili e teneri di coscienza intorno ai mezzi opportuni 
per ottenedo 
 Chi non abborrisce da un fatto così contrario 
a natura può egli perilarsi e scrl1poleggiare suUe parole
 
Le cose dette Ini dispenserebbero dall' entrare nella 
vostra etica pedagogica ; perchè la violazione di un precelto 
primario è saggio bastevole del rimanente. Già vedemmo 
che i Piacentini si dolgono in universale dell'immoralità da 
voi introdotta nelloro ginnasio; e se interrogate i Piemon- 
tesi,-vi diranno il medesimo. Nè vogtio rimestare Ie cose 
delle età passate; perchè questo sarebbe un mettersi per un 
pelago, senza fondo nè riva, di cui però illettore può avere 
un piccol saggio edificante, se si ricorda la disciplina che i 
vostri del secolo decimosettimo davano ai giovani Angelo- 
politani. Quanto ai particolari poi, mi conlenterò di toccare 
un solo punto che è di grandissimo rilievo. perchè si con- 
neUe con quelle abitudini di veracità, di lealtà, di franchezza, 
di confidenza, di reciproca fralellanza, che sonG uno dei 
fondamenti più pri ncipali del vivere civile e che vogliono 
essere con più sollecitudine infuse e piantate negli animi 
teneri e novizi dei giovanetti. Giã feci parola nei Prolego- 
meni di un' indegna usanza, comune a tutte Ie classi di per- 
sone, nelle quali si allarga comechessia l'influsso gesuitico; 
come quella che si pratica non solo dai soci e dagli alunni 
de))' Or-dine nei vosll
i novizi3ti e collegi, IDa da tutti gli 01'- 
dini donne
('hi e vil'ili, r1el'Ït'uli e I
i{'ali, sacri e lH'ofaui, 
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pedagogici e henefici della vostra clientela e consorteria 
numerosissima. V oglio parlare della delazione; intorno alia 
quale voi vi avvolgete, secondo il solito, nelle contraddizioni 
e nelle ambagi, e vi guardate di dare una risposta precisa. 
Confessate in prima che l' uso è br'lttto i, vile 2 , e ('he muovc 
da viziosa inclinazione 5; e ciò nullameno non osate pro- 
nunziare che sia cattivo e non possa essere gi'llstificato dalla 
onestà del fine 4 ; anzi recate la vostra condiscendenza sino a 
chiamarlo 9irtÌt ä. 1\la come mai può essere virtÙ ciò che 
procede da inclinazione viziosa? Come può essere legitti- 
Inato dal fine ciò che è in sè medesimo brutto e vile? Invano 
ricorrete a Platone e aile denunzie faUe per ben dell a pa- 
tria, argomentando per induzione sforzata dal prÏ\'ato al 
pubblico, dal morale e dal religioso al politico, dal magis- 
trato civile che rappresen1a la repubblica all'institutore pri- 
vato, daJle specialità del tirocinio dorico e pagano alIa disci- 
plina universale e cristiana, e confondendo insielne generi 
differelltissimi. V orrete forse giustificare la comunion delle 
donne ed it furto, perchè l' autor deJIa Polizia, e it legisla- 
tore di Sparta l' approvarono 
 Tutti gli uomini onorali si 
accordano a dire che in certi c3si è non solo lecito, ma de- 
bito il rifcrire alia potestà legittima Ie trame scelleratc che si 
ordiscono contro di essa; correndo l' obbligo a ogni buon 
cittadino di salvare 10 stato dalle gravi calamità cbe 10 mi- 
nacciano; e niun uomo certo di mente sana vorrà afTermarc 
che i consapevoli delle Baccanali e di Catilina, del Fieschi e 
del Vachero, dei Cappelli e delia Polveriel'a, dovessero os- 
servare il silenzio. Benchè anche in questi c3si I' noma ono- 
rato soglia recare nell' adempimento di tale ufficio eerte 
condizioni che ora non accade specificare. 
la tutti pure si 
accordano ad abhominare la delazione domestica, convit- 
luale, privata, sovrattutto quando si adopera conle sussidio 
di educazione; il che tanto è lero che 10 stesso vocabolo di 
delazione, come odioso, non si può accolDodare aile di- 


1 PELLICO, page 259. - , Ibid., page 260. - S Ibid., pag. 261. - 
· Ibid., page 259. - 5 Ibid., pag. 260. 



CAI>ITOLO VE
TESnlO. 


.f6ä 


nunzie oneste dell' a1tra specié, se non iInproprian1ente. l\Ia 
si usa da voi e dai vostri creati, e si legittima la delazione 
 
Ecco il ratto, a cui doye\'ate rispondere con precisione. l\Ia 
voi in vece vi avvolpacchiate, contentandovi di dire che il 
{alto non è proprio e COl1Htne aile vostre case di educazione t . 
Ben dite che non è proprio di esse; poichè ha luogo in tutte 
Ie consorterie e aderenze dell' Ordine. Fra Ie quali io non so 
se sia possibile il trovarne una sola che non sia infeUa dalla 
brulta consuetudine. V oi la recate nei seminari e nei collegi 
eziandio laicali che si reggono sotto Ie vostre influenzc, nelle 
congregazioni religiose di giovani , di plebei, di servi e di 
poveri , e (' introducete persino nel seno delle famiglie. Se 
altl'i ha un servitore che appartenga a qualcuna di tali con- 
greghe, egli ha da teillere di trovare in esso uno spiatore e 
un rifcritore diligentissilllO di tutti i fani e secreli della casa; 
c il padre, illuarito han da paventare altrettanto dei figliuoli 
e della n10glie, se essi per Inala ventura appartengono a 
qualche pia fratellanza gesuilica 0 ricevettero I' educazione 
dei Padri. Le spie cal'itatevoli e ufficiose de31i esterni eser- 
citano il pio ministel'o eziandio tra lor Inedesin1e; e non è 
gran tempo che fioriva in alcune citlà del Belgio una vostra 
confraternita di giovani, i cui soci se l' accoccavano anliche- 
voln1ente rra 101'0. Altrettanto accade in tutti i paesi; e chi 
non sa quanto i vostri figli di l\Iaria siano poco degni per 
questa parte di quel nome divino e soave, che ricorda la 
perfezione del pudore edell' innocenza? N"è può ad altri 
saper viso di strano che voi pl'ofaniate questo gl'an nOOle 
nei maschi cl
e gli S0110 devoti, quando Hon siete schivo di 
macchi3rlo eziandio nel scsso, a cui i tlelicati riguardi della 
ritenutezza, della verecondia, dell a henignità, del per-dono 
sonG ll1eglio connaturati. L' uso di spiare e di rapportare è 
di pramlnatica, come vedrlnlno, presso Ie vosu'e ()ol'oleìne 
e Ie dalne del Sacro Cuore. Che più? V oi avcle introdolta 
questa urullura (orribil cosa a pcnsare) nel tribunale meue- 
simo di penitenza; tenlan
o, COß1e testè \'edeouno, di con- 


1 PELLlCO, p a 3. 260. 
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vertirlo in un ministero di spiagione e di pulizìa, coll'intro- 
durre la rivelazione del complice. Empietà che per un certo 
verso supera quell a di J...utero; perchè menD ingiurioso e 
sacrilego verso iI rHo divino del perdono è it disconoscerlo e 
I' abolirlo che il profanarlo i . 


1 Per mostrare ache segno i Gesuiti e i lor partigiani abusino della 
confessione, citerò un falto accaduto a un mio amico, persona )ealis- 
sima: del qual fatto son così certo, come se fosse a,'venuto a me stesso. 
L' amico di cui parlo si confessò ad un prete, zelante e operoso seguace 
e sostenitore della setta in una cospicua ciuà d' Italia; e ne) corso della 
sua confessione parlò di certi fatli clIc s'intrecciavano colle cose politi- 
che. Hene, disse il prete I di ciò parleremo appresso più a bell' agio e a 
dilungo ; spicciatevi. L' amico si spicciò, e compiuto il debito suo, se 
ne andava; ma il confessore, l'aggiulllolo, appiccò seeo discorso ; e con 
bell' arte di cosa in cosa lirandolo, e usando mille rigiri, fece ogni opera 
per fargli ridire i peccati pulitici già confessati, senza però che paresse 
suo falto. L' amico, già insospetlilo, stelle aHa dura, fece il sordo e non 
si )asciò scalzare, onde if buon prete non senza qualche dispelto abban- 
donò 1'impresa. Egli è chiaro che il buon prete, come ignorante e fana- 
tico che era, ma non malvagio 
 si sarebbe faUo scrupolo di vio13re me- 
llomamente il sigillo sacramentale; e cbe tutlavÎ3 desider:mdo di potersi 
valere a' suoi fini della notizia acquistata sui peccati civili del suo peni- 
tente , cereò di farglieli ripetere fuori di confessione. Egli è chiaro pure 
che il buon prete reputava lecitissimo di usare ogni arte per far ricoll- 
fessare il cacio in forma di cunversazione a chi giel' aveva gi3. confessato 
per modo di confessione : e che riuscendovi, non si sarebbe fauo cos- 
cienza di farglielo res tar nella gola. II caso non l1a d' uopo di considera- 
zioni, nè di comenti. 
Fortunatamente la maggioI' parte del clero ortodosso è nelta da 
queste abbominazioni, e non vi ha paese catloJico, in cui non si trm'i 
qualche savio ecclesiastico, a cui il Cristiano può ricorrere con piena 
fiducia per consiglio nei bisogni della sua coscienza e per riconciliarsi 
col cielo. 1\la il male che ora è piccolo, perchè piccolo ancora (raggua- 
gliatamente parlanclo) è il numero dei chierici infelti.clalle massime e 
dalle pratiche del Gesuitismo, pot.rebbe di\"enir grave, se i superiori 
non ci rimediassero. Qual paese avesse un sacerdozio tutto gesuitico, 
si può tenere per fermo che a breve interyallo la confessione ci andrehbe 
affatto in disuso, salvo forse presso qualche idiota. E ciò accadrà in 
molti luoghi senza alcun fallo , se non si pone un pronto ed efiicace osta- 
colo aIle influenze della setta e un efficace riparo alia ignoranza e aJla 
corrotta scienza de' chierici; sterminando sovrattutto Ie turpi doUrine 
dei casisti e quel probabilismo, che innocente nella speculazione , riescc 
perniciosissimo neIl3 pratiea. La gravità e l'imminenza del pericolo m' 
inducono a dire e a pubblicar questc cose, che altrimenti passerei in 
silenzio. l\Iolti buoni c3ttolici credetlero tinora di dover tacerle, per non 
dare scandalo; ma qual 1'u I' cffelto di tal prudenza usala certo a huo u 
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Ma insomma l' uso del riferire non è cornune aile nostre 
case di educazione t. - Dunque voi concedete ch' esso si 
trova almeno in alcune, e che non )0 tenete per degno di 
hiasimo; giacchè altrimenti 0 neghereste assolutamente il 
fatto,o 10 rechereste ad abuso e a trasgression della regola. 
1\la non che far l' uno 0 l' altro, voi annullate anzi la vostra 
clausula con ciò che soggiugnete, affermando che tutti i vo- 
stri superiori 'JnantengOl'ìO it diritto d' inte'rrogare e che 
r esercizio di questo diritto uopo è lasciarlo alia prudenza 
di ciascun superiore - senza che ciascuno di essi possa 
esigere che la sua prudenza sia ugualmente applaudita da 
tutti, rna senza nè anco lasciare a chicchessia la {acoltà di 
accusare 0 i suoi aUi 0 tuClo it sisterna del suo govIJ).no, 0 
l'utto insienze la regola clei convitti, se in {atti di estrema 
gelosia, egli cite ne açeça tra Ie .1nani le {ila opm'ò altrimenti 
da quello, che per avventura paresse a noi doversi 2. L'in- 
terrogate, di cui parlate, non è certo queHo che riguarda Ie 
eose indifferenti 0 i falli dell'intcrrogato medesimo; e il eo- 
n1cnlo che ne fate indica assai chiaro che voi date ai vostri 
supcriori iI diritto di sopraççegliare i lorD alunni, servendosi 
degli uni per iscoprire Ie ß1accatelle degli altri ; iI ehe è di 
pessilno efIeuo. Nessun savio educatore ricorrerà mai a tali 
mezzi per rinlediare ai disor"dini; pel'chè questo è uno di 
quegli spedienti, che possono giovare in certi casi particolal
i, 
ma nocciono sempre nell' univel'sale ; onde I' utile è di lunga 
vinto dal danno. Egli vorrà piuttosto ignorar tal volta qual- 
che colpa e lasciarla impunita, che ricor"rere per saperla a 
un' arte corrolnpitrice, qual si è quella d' indul
re i giovani 
a svel31'e gli errori occulli dei loro compagni. 10 au
urerei 
poco bene dell' indole morale di un giovane, che ubbidisse 
in ciò al suo superiore; come ammirerei un superiore, il 
quale, non che usare il consiglio 0 il cOll1ando per riscuotere 


fine? Quello di aeereseere il male e di causare uno scandalo maggiore. 
10 10 dieD con fidanza a1 cospelto deUa Chiesa, come 10 direi al trilmuale 
di Dio : queste p3gine dureranno, c se il disorùine continua, gli effeUi 
mostrcr
mno un giorno che non mi sono ing:mnato. 
I PELLlCO, pag. 260. _ 2 lbid., pa
. 260. 
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tali delazioni sforzate, Ie punisse quando son faUe sponta- 
neamente. Se non capite quest.e cose, Padre Francesco, voi 
ignorate i lnodi più acconci per attutare Ie viii tendenze della 
età tenera, e svolgervi Ie qualità più nohili e generose dell' 
umana natura. E niuno opponga che ciò è buono a dire, ma 
non a fare; perchè anzi I' esperienza dimostra, che quando 
la disciplina è buona, tali arli abbiette non sono mai neces- 
sarie, e quando è cattiva, esse non rilnediano al male, anzi 
l' accrescono; e io non ho conosciuto un solo di questi rife- 
J'itori sharbatelli, sponlaneo 0 subornato che fosse, il quale, 
moralmente parlando 'I valesse due soldi; come per contro 
ho sempre notato che i ragazzi più teneri dell' onor dei COln- 
pagni e più int1essibili verso Ie lusinghe 0 Ie minacce che si 
usano per indurli a tradirlo, sono i più leali, i più nobili, i . 
più generosi'l e quelli insomnla, da cui altri si può promet- 
tere più eletti e copiosi frutti. 
1\la non si può prescrivere la delazione, senza condan- 
nare la nostra regola; la quale c'impegna a manifestare al 
S'llperiore ciò che t uno sltppia delt aUro, mediante certe 
condizioni apposteçi, cioè salvo sen'tpre il sigillo saCl"amen- 
tale e il naturale segreto di consultore, salva La caritå nel 
cuore e neUe parole, salvo per cura del snperiore t onore di 
tutti. E anche parecchi altri Ordini religiosi, come quelli (li 
sanf Agostino, di san Dornenico e di san Francesco, la crc- 
dono lecita e la mettono in pratica t. - Non vi ha alcuna 
comparazione tra questa specie di delazione e l' altra, 0 si 
guardi aIle persone 0 aile condizioni che ne acconlpagnano 
e limitano l' esercizio. Essa non ha luogo che tra claustrali, 
non si stende agli esterni, talnpoco ai giovani e a Lutti gli 
ordini di persone, nè viene adoperata COlne un lnezzo di 
tirocinio elenlentare, secondo 10 stile dei vostri Padri. In 
oltre essa è ristretta da Inolle clausule, e fra Ie altre da 
quella ilnportantis
ima, che ba..-ta a rnutarne luoraltneute la 
natura e che voi avvertite; cioè it conseuso di co\oro me- 
desÎ1ni che debbono andar soggetti a tali inquisizioni e de- 


1 PELLICO, page 
62, 263, nota. 
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l1unzie t. Ora mediante queste cautele, tal consuetudine 
perde il suo veleno e diventa innocente; perchè I' ultimo 
articolo la riduce sostanzialmente a non essere altro che 
una forma speciale di quella correzione fraterna, che è au- 
torizzata dalla ragione, non meno cIle dall'Evangelio. Vedete 
infaUi che ne' chiostri da voi citati, salvo il vostro, essa non 
partorisce alcun reo effetto ; non vizia l'indole morale di chi 
I' esercita, e non 10 scema di credito, nè induce in esso abi- 
tudini soppiatte, aHa lealtà e franchezza conirarie. Anzi al- 
cuni di essi hanno meritamente fmna di una dirittura e lealtà 
particolare; come, verbigrazia, il dornenicano; i cui soci 
sogliono segnalarsi per un fare a perlo e libero, che al primo 
vederli ti dà confidenza e rimuove da te ogni sospetto 2. Chi 
è che accusi al dì d' oggi di doppiezza, di mislealtà, di per- 
fidia Ie suddette Ordini? E non sia lieto di averci qualchc 
arnico? Ma un tlmico Gesuita! Certo se ne potrebbero spe- 
rare, avendo solo rispetto alia bontà naturale di rnolti dei 
vostri; se questa guasta non fosse dalla polizia dell' OrJine. 
La Quale è inesorabile, e non riguarda privati nè pubblici 
affetti per quanto siano sacri quando interviene la ragion di 
stato, cioè della Compagnia. Tiberio, volendo tradire e car- 
rucolare aRoma Rescupol'i re di Tracia, mandò a tal effetto 
Pomponio Fiacco, suo stretto arnico, e perciò piÌt alto a 
giungerlo, dice il primo degli antichi storici ; e I' arnico ese- 
gui mirabilmentc la comn1issione 5. Ora fate it vostro con to 
che ogni Gesuita sia un Pomponio, se il Generale 10 vuole; 
il quale è rneglio ubbidito dai soci che il romano irnperatorc 
da' suoi prefetti. E perchè non 10 vorrebbe, occorrendo? 


1 PELLICO J page 262., 263 J nota. 
, Fra i Domenicani che ho conosciuti mi è dolce di ricordare il r. 
Tosi, che insegnò nella università di Torino e fu mio professore per cin- 
que anni. Non ho conosciuto uomo più schietto , l!.iù ingenuo, più be- 
nevolo, più cordiale e di vila più innocenle, di spiriti e di massime piil 
leni e tolleranti in opera di religione. Egli lasciò un vivo desiderio in 
tutti che 10 praticarono; e io credo che per placare i= nemici dei Predi- 
catori saria bastato il far loro conoscerc iI P. Tosi. II P. PelJico fu anch' 
egli suo discepolo : e mi afiido che non ismentirà Ie mie p3fO)P. 
a A).ta cum rra c amicilia, ro'Juc accomoclatio-rcm ad fallcl1duflt (TAC., 
Änn., II J 66). 
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Che può ritrarlo da usaI' questo mezzo 
 II pudore forse, 
l' onore, la morale, la religione? 1\1a se tutti quesli freni non 
v'impediscono di scoccar la calunnia anche contro gJi amici 
(ah, Padre Francesco!), immaginiamoci come saran baste- 
voli a vietare la delazione; quando questa non è manco 
ignobile, ma posto che non offellda iI vero, è menD iniqua 
dell' altra. V oi vedete dunque che argoll1entando a maiori 
ad minus, non sarebbe nè anco necessario di aver fatti aile 
n1ani per chiarirsi che non dovete farvi scrupolo di spiare e 
di rapportare ogni qual volta vi mette bene; non solo tra di 
'70i e con queUe riseI've che vi sono prescritte dalle Costitu- 
zioni, ma si bene alia scapestrata e seoza altre cautele che 
queUe del vostro utile. 
n vezzo di spiare e di riferire i falli altrui può tal volta 
procedere da buona radice; cioè da eccesso di zelo pel bene, 
e dallo stesso amol' dei colpevoli, parendo questo un ottimo 
spedicnte per far 101'0 riconoscere i propri torti e condurli 
aU' ammenda. E
li è certo a questo intendimento che alcuni 
santi institutori di religione 10 giustificarono in alcuni casi, 
accon1pagnaudolo però e circoscrivendolo con mille precau- 
zioni atte a rimuoverne ciò che vi si trova di pericoloso e di 
odioso. Tuttavia in questa materia 10 sdl'ucciolo dal bene al 
ll1ale è cosi grande, sovrattutto nell' età tenera, e il carattere 
1110rale dei giovani claustrali può essere così facilmente vi- 
ziato anche dalle buone praliche, quando siano loal prese, 
che si può dubitare, se non sia più savio e opportuno l' evi- 
tare aflatto tal consuetudine pei rischi che acchiude, anzichè 
ahbracciarla eziandio circoscrittamente per amor dei beni 
che ne possono pl'ovenire. Cerlo nulla è più agevole che il 
traso10dare in questa parte non solo per ambizione, ma 
eziandio per fanatislno e cauivo zeto; e la storia dclJa Corn- 
pahnia porge di ciò non pochi esen1pi fin da' suoi pl'incipii. 
II ßal'loli raecoulH chr, vivente anco.'a sau,' I
U3Zio, un ere- 
tico di Germania si IrHf(wò nella sua casa di RomH per inslil- 
larvi Ie sue doUrine; Ïtnpresa certo dClestabile in sè slessa 
e impossibile a scusare in chi la tentava. 1\1a il male non 
giustifica it male, e Ie arti ree deRli eretici non autoriz7.iJuo i 
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cauolici 3 contraccambiarle; cOlne fece il P. Oliviero Manareo 
ver'so quell' infelice, fingendoglisi ogni dì l)iÙ stretta1nente 
wnico e mettcndolo spesse volte sui discorrere di somiglianti 
'lnaterie per iscalzarlo; finchè scossolo tutto, e avutone 
quel che volle, fino a fargli 9nettere in carta alcune pro- 
posizioni, rivelò tutto ad Ignazio, che 10 cacciò di casa t. 
Non risulta dal fatto che questi fosse informato dell' in- 
dcgna Lrappola, che il l\Ianareo aveva tesa a {fuel misero 
per iscoprirlo; e bcnchè il biografo paia accennarlo, non 
siamo obbligati a credergli; perchè nei minuti partico- 
lari il caraUcre nlorale del santo è una regola più sicura 
di giudizio che I' autoriLà dei raccontatori; massima- 
In
nte che in tali mÍnuzie questi sovente non si riscon- 
trano 2. liP. Berzeo, di cui già parlalnolo, non avea più 
discrezione su questo articolo che sn quelli della penitenza e 
dell' ubbidienza; onde soUo il suo indirizzo tanto era il {er- 
vore nei convertiti, che spianclo degli altri stati una volta 
seco c07Jlplici nel null {are, ne rilwenivano i più secreti 
andanzenti, e dove li trovassero ancor ne
 vizi di prinla 


1 BARTOLI, Vita di S. Igna:Ûo, IV, 21. 
S BARTOLI, Vita di S. 19n., IV I 21. Quantunque il tratlo mal s' ac- 
cordi col genio nobile e franco el' Ignazio, e quindi non sia prohabile la 
complicità di lui, tuttavia essa non è impossibile. E pprchè? Perchè g1i 
uomini più grandi non sono immuni dalle preoccupazioni regnanti del 
loro serolo. e tal era ai tempi d'Ignazio il creder lecite certe arti per 
discoprire gli eretici; quasi stratagemmi ed aggu3ti guerreschi, che si 
ordivano contro il nemico. E certo non dovea fare scrupolo l'ingannar 
gli eretici , quando si tenea per onesto il bruciarli. Anche Ignazio pen- 
sava coi suoi coetanei che la coazione e certe pene temporali fossero 
permesse e opportune contro gli erranti. Ciò si raccoglie da vari fatti 
elelIa sua vila, e da quello stesso clLe ho accennato La torta opinione ci 
dee meno stupire in Ignazio, spagnuolo di Ilascità e di educazione, 
vissuto nei primi impeti dell' antiperistasi cattolica contro il protestan- 
tismo, che in altri uomini segnalatissimi e venuti al mondo in condi- 
zioni meno propizie a un tal error d' intelletto. Forse per questo Igna- 
zio è men gr:mde e ammirabile? No certo ; perchè non v' ha grandezza 
che non ahbia Ie sue marchie. E Ie macchie più scusabili dell' individuo 
sono quelle che in IUl intluiscono dai pareri signoreggiallti dell' età in cui 
vive. In virlù dell' opinione I' Vticense credette lecito iI rillunziare a1trui 
la propria mogHe, e di uecider sè stesso; e Cesare di far morire in car- 
cere I' eroico Verciu
elorige. 
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co
're('ano ad avvisa'ì'ne il Padre 1. ; e questi invece di I'ipren- 
dere e correggere uno zelo così sconsigliato, 10 accendeva 
vie mrglio, e il suo panegirista glielo reca a gloria. I Cri- 
stiani della Cina, 
uidati dai Padri, facevano altrettanto i; e 
da mohi altri indizi si raccog1ie che tal era 10 stile dei Ge- 
suiti in tutte Ie 101'0 missioni, senza escluder queUe delle 
città più culte e popolose di Ol
iente. Cosicchè si può dire 
generalmente che yU ordini dell
 apostolato gesuitico erano 
f'ondati nella delazione; onrle niuno si stupirà che dopo un 
breve fiore abbiano tuui avuta tristissiola fine. Qual è it po- 
polo, se già non è aC'atto selvatico, come i landigiani c i 
boscaiuoli del Paraguai, che possa tollerare un giogo tale, 
3ncorchè nelle sue ori!.!ini muova rla ottimo fine 
 Iinmaai- 
C r 
niamoci per un mOlllenlo che in Torino, in :Milano, in Fi- 
renze, in Roma, in Napoli, e nelle altre principali città 
(}' Italia, i Padri abbiano il governo universale delle co- 
scienze, e che ci ordiscano una spezie di censura e di pulizia 
secreta, per cui vengano inforolati di luUe Ie azioni dci cit- 
tadini; e io chiet!go qual è iI 
alantuomo eziandio di vila 
innocentissima, che consentirebbe a starvi anche solo una 
seUinì3na 
 E pure tal è il fine ideale, che si propone la Com- 
pagnia in tuui i luoghi ove stallzia : tal è la platonica repub- 
hlica, di cui fin da {{uesto punto dà un saggio al Inondo, 
mediante ({uella vasta tela di congregazioni, di consorterie, 
di educalorii Inaschili e donneschi, fondali tutti sulIe spia- 
gioni e sui rapportamenti, con cui si sforza di arreticare i 
yari paesi; saggio imperfetto sì, e appena abbozzato, ma che 
non lascia pel
ò di essere già nocivo e funesto ; e che diverrà 
un giorno funestissimo e trelnendo, se i governi ed i popoli 
non si risvegliano dalla loro oscitanza. 
c.. 
II Gesuitisl110 moderno non è così puro come r antico 
nell' uso che fa e nelio scopo che si prefigge adoperando 
quest' arle: perchè invece di usarla sol tanto aU' emendazione 
e salute spiriluale de' prossinli, esso se ne prevale principal- 
mente per mantenere ed accrescere la propria potenza. La 


1 no\RTOU, A.
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drlazione è oggi neUe 1113ui dclla seUa uno stroluento di do- 
Ininio e IIi terrore, COlne già sotto i Cesari imbecilli e ribaldi 
deHa scatluta Roma; f.'eoando e soggiogando agevolmente i 
tilnidi, cioè i Inolti, colla paura del Inale, e pOl'gendo il modo 
a chi d0l11ina di liberarsi in alLra guisa dai pochi e forti che 
osano contrastargli. Testè vedemmo che con tali arti il Ge- 
8uitismo, quando è in colmo, messe da canto Ie condiscen- 
ùenze, Ie u.niltà e Ie dolcezze che adopera per sofficcarsi , 
regna con Ie nìinacce e 10 spavento; COOle si vede ora in Na- 
})oli e nella misera e sanguinosa Lucerna. Ora nella pedago- 
gìa esso fa a1Lrettanto, servendosi della paura , ùcJla diffi- 
ùenza, del sospetto per coo)primcre i tenerelli cllori, per 
isprgnervi ogni seme di 
enerosilà, di coraggio c di ,'igol'c. 
e formarnc queUe tempre d' uOinini pusillanimi, coda.'di cd 
irubelli, chc sono il proven to più ordinario della collivazione 
rlpi Padri. 1\la il ter-rore morale non hasterebbe ancora a far 
I' effelto, sovrattutto in Cfne
ti ani.ni nuovi aHa vi13 e poco 
susceltivi di levat'si sopra Ie cose sensate, se non gli si ag- 
gingnesse quello di un ahro genere; olHle i savi inslilutol'i 
sogliono aggiugnere aHa delazione un' alt.'a molla aneor più 
eloqnente, perchè Ineglio sensibile; cioè 10 staffile. La dela- 
zione e 10 staffile, Ie spie e gli aguzzini, Ie arti viii c Ie arli 
crudeli, la prostrazione degli animi e l' 3fflizione dei corpi 
S0l10 i cardini della polizìa educaliva dei Gesuiti; e po.'gono 
un' ilnagine e un saggio di ciò che sarebbe la 101'0 polizìa ci- 
vile, fJu
ndo !
il1gnessero a signoreggiare i popoli , come si- 
gnoreggiano i fanciulli. Così I' aninlo umano è interamcnle 
dOH10; poichè lronchi i nervi dello spi.'ito, non si rispHr- 
n1iano nè menD i muscoli e la pellr, e il dOlninio delta Com- 
p3gnia si stendc dall' epidcl'lnide e dai tendini al cc1abro e al 
cuorc. Questi ordini singolari di civillà plwrile ed adn'ta, ùi 
puhblica c privata crcanza, parrehhero incredibili in un so- 
dalizio religioso, cristiano, claustrale, che porta il nome Bdo
 
rahile e mitc di GeslL in fronte; se non sapcssimo che i pl'jn- 
cipii teoretici profess
}ti da es
o non possouo figli3re una p.'a- 
tica disforme. La pedaf;ogìa d{>i Gesuiti corrjspond(
 aUa 
speculati\a, alia tt1ologia calla nlÏstica propïia dell' Ordine. 
10* 
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II sensismo, conseguenza logica ed espression naturale del 
panteismo più volgare, e I' odio del peusiero governano, 
come vedemlllo, tuttc Ie parti del sistenla dottrinale dei Ge- 
suiti, e sono it ,:incolo secreto che ne congiunge insieme 
tulle Ie parti, ancorchè alcune di esse paiano al sembiante 
disparatissime. Ora il sensisnlo e l' odio del pensiero esclu- 
dono l' Idea, come abbianl pure accennato; onde di tuUe Ie 
proprietà escogitabili, I' idealità è quella che più si dilunga 
dal costume e dagli spiriti gesuitici. 1\la tolta via I' Idea, che 
rimane 
 II senso. II sensibile è la sola cosa interposta tra )' 
idea Ie cd il nulla, perchè è I'involucro e il rudimento dell' 
intelligibile. Ora iI senso applicato alia vita pratica ed esterna 
pal'torisce la pena e la forza; Ie quali sono i due cardini di 
ogni società in cui predomina il sensibile, come l' amore e il 
dil'itto sono i perni delle comunanze fondate nella signori a 
dell'intelligibile. La pen a e la forza bene adoperate sono 
strllmento dell' Idea, fila per sè stesse non hanno idealità al- 
cuna, e pat"toriscono un alfetto che è if più sensato di tutti, 
cioè it timore contl'appelo dell' amore, che è I' affezione piÙ 
idea Ie; onde I' aillore condotto al suo più alto grado di squi- 
si t<
zza , dismette ogni qualità sensuale, e si confonde coli' 
iclealità medesima; tanto che I' ultima trasformazione di esso 
nello stato paliugenesiaco sarà I' cquazione e la medesimezza 
della carità coll'intellezioue. La teologia gesuitica piantata 
sulla base panteistica del sensismo prodnsse ad un parto il 
triplice sistema dei 
foliniani, dei probabilisti e degli attri- 
zionari, che esprimono soUo tre aspetti diyersi un concetto 
unico, cioè it sensismo antropomorfitico applieato a Dio, il 
sensismo scettico accomodato alia morale, che è quanto dire 
alia legge in sè medesilna, e iI sensislno affliuivo adattato 
alia sanzione di essa. Dalla teologia il principio sensuale 
passò nell' ascetica e nella nlistica dei Padri; Ie quali si ag- 
girano eBuahnente sulla nozione di pena, e fanno delta pcr- 
fezione spirituale una lenta distruzione del corpo e un conti- 
nuo suicidio. Si rammenti illetlore delle flagel1azioni intro- 
dotte dal P. Bel
zeo e dHgli altri missionari della Compagnia 
in Orientp. E non 
i vuol crpdeJ'e che qne
te siano rccpzioni 
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cd eccessi di zelo particolari; perchè in tuUe Ie storie dell' 
apostolato gesuitico ricorrono si può dire a ogni pagina. n 
Bartoli non parta quasi mai della virlù di un uoroo 0 di una 
comunanza cristiana, senza annoverare Ie penitenze immo- 
derate, e sovrattulto Ie terribili discipline t; cosicchè si può 


1 Non cito i luogbi, perchè sono innumerabili, e ne ho giå allegati 
pareccbi. l\H contenterò qui di ricordare due falli, che mostrano fino a 
che segno giugnese l'indiscrezione e l'insipienza di quei poveri Padri. 
Stava la notte del mercoledì santo 
 dice il P. BarLoli raccontando i sue- 
cessi della mission giapponese nel1596 , un nostro fratello lavorando 
intorno al sepokro, nella chiesa di Nangasarhi, quando, tutto impro- 
viso, senti di fuori uno strepito grande, e di percosse, e di certo escla- 
mare interrotto e di voci, come d' ogni età, ditrerenti, che al primo 
udirlc il fe
 sospettare d' alcun grave disastro : e corso ad affacciaTsi ad 
una fenestrella _' vide una gran turba di gente, che asprissimamente si 
flagellava e chiedeva a Dio mercè. Dimandati chi erano 
 e perchè dò in 
quell
 ora: Siam, dissero, Cristiani del Corai. schiat,i 
 che forse\non 
avremo domani luogo nella Chiesa per di'\ciplinarci con gli altTi, e fac- 
ciamo ora per non mancare aneor noi di questo poco al debito de' nostri 
peecati, e alla memoria delta passione di Cristo: e prosegui'rono a bat- 
tprsi e sì da vero, che la mattina il terreno ne apparve asperso di sangtte 
(Giappone
 II, 44). Tenera cerLO e commovente è la pieLà di que' poveri 
schiavi, cbe sLimando di far co sa buona , si maceravano : ma che si dee 
dir di coloro cbe suggerivano tali esercizi di virLù a uomini già spossati 
dalla fatica e dai patimenti , quali sono gli schiavi, sovraLtulLo nel Giap- 
pone? E che gl' inducevano a rubare al cm.po it necessario e scarso ri- 
poso della nolle per accorciarsi la vita? La condizione di schiavo non è 
già essa un' orribile penitenza? È egli d' uopo aggil1ngerle uno strazio 
interdeLto da ogni legge umana e divina? Imperocchè, cbi ben guarda , 
iI preceuo di non uecidcre interdice ogni azione gratuita, che tenda di 
sua nalura ad abbre,-iare i giorni dell' uomo, e tal è indubiLatamente 
}' uso frequente delle f1agellazioni. L'alLro caso è it seguente, cbe appar- 
tiene all' anno 1583 della stessa missione. Un venerdì ehe faceva un as- 
prissimo freddo, il P. Cristoforo d-i Leon tornava per entro una bosca- 
glia, stesa lungo il mare, da eonfessare un poveTo infermo: e non veduto, 
vide un drappello di fanciulli, ehe ginoechioni a piè d' una CrOfl] pian- 
tata in su la spiaggia , ignudi dalta cintola in su, aspramente si discipli- 
11at'ano, cantando il ß/iscrere, che a tal fine tutti apprendevano ; fd erano 
figliuoli di pescatori e senza eompagnia d' uomo che a ciò fare fosse lor 
guida ed esempio. Altrettanto {acevan queg li d eUe città e castella (Ibid., 
9). Lo storico avverLe cbe it P. CrisLoforo vide il faLto con inesplieabile 
sua consola.:fÏone; e anche noi ci senLiamo compresi di ammirazione a 
riclJrdare il pio fervore di quegi'innocenti, i quali si martoriavano, per- 
cbè credev
mo che fosse bene. 1\1a chiunque s
ppia cbe tali immoderanze 
nell' età tenera possono viziare ta complessione e rovinare la sanità di 
un Homo durante tlltta 1a !'ua \'H::t , sia svo)geIlf1o f{uei germi morhosi f' 
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dire che it Cristianesirno dci Padri non dicde ll1ai nn passo , 
senza f3l'si la via col fiagello; il che serve a spiegare come, 
cessato iI primo bollorc, tuui i popoli fossero unanimi a ri- 
pulsarlo; quando una religione d' amore e di sapienza mal 
si accorda colla sferza. So che i Gesuiti non furono gl' inven- 
tori di queste esagerazioni, che nacquero e fiorirono nel mc- 
dio evo; fila essi ebbero il grave torto di voler couservarle e 
propagarle quando la collura crescente Ie rendeva inescusa- 
bili, mostrandone il vizio e la necessità di abolirle i . Laddovc 


que'difetti orgauici, da cui pochi individui sono al tutlo esenti, sia afiie- 
yolendo universalmellte Ie oporazioni vitali, dovrà ammirare ancora di 
più il senno dei Padri gesuiti, che in un secolo già collo in"segnavano ai 
UgH <.Ii poveri pescatori una tale spezie d' igiene, sotto nome di perfc- 
zione evangelica. 
I n medio evo lodò i digiuni eccessivi e arhitrarii , le macerazioni , 
Ie flagellazioni e sfmili penitenze (senza cbe però mai fossero approvate 
dalla Chiesa), creùendole utili ad attutare gli appetiti sensuali. l\1a oggi 
è noto che esse fanno l' effetto contrario. II miglior modo di domarc il 
senso è Ia sobrietà, la frugaHtà, e sovrattutto la fuga deU' ozio, una 
vita operosa, e la tensione continua delle potenze del corpo e dell' animo. 
Quando I' uomo spende tutta Ia sua giornata in occupazioni utili, pren- 
dendo solo quel tanto di passalempo che si ricerca assolulamenle per 
poter durare nelle fatiche, e cercando di rendere fruttuosi per sè stessi 
gli spassi medesimi j quamlo egli si avvezza a non perdere un solo istante 
di tempo, a evitare che i slloi pensieri vadano vagando invece di racco- 
glierli e concentrarli in un solo scopo, la natura non ha tempo di shri- 
glial'si e soUecitarlo ll'OppO vivamente ai diletti vietati j e se tal volta si 
desla , non ci vuole una forza erculea per raffrenarla; finchè passala 
l' età più ardente, la buona consuetuùine torna in natura. La notte, che 
è madre del vizio per gli uomini oziosi, non suscita catti vi desideri nell' 
uomo laborioso, che la veùe giungere come l' ora di una quiete neces- 
saria al cor po e dolce allo spirito: il quale ricordando il hene che ba fatto 
nel <Ii che linisce e a quello che farà il dimane, si addormenta consolato 
e tranquillo nelle hraccia dell'innocenza. Se poi alla fatica del corpo si 
aggiunge l' uso di godel'e i nobili piaceri dello spirito (bene che potrebhc 
essere accomunato eziandio alla plebe da una huona educazione). la 
sensualità viene ad avel'e tanto minor imperio sull' animo umano; }>er- 
chè solo agog-na. i piaceri animali ed infimi chi non è avezzo a gustare 
que\li che son degni dell' uomo e di un ordine più eccellente. Coloro 
adunque che si dolgono dell' eccessiva scostumatezza chc contamina la 
civillà moderna, nòn ne accusino i suoi progressi, ma si bene il suo di- 
fetto principaJissimo : il Quale (non mi stancberb mai di ripeterlo) con- 
siste nell' l
EDUCA.ZIONE. La civiltil mOdel'lla nella sua essenza è con- 
traria aHa scoslumatezza , perchè e nemica dell' oÛo , che ne è il vero 
prillcipioi ma per una contr
tùdizione singolare, mentre essa grida lavoro, 
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in vece Ie prolllossero e dai santuari delta vita spil'ituale Ie 
portarono nell' educazione, introducendovi 10 staffile che è la 
disciplina dei putti, come la disciplina è 10 staffile dei peni- 
tenti. Disciplina e staffile sono un' applicazione temporaria 
del sistema attrizionale; it quale prosciogliendo gli uomini 
dal dehito dell' amore, ci sostituisce it terrore, e ana dile- 
zione figliale surroga la servitù. N"on potendo 0 non volendo 
il Gesuita far del ten1pio e del ginnasio un santuario di amore, 
dove i supplici e i principianti chi3mino con fiducia il Si- 
gnore e il maestro col dolce nome di padre, è costreUo a 


lavoro, non si eura di ere are l' uomo lahorioso ed operativo. Quando i 


,.overni eristiani, in vece di essere solLanto legislativi , giudizia1i . mili- 
tari, industriosi, trafticanti, amministrativi, saranno eziandio EDUCA- 
Tl\l, e pianLeranno l' educazione sulle basi della sobrietà frugale, della 
F-emplicilà virile, deli' energia, della cost:mza. e sovrattutto di un) ope- 
rosiLà incessante (della quale noi possiamo farci a mala pen a un' idea 
proporzionata), si vedrà che se la natura corrolla dell' uomo 10 inclina 
al male, essa ha in sè stessa più di un rimedio per ovviarci; purchè a 
essa natura si aggiunga l' arte (che è altresÌ natura nell' uomo) cioè 
l' educazione. Altrettanto dicasi della civiltà cristiana; 1a quale. fondata 
sui lavoro, sarà compiuta, quando avrà travasata la propria essenza 
nella tempera dell' individuo, e l' uomo civile sarà simile e pari a lei 
mcdesima. Dico avvisatamente civiltà cristiana; perchè 1'idea di lavoro 
è connaturata all' aggiunto non meno cbe alia COS3, alla differenza non 
meno che al genere di essa. Che cos' è infatti illavoro religiosamente 
considerato, se non la penitenza ? La vera penitenza è il soggiogamento 
del corpo aU' anima, del senso all'idea , degli organi aHo spirito, del 
mondo materiale ed ester-no alia ragione e all' arbitrio; e in ciò appunt o 
riseggono illavoro e la fatica. La penitenza è dolore; e tale è la fatica, 
che spiace ai sensi e agli appetiti. l\la la penitenza è un dolore espiativo, 
produttivo, che cancella la colpa e frutta un nobile piacere; e tal è an- 
cora ogni opera fatichevole ed utile dell' animo e del corpo. Non sono io 
cbe 10 dico , signori 3scetici. ma quel Dio che vi ha creati ; il qnale non 
romandò a Adamo peccatore di tlageJlarsi Ie spalle, ma di lavorare la 
terra per migliOl'arla e signoreggiarla : In laboribus cornedf's... in sudore 
vullltS tui vesceris pane (Gen., III, 17 , 19); non comandò a Eva pecca- 
trice di portare iI ciliccio, ma di tigliar col dolore e di nhbidire al marito: 
In dolore paries filios ('f sub 'rÏri potestate eris (Ib.
 16). Sentite, signor. 
rnistici'1 La penitenza è il sudore del còmpito civile, e il dolore dell' opera 
domestica; ecco\"i la penalità primitiva, stabilìta dal creatore e rinnovata 
dal redentore. Imperocchè Ie priv3zioni discretissime e savissime che la 
Chiesa, erede degli spiriti di Cristo, prescrive a tutti i fedeli, non sono 
che un richiamo a quella penalità primigenia , e un mezzo attissimo per 
sostenerla 7 avvezzando l' uomo a quella vila sobria, t'rngalt>, padrona 
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111utarli in purgatorio e in ergastolo, per non dire in galea c 
in inferno, dove il fischio servile e doloroso del flagello sup- 
plisca ad ogni altra molla per incutere la riverenza. Così 
tutto lega nella teologia , nella polilica, nella mislica, nella 
pcdagogica dei Padri; i quali avendo spcrimentato che Ie ea- 
rezze non baslano per sedurre gli uomini, ricorsero al tcr- 
rore, e gli diedero l' universale indirizzo e l' assoluta signo- 
ria delle eose unlane. 
L' uso delle pene eorporali nei pargoli è nocivo e detes- 
labile per ogni verso; e io non mi fermerò a provare un vero 
ehe oggi è eonsentito da tutte Ie persone di buon sentin1ento 


<<.lei sensi , che ne è il fondamento. Da ciò potete raccog1iere che l' opera 
della grazi:! si accorda mirabilmente coll' opera deUa uatura; e che la 
teorica della penitenza cristiana è un sistema di civillà. La quale si 
fonda nell' agricoltura, nell' industria, nel commercio, nella beneficenza 
(che abhraccia non solo Ie opere di misericordia, ma eziandio queUe di 
giustizia, e tutta l' azione governativa) e nella scienza ; Ii quali cinque 
capi formano illavoro civile. Lavoro duro, difiicile, faticoso, penoso an' 
anima ed al corpo, e quindi penitenziale, clle fa del mondo un vero so- 
fr onisterio, in cui Ie colpe so no espiate dalle opere, e la pena germina 
l' ammenda e it godimento ; onde tutti i contrari si conciliano, la gius- 
tizia consuona colla clemenza, il premio col castigo, la terapeutica coll' 
eudemonica, l' ascetica coll' economica, e insomma la religione colla 
civiltà, e la terra col cielo. 
Avendo qui e in altri luoghi toccalo della tensione dell' animo, sia 
come slrumento di attività e operosilà esterna, sia come magistero di 
miglioramento interiore, nolerò di pass3ta che il concetto di essa quasi 
affalto dimenlicato dai moderni, occupava un luogo notabilissimo nel 
pensiero e nella vita degli antichi, e cooperò a formare la 101'0 grandezza, 
imprimendo negl' individui, nei popoli e neUe instituzioni medesime 
quella gagliardia virile, cbe oggi ci sembra più favolosa che rara. Essa 
formava la base della ginnastica spiriluale che solea accompagnare quella 
del corpo, e che era considerata come I' aiuto più efiicace di ogni vivere 
morale e civile. 1\la di tutte Ie antiche scuole quella, in cui l' idea dell:! 
tensione è più distinta, cospicua, e tiene un grado più imporl:mte, è la 
scuola più forte di tutte, cioè la stoica. La quale universaleggiò tal no- 
Úone, applicandola a tutte Ie parti <.le11a 
peculativa e 
egnatamente 311a 
considerazione del mondo e di Dio. Vedi ciò che <.liscorre in proposito 
del tenore stoico Felice Ravaisson nel secondo volume de11a sua opera 
sulla 1ilosotia di A.ristotile ; la quale opera è la più bella e profonda che 
la Francia possegga sulla storia deUa 1ilosofia antica. )Ia io credo che si 
possa and are ancor più oltre nell' an
lisi della tellsione inscgllata dal 
Portico; perchè essa, come mostrerò altrove, è uno schema imperfetto 
st, ma pellegrino, dell' idea sovrana di crea7.Ïone. 
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e capaci di giudicare in queste materie. Ma it pilÌ vizioso de' 
suoi effetti, che versa in quell' abito di meticulosità servile, 
di docilità schiavesca, di diffidenza, di viltà, che tronca ogni 
nervo generoso dell' anima, è ciò che 10 rende più caro ai 
Padri ed ai loro satelliti, avidi come sono di prostrare e di 
rompere I' umana natura per averla docile e duttile altoro 
imperio. L' uso della scutica è comune a tutte Ie scuole degl' 
Ignorantelli, che perciò in alcuni paesi hanno il soprannome 
di staffilatori; e siccome essi sono gli ausiliari dei Padri, si 
potrebbero chiamare i lorD aguzzini; chè certo niuno è più 
abile a disciplinare i putti, secondo I'intendimento meno 
spirituale di questo verbo. Se in tutti i collegi propri della 
COll1pagnia il rio flagello ferisca l' aria di un romor cupo , 
corne nelle scuole di quei maestri d' ignoranza, nol so; so 
bene che si usa in parccchi di essi; il che basta a mostrare 
chc Ie battiture non sono interdette dalla vostra ratio studio- 
r'llrn, e che i poveri putti non hanno da sperare che nel reUo 
senso individuale e nella clemenza spontanea dei maestri; 
magra speranza., quando i maestri sono alunni della Com- 
pagnia. Vi racconterò a questo proposito un fatterello di fre- 
sea data e che so di buon luogo. Nel giugno di quest' anno, 
Pietl.o Delconte, ra
azzetto di trediei aoni, che studiava nel 
vo
tro collegio di V oghera, andando un giorno con licenza 
dei superiori a visitare i suoi parenti che soggiornavano in 
villa, passò a guazzo un torrente che si trovava suI suo pas- 
saggio. La cosa rapportata ai Padri suscitò un grave scan- 
dalo, perchè pochi giorni prima essi avevano per legge in- 
tCl"detto il nuoto agli scolari; oude sentenziarono per reo il 
fanciullo, che avea guadato un rigagnolo colI' acqua a mezzo 
slinco, quasi che avesse valicato r Elle
ponto a ilnitazione di 
Giorgio Byron, 0 fatto it tombolo e it panieruzzolo corne il 
Dafni di Longo e di Annibal Caro. II P. Hotari di longohar- 
dlca ruernoria e Prefctto. mandÒ rapire it piccolo Leand."o e 
condurlnsi inu()ozi; postosi quindi a sedere in ffirteslà. se 10 
fece accoccolar
 boccone t."a Ie ginoechia presso a poco in 
quella acconciatura, in cui furono o1essi gli ambasciatori di 
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Davide dal re anlmonita I, e Ie ambasciatrici d'Islanda da 
1\larganorre !. La tra
edia che venne appresso illettore se la 
immagina: basta che i colpi furono cinquanta, dati per mano 
onorata del bidello con una ferula di cordicelle nodose; co- 
sicchè il poverino filava sangue e fu sì mal concio, che tor- 
nato a casa, dovelte stare in letto una settimana e darsi aile 
mani del chirurgo per riaversi. l\Ia ciò che è più singolare si 
è , che il P. Rotari 10 obbligò per giunta a pagare cinque 
soldi di scotto per la flagellatura ; dicendo che iI bideJlo non 
era faUo per esercit.ar gratis l' uffizio di n1anigoldo. I parenti 
convennero il Prcfetto dinanzi al fisco, dove fu udita la tes- 
timonianza di sei scolari; i qua Ii confermarono il fatto ed 
aggiunsero che tal sorta di castigatura era frequente neUe 
scuole dei Padri. Non so qual sia stata la conclusione del 
negozio, ma so bene che il P. Rotari doveue ringraziare Id- 
dio che la legge del contrappasso più non sia in uso; altri- 
menti il giudice avrebbe dovuto farg1i per diversa cagione 10 
stesso scherzo che toccò anticamente al pedagogo dei Fa- 
leriati. 
Per ultimo, intorno a ciò che riguarda la religione ed il 
culto, Ie avvertenze fatte generalmente su questo proposito, 
sono applicabili al caso presente; chè una setta avvezza a 
mutare la religione di verità e di spirito in brutta e ignobile 
superst.izione riguardo al popolo , non può goyernarsi me- 
glio coi giovaneui. L' annoverare Ie divozioncelle minute, 
Ie pratiche insulse , Ie osservanze spigo1istre, con cui I' idea 
religiosa Ii guasta in quei nnovi anirni, e si apparecchia la 
101'0 imbecillità 0 incredu1ità futura, sarebbe infinito. Chi 
non ha inteso parlare delle lettere a san Luigi 
 L' uso è 
tuttavia vigente nei collrgi gesuitici; e un ottimo ecclesia- 
stico , che ne fu conviuore, mi scriveva che ogni an no avvi- 
cinandosi la (esta di san L11igi, si consigliaÇ!a al: giovani 
(e il consiglio era obbligo) di porgergli 'Una s'Upplica pie- 
gata in forma di lettera e chiusa in una borsa piÙ 0 'lJl.eno 


1 2 Reg., X, 4. 
t AmosTo, Fur., XXx\-n, 26. 
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elegante, secondo il fervore e Ie facoltà cli ciascuno. Raccoltc 
tutle ie borse si collocavano sulf allare e quindi si leggeÇ!ano. 
E sicconw rnolti ragazzi chiedevano un felice s'Uccesso negl i 
esarni, i Padri gli anllnonivano cite non bisognava dOHlan- 
dare gra:;ie ell tal natura, chè il santo non se ne Ùnpacciava; 
1na sì favori spirituali pel" la salute delf anilna. Così Ie 
lettere a san Luigi servivano a scoprire i secreli del cuore eli 
ciascllno. Tal è 10 scopo serio di queUe ridicole ragazzate; 
Ie quali nel secolo scorso si praticavano in alcuni luoghi 
eziandio dal po polo , secoudo la testirnonianza di un viag- 
giator franccse i. II culto di l\laria è una parte accessoria 
sì, ma hella, nobile, utilissiola del cnlto catlolico; e COll- 
cor,'e alia perfezione del suo euritrllico cOlllponimento , tCITI- 
perando colla soavità dell' elCInento donnesco I' energia 
virile del Cristianesimo 2. Certo si è che qnesta divozione 


1 Jl Dupatry nella quaransettesima sua leuera. Ii Quale parlando 
della festa di san Luigi Gonzaga celelJrata in Roma dai Gesuiti, e de5critLo 
iI magni1ico altare del 
anto, soggiunge: Dans le det 1 a1tt de l'autel est 
une ouverture , par laquclle on jetait du, temps des Jésuitcs et on jctte 
encore aujourd'hui des lellres adressées au saint: on lui demande de pr/:- 
senter à Dieu trile ou tcile reqllète et de les appuyer de ses bons offices. 
Les J(:suites ava;ent persltadé aux Italirns que saint Louis de Gonzagup 
se prewit 'lJolontias à cela . pt qu'it hait si bien avec Dicu que rarement 
it manquait son coup. Les J(!suites ne rnanquaient pas le leur: its péné- 
traient par ce moyen les serrets les plu.
 cac/u:s dps families. Comme 1(' 
devant de l'autel avait été enlevé à cause de la fête, j'ai V'll de mes propres 
yeux dans la bOÎte'ltne {oule de lenres. On vcnait d'en mettre une à la 
poste dans le moment mème. Elle hait sullscrite : A saint Louis de Gon- 
.zagu
. On arait oublÙ! : poste rcslante. Lo stesso aulorc fa molto dell' 
illscrizione sculla sopra r altar maggiore: Ego robis Romæ ptopitÜtS erv. 
Si raccollta che queste parole fossero dette ad Ignazio da Cristo in una 
chiesicciuola eampestl'e presso Roma (BARTOLI, 'Cita di s. Ignazio , JI , 
39). Gli antori dell' Imago ne fanno in piÜ luoghi un gran romore, e iI 
viaggiator fl'ancese se ne meraviglia. Les Jésuites ont été détruits à Rome. 
die' egli, et cettc inscription subsiste. 
· Alcuni scrittori tedeschi considerano la ft>mminililà come it carat- 
tere speciale del Cl'istianesimo ; e un Israelita vivente, il Salvador, con- 
corre sotLosopra nella slessa sentenza. Questi però , benchè fl'aneese . 
reca la nota a biasimo, perchè in lui it sangue antico e gli spiriti semitici 
pre\'algono al genio celLieo e alia uuova origine j laddove i nazionali di 
Yelleda e di Aurinia la ri\'olgono a lode. n vero si è che it Cristianesimn 
cattolico non è unisessuale, ma bisessuale, 0 piuttosto asess!1ale, perch? 
universale. Si può dire di esso altretlanlo ehe degli angeli e dei com- 
GWDERTI, Il Gesuita modcrno, T. YI. 11 
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conlribllÌ effìcacemente a mansuefare i coslumi, purificarli , 
migliorare la condizione della donna, e dirozzare la barbarie 
dellnedio evo. 
Ia i Gesuiti la travisano cd abusano, secondo 
it solito; e l' accusa mossa loro nella Cina di adorare un 
pio do
n
 i , se s' intende n10ralmente, è vera; imperocchè 
Jlloro Insegnamento popolano tende non solo a pareggiare, 
ß1a ad antiporre Maria a Cristo nel pensiero e nell' affetto 
religioso, facendo del Cristianesimo una spezie di gentilesimo 
ginolatrico, nel quale la Divinità ha spesso (' ultimo luogo 
. 
II mese l\lariano , che i Padri sogliono far celeb rare ai loro 
studianti, è una di queUe usanze, che possono muovere da 
pia intenzione e partorire qualche buon effetto; ma che ve- 
nendo praticate con più zelo che seHno, rendono non di rado 
la religione ridicola e si dilungano dalla savia economìa dell a 
Chiesa 5. 


prensori, i quali neque nubent , neque nubentur (.i\latth. , XXII, 30. - 
Marc., XII, 25. - Luc., XX, 35, 36). La femminilità è bensì la dote 
di molte sette cristiane e fra Ie altre del Gesuitismo. E siccome oggi gli 
spiriti gesuiLici, cioè donneschi, prevalgono in una parte della caUoli- 
cità, pel'ciò l' elementl) virile della religione è quello che ba più mestieri 
di essere culto, s,'olto, educato, messo in opera ed in luce. 
1 BARTOLI, Cina, I, 165. 
, Un Gesuita, predicando a Yestena nel Yeronese, disse cbe era 
bene sperare nella misericordia di Dio, ma cbe era meglio ancora affi- 
darsi a queUa della Yergine: daUa qua Ie principalmente dobbiam pro. 
metterci la salule. (E si dirà ancora cbe i Padri sono il caso per conver- 
tirei pro.lestanti? La salute da una persona creala! L' eretico P. Berruyer 
potrebbe parere ortodosso a questo risconlro). E per provare la sua 
proposizione cavò di tasca una scaloletta, donde, aperta, scallò fuori 
una tigurina di madonna, che it predic
tore moslrò at popolo, dicendo: 
('('co queUa cbe vi può dare il paradiso. 
I rna delle parli dell'instruzione religiosa solila darsi dai Padri ai 
gim"aneui, anzi ancora agli adu\ti, che fa peggiori effetti e affàtlo con- 
.trari all'intenzione dei maestri, è quella che concerne i falsi miracoli. 
II miracolo è una di queUe idee fondamenlali della I'eligione che oggi 
sono frantese più comunemente allelle ta\\'olta dai savi, slante il genio 
sperimenlale, positi\'o, sensuale, empil'Îco del secolo e iI pl'edominio 
che i progressi delle scienze fisicbe diedero al concetto degli ordini cos- 
tanti della natura. La m3leria dei miracoli si dee perciò trattare con gran 
senno , rimovendone tulto ciò che può screditarla, av\'ilirla, renderla 
ridicola e alLeral'ne il vero intendimento. Ora nulla più contribuisce a far 
quesli cattivi effetti che la cre(lulila verso i prodigi dubbi 0 falsi. e spes so 
ancora 13 qua1ità dis
raziala di tali fizioni. 11 giovanelt.o cbe ode tali rac- 
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Vi ha un eccesso ancor più calamitoso della supersti- 
zione, cioè il fanatismo e I' intolleranza ; essendochè queste 
due disposizioni offendono dirittamente I' essenza della legge, 
cioè la carità del prossimo , che col di vino amore è l' anima 
dell' Evangelio, e producono spesso di fuori effetti tremendi. 
Ora gli spirili int.olleranti e fanatici teogono il primo grado 
fra quelli che i Padri infondono nei 101'0 alunni. Niuno si 
aspetli di trovar nell' uomo plasmato dai Gesuiti la carità 
generosa, franca, longanime, benigna, indulgente, sapienle, 


conti può ammetterli a principio; ma tosto 0 tardi, se è svegliato, Ii 
discrede e ne ride; e per 10 più argomenta da essi contre Ie vere mera- 
Yiglie della religione. Si può tenere per regola generale cbe niente più 
nuoee del sovrannatllrale {also al vero. La dimenticanza di questa regola 
creò ({uella sterminata taumaturgia favolosa, che fu una delle prime 
cause den'incredulità moderna. 1\la il yezzo che nel medio evo era scu- 
sabile ora è assai men degno di perdono; e pure i Gesuiti si studiano 
di \'Ïnno\ìarlo. In vece di lasciare il giudizio di queste materie all' auto- 
rità dena Chiesa roman a , 0 almeno d'imitarne il senno e la ritenutezza 
eccessiva, pare che facciano a chi sa inventar rneg\io dei miracoli slrani, 
ridicoli e talvolLa eziandio immorali. I 101'0 giornali lIe \"anno in caccia 
senz' allro costrulto che di porre in deriso la religione. 1\1 a , peggio an- 
cora, i Padri non si fanno scrupolo di disonorare con tali scede la catle- 
dra destinala ana verità e\'angelica. Ne citerò due freschi esempi che so 
di buon Iuogo. Un Gesuila di Yerona, dando ai l\fantovani gli Esercizi 
spirituali nel 1843, racconlò dal pulpito che Iddio propose un giol'llo a 
Lisabelta regin3 d' Inghilterra Ia see Ita tra un regno breve, tempestoso 
coUa .salute dell' anima, e un regno lungo e fortunato, rna seguilo da 
eterna dannazione. La regina si attenne al secondo partilo, e andò all' 
inferno; in pro\"a di che, conchiuse il predicalore, si sellte allcor oggi 
sollo Ie acque del Tamigi una voce cu()a che grida : Regina sei pPTdllta! 
-regina, sei perdllta! Cn alt1'o Gesuita della stessa "rovincia
 predicando 
sull' utililà tlella divozione a Maria, narrò che un gio\'ane rotto a ogni 
\'izio , andando un dì al mal luogo e passando dinanzi a un' immagine di 
:t\1adonna, si levò it cappello e Ie disse : addio, J'ergine; e la Vergine, 
so
giunse l' ora lore , ehe non vuole psser vinta da nessuno in eortesia, 
addio 
1ntonio, gli rispose. add;o. L' uso di quesle puerHi e imrnorali 
leggende è antico, e non a torto il piG e gran 1\1 uratori suscitò Ie ire dei 
Padri, parlandone nel modo che tuni sanno. Che se essi non ommetlono 
di edi1ìcare gli adulti del secolo decimonono in puhbliea chiesa con tali 
esempi, egli è credibile che non saranno menD disCfpti nei gioyanili 
oratorii ; e che sorla d' impressione morale i teneri udilori þossano ri- 
tl'arne, è facile a conoscere. Come pur si \"ede che i Padri l}eUico e Curci 
h:mno perfeltamente ragione di collocare il Yollaire e i suoi rompagn\ 
nei loro diltici pt'dagogiri, romp ft'ulti degni ùei 101'0 orli. 
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del vero Cris
!ano ; .ci troyerà i
 ve
e sotto mellifiue appa- 
renze tutto CIO che II genlo dell OdlO e della vendetta ha di 
più fiero, e che uscirà fuori aHa prima occasione. L' alunuo 
gesuitico, se risponde all' educazione ricevuta , è un fanatico 
maschcl"alo, capace di qualunque eccesso in grazia delle 
opinioni imhevute e passale in nalura : i proseliti del vecchio 
montagnese dell' Asia non erano più fOl"lnidabili. La storia 
è pirna di ta1i esempi; io mi contenterò di ri rerire ciò che 
l' apologisla Ranke racconta dei vosfri allievi polacchi nel 
principio del secolo decimosettimo. It re volle impedire Ie 
violenze che gii alunni nobili della Compagnia esercitavano 
contro i Luterllni; 'Ina essi ri}JHtaçano la vendetta per 'Un 
diritto, di cui non lwtevano essere s]Jogliati. 8pesso celebra- 
'/"ono la festa delf Assunzione, scagliandosi annata mana 
contro gU Evangelici, saccheggiando e dise1
lando Ie 101"0 
case: e guai alr in(elice clle si lasciava cogliere sulla via 
pubblica! La chiesa evangelica di Cracovia fit (lisertata nel 
! 60G e il cinÛtero clella rneclesi'111a settn npll
 anno seguente : 
i cadaveri veltnero disseppelliti e lasciati in abbandono rnise- 
ral1wnte. Nel i 611 il tempio dei protestanti di Villla fit 
disolato, e 1nanonwssi 0 'llccisi i 101"0 l1'tÏnistri. Nell6l ä 
uscì alla luce in Posen un libro, che toglieva agli eretici il 
diritto di abitare in qllesta città. La chiesn boe'Jl1Ct ftt di- 
stru.tta nel i 61. () ílogli alnnni dei Patlri per fo
"ma, che non 
'ri'Jl1ase piet'fa sO]Jra pietra : il tenlpio luterano dato aile 
fian
n'le. In rnolli altri luoghi avvennero casi s01niglianti; 
tanto che i IJr'otestanti {ttrono costretti da queste continue 
violenze ad annarsi per di{endere le loro chiese. A poco all- 
dare non si stette contento a COJ1'tHwttere tali ecccssi nelle 
città, e gli studenti di C't'acovia arsero i ten'l]Jli delle ca1n- 
pagne. Nella Podlarhia un attel1'lpato 1ninistro evangelico 
delto Barkow, viaggiava a ]Jiedi col suo bastoncello, quando 
1U1 gentilUOlno polaceo, abbalten
osi in esso, fe
 cenno aL 
cocchiere d' incalzare i cavalli: la carrozza, presa la {og((" 
passò sul corpo del n1Ísero vecch io, che 8fraccllato a poco 
andare spirò i. Tal era it costume che j uuoni Padri inse- 


1 RANKE, Hisl. de la pap., tom. IY, p3g. 43, 44. 
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gnavano alia giovane nobiltà di Polonia, e che contribui 
non poco aile sciagurc a alIa ruina di questa patria gene."osa 
e infelice; tal è quella sostanzialmente che danno ancora ai 
di noslri , benchè la n1utata ragione dei tClupi porga più di 
raro il destro di vederne gli eireui. E veralnente se in questi 

iorni Inedesimi i Gesuiti di Lucerna accendono dal pulpito 
Ie rabbie religiose e prenunziano imminente la distruzione 
del proteslantislno, vogliam credere che più teo1pcrati e 
più savi siano quelli di Friborgo nelle esol"tazioni che f(;tnno 
e ne
1' insegnamenli che porgono ai 101'0 alunni 
 
Queste considerazioni mi paiono essere pel soggeUo in 
cui versano di grandissima importanza per tutti gl'Italiani, 
lua principalmente pei padri di fan1i
lia e per coloro che 
girano e amministrano gl' interessi delle nazioni. Dei quali 
interessi l' educazione è il più mOlnentoso, come quello chc 
concerne tuUe Ie classi dei ciuadini , e non solo Ie genera- 
zioni prescnti , ma Ie avvenire. Per mezzo di essa i vivenli 
si rendono arbitri e disponitori delle sorti dei posteri , pos- 
sono farii deboli 0 potenLÌ , felici 0 infeJici, virtuosi 0 viziosi 
a loro talento; e incon1inciare un' epoca di cÌ\Tiltà 0 di bar- 
barie, e una luoga seguenza di eventi, oude non è possibiJe 
di assegnare la fine. Tullo s' intreccia nel tempo COlne nello 
spazio , nella specie umana come nella natura; e tal disor- 
dine oggi rcgna in qualche parte del mondo, oude per tro- 
yare la prima origine bisognerehhe for5e satire agli antichi 
tempi. E in che modo Ie abitudini , Ie opinioni, i costumi si 
tran1andano e perennano, se nOll luediante r educazione? 
La quale in ultimo costrlllto è il vinco\o che unizza il nostro 
genere nella successione dei secoli , introduce fra i suoi vari 
Inembri un legame .Ii continuità, e ne fa COine un solo indi- 
viduo, perchè in essa risiede sostanziahnent.e quell' arte, che 
è la seconda natura dell' uOlno e che compie la prima. Ogni 
er"rore e scorso di educazione non finisce dUllf(ue in sè stesso, 
e ne figlia sempre Inolti altri, spesso innuIllerabili; e puö 
pro.durre un eUello diuturno e persino pcrpetuo. Queste 
verltå sonG universali, assolute e importano a tutti i popoli ; 
ma a niuno più montano che a noi Italiani , aUeso Ie nostrc 
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miserie, frutto in gran parte di una pessima educazione ; 
aile quali vano è 10 sperare di porre rimedio, se I'institu- 
zion degii uomini non si rinnovella. II pravo tirocinio an- 
nientò (' uomo antico, che solo per n10lte parti meritava il 
nome di uomo, perchè dotato di virilità intera, di unità e 
persona1ità risentita e gag1iarda, e creò l' uomo moderno, 
il quale non avendone che I' omhra , è un singolar mescolato 
di sconcordanze e di contraddizioni, e per la natura molle 
ed anfibia, somiglia a un menno e ad un ermafrodilo. 1\la 
per fond are la buona pedagogìa, e' bisogna cominciare a to- 
gUer via la caUiva; e da tutto ciò che abbiamo finora 
discorso risuha che pessÏ1na tra Ie ree è quella che ha i Pa- 
dri per m3e
tri. Veggano dunque i privati e i rettori, se sia 
ancora da permettere che i Gesuiti trattino I' arte difficilis- 
sima e rilevantissima di far l' uomo Inorale, religioso, civile; 
affidando 101'0 per tal modo Ie prime speranze e più vi tali 
della patria. Veggano i padri , se sia savio il commetlere a 
un tal baliatico l' allevamento della 101'0 prole. Alcuni di essi 
diranno forse di tener per buona I' eclucazione dei Padri e 
per false Ie ragioni che si allegano in contrario. 1\la io vorrei 
chieder 101'0: l' opinione che avete è eHa certa 0 solamente 
probabiIe? Come po tete credere con piena a assoluta cer- 
tezza che tanti valentuomini, i quati sentono 0 sentirono 
sinislralnente dellirocinio e degii ordini gesuitici in univer- 
sale, da Biagio Pascal sino a Carlo Botta, vadano errati? 
o che l' autorità 101'0 non solo sia contrappesata ma distrutta 
da qnella di chi pensa in a11ro modo, se si ha I' occhio all' 
ingegno, alIa sapienza, alia virtù, alia dottrina, e insomma 
alia sufficienza e gravitiÌ dei giudicanti? Ora s' egli è impos- 
sibile che voi vi riduciate a proferire una sentenza così as- 
surda, confessar dovete che al postutto, non ostante l' opinion 
favorevole che avete dei Padri, la co sa è dubbia in sè me- 
desima. Può essere che voi abbiate ragione a tenerli in conto 
di eccellenti maestri; ma può esseI' pure che si apponga chi 
Ii repula inetti e tristi pedanti, più acconci a guastare che a 
disciplinare Ie innocenti generazioni. Ora nei dnbbi si dee 
eleggere la parte piÙ sicura; sovrattutto trattantlosi di cose 
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pratiche, di grandissimo Inomento, e tali che gli errori com- 
messi iutorno ad esse non hanno rimedio. E quantunque, 
come fautori dei Gesuiti, voi foste probabi1isti neUe altre 
Inaterie, sarebbe cosa snaturata ed empia il guidar\'i con tal 
norma quando si traUa della salute dei vostri figli. Se voi 
non affideresle a Inani sospeue il maneggio dei vostri capitali 
e l' alnministrazione dei voslri beni, vorrete abbandonare 
a uomini di dubbia fede e sperienza la parte più cara e più 
preziosa di voi medesilni? Se vi fareste scrupolo di seguir la 
dottrina dei probabilisli intorno alia cura del corpo, e quando 
si traUa, pognialno, di preservare i \'ostri figli da un mal 
conlagioso 0 dal rompersi iI collo, oserete abhracciarla pel' 
ciò che concerne Ie 101'0 anilue, e l' esilo lnorale , religioso, 
civile di tuUa la 101'0 vila? Dio buono! V oi eleggerele pel 
nUlricarli quelli che possono avvelenarli; per collivare e ti- 
rar su queUe tenere piante, coloro che secondo [' opinione 
di molti non valgono che a lroncarle ed a spegnerle, od a 
fare che i fiori invaniscano? - l\Ia noi crediamo il conlra- 
rio. - Sia pUl
e; Ina i faui che vi ho raccontati e altri infÌ- 
uiLi dello stesso genere debbono almeno Inostrarvi che la 
vostra opinione è lontanissitna da qllella certezza, che si 
vuol avere in proposito sì rilevante. E non parlo solo dei 
ratti che concernono in particolare I' cducazione, rua eziandio 
di tuui gli altri che arguiscono la corruzione dell' Ordine. 
Corne volele che riescano bene a instituire i giovani coloro 
rhe guastano gli adulti? Che insegnino ai puui una pura 
Inorale, coloro che pralicano una legge tale, che un Gen- 
tile se ne vergognerebbe? II primo ammaestramenlo non 
 
forse I' esempio? E che esempi volete che i vostri figli ri- 
traggano da preti e religiosi , che si fanno lecilo di sparlare, 
menlire, calunniare, infamare, perseguital
e, rapire, com- 
batter la beneficenza , auizzar la guerra civile e COlnmeUcrc 
tulle Ie altre tristizie, che abbiamo vedute? La base della vita 
morale e domestica non è I' amore dei geni Lori e dei con- 
giunti? E i Gesuiti 10 spiantano. II fondamento della vila 
civile non è riposto nella carilà della patria? E i Gesuiti la 
spengono. La radice di ogni eODviUo sociale, pubblico e 
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privalo , non è la lealLà delle parole, delle azioni , dei POl"- 
lamenti 
 E i Gesuiti sostituiscono in suo luogo l'iolo10rale 
usanza del10 spiare, del riferire, e quella doppiezza , quell' 
ipocrisìa, che sonG Ï1npl
esse in tuUe Ie parti dell' Ordine e 
scolpite persino sui volto de' suoi satelliti. E voi atfilleretc a 
tali uOlnini la sorle presente e futura di chi vi è più carD di 
voi 111edesimi 
 Un padre darà loro in preda il pegno delle 
sue Caliche e de' suoi sudori 
 E una madre it frutto doloroso 
e diletlo deUe sue viscere 
 La prudenza più con1unale e 
I' affetto più debole in questo caso andrebbero a rilento; e 
la sollecitudine, l' an10re dei genitori pei propri figli com- 
porteranno loro di gittarsi a occhi chiusi nel precipizio 
 Si 
capisce che l' uomo tal volta si arrischi , e faccia saggi , len- 
ativi e sperilnenli, quando iI negozio è di tal natura, che 
non riuscendo, il lnale si può corl'cggere e ricuperarc iI 
teJupo perduto. 1\la nel caso presente ciò non ha luogo; 
perchè se pigliate errore in un affare di tanto rilievo, non 
sarete più in grado di rimediarvi quando ve ll' avvedrete. 
Difficilissimo e per 10 più impossibile è iI favviare una torta 
educazione; poichè a tal effelto conviene distruggere una 
consuctudine raclicata e passata in natura e introdurne ill 
vece una nuova; due cose malagevoli a fare disgiuntamente, 
e non possibili ad accoppiarsi insielne , se non per lniracolo. 
V oi vi avvedrete del vostro inganno quando vi sarà tolto 
ogni modo di ripararne agli effeUi; e piaugerele a cald' oc- 
chi, disperatamente, e per seo1pre ]a cecità e ilnprudenza 
vostra. Vi chiamel
ete in colpa di aver prevaricati i doveri e 
traditi gli aITeui più sacri; di avere ucciso, per così dire, 
moralo1ente coloro, 3 cui deste Ie aut
c spirabili e promet- 
teste Ie gioie delta vita. Un padre che male alleva la sua 
prole 0 la c<;nnmette a chi la corrOlnpa è pe
gio che parri- 
cida. Non cl
ediate che io parli a caso e per mcro presup- 
posto ; perchè conosco uomini ol1orandi, che 3,'cndo Inessi 
per semplice error d'intelletto i lorD nati in baJia dei Padri, 
e veggelldoseli ora innanzi affatturati e malconci irrepara- 
bihnente , se ne chiamano o)icidiali , e darebbero volentieri 
il proprio sangue per anlmendare il commcsso faUo. Guar- 
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datevi, ltaliani , dal distrnggere Ie più care speranze dell' 
età cadente, e dall' attos
icare la vostra vecchiezza. La quale 
è orba, trista, sconsolata, quando non è rallegrata da eletta 
prole, in cui i genitori si ve
gan rivivere e per dir eosì ri- 
fiol
ire al di Jà del sepolcro. 1\la ehe dieD orba 
 l\Ieglio è per- 
dere i figli nell' infanzia 0 nella giovinezza, ehe Inirarseli 
davanti imbecilli 0 cattivi; ll1eg1io è piangerli estinti per 
fato di natura e volere di Dio, che lamentarli rovinati per 
colpa propria. Aeerbo è il dol ore ehe un padre, una madre 
provano nel primo caso, ma non perö senza la sua eonso- 
lazione; laddove è inconsolabile nel secondo, perehè alIa 
punta del cordoglio si aggiunge il rantolo intollerabile del 
rimorso. Immaginatevi in che stato sarà il cuor "ostro, 
quando canuti e eol piè sulla fossa, vi vedrete intorniati da 
una prole caparbia, dissoluta, infingarda, sbrigliata, mi- 
scredente, ribelle, ovvero stnpida ed inetta ad ogni iInpresa 
utile e onorata; incapace di fare iI bene per volontà 0 per 
Ïlnpotenza. Chè tale, salvo pochi easi, è J' efJ'ctto del tiro- 
cinio gesuitico; e se voi non ne sicte rapaci, I' opinion degli 
altri dee bastare a darvi spavento. Grande felicità dei geni- 
tori è 10 speLtacolo di una lieta e virluosa figliolanza ; e su- 
prelna bf'atiludine, quando 3l1a virtù si aggiunge la gloria, 
e ne escono opere Iodate ed iliustri. Se Epaminonda si ral- 
legrò di avel' vioto a Leuttra , mentre ancora viveano il suo 
padre e la sua madre, quanto più questi non dovettero gioire 
di aver per figlio un Epaminonda 
 Ora se voi avete prole 
ingegnosa (-1d eleua potete atfidar\'i di gustare ahneno un 
saggio di questa beatitudine, l\Ia ancorchè i vostri nati aves- 
sero la Inente di Dante e di Michelangelo, correrete gran 
perieolo di non eavarne alcun costruUo , se gli abbandonate 
aile mani dei Paclri eviratori, cui non costa molta futica 10 
spcgnere in germe i doni piÙ pellegrini. Essi non faranno del 
figlio vostro nè un poeta , nè un artefice, nè un fitosofo, nè 
un erudito, nè uno scriUore, nè un Homo di stalo, di 
chiesa, di guerra, che Inerili it nome di grandr. Nc faranno 
alia men {I'ista nn uomo nullo 0 mediocre, di concelli rei 
affeui hassi, volgari, viii, che sal'
 di peso a sè Inedesimo 
11* 
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ed ag1i altri; ne faranno un Gingillino 1 e un Gesuita , non 
un ]taliano nè un cittadino. Dieo un Gesuita , perchè poco 
importa che non se ne vesta l' abito, quando se ne hanno 
i pensieri , iI costume, i portamenti; oude la maggior parle 


Dagli anni teneri 
Piega Ie cùoja 
Al tirocinio 
Della pastoja . 


Studia la cabala 
Del non parere 
E gli amminicoli 
Del darla a bere. 


E con g1i estranei 
E in mezzo a'tuoi 
Annichi1andoti 
Più che tu puoi , 


Di Dio, del diavolo 
Non farti rete, 
l\"ega il negahi1e, 
1\Ia liscia iI prete; 
tn letam
jù 
Di vizi scorra 
Giù de' precordj 
Nella zayorra, 


Della famig1ia , 
Del pedagogo 
Cùrvati I schUtcciati f 
Rompiti al giogo ; 



on far 10 s,-eg1io, 
Non far I' ardHo , 
Se pur desideri 
l\Iorir vestito. 


Ma coram populo 
Esci contrito , 
Se pur desideri 
l\Torir vestito. 


Non ti frastornino 
La testa e ill'ore 
Lanoe di gloria, 
Sogni d' onore ; 


In corpo e in anima 
Servi al reale 
E non ti perdere 

ell' ideale , 


Fuggi Ie noie , 
Fuggi Ie some, 
Fuggi i peri coli 
]J'un chiaro nome. 


Sempre 10 scrupolo 
l\luoja fallito, 
Se tu desideri 
l\lorir vestito. 


Rinnega il genio 
Sempre punito, 
Se pur desideri 
l\Iorir yesti to. 


Non far che un Jihero 
Sdegno ti dia 
Quella poetica 
l\Ialinconia, 


Per cui non p3jono 
Viii e molesti 
Dei galantuomini 
I cenci onesti. 
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degli alunni della COlnpagnia ne diventano soci , f{ualunque 
sia il grado secolare, in cui Ii colloca la forlnna. Ollre che 
voi non potete anco assicurarvi che dando i vostri figli alia 
disciplina dei Padri , non divengano Gesuiti compitalnente ; 
giacchè per poco che essi abbiano una ilnmaginazione viva 
e un cuore propenso -ai mistici affeUi, i Padri cercheranno 
di conquistarli e facihnente ci riuseiranno. Questa fu I' arle 
101'0 in ogni tempo per rifornire Ie proprie squadre; e oggi 
tanto più la metlono in opera, quanto menD abbondano di 
tironi , che spontaneamente volillO nclle 101'0 braccia. P01rei 
rccarvi non pochi escll1pi di giovani eccellenti, che rasse- 
gnati in1prudentemenle alia scuola dei Padri , ne furono so- 
bilIa1i; e invano i parenti usarono ogni ar1e per divolgcrli 
dalloro proposito e i01pedire che enlrassero in un inslituto, 
che insegna a' suoi membri e aderen1i la patria 1'inegnre, 
lJad1"i, fì.gliuoli e {ratelli pel'" niente açe1"e i. Oh evitate, evi- 
tale, padri e marlri , questo grandissimo pericolo, se quando 
vi uniste insieme coi dolci vincoli di un casto e generoso 
amore vi proponeste di meUere allnondo llaliani e non Ge- 
suiti. E se la vostra fao1iglia e si può dire la vostra propria 
carne vi slà poco a CHore, vi caglia ahncno della palria co- 
mune. Non vedele qual è 10 sta10 d' llalia 
 COin' è divisa, 
affliua, prostrala, <1olorosa, piangcnte 
 Or qual è la prima 
causa dcJle sue sven1ure, sc non il pcssimo tirocinio de' 
suoi figli 
 E chi ha contribuito principaln1ente a corrompc.'lo 
e perverlirlo, se non i Gesuiti 
 L' lta1ia, che già era in- 
ferma da lungo ten1po , diede si può dil
e i tratli e spirò nel 
tempo medesimo che il Gesuitismo sorgeva : it Ferrucci, che 


Un gran proverbio 
C:uo al polere 
Dice che l' essere 
Sla nell' avere : 


Credi l' oracolo 
Non mai smentito , 
Se tu desideri 
l\Iorir vestiLo. 


(Poesie italiane tratte da un tesfo a penna. Brusselle, 1846 i page 
211-215). 10 non so se il nost1'o 110eta civile, dellando questi hei versi, 
3hhia anche mir3to a1l' educazione gesuiLica j m3 cerlo si è cbe non po- 
trehbe farsene per parecchi capi una piltura più ,-eritiera. 
J TAC., llist., V, !5. Traduzione del Dayanzati. 
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"cnne chiamato ultilno degl' Italiani , fu coetanco del Lay- 
nez prilno dei Gesuiti degeneri, e i funerali delta pat ria fu- 
rono it natalizio delta Compagnia {. L' Italia risorgerà dun- 
que quando i suoi figli saranno sottratti aile matefiehe in- 
flueuze, e troveraullo nei padri 101'0 0 nei governi dei buoni 
edueatori , cbe Ii nutriseano di forti studi, gli accendano con 
110bili esenlpi , gli avvezzino a tutte Ie vil
tù re1i
iose, 010- 
rali, civili, e sovrattutto svolgaoo in essi quella virilità 
d'ingegno e d' anÏJno, che è la prima sorgcnte di ogni vera 
grandezza. Perciò Ie eose discorse fanno pei rellori non 
menD che pei privati; anzi più per quel1i ancora che per 
questi , essendo più vergognosa la 101'0 ignoranza, più ine
 
seusabile la 101'0 incuria , e più estesa di gran lunga la 101'0 
potenza. Salvino adunque i principi italiani Ie scadenti ge- 
nel'uzioni dati' ultima ruina; e ravvivandole cogli ordini di 
un' cducazione masehia e civile, acquistino illnaggior titolo 
che possano avere alia gratitudine dei presenti , alia memo- 
ria e alia lode dei futnri. 


1 Si ricordi il leltore che, appena morto Ignazio. cominciarollo a 
sbocciare i primi semi di corruzione , e cbe uomini autorevo1issimi e pH, 
come Paolo quarto e Melchior Cano , se ne avvidero. 


lI!!I'ð 
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Ecco terminata, Padre Francesco, questa mia lunga e 
ultima fatica sui conto vostro. Dico ultima, perchè son riso- 
luto di non ripigliar più la penna intorno a questo soggetto, 
salvo j casi ed i termini che 110 accennati nel principio delta 
presente sCl'ittura. 10 ho da fare qualcosa di me
lio che 
scinpare il tempo e la lena intorno ai Gesuiti; perchè seb- 
bene in ogni caso i miei studi e lavori siano piccoli, desidero 
tuttavia che non siano piccolissimi; come avverrebbe, sc 
alIa tcnuità dell' antore si aggiugnesse quella dell' argo- 
mento. 10 non avrei forse saputo risolvermi nè anco a scri- 
vere questo poco, se non ci fossi stato indotto dallnio onore, 
it qnale essendo accidental mente connesso colla verità delle 
cose da me discorse sui conto vostro nei Prolegomeni, mi 
ha costretto, per difender me e mantenere i1 credito della 
buona causa presso gl'inesperti che possono andm' presi 
aUe vostre grida, di accusar voi; 0 piuttosto di ripetere e 
confl-'rmare Ie accuse che già vi furono mosse da a\tri, ren- 
dendomi sincero esponilore dell a pubhlica opinione in questo 
proposito. Gran che, Padl'c Francesco; i nostri rispeUivi 
interessi (chi mai l' avrebbe detto due anni fa?) son divenuti 
illcolnpatibHi, e Ie cose son ridotte e spgno, che l' uno di 
noi dce red ere, henchè in Inodo rli3pari; imperocchè se voi 
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siete cime Homini e fior di Cristiani, io n1erito di esserc 
lapidato cOlne briccone; lad dove se io son galantuomo, voi 
dovete rimettere alquanto delle vostre pretensioni, e differire. 
a un' ora più propizia i vostri vanti di somiglianza perfetta 
col Nazal'eno. Pensate yoi ciò che vi convenga di fare; chè 
quanto a me, io desidero di rientrare in quel silenzio, onde 
non sono uscito se non per forza, e da cui non mi scosterò 
per I' avvenire, se non in caso di assoluta urgenza, come vi 
ho delto. 'T oi pOh'ete dunql1e, se vOI'rete, confutarmi di 
nuovo a vostro bell' agio; e i savi Italiani riscoulI'ando Ja 
Inia critica colla vostra controcritica decideranno da che lato 
sia posta la buona ragione. 'T ero è che voi avreste un n10do 
di rispondern1i (il che per sè stesso è assai facile) e di trion- 
fare (il che nel caso presente è alquanto difficile), costrin- 
gendomi non solo a tacerc, ma ad assentirvi e ad applau- 
dirvi; il qual modo consislerebbe nel giustificare la vostra 
causa coi faui, anzichè colle parole. Pogniamo che tutto ad 
un tl'aUo iI Gesuitismo mutasse vita, e diventasse un modello 
di ogni viriù morale, religiosa e civile, mostrandosi degno 
del suo gl'an fondatore e del secolo culto in cui vive ; ciascun 
vede che io sal'ei costreUo a mettere Ie pive in sacco, e che 
anelle volendo, non potrei più far parola. E non crediate 
ll1ica che ciò mi dolesse; perchè in tal caso io godl'ei non 
Ineno della mia sconfiua, che ,"oi del vostro trionfo. Con che 
pia cere sarci io il pl'Ìmo a ricrederlni, a darmi per vinto, e 
a celcbrar la Compagnia come degna del suo santo institu- 
tore! Questa sarebbe veramente I' unica via accomodata ad 
ammulire i vostri avvers31'i e a convincere il giudice di questa 
causa, cioè I' opinione puhblica. 1\la ogni aItro partito vi 
torncrà vano; perchè Ie parole non valgono quando sono 
contraddette c mentite da\le operc. Ancorchè i vostri ingegni 
non fossero depl"essi e gli sludi scaduti ; ancorchè aveste dei 
valeNti scrittori ehe pigliassel'o la \'ostra difesa, dei Ciceroni 
c dei Demosteni che pcrorasscro la vostra causa, non ci 
riuscircste; pOll'este al più illlldcre qualche inespcl'IO, ma 
non D1utare it parcre universalc; perchè il secoio è trincato 
cd astuto c non si lascia prendere aile grida. I vostri scon- 
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giuri, Ie moine, Ie indegnazioni, Ie giacuIatoric, Ie minacce, 
Ie maledizioni si stimano oggi secondo il giusto 101'0 peso: it 
yostro pelo è nolo e tnUo it mondo sa oggimai che co sa sia un 
Gcsuita. Continuando poi a scrivere nel Jnodo che voi e i 
vostri confralelli avete fatto, vi accadrà quel medesitno chc 
netle età passate ; quando i vostri libri di ofresa e di difesa, i 
YOstJ
i cartelli e Ie vostre apologie conh
ibuirono a screditarvi 
e rovinarvi più assai di qnelli degli avversari. Altrettanlo 
v'incontrerà al dì d' oggi; e una dozzina di nuove scritlure 
come queUe che avete già mandate al palio sarà d' avanzo 
per togliervi dal mondo e adenlpiere il voto cornune. Cosic- 
chè se in questo scorcio del mio lavoro osassi chiedervi una 

razia, vorrei prcgarvi ad esortare i soci c gli aderenti 
dell' Ordine a scrivere; e quanlo più scriverete e inon- 
derete illnondo di volumi, tanto più i buoni ve ne saranno 
obbligali. 
Voi vedete che io sonG molto lontano dal tenervi it 
broncio della vostra opera, e che anzi ve ne sonG gratis- 
simo ; e se Ie poche pagine dci Prolegon1eni che vi risguar- 
dano non avessero falto altro bene che quello di suscitare la 
preziosa hiLliografia onde avete arricchile Ie librerie ita- 
liane, io stin1erei di non avere affatto perduto it mio tempo, 
e giUata la mia fatica. Non vogliate però credere con questo 
che mi diletti 10 scrivcre contro di voi, e che abbia dettate 
queUe prime pagine e Ie presenfi scnza dolore. Checchè di- 
cano certuni, che mi credono di umore inqnieto, Ì1
oso e vago 
di hauagliarc e di contendere, misurando l' animo 111io da 
qualche libro, e ciò che fu effetto di Incra nccessità, rccan- 
dolo a lihera elezione, io non biasimo che a malincuore : 
godo solo a lodare, non a riprendere; amo naturalmente la 
pace, non la gllerra; e coloro che mi conoscono pcrsonal- 
ß1cnte possono rcndermene buon testimonio. Onde io non 
soglio mai essere il primo ad assalirc e ad appiccare la zuffa; 
il che tanto è "ero, che quasi tutti coloro che n1i è stato forza 
trattare da 3vversari, io gli 3veva a principio osservali come 
amici. A questa mia inc1inazion gene rale si aggiunsero altre 
cause che mi resero ancor più d01oroso it dover rrplicarc 
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HHa vostra scrittura. Itnperocchè pensando a voi e alia oos- 
tra antica amicizia ; 3 tanti altri uOll1ini buoni e innocenti che 
si lrovano oggi nel vostro instituto e che ci furono in addie- 
tro ; an' uomo unieo e stupendo che ne fu padre; ai santi 
gloriosi che ci fiorirono; aUe Iodate fatiche e ai meriti de' 
suoi principii; pensando, dieo, a tuUo questo e vedendolni 
costretlo a scrivere conlro di voi e la COlnpagnia e a trattarvi 
severa mente , me ne sentivo stringere il cuore; e avrei 
volentieri buttata via la penna. E più volle fui in procinto di 
gittarla ; e l' avrei forse fatto, ancorchè si trattasse del mio 
onore. l\Ia come tosto mi correvano alia mente -i Inali im- 
mensi da voi causati; quando ricordavo tanti uomini eccel- 
lenti calunniati, infamati, perseguitati, esaulorati, e tal volta 
ridotti a morir di affanno e di dolore; tante opere di bene- 
ficenza da voi impedite e Ina\edelle; tanti miseri privati di 
educazione, di asilo, di conforto; tanle contese, tante dis- 
sensioni, tanle rabbie da voi suscitate; quando mi rappre- 
senlavo Lucerna in sangue, 13 Svizzera in discordia, l'Italia 
in servitù e in lempesla 
 Roma, Ia Chiesa, la religionc in 
diseredit.o presso Inolti per cagion vostra; pro strati gli studi, 
avviiite Ie lettere, soITocati gl' ingegni, snervati i cuori, e 
corroUa neB' educazione la fonte di ogni felicità pubblica; 
quando in fine pensavo che i gravi disordini che ci affiig- 
gono al presente ne prenunziano dei maggiori per l' avvenire, 
e che se il rimedio non è effieace e pronto, il morbo diverrà 
forse insanabile, e cresccrà di giorno in giorno iI nUll1ero 
delle vostre vittime; ob allora ripigliavo Ia lena, mi spogliavo 
di ogni pictà, 0 piuttosto consideravo che chi vuole in questi 
casi essere pietoso verso pochi colpe,'oli diventa crudele 
verso un 
ran numero d' innocenti. E mi dicevo : e
di è cosa 

 
 
t.'llnpia in ogni caso l' antiporre gli atTetti privati aHa consi- 
derazione dei ll131i pubhlici. 11 danno di tanti innocenti, 
della religione, della patria, finchè dura it Gesuitis1110 cor- 
rotto, è assolutarnenle inevitabilc. Non così quello dei Ge- 
suil.i, ogni qual volta riconoscessero la neccssità dell' am- 
Ineuda e poncssero mana francalnente a opcrarla. Sc essi 
dtU"ano ostinati nei loro trascorsi, Inr..itano di perire; dove 
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che se s1 risolvono a Illutar vita davvero, io sarò il primo a 
benedidi, e a far 101'0 dinlenticare la sevrrità delle mie 
parole. 10 non fo dunque, propria mente parlando, atto di 
nemico e nè aoco di avversario verso i Padri; e mi sforzo 
di render 101'0 il ser,'igio maggiore che far si possa Ulllana- 
mente e cristianamente a chi per colpa e cecilà propria slà 
in procioto di rovinare. Checchè ne segua, essi non potranno 
equamente dolersi dei fatti nliei , ma solo dei pl'opri. Queste 
cose io riandava nell' animo; e poi riflettendo dagli altri il 
pensicro in file stesso, e considerando la tenuità delle mie 
forze e i lI
avagli che ho sostenuti dalla fortuna, mi parev3 
che la Providenza avesse pl
eordinati i miei casi anteriori a 
qucsto efretlo; e volesse servirsi di uno stromento così dc- 
bole ed ineuo conl' io mi sonG per richiamare a virtÙ un 
instituto tralignanle. La \'ostra emendazione pur troppo non 
ha del probabile: 111a la sua semptice possiLililà mi era di 
qualche con
olazione; perchè se io potessi coopel
3re anche 
solo menomamente alia conversione dei Gesui\i, non cre- 
derei di esscre passato del tuUo inùarno sopra la terra. Non 
vogliate pensare, Padl
e Francesco, che io dica (Iuesto per 
vanlo; giacchè io pario di un desiderio anzichè di una spe- 
ranza ; e quando queste mie rozze pagine non avessero ahl
o 
eflctto che quello di aprir g1i occhi a qualcuno dei vosh
i par- 
ligiani e confratelli, io benedirei chi mi ha data la lena ne- 
cessaria a dettarle. AOHnirale auellc voi {fuel senno occulto 
e sovrano, onde spcsso Inostrate d' ignorare Ie leggi; facendo 
stima che un' accolta di uOInini faziosi possa 111ulare i voleri 
di Dio e a1terare i fati del mondo. Quando voi facevalC in 
Pielnonte di ogni erba fascio e curre"3te iI calnpo per ,'os- 
tro; quando meUevalc in silenzio Ie buonc lettere, tog1ie- 
vale il grado al Bessone, Inandavate in esilio il Dellori, 
bestcmmiavate Ie opere di henrficenza, e ponevate ostacolo 
a ogni Inigliol
an1ento civile, voi credevate che Ie vostre 
iniquità non sarcbbero venute in luce, e che Ie lacrilne dei 
dolcilti non avrebbero trovat.o un vendicatore. Stolti, che vi 
credevale più fOl'li deUa giuslizia, più polenti della verilà e 
del cido! Chi di voi avrebbe aBor preveduto che questo si 
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sarìa servito di un esule, di un uOlno oseuro, senza fortuna, 
senza grado, senza nome, bistratlato dai vostri mentre fu in 
paese, poi eaeeiato come reo di una eolpa, ond' era inno- 
ceote, per torvi la masehera 
 Se quest' esule fosse tuttavia 
in patria, che cosa ne fareste 
 Lo ma ndereste aneora in cit- 
tadella i 
 0 posto che ei fosse, 10 laseereste uscire per in- 
viarlo ai contini 
 Vi serva questo piccolo esempio a mos- 
trarvi che quantunque vi tegniate per saputi e aeeortissimi, 
ne sapete un po' meno di quella Providenza, che si vale tal 
volta dei fiaeehi Pel' castigare i potenti, e mostrare Ia propria 
virtù colla piecolezza dei mezzi che Inette in opera. Irnparate 
a ravvisare nei mioimi come nei massimi eventi Ia mana di 
Dio, e senza farvi arbitri e prefinitori del futoro giudizio 
terribile a tulli, l11a arcana a ciascuno, cominciate a rico- 
nOSCel'e e a paventare quello che si esercila visibihnente sopra 
la terra. 
Queste sono Ie ragioni che nli eonfortarono a scrivere e 
che telnperarono il mio dolore di doveI' assalire in termini 
che possono parere ostili (benehè effettivamente nol siano) 
persone che venel'o ed anl0, conle siete voi e pareeehi dei 
vostri confratelli. Se non che , ripensando Ineglio , mi avvidi 
che aneo a voi i1 mio discorso potrebbe essere fruttuoso pel' 
un altro .'ispelto , 0 almaneo non reearvi aleun danno. Non 
vi farà pregiudizio, se Ie mie parole saranno sparse al vent0 2 ; 
iI che è la fortuna che oggi inconlra talvolta a coloro che 
scrivono per I' altrui bene. Nel caso conlrario poi, 0 esso 
gioverà a correggervi, e aHora niuno ne godrà più dei Ge- 
suiti; 0 vi troverà pertinaci; e in tal presupposto..... In tal 
presupposto, io voglio farvi un' intcrrogazione : siete voi 
nato Gesuita 
 0 non vi rendeste tale sponlanean1ente, quando 
già eravate da molti anni sacerdote dell' Altissirno 
 Or che 


1 Accenno al terz' ordine, non all' Ordine j di cui non so nulla in 
questo proposito. 
5t Il P. Curci mi dice c1}iaro che tale sarà l' effetto del mio libro. Sia 
pure; ma se esso tornerà inutile agli altri, nol sarà a me stesso; poichè 
avrà adempiuto un dovere. E questo è un gran frutto. Crede forse it p. 
Curci che in morale io sia de' suoi ? 
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gran male sarcbbe, se rientraste nello stato onde siete uscito? 
Non è onorevole questo stato? Non è utile alia società umana 
e alia Chiesa? Non è anzi necessario e quindi più importante 
del vostro? Non è acconcio a salvar l' anima di coloro che 10 
abbracciano, avendone la vocazione? E chi ha la vocazione 
opportuua per essere religioso non l' ha eziandio per esser 
prete secolare, i cui uffici sono assai me no difficili? - 1\la 
io son chiamato dal cielo a essere Gesuita. - Bene; 111a i I 
cielo non vi costringe ad esserlo, quando la COlnpagnia sia 
spenta. Ora io discorro in queslo presupposto; irnperocchè 
voi insieme coi vostri coofratelli per dare al Inio scritto un 
aspetto lontanissimo dalla moderazione che professo, sup- 
poneste che io volessi dcttar leg
i alia Chiesa e riscuotere da 
essa l'abolizione dell' Ordine. Vi dil
ò chiaro fra poco la mia 
intenzione su questo punto; lua frattanto supponendo per 
un istante che essa Chiesa, indotta non già dalle mie povere 
pagine, ma daB' opinione universale, e dallo speuacolo dei 
vostri disordini , diffidando di poter riformarvi , s' inducesse 
ad estinguervi , la vostra calamità non sarebbe tale da dover 
fat-vi gridare aile stelle., come se sosteneste I' onor dellnar- 
tirio. E ciò che dico di voi, 10 dico pure dei vostri soci. E 
non avreste nè menD a dolervi di queUe acerbità che i go- 
verlli recano talvolta nelle legittime esecuzioni , e che in al- 
cuni luoghi contaminarono I' estinzion della Compagnia nel 
secolo scorso; benchè la vostra caparbietà e feHonìa ci abbia 
dato appiglio e Ie abhia rese degne di seusa. 1\la esse troppo 
ripugnano alia mansuetudine dei nostri tempi; e io, benchè 
uno del popolo, e destituito di ogni mandato, posso assicu- 
rarvi senza tema di errore, che quando gl' lLaliani vi man- 
dassero a spasso, oe sareste trattati molto garbatamente. 
Essi porterebbonsi coi faui vostri, conle i repubblicani di 
Platone colloro poeta; v' ineoronerebbero di fiori, vi fareb- 
hero mille carezze , vi accompagnerebbero in processione; 
e accommiatandovi in termini di riverenza, vi condurrebbero 
bellamente ai confini. Dieo questo nel presupposlO che non 
voleste reslare in patria come cittadini e membri del chieri- 
cato civile; chè in tal caso cel
to non avreste a dolervi del 
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fatto 101'0. La pietanza non vi mancherebbe; anzi avreste 
porzione doppia e un piatto di soprassello; perchè la doci- 
lilà che moslrereste nel vOStl'O infortunio meriterebbe di es- 
sere premiala, e farebbe di voi degnamente l' occhio della 
Chiesa. 
Capisro che l' ahbandonare un instituto a cui siete afie- 
zionati , i1 vederlo morire innanzi agli occhi vostri , il dover 
rompere un' antica consuetudine e pigliarne una nuova non 
passerebbe senza qualche rammarico ; it quale però avrebbe 
anch' esso i suoi compensi e Ie sue consolazioni. II dolore 
non durercbbe a lungo e la ferÏla sarebbe in breve rammar- 
gillata; inlperocchè la Compagnia è una sociclà fittizia e non 
naturale. Eccovi che una parte notabile dei soci conserva iI 
possesso de' suoi beni, e tutti possono essere congedati; nè 
io credo che alcuni dei vostri abbia preteso finora che la pro- 
fessione gesl1itica imprima un carattere indelebile nell' anilna, 
come il sacerdozio, i1 battesin10 e )a cresima. Se voi foste 
un' aggregazion naturale, una stirpe, una nazione, quali 
sonG , pogniamo, i Negri 0 gl' Israeliti , iI caso sarebbe di- 
verso; sia perchè Ie aggr'egazioni naturali non si possono 
mai rompere senza ingiustizia , e perchè esse stampando un 
marchio non canceliabile ncgl' individui che 101'0 apparten- 
gono, è atto crud de i1 ridurli ad avere gl' inconvenienti 
dello stato senza i suoi vantaggi. 1\la iI Gesuita Don è altro 
che un personaggio d' instituzione umana, che può essere 
disfatlo dai poteri medesin1i che 10 procrearono. V oi siete 
uon1ini, cittadini , cristiani, preti , e aveste aln1cno i tr(
 
primi di questi gradi innanzi di essere Gesuiti; e lasciando 
di esseI' tali, non perciò perdereste Ie altre prerogative, che 
non si possono abolire nè cancellare. Anzi in un certo modo 
ne racquistereste l' esercizio ed il godimento; perchè il Ge- 
suitismo essendo una sella vi sequestra in gran parte dalla 
quadruplice comunanza del genere umano, delta patria. 
della Cristianità e della Chiesa. Districaudovi adunque dai 
nodi faziosi , voi ricovrereste la piena partecipazione di quei 
cousorzi , che so no i più belli, onorati , sacri del mondo, e 
ttlli per ogni verso che ben possono andare innanzi a quello 
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di una seLla. Per una patria spuria, adottiva, posticcia , 
ne acquislereste quattro naturali e divine, e tuUe di data 
anteriori all' altra e infinitalnente superiori di eccellenza. 
Che se ha fra voi chi si seuta chiamato più special mente 31 
chiostl'o, non vi sono molti instituti di questo genere, tutti 
puri, orrevoli e santi, fra cui potl'este eleggere a vostro 
talento 
 Non ne troveresle più d' uno quasi al lutto con forme 
aile prese abitudini 
 Nè la nlutazion del soggio.'no e 10 
scambio dei cOllvittori dovrebbe spaventarvi; essendo già 
avvezzi a tal condizione, come Gesuiti; giacchè i vostri su- 
periori sog1iono sbarharvi dai luoghi in cui nasceste e a cui 
siete affezionat.i , e trabalzarvi talvolta da un capo del mondo 
all' altro. Equal è il sacro sodalizio che non avrebbe carD di 
accogliervi e di darvi un onorevole asi\o 
 Che non si studie- 
rebbe di render\-i grato ed acceUo il nuovo soggiorno, e di 
condirvelo col dolce conforto di quell' amicizia, che nOll 
siet.e avvezzi a 
ustare, e non conoscete se non di nome? 
Ilnpel'occhè i1 Gesuitismo, schiantando tutti gli affetti più 
naturali e sacri, e a
soggeLLando tutto l' U01110 al giogo du- 
rissÎlno e inesorabile di una ser\'itù assolnta, non può lasciar 
luogo nè all' alnicizia , nè ad allra benevolcnza ; quando ogni 
nobile amore è spontaneo di sua natura, e inchiude una 
specie di rivolta , secondo i principii del Gesuitismo. 
La mutazione poi vi tornerehbe a capital guadagno per 
ciò che spetta I' onore, la moralità, l' ingegno, e qUilldi i 
servigi che da voi si possono promeltere la religione, la pa- 
tria e l' Ulnana f31niglia . Una delle cose che più addolorano 
i buoni nel considcrare il Gesuitisrno moderno si è l'iufa- 
mia, che più 0 n1eno ridonda in tutli i suoi membri dai torti 
di ciascuno, e in ciascuno di esso dai disordini collettizi 
della COlnpagnia. TanIa è la cOlllunione e 'a reciprocanza ùi 
sindacabilità che corre tra i soci di un' adunanza 0 di una 
sella, che essi non si possono separare l' uno dall' altr'o nell' 
opinione , e fanno, corne dire, una persona unica , chc vicn 
tenuta per complice de' buono e del reo, ma più ancor'a del 
rco (aUeso la solita malignità urnana) che del buono propl'io 
di ciascuno individuo che faccia parte dell' aggregato. Niun 
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U0l110 savio può dubitare che alberghino tfa voi uomini per 
nobiltà d' animo, virtù e senno rispettabilissimi; i CJuali , 
COlne onorati, potrebbero essere in alta stÍlna, COOle vir- 
tuosi, in esempio a tutti, e come valenti, recar gran pro ai 
paesi in cui vivono. Ora egli è una pietà a vedere che il volgo 
riversi su tali uomini Ie tristizie che si commetton nell' 01'- 
dine, che spesso i traviamenti di pochi siano accomunati a 
tutti, e più di un capo illibato porti la pena di qualche tristo. 

li piange il cuore a pensal
e che uomiui nobilmente educati 
e di coscienza purissima, come voi , per cagion di esempio, 
il P. Taparelli, il P. 
lanera,. .appartengano a una setta , 
che mente, calunnia, rapisce , adula , divide, strazia , con- 
giura, bestemmia, e si concita contro il disprezzo e I' odio 
dell' universale. Se non che questo non è ancora il maggiore 
infortunio; perchè il disdoro che ridonda tal volta dai tristi 
negl' innocenti e nei virtuosi, in quanto gli uni e gli altri 
appartengono alia medesima comunanza, non è che estrin- 
seco, non si fonda che nell' altrui parere e non forma cbe 
una complicità apparente aUa ad illudere iI popolo corrivo , 
anzi che gli uOlnini equi e assennati. 1\la la partecipazione , 
di estrinseca che è , comincia a diventare intl
jnseca , quando 
j buoni a cui il volgo attribuisce la colpa degli altri, non 
possono purgarsene, e chiarire la propria innocenza, pro- 
testando contro gli scandali occorsi , biasimandoli , abbOlni- 
nandoli, secondo i meriti, e condannandone apertao1ente 
gli autori; e sonn in vece costretti a dissio1ulare e tacere. II 
silenzio in tal caso diventa una tacita approvazione del fatto, 
e una giustificanza indiretta dei colpevoli; onde chi tace, 
d' innocente c.he dianzi era, si rende partecipe dell' opera e 
consente di starne a sindacato non pure al cospctto del 
mondo, ma di Dio medesimo. Così, pogniamo, che qualcuno 
dei vostri dia opera a un CaUo atroce, come quello di Lu- 
cerna, 0 ad un falto iniquo, come la successione del mar- 
chese Mascaro, 0 ad un falto vile, come quei tanti libelli 
che si spm'sero contro di Ole j; egli è chiaro che gli altri soci, 


1 Curci, Cnrci! 
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tacendo, ne stanno in qualche Inodo pagatori; perchè ob- 
bligo di ogni uomo probo e onorato, quando occorrono tali 
pubblici scandali, si è di riprovarli in modo forlnale , se altri 
può credere naturalmente che egli ne sia pariecipe 0 almeno 
intinto; come dee accadere quando si traUa dei soci di un 
solo Ordine cosi ben collegato e cospirante come il vostro. 
Ora un Gesuita può egli aprir la bocca 0 usare la penna a far 
tali dichiarazioni? No certo; perchè I' uhbidienza glielo di- 
vieta. L' ubbidienza esterna gl' interdice non solo di scrivere 
e mandare a stampa, ma di parlare e ziuire senza il consenso 
dei superiori: l' ubbidienza interna gli proibisce non pure 
di riprovare essi superiori, ma 10 obbliga a sottoporre iI 
proprio alloro giudizio , a tener per lecito , virtuoso, santo, 
tutto ciò che essi tengono per tale, e quindi ad applaudire 
quando essi applaudiscono , e a tacere quando essi tacciono. 
Eccovi dunque uomini onesti e onorandi costretti a parteci- 
par moralmente nelle stragi ci viii, nella rapina delle fami- 
glie , nella difiamazione degl' innocenti e andale via discor- 
rendo. 1\la vi ha ancora di più. Se i vostri superiori impongono 
ad un socio di prcnder parte diretta 0 indireua alia perpetra- 
zione di tali 0 simili opel
e, potrà egli ritrarsene? Pogniamo 
che ne abbia il potere , quando it peccato è rnani(esto ed evi- 
dente
 secondo la vostra teorica; ma siccome ciò non ha luogo 
in mille casi , COlne vedemmo , sovraUutto allorchè si tratta 
di azioni implicate e d' indiretta partecipazione, e che la re- 
gola onde altri si serve per misurare la moralità delle azioni 
è ({uella dei vostri casisti e probabilisti , egli è chiaro che il 
miglior Gcsuita può ad ogni istante essere costretto a farsi 
autore 0 cooperatore di azioni vietate t. Ora io vi chieggo, 


1 l\Ii si pprmelta di escmplifirare il mio concetlo con un fauerello 
succeduto nun è gran tempo. Quando it Hhro del P. Curci uscì alia luce. 
iI P. Manera fu mandato altorno a distrihuirlo in dono; e 10 recò fra gli 
altri ad un illustre personaggio di specchiata coscienza , che 10 accolse 
nei termini dovuti 311a qualità del dOIlO, anzichè alia cortesia e ai meriti 
individuali del donatore. Tu non ignori, leftore, Ie egregie parLi d' inge- 
gno ed' animo che adornanu it P. Manera. Ora io ti prego a Jigurartelo in 
fantasia, menlre corre tulto 3ffaccendato Ie vic di Napoli con una soffog- 
gi31a di lihri soUo il mantello, per ordine dei suppriori. r.he porta egli.) 
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se questa non sia la maggior disgrazia che possa 3ccadCl"e a 
un galantuomo, a un Cristiano, a un Ininistro del santuario? 
E se I' essere proseiolto da questa dura e vergognosa neces- 
sità, da questo continuo pericolo, non è un guadagno tale 
da compensare ogni perdita? 
I Gesuiti reeano un danno incredibile all' Italia, spo- 
gliandola di molti nobili ingegni, tanto più prcgievoli e atti 
a gio,-are, quanto più rari ed eroici sono i sensi che Ii pOl"- 
tano alia profession religiosa e più viva in essi alberga la 
disposizione al saerifizio. Chi si risolve con sincero animo a 
passare la sua \fita in un c.hioslro, e ad iInmolare gli aITeHi 
più legiuimi e dolci al coneetto che si fa delta pel'fezione 
cristiana, uopo è dire che chiuda nel suo petto un' anima 
da eroe e sia capaee di atti magnanilni. L'esagerazione stessa 

H.guisce un animo non volgare; chè cerlo io credo che non 
di tempra medioCl
e fossero quegli antichi monaci, che ani- 
marono Ie groue , Ie boseaglie, i deserli, e eontrapposero 
ai 1l1orti obelischi di Egitto Ie gl1glie \'i\enti degli stiliti. 
Havvi negli anilni grandi una tendenza all' arduo, allo 
straordinal
io , all' i01possihile, che atlesla l'infinità virtuale 
e I'alto de
tino deHa uostra natura; perehè nel vineere gli 
ostacoli stimati invineibili, nel fare sforzi superiori alia ca- 
paeità COlllune slà l' infinilo della vil'lll , if sublime morale, 
I' apoteosi dell' uomo, e la maggiore partecipanza eh' egli 
possa avere al divin privilegio di ereazione. Questa disposi- 
zione morale fa negli ol'dini religiosi i In31
tiri, i confcssori , 
gli apostoli, gli anacoreti, cOlne negli tunani e civili ogni 
specie di segnalata e generosa grandezza. Se coloro ch
 
I' hanno rimanes
ìero nel secolo, e si rendessero per eosì dire 


QualÏ sono i libri eontenuti in que1 faslclletto? Sono forse dei Tesori dell' 
anima, dei Gi3rdini di divozione, delle fmitazioni di Cristo? OihÙ: sono 
varie eopie di unlihro, in cui si ml'na ogni slrazio della fama di un Ïlmo- 
cenle, e il sommo pontetice si ebi3ma sacrilegio e parricida. E il P. l\Janera 
è obhligalo in vÏl'tù di santa ubbidienza a fornirne piamenle i suoi divoli. 
come fosse una manna e una strenna spirituale , 0 alia men trista uno di 
quei regalued , che gli antichi chiamavano xenia, e eon eui rallegra\"ano 
Ie f
ste saturnalizie. E l' hanno le\"ato òa leggeI' Danlp pl
l' asscgnarli 
queslo bell' uf1icio? Ob po\'cro P. l\Janera ! }1overi Gesuiti ! 
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Inonaci volontari e martiri della scienza , delta beneficenza , 
del santuario, e deUa patria; ovvero, posto che la voce di 
Dio Ii chiaoli a una vita più ritirata , eleggessero uno di quei 
ehiostri immacolati e benevoli, che non Inancano anche ai 
nostri giorni; ciascun vede il profitlo che ne trarrebhero la 
repubhlica e la Chiesa. lUa se all' incont-ro essi rendonsi 
Gesuiti, tali rare qualità sono in gran parte perdute, anzi 
spesso abusate ; perchè sviate dal di ritto fine, esse di venta no 
acconcio strumento di superstizione e di fanatismo; onde 
quando un grande ingegno capita aile mani dei Padri, il me- 
glio forse che gli possa accadere!, si è di essere soffocato e 
andHre in dileguo. Ma non è queslo pure un gravissimo 
inforlunio? Non è un sacrilegio 10 spegnere un tal dono del 
cielo, il far morire in erba una pianta sì salutifera e pre- 
ziosa? Quasi che 1'ltalia fosse ricca di tali proventi al dì 
d' oggi, 0 non Ie importasse di averne, e fosse lecito 10 
sprecarli. Vero è che voi most rate di apprezzare l' ingegno , 
e ne andate a caccia con grande studio; ma in vece di \'a- 
ler'vene, ]0 uccidete; e somigliate a (Iuei masnadieri dell' 
India, che vanno in cerca di corpi vegeti e robusti per 
istrozzarli; parendo 101'0 che il sacrificio sia tanto più me- 
ritorio, quanto è più vivace e gagliarda la vittima. E ancor- 
chè nol faceste in prova, come potrebbe accadere alLrimenti? 
Come può il buon seme Inettere , Cl
escere , fiorire , fruttare 
in un caUivo terreno, sterile, magro, sabbionoso, volto a 
bacio , di mal' aria e non innaffiato da pure sorgenti? L'in- 
gegno? Oh esso è un prezioso germe, che per isvolgersi e 
attecchire ha d'uopo di aria libera e non di atmosfera (per 
usare un vostro vocaholo) morbifera e pigra; ha d'lIOPO 
della Ince chiara del sole, non deH' ombra dei vostt
i tetti e 
dell' uggia dei vostri cappelli. Fate it vosta'o conto, Padre 
Francesco, che incontri ai Gcsuili ciò che arcade ai caval- 
calori. Si trova, dice il l\lachiaveUi, dei cavalli cite hal1llo 
poco anirno e di quelli cite ne hanno assai, e 'Inolte volle 
interviene cite un cavallo anÜnoso è cavalcato da 'Un U011l0 
v'ile, eel 'Un cavallo vile da uno anirnoso j e in qual'llnqufJ 
'1llodo çhc scyua questa dispnrità, ne rwsce inutilità e dÙW1.- 
12 



206 


IL GESlJITA "ODER
O. 


dine {. Gl' inslituti 80110 come i destrieri; onde un uomo 
valente portato da una buona instituzioue può salir sino al 
cielo; ma se si appoggia a ordini cattivi , non potrà dare un 
passo : n1eg\io fora per lui l'andare a piedi. Quesla sciagura 
è appunto la "oslra , perchè, essendo Gesuita , calvacate un 
ßiumento vile; e )a dappocaggine della beslia rende van a la 
forza e la b,'avura del cavaliere. 
Ben vedete che scrivendo rontro il Gesuitismo, non chc 
mostrarlni av\'erso e pregiudicare ai Gesuiti, io 80110 101'0 
favorevole assai piÙ di quelli che si vantano di esserne par- 
tigiani; laonde, se ben mi appongo, in vece d.i toccare Ie 
vostre ripl'ensioui, 11l(1l'it
rei di cssere ringl'aziato. l\1i pes a 
proprio e ß1i accora it vedere tanto capitale d'ingegno , di 
virtù sciupato inutihnente; e quando pure produce qualche 
buon frutto , la copia e it pregio deUa ricolta rispondere così 
scarS3lnentc al valore della sement3. Che non farehbe un 
P. Taparelli 2 con ((nella capacità d' inlelleuo , che gli diè la 
natura, se fosse libero dalle pastoie gesuitiche? Che non 
farebbe il P. Perrone con qnclla sua modestia e riserv3 


) Disc., II, 18. Artc della guerra. 
S N"on yorrei che l' onoreyole menzione che fo di alcuni Gesuili 7 
deS5e loro fastidio ed impaccio, obhligandoli a protestare 
Ol1tre Ie mie 
lodi. Dico questo, perchè mi è noto 7 che i Padri Taparelli e Romano 
protestarono per islampa contro due parole di elogio che io dissi di 101'0 
nei Prolegomeni. Ho inLeso di più che il P. Taparelli si espresse in ter- 
mini pieni di dolcezza e di moderazione, il che non mi Slupisce; quando 
gli :mimi suoi pari, nobili per nalura e cu1Li da un' elctta educazione 
non possono traUare altro che nobilmenLe. Corse anche voce che il P. . 
Romano non abbia imitato l' esempio del suo confrateilo; iI che mi spia- 
cerebbe , non per me, ma per lui; perchè quando si ha la sycntura di 
apparLenere ad un Online cbe fa professiol1e di umillä eroica , ed ha 
sulla coscienza macchie così gra,-i 7 come queUe delta Compagnia, non 
si dovrebbe alzar la cresta, canlare da gallo e dimenticar la modestia, la 
riser va , la buona creanza nei sentimenti e neUe parole. Del resto 7 il P. 
Romano è padrone di seguire il costume del suo inslituto ; ed io seguirò 
il mio. E artinchè i Padri non piglino di nuovo una fatica inuLile, farò 
3nch'io una prolesta; dichiarando che s
 io 10llo tah'olta g1i uomini 0 
le cose loro, nol fo mai per grad ire a nessuno, ma solo pel' compiacerp 
:1 me slesso. Questo è il mio uso, 0 se si ,'uole, il IDio capriccio j e non 
aedo che i mici ayversari 
Ihhiano il diritto rli torme1o anehc qn3m1o 
i 
tl'ô1l1a di lor medesimi. 
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leologica, chc in tanta rabbia ed esorbilanza di liti tcologi- 
che è degna di son11na lode 
 Che non farebbero i Padri 
Grossi, Bresciani , ì\Iinini nelle leuere amene, se aile grazie 
dell' ingegno e alia nativa facondia aggiugnessero quella 
vena di pensiero e quella franchezza d.i spirito, 
enza la 
quale non si può essere gl
ande sCI"itlol"e, nè dicilore elo- 
quente 1 
 Che non fareste voi, Padre Francesco, con quella 
delicatezza di affeUi che la natura vi ha data, e che mostra 
in esso voi un degno frateHo di Silvio Pel1ico 
 Quali benefizi 
)0 stato e la Chiesa non si potrebbero aspeUare da voi 
 V oi 
dotalo di un anilna bella e generosa , vúi informato da un' 
eleUa educazione nella easa paterna, "oi introdotto negli al"- 
cani dell a cristiana sapienza cia un esirnio pastore, voi fratello 
di un poeta illustre e di un ß1arlire della patria italiana, non 
è cosa deplorabile il vedervi ."idoHo vosh"o maJgrado al mes- 
tiero di tesser sofismi, ricucire insieme luoghi comuni, e 
rifiorirli di bugie, di 'maldicenze e di calunnie-? Nelle scienze 
sperio1entali, calcolatrici ed eruùi te la disciplina nuoce assai 
Ineno che nelle 11101"ali e nella letteratura, per Ie ragioni 
dianzi accennatc; ond' è che voi avesle per 10 addietl
o in 
qucsta pal"tc Inolli valorosi e ne vantate ancora alcuni pre- 
sentemente. Chi non conosce i Padri De Vico, e Pian ciani i? 
Chi non gli al113 e non g1i slÍlna per 10 zeto che portano alia 
scienza e pei 101"0 lavori 
 :\la io credo chc supcrerebbe."o sè 
stessi , se non fossero Gesuiti. Iinperocchè io trovo che la 
Compagnia ebbe molli felici cultori di (Iueste discipline; 
non ne ebbe nessul10 che fosse somn10. Non ebhe un Co- 
pernico, un Gali!eo, un Kepler, un Nc,vton , un Descartes, 
un Pascal, un Fermat, un Euler, un Piazzi , un Volta, un 
Lagrangia, un Laplace, un IIcl"schell, un Bessel, e via 
discorrendo; e la ragione è chiara; chè il pregio di questi 


1 .\ggiungo il P. Curci I che moslra pure aUiluùine a bene scrivere ; 
JJla gli mancano gli sludi e la dourina per mellcre in alto la facollà na- 
lurale. E come giovane ch' egH è (io 10 credo ancora imherbe I giudi- 
canllone ùagli scrilli) non ùovrehbe mancargli il tempo nè il huon yo- 
lel'e di atlenùpre agli uni e di aCfIuistar l' altra , se non fosse Gesuiti. 
, Senz' obbligo di prolesta. 
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illsigni stà nella creazione; e la cre3zione in oglli gel1erc 
vuole una mente libera, c che simile a Dio, si avvezzi a 
spaziar senza intoppo, e sia profondandosi nel magistero 
de' calcoli, sia alzandosi aHa legislazione de' cicli, possa 
per così dire creare it n1ondo spiritualmente una seconda 
volta i. Perciò se questi valentuolnini fossero stati prosciolti 
dal giogo che Ii gravò sin dai primi anni , 0 al presente po- 
tessero legittimamente riscuotersene, iI loro ingegno se Ile 
rifarebbe con inestimabile pro della scienza e incremento di 
Bloria pel loro nome. Raccolte tutte queste cose insieme, io 
conchi udo che chi propone al dì d' oggi la riforma 0 l' abo- 
lizione della Compagnia, non fa atlo di nemico , nè di av- 
versario; anzi vi si mostra amico, ma amico savio, che non 
rifugge dal recare a chi ama un' afllizion momentanea per 
procacciargli it suo vel
o bene. II Gesuita è come un inna- 
morato , che colloca il suo amore in un oggetlo indegno, IDa 
non se ne accorge, perchè ha il fascino' nel CUOl"e e la benda 
sugli ocehi; così egli ammaliato dall' educazione si strugge 
per la Compagnia perchè non la con osee , e la crede bellis- 
sima, nlentl"e non è ehe un mostr.o. II dissipare una tale 
illusione è opera pietosa e non crudele, ancorchè non passi 
senza qualche rammarico; e quando il mio sCl
itlo potesse 
disingannare un solo dei vostri , e fare a suo riguardo l' uf. 
ficio dell' anello di Angelica, che 


. . .. venne a interpretaI' Ie caI'te, 
Che già IllOiti anni a"ean celato iI vero 2, 
scoprendo
li Ie bugiarde bellezze e la deforolilà intrinseca 
della novella Alcina, 


1 Si racconta che un tale. inn
Huorato dei Gesuiti, a\"endo inteso 
parlare di una scoperta. recente iutorno aIle nubilose, se ne mostrò sde- 
gna.tissimo. Interrogato da un amico deJla cagione del suo sdegno , ris- 
pose borbottando : vi pare? Non vedete che questi mariuoli di astronomi 
vogliono introdurre il progresso eziandio nel cielo? E veramente l' esem- 
pio del cielo potrebbe diventar di leggiel'i contagioso perla Lerra. e di 
fJualche pel.icolo pei chiari Padri, ai quali non <.lee troppo piacere che Ie 
nehulose di qU3ggiù divpogano luminose. 
I ÄRIOSTO. Fur., VII, 74. 
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Nè la piÍl vecchia avea nè la più brutt3 { ; 
io non credet'ei di avere spesa inutihnente la nlia fatica. 
10 non Hli senlo perciò ritnordere, come se avessi 3U- 
ban dona to quell' indirizzo di 'Una filosofia conciliatrice, 
aHa Quale voi Ini consigiiate di fal' rjtOl'no nella concl11sione 
del vostro libro 2. Che se pCI' filosofia conciliatrice, ill 
questo caso intendete una ricollciliazione col vostr'o insti- 
tuto, com' è al pr'esente; mediante la quale, ridicendomi 
delle cose dette , io 10 ricon05ca per buono, utile, santo e 
deguo di essere aiutato, favorito, prolnosso daUa Chiesa e 
dagli stati, dai principi e dai popoli, io vorrei di buon cuore 
poterla fare; e a tal effetto sono andato pensando, si la vos- 
tra ammenda Si3 ancora spcrabile, almeno nlcdiante 13 ri- 
forola dell' Ordine. E benchè mi studia
si di recare in tale 
inchiesta una piena Íll1parziaUtà di cuore, tullavia non ci 
sono riuscito; pel'chè il desiderio (ni tirava ver'so la conclu- 
sione più conciliativa, C Ini sfol'zava quasi ad abbracciada 
come vi ho giå deUo. Quante volte ho lentato d'iugannare 
DIe stesso e di pcrsuadern1i che la conversione dei Gesuiti è 
3ncora speraLile! Quante vo1te mi son riposato per alcuni 
istanti in questo dolce pensiero! 
Ia con tutti i miei sforzi 
non ci son potuto dural' lungamente; e il dcsiderio dovette 
cedere all' antorità prepotcnte <letla ragione. E non solo mi 
convinsi che ogni fiducia da qnesto lato sarebbe irragione- 
,'ole, ma che di più riuscirchbe funesta alia re1igione , aHa 
Cristianità , alia cultura , agli slati in generate, c aU' Italia 
in particolare; pcrchè dannoso sempre e spesso mortale è 
i1 crcder gl1aribite un n1embro putrido, che si dee tagliare , 
chi voglia rendere la sanità aU' infcrmo. Tal è il mio parCt'C 
individuale hcn Inaturato; e io IHi credo in debito di mani- 
festarlo ai lettori colle ragioni che 10 causarono; chè altri- 
Inenti prevaricherci il debito chc corre ad ogni scrittore 
quando si tratta di cose attinenti al pubblico bene; lasciando, 
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1 ARIOSTO, Fur., YII, 72. 
, rELLJCO, p3". 408. 
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ben s' intende, a cia
euno il giudizio libero e all' autoriti. 
suprema i suoi diriUi. Dico adunque che it ritiramento del 
Gesuitismo a' suoi principii è co sa morahnente impossibile , 
prima di tutto, perchè esso è una seUa; e Ie sette non si 
convertono. Ogni seUa è un' adunanza di uomini, che da 
buon essere di salute passò a stato di corruzione, non mica 
parziale ed estrinseca, ma distesa per tulte Ie ll1embra e pe- 
netrante sino aUe parli più intime e vitali; it che imporla .. 
giusta Ie leggi universali di natura, un disordine morale p 
tanto incurabile, quanto la putrefazione e la dissol uzion di 
un cadavere. La corruttela di una sella consiste nelle opi- 
nioni, tradizioni e consuetudini di tuUa essa 0 della mag- 
gior parte de' suoi soci , e in ispecie de' più inframmettenti 
ed operativi; or come guarire ad un tempo tanti ammalati? 
Come mutare sostanzialmente la loro natura? Come cam- 
biare tanti pareri, abolire tante melllorie, rompere tante 
assuetudini? Come trasformare tanti individui in uomini 
nuovi, che non serbino più nulla den' antico? La trasmu- 
tazione intera di un sol Homo dal ll1ale inveterato al bene è 
già ditIicile; onde una vera conversione è cosa assai ral'a : 
ditneilissima e moral mente impossibi\e è quella di molti. 
Non vi ha esempio , eredo, neHa storia di una setta guasta 
cssenzialmente, che siasi mondificata e ridotta al buon seu- 
tiero. Quando i morbi introdotti negli altri chiostri vennero 
talvolta sanati felicelnente, si vede , chi ben guarda , che la 
depravazione era nata da cagioni estrinseche ed accidentali , 
non dai gernli cattivi racchiusi negl' instituti medesimi. 
Queste generali malagevolezze poi diventano ancor più 
grandi, se si adattano al particolare del Gesuitismo. La 
prima condizione che si richiedc ad ogni miglioramento si 
è it riconoscere i propri torti; altrimenti la conversione di- 
verrìa perversione e sarebbe assurda; perchè niun uomo 
sa no di mente può consentire all' amlnenda di errori che 
non rieonosce. Ora questa condizione non si può verificare ; 
essendo che voi facciate professione di credere che la Com- 
pagnia è tultora così santa c perfetta, cOine quando la sua 
idea seese rlal cielo e prese corpo nella mente d'Ignazio. 
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V oi siete tultora e.'oi, santi, Inartiri, indefeuibili, infallibili, 
impeccabili, angeli in carne; ma che dico? V oi siete iddii in 
polpe e
 o
sa., e chi vi ,a.vesse pe
 semidei sola
ente, 
i 
farebbe InglUrIa. Questo e II sugo dl tuUe Ie apologlC gesul- 
tiche e segnaiamente del vostro libl
O; nel quale voi conce- 
dete, henchè a malistento, che l'individuo possa tal voila 
scappucciare; ma predicate la Compagnia per superiore alia 
Chiesa e alia sedia apostolica in opera di privilegi , essendo 
non solo immune da errore, ma da peccato; non solo santa, 
IDa angelica, e it buon grano non avendovi mischianza di 
loglio. Ora stando la cosa in questi termini, come si può 
parlare di conversione e di riforlna? Ogni proposta di tal 
sorIa che vi si faccia , è a dir poco un' impertinenza {. E voi 
ignorate i vostri falli per una huona ragione; vale a dire,. 
perchè non Ii potete conoscere. Per far giusta stima delle 
azioni umane, bisogna avere un regolo giusto per Inisurarle: 
se it regolo è curvo, e
li è chiaro che Ie operazioni e Ie mas- 
sime più torte parranno diritte. Or iI regolo che voi adope- 
rate rispeuo a1 procedere della Compagnia è di una tortezza 
che fa spavento, poichè consiste da un lato nella morale dei 
vostri casisti, e daB' altro nel volere dei vostri superiori , a 
cui porgete omaggio di cieca servitù. L'autorità dei casisli 
vizia il vostro senso morale nelle quistioni di di.'itto, e vi 
porge illnodo di giustificare agevoln1ente ogni sorta di ab- 
bominazione : quella dei superiori guasta if vostro naturale 
giudicatorio nelle quistioni di faUo, perchè vi obbliga a cre- 
dere che l'acraduto non è accaduto, che i sensi v'ing3l1- 
nano, che la voce pubblica mente, che il nero è bianco e 
che di nolte è giorno. Che la cosa sia così come vi dico , i I 
solo vostro libro 10 prova; dico vostro condizionatamente; 
perchè non so se i superiori vi permettel
anno di credere di 
averlo scritto 0 almeno di tenerlo per un parto delle vostre 
viscere; quando I' opinione contraria non avrebbe poi tanto 


1 II r. Curci va in collera su queslo proposito conlro di me; e ha 
ragione. 10 non a\'rei loccalo il tasto della riforma , se avessi I,rima letto 
jJ suo 1ihro. 
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dt'l falso, e sarebbe certo la n1inore e più scusabile delle 
hugie. Non insegnate voi che si può fare un peccato per 
santa ubbidienza, quando la sua reità non sia evidente? Non 
111osb'ale di credere che la Inaldicenza e la calunnia siano 
lecite, non già predicandole colle parole (che è una olaniera 
di predica poco efficaee), ma coil' esempio, e luettendole in 
pralÎca vel'so di un vecchio 3lnico
 Non iOlpugnate a viso 
aperto i fatti più indubitati e notorii, quati sono, per esem- 
pio, Ie invettive del P. Sagrini contra it torinese ricovero 
dei rnendici? E forse che voi siete colpevole in legiUilnare 
e praticare tanle brulture e in profer'ire lanh
 111enzogne? 
No , caro; io vi credo così innocente , come it Lalnbo)o , che 
ha il capo tuttavia umido deU' acqua battesimale. Di chi è 
.Ia colpa 
 La colra è della Compagnia, che infuse in voi 
una cauiva consueludine e ne fece una seconda natura im- 
possibile a cancellare. l\la quanto questa consuetudine vi 
scusa individualnlente, tanto rende insperabile la vostra 
clnendazione. Fra Ie varie doti ch' essa v' instilla la priuci- 
pale è J' egoismo fazioso; mediante it Quale ciascuno di voi 
si fa tuU' uno colla Compagnia, e immedesima la Compa- 

nia con Cristo; oude pot.ete dire col Dio Uomo : Ego et 
Pater 'tln'll1n sunlUS i. Questo senlimento anima lutto il voslro 
libro e v' impriole una certa maestà tcandrica impossibile a 
definire. Ol'a vi par egli che slando in tali termini, la vostra 
correzione si possa tentare scnza temerità e s3cI"ilegio? Non 
è presso a poco COll1e un voleI' convertire iI Padre eterno? 
E daB' altra parte vi selnbl"a egli che con tale disposizione 
d' animo siate da\'vero convel,tibili? Non sc ne dee anzi in- 
ferire esser piÙ facile a un ca:nnlcllo I' entl'are per la cruna 
di un ago che al Gesuita il convincersi dei difeui della Cmn- 
pagnia, il conoscere i bisogni spirituali dcUa società, della 
Chiesa, del secolo, e il risolversi all' ammenda degli uni 
per poter sopperire alia soddisfazione degli altri? La cccità 
che vi fu inocnlata partorisce la pel'tinacia; e niuno è più 
c3parbio e per\"icace dei Gcsuili; paI"lando non solo dci po- 


I .Joh., X, 30. 
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litici, ma eziandio dei santi. Tutti q1lesti santi sono oslinati, 
diceva quel tale presso il nostro l\Ianzoni; e se la sentenza 
non è applicabi1e ai veri santi, di virtù consulnata , la quale 
ha per proprio contrassegno di esser docile e arrendevole 
alIa ragione, essa è giustissilna se s'intende di quel1i, che 
somigliano ai frutli acerbi , in cui è difficile il mordere, per- 
chè non hanno ancora concotti i lara succhi , nè dilatate ab- 
bastanza Ie lara fibre. V oi siete santi, reverendi Padri, ma 
santi ostinati ; e ben vedete che attribuendovi questa doppia 
qualificazione, io non vi o\traggio e non vi adulo. Ora l' 0- 
stinazione è la maggior nemica della conversione, e nelle. 
sette, come ne
lì individui, è un infallibile pronoslico del1a 
loro rovina. Quanùo il vostro ottÌlno fratcllo mi scrisse , io 
gli risposi, se ben mi ricordo , riepilogando tuUo it mio pa- 
rere intorno ai Gesuiti con queste due parole: con(essione 
ed am11'lenda, come condizioni indispensabHi del restauro 
dell' Ordine i. E in che modo mi rispondeste 
 In che modo 
so\rattutto mi risposero altri dei soci, che partecipano aile 
vostre preoccupazioni, senza avel
e la vostra ri
erva e la 
vostra creanza 
 La sostanza del lara discorso si può restrin- 
gere in queste due parole: ostinazione ed ilnpudenza. Ora 
cOlne volete che do po un tal saggio si creda ancora possi- 
bile it vostro ravvedilnento
 E tal pecca è antica nell' Ordine; 
perchè l' aut sint ut Sllnt, aut non sint , che i vostri apolo- 
gisti vorrehbero ora sdossarsi. accollandolo a un virtuoso 
pontefice, è l'
spressione più sublime che possa immaginarsi 
della caparbietà di un mortale; giacchè con questa formola 
voi eleggelc non Inica tra l' esser Cesare 0 niente, nla tra 
l'esser nientc e it possedere l' illllnutabilità propria dell' au- 
tore dell' universo. 
Se Ie speranze mancano, forse potremo credere davvan- 
taggio aile vostrc pl'onlcsse 
 Pogniamo per un momento che 
voi confessiate i vostri errori, e vi moslriate acconci in 


1 Silvio 
eUico pubblicò la hreve lettera cite mi scrisse pri\'3ta- 
mente; ma 51 guardò moHo bene d3i ùivulgare la mia risposta egual- 
mente breve. 
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npparenza a fal
 casa nuova e a mettervi pel huon senlicl'o. 
Forse che sarebbe savio e prudente if prestar fede aile vostl'e 
parole 
 E it venire con esso voi a patti? Ogni sorla d' inlesa , 
di convegno, di aggiustamenlo che corra tra gli uomini 
presuppone cOine base una n10rale comune; quasi vincolo 
sociale tra i patteggianti ed i contracnti. Seoza f(UcstO fon- 
damcnlo ogni fiducia è irragionevole e vano ogni accordo; 
come quello che non ha più altI
a norma e guarentigia che 
I' 31
bit('io individuale, il quale non può per sè stesso aver 
forlna e forza di legge, nè di guardia 0 di base, essendo 
versatile, flessibile al nlale come al bene, e yoltabile ad ogni 
vent.o. Perciò gli accordi delle nazioni hanno la 101"0 rarlice 
ncl dirit.to delle genli ; e qllesto presuppone chc i vari popoli 
siano unanin1i nel riconoscCl'c cerle Inassilne suprelnc e 
regolatrici di {'quità e di giustizi3. Qual po polo non ammette 
tali Inassime, e si sequcstra moral mente dall' altro gcnere 
umano , non vi ha seco traUato, pratica, convenzione pos- 
sibile; e si pnò lasciarlo stare, se consente a vivere riliralo 
senza Inolestar nessuno; altrimenti non v' ha altro rimedio 
che quello di sterminal'lo. Come paue
gial', vel'uigrazia. 
con uno stato che si bei1ì dei pani e uccida gli 31ubasciatori? 
Alh'eltanlo ac('ade aile sette, che si hurlano della veracitÜ , 
della leahà, della Biuslizia, com' è la vosll'a. In che modo 
altri potria credere aile asseveranze dei Gesuili 
 Chi non si 
fa scrupolo di mentire e di calunniare si pel'iterà di lradirc 
 
Chi regola i preceHi d(
lIa mOl'ale dai proprii irtt:ressi , e gli 
abolisce, gli allera , Ii mula, secondo il Vat'i3t'e di questi, 
sarà egli manlcnitore de' st10i impegni e delta sua parola? 
Facciamo che, vrl'bigrazia , voi promeuialc agl' Italiani di 
non inlendervela coil' Aust.'ia; io dico dlC se i Initi COlnpa- 
trioti fossero semplici a segno di bersela , si mostrerebbrro 
degnissimi di pOl'lare il giogo ('he abhorriscono. Impe.'occhè 
la dabbenaggine civile non 111erila altro prelnio che la ser- 
vitù. Quanlo la lealtà e giustizia e generosità dei popoli è 
ammirabile, tanto la credulilà è conlennenda c ritlicola. 
Ecco bel fruUo delle vostre intemperanze morali , e sovrat- 
tutto di quel probabilismo che osate anCOl'a difendcl'e; esso 
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vi toise it credito, che è la base e it propugnacolo di ogni 
vi\'ere umano c sociale. V oi sicte ormai ridotti alia condi- 
zione di quei popoli", che col rompere la fede, cogli sper- 
giuri, coi tradiu1enti si sono screditati a segno che non 
trovano più un alnico e un alleato; e se in questo genere di 
fama la fede punica fu celebre presso gli antichi , non 111eno 
in grido è ai dì nostri la fede gesuilica. 
Vï so no cCI
te anilne d' oro, che depongono piuttoslO 
ogni altro afl'ello che la fiducia nei 101'0 simili, e che so no 
in ogni caso disposte aleneI' gl' in\'iti , acceUar Ie Iwomesse, 
e porre, per così dire, sè medesime e i pill sacri interessi 
in l11ano e in arbill
io allrui. CostOl
O vorl
cbbero in ogni caso 
cvitare di venil
 aIle roUe, e attencrsi aile ,Tie conciliative, 
credendole sen1pre 3pplicahili e riuscihili in tuUo e con tutti. 
10 lodo e an1n1ÏI
0 la bontà ingenua e la candida natura, 
che dellano 101'0 cotali sensi; 111a Ii cl
edo tanto belli in teo- 
rica, (Juanto inoppOl'll1ni in pratica, anzi funesti; perchè 
non conosce il lllondo e il corso consueto delle cose umane 
chi repula frefluenti cerle mul3zioni straordinarie e di 111ira- 
colo 'I 0 certi accordi fl
a gli elementi più strani cd inconlpa- 
til>i1i. Se non che I' errore può tro,Tar di leggicri scusa e 
perdono quando il male che ne può nascere cade soltanto 
sopra chi 10 commette; chè in fine in fine ciascuno è padrone 
de' suoi interessi, può rinunziarli a suo piacere e fare a 
sicurlà col ncmico; Jaddove esso è degno di grave biasin10, 
(Juando si tratla dell' allrui hene, anzi del bcne l1nivcrsale, 
e "cogollo in campo i sacrosanli intcressi della fede e della 
J)3tria. La vera dialetlica conciliatrice consiste ncll' accor- 

are insieme Ie contrarietà, non Ie ripugnanze; e siccome 
II principale ostacolo di tal composizione son Ie sette sofisti- 
che , iI dialetlico iUlcnde a ll'oncarle, come putl'ide Ineu1bl'a 
insanabili , anzÏ che a tenl31'e Ulla cura inutile, gittando it 
tempo e la fatica, con pel'icolo che la pal'le infcUa noccia 
all' altro COl'pO Chi 13 perùona aile sclle magagnate e can- 
cherose, in,'cce di far opera pia, si porta clnpiaolCnte; 
perchè lascia stare in picde l' obice più pl'incip3le che si 
attraversi alia cOlnune concordia, e apparecchia aHa pl
opria 
. 
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opera una ruina impossibile 3 evitare. Ill\lontesquieu e it 
'Villiams dissero un gran vero quando affermarono essere 
tollerantissima l' intolleranza verso gl' inlollerallti; perchè 
se tu lasci in piedi ed in forze i nemici della tolleranza, ne 
sei nemico tu stesso, dando libero il campo a chi l' odia 
cordialmente. La pl
ima dole degli uomini pratici e positivi 
consiste nell' evitare Ie utopìe e Ie chi mere ; ora io non 
conosco chimera od utopìa più grande che la conversione dei 
Gesuili ; yerso la Quale Ie repubbliche di Platone e dell\foro, 
I' Oceania dell' Harrington e la Ciuà del sole di Tommaso 
Campanella sono cose di facile 3ssaggio e di pianissimo 
riuscimento. Imnlagina, lettore, se ti dà I' animo, i buoni 
Padri, che in questo punto medesimo difendono in Italia 13 
legittimità del donlinio austriaco J , e predicano dai pnlpiti 
di Lucerna la disll'uzione dei protestanli 2 , divenuti ad un 


1 Docwnenti e schiarimcnti , XXX. 
I Ciò cbe succede in questo punto nella Svizzera e i portamenti che 
ci tengono i Padri dovria bastare ad aprir gli occbi suU" indole della 1'a- 
zione a coloro cbe g1i ban no ancor chiusi. Invece di adoperarsi a can- 
cellare e ad espiare Ie tristi prodezze di Lucerna , essi mirano a cumu- 
larle con nuovi scandali, soffiando da per tutto iI fuoco deUa guerra 
civile, accrescendo la divisione e g1i odi fraterni, e apparecchiando ai 
poveri Elvezi disastri impossibili a calcolare. Certo tali ratti sarebhero , 
la Dio grazia, impossibili altrove. La rozzezza dei piccoli cantoni catto- 
lici fa sì che una parte della Svizzera è quasi una provincia del medio 
evo: onde i Gesuiti, che sono i frati del medio evo (di cui però hanno iI 
reo e non il buono), ci si trovano nella 101'0 beva. Alcuni giorni sono il 
P. Verecondo (che eufemismo t) annunziava dal pulpito di Lucerua la 
prossima distruzione di tutti i protestanti. Non ti par egli di udire un 
Gesuita coetaneo della Lega francese 0 della guerra germanica dei trent' 
anni? Tali sono i Padri ai dì nostl'i , tali furono in addietro , t31i saranno 
in perpetuo. Da lor non rim3ne che Ie guerre di religione non ricomin- 
cino da capo e non allaghino di sangue tuUa quanta l' Europa: e che 
questa non ritorni a quel misero stato di cose, in cui era prima della 
pace di Yestfalia. Y uoi sapere che cosa sarebbe un' Europa gesuitica ? 
Mira la Svizzera. La Providenza permette Ie sventure di questo popolo 
per insegnare a tutti gli altri colle vive lezioni dell' espel'ienza cbe frutti 
si possono aspettare da una setta, che sentendosi morire, vedendosi 
uccidere dalla civiltà e carità crescente della religione e dei popoli, vuol 
ritirar questi e quella verso i tempi dell' odio e della barbarie. II solo 
nome di lega catfolica non è una hestemmia nel secolo decimonono? Non 
richiama alto spir'ito tali ordini d' idee e di cose che sono morti per sem- 
pre? E che se potessero (per un presupposto impossibile) riviverf', 
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tratto model1i di earità patria, di euho civile, di mansue- 
tudine e di tolleranza eristiana; e ll1utali in un attimo da 
cÍò ehe furono durante tre secoti. 10 confesso che di Lutte Ie 
fantasie questa mi pare stranissima a concepire. E se la ve- 
dessi co' rniei occhi propr'Ï , penerei qualche tempo a credere 
di non esser preda di un' iltusione; giacchè un tal portento 
quanto più è desiderabite, tanto menD è credibile. Deside- 
rabile, dico, più perchè buono in ogni caso è iI ravvedi- 
Inento degti sviati, che per la pubbtica edificazione; alIa 
quale non so se eonferirebbe per ogni rispetlo il vedere che 
ad un instituto retigioso, carico di tante colpe, non tocchi 
altra pena che quella di emendarsi. Vi sono eerte enorlnezze, 
che quando vengono commesse da un pio sodatizio , non si 
possono lasciare impunite senza pubblico scandalo. E' biso- 
goa che gti uomini sappiano e tocchino con ll1ano che la 
giustizia di Dio si esercita visilJitmente auco sopra la terra; 
c si rendano capaci che un' instituzione dcgenere e mal 
vissuta non può promeuersi che una trista fine. L' umanità 
del nostro secolo è giustamente aliena delta severità delle 
pene individuali; ma non possono queste esser dolci senza 


:1 \TeblJero per effetto di spiantare affatlo il cattolicismo dal mondo? Non 
è un' eresia il credere che una religione di amore possa nei tempi civili 
ricorrere aile armi per tutelarsi contro gli errori de' suoi tìgli? 1\1a invano 
la setta tellta di coonestarsi abusando i nomi più sacri ; la lrga cattolica 
non è che una lega gesuitica. E l'infamia della guerra civile che or si 
appareccbia, non toccherà ai protestanli, nè ai cattolici, ma solo ai Ge- 
suiti. Essi gittarono la prima scintilla e la nulrono studiosamente pel' 
fada prorompere in incendio; essi soli dovranno risponderne a Dio e aHa 
posterilà, Possa frattanlo l' esempio dei nostri vicini giovare almeno a 
1J0i , e indurre i nostri rettori a liberarsi prontamente da una setta, cht' 
spavenla il mondo con eccessi e scandali inauditi; imperocchè se ella si 
fascia crescere t non passerà un mezzo secolo, che l' Italia sara in islato 
pcggiol't' deUa S,"izzera, a aggiungerà aile aItre sue misf'rif' Ie rpligiose 
ùiscordie, perdendo it privilegio, che Ie compete al di., del l\1anzoni 
(()SSfrv. salta mor. faltolica) rr;J Ie nazioni crisliane : quello cioè di es- 
sere stata quasi immune dalle gucrre S3cre. Privilegio che essa dt'e sia 
al genio moderato e sapiente df'
1i ahitalol'Ì. sia alia pl'espnza drlla st'dia 
pomilica\e; ma che vt'rrebbe meno spuza alcun fallo . se al genio dialet- 
tico e catlolico di Roma soUenlrasse il geuio sofìstico e fazioso dei Gesuiti, 
che sonG i Donatisti e i Priscillianisti della cattolicità e ßI' Ismaeliti del 
Cristianesimo. 


GIOBERTI, 1l GeSltlta moderno, T. Y 1. 
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pubblico danno, se il legislatore non è rigido coi sodalizi 
tralignanti. l\'lisericordia verso Ie persone e giustizia inesora- 
bile verso gl' instituti che Ie corrompono : tal è il modo 
dialetlico di conciliare la clemenza col suo contrario e di 
fare un conserto che a prima vista pare impossihile. Se io 
fossi principe, vorrei statuire per legge, che qual figlio vi- 
vente sotto la patria potestå commettesse un delitto, i suoi 
gcnitori , non egli , ne fossero sindacabili; e che ne venisscro 
puuili colla perdita di ogni diritto sulla propria prole e spe- 
cialmente della facoltå di educarla; perchè la disciplina data 
da essi avendo fatta sì mala prova Ii chiarisce incapaci di 
esercitar tale ufficio e gli arguisce indegni del più carD privi- 
legio che alia paternità e maternità domestica appartenga. 
Ora un Ordine religioso che si è macchiato per tanto tempo 
(Ii lante lristizie , conle il gesuitico , che cosa merita , se non 
la morte? E 13 morle non dee riputarsi pietosa quando si 
esercita soltanto sui sodalizio corrompitore e non sulle miserc 
sue vittime?Un semplice aUentato contro la persona di Carlo 
BorrOlneo bastò a fare abolir gli U.niliati da un papa santis.. 
timo; e il parricidio commesso in Lorenzo Ganganelli sarà 
slimato insufficiente a giuslifica.'e 10 sterminio dei Gesuiti 1 
Per far buona questa conclusione converl'ebbe affermare che 
sia nleno l' onlicidio eseguito che il tentato , e che sia peggio 
it violar la persona di un cardinale che quel1a di un ponte- 
flee 1. Nè giova it dire essere ineerto se i Gcsuiti abbiano 


1 Nei principii del pontiticato di Paolo quinto, dolto e virtuoso papa, 
un oscuro scrillor di Cremona osò comporre un libello ingiurioso contro 
il predecessor del Borghesej e benchè nol desse alIa luce, non mandasse 
pure allorno il manoscl'itlo , e scoperta la cosa, personaggi insigni e po- 
tenti intercedessero pel povero autore , che avea mallrattato nell' Aldo- 
brandini il principe anzi cbe il pontefice , egli fece di sè pochi giorni ap- 
presso spettacolo miserabile, impeso per la gola suI più bel ponte del 
Tevere (R.\NKE, Hist. de la pap., tom. IV, pag. 396, 397). Che cosa 
a nehbe ratto Paolo dei Proyart, dei Bondi, degli ScarpOl!ia, degli An- 
tonelli e dei 101'0 consorti, se fos5e succeduto a Clemente? Che cosa 
farebbe ai dì nostt'Ï di chi chiama esso Clemente sacrilego e parricida! 
Ninno cprto yorrchhc consi
liare :HI un re e ad un governo f{ualunque 
dei dì lJostri una scvcrit
\ cos\ crudele e lontana dal geniI) rnite, um:.mo. 
tollcranle del no
tro secolo J c im possibilc a giusti1icarc, dillicile a seu.. 
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avuto parte dil
etta e immediata nell' esecrando pal'ricidio; 
lJastando bene che sia fuor di dubbio la complicità dell a 
fazione , e cite i Padri abbiano apparecchiato colle imposture 
e approvata con ptausi la mOl'te del papa innocentissimo. 
Ora io dico che non può passare senza pregiudizio della 
moralità pubblica il lasciare in piedi un Ordine, che si è 
reso reo del più gran delitto commesso nella memoria de' 
secoli dopo quello del deicidio. Si aggiunga che la sella è in 
istato continuo di rivolta contro Roma ; pogniamo che dissi- 
nluli ordinariamente, e non ne faccia segno che in certi rari 


sare eziandio nel secentoj ma l' eccesso medesimo della pena può servire 
a mostrare quanto Roma fosse soUecita dell' onore dovuto ai capi supremi 
della Chiesa. Dura ancora al dì d' oggi la severitå romana contro una 
chiesicciuola di Olanda, cbe contese alIa santa sede qualche prerogativa 
disciplinare j ma un tal fatto non è certo comparabile a queUo dei Ge- 
suiti , che oltre Ie lorD continue e intillite ribeltioni daUa Chiesa aposto- 
lica, osano impugnare la validitå di un decreto pontificio accettato uni- 
versalmente e messo ad esecuzione, e insultano aIle ceneri di chi 10 
rogava dopo di averlo spietatamente ucciso. La vena di morte, che i 
huoni vorrebbero vedere uniyersalmente abolita, sarebbe al dì d' oggi 
ten uta per un misfatto, se fosse adoperata nella persona di un libellista; 
e l' orrore eccitato universalmente dai legali assassinii di Cosenza deb- 
bono insegnare ai governi qual sia la sorte che tocca loro, quando vo- 
gliono calpesLare la pubblica opinione e insultare alla coscienza dei 
popoli civili. Principio inconcusso del diritto criminale al dì d' oggi si è 
che non già la vendetta, non l' espiazione morale, non altro principio 
speculativo, ma la sola necessità socia Ie dee essere la regola del cas- 
tigo intlitto dalle leggi; onde it sovrano dee tanto largheggiare in cle- 
menza, quanta i pubblici interessi il consentono j e ogni giustizia, che 
trapassi qüesti limilÎ diventa un' ingiustizia , che non può trovare seusa 
nè al cospelto di Dio, nè a queUo degli uomini. Tali sono i dettati 
della huona filosofia e delta religione; i quali vennero testè ripromul- 

ali , non gi3 colle parole) ma coil' esempio, dal regnante pontefice. 
Pio, perdonando a coloro che aveano nel modo più indegno e sacri- 
lego insullato aHa sua persona, mostrò quanto )a magnanamità Si3 
non solo più nohile , ma eziandio più utile del rigore per rendere invio- 
labile la maestà e la sieurezza dei principi. Se non che la magnanimità 
non consiste pur nel rimettere , ma eziandio nel prevenire Ie colpe , ri- 
movendone gl' incentivi e Ie cagioni j e la second a specie di generosità 
supera di tanto la prima quanto è piiI nobile ancora l' impedire it male, 
che l' assohrre dal castigo. Ora Ie sette sana una delle sorgenti più fe- 
conde dei falli umani. Dal che si concbiude cbe per potere usar parca- 
ment.r la pena di morte negl' individui 
 e spianar la via alla sua intera 
aboluionc., .bl
so[Jna adopcrarla 'incsorabilmente contro ie sette dcgeneri 
e corrom,p1tnct. 
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casi e quando il furore prevale alia ipocrisia solita. lmperoc- 
chè essa pretende (come vedcll1mo) di non poter essere aLo- 
lita , e si affida di durare in per'petuo a dispetto non solo 
dei civili governi, ma del Inagistero ecclesiastico. Questa 
inaudita arroganza, più audace e sacrilega, se ben si guarda, 
dell' eresia medesima, basterebbe sola a legittimare e richie- 
dere 10 sternlinio dell' Ordine; essendo troppo seandaloso 
e di pessÏIno esen1pio eh' essa ,'ada impunita , e si lasei alber- 
gare in grembo a Ronla e alia Chiesa una sctta ribelle, che 
presume di vivere a dispetto di tutto il nlondo, e si crede 
piÙ forte, più inviolabiJe, più divina della Chiesa e di Roma. 
E che diremo di quel vezzo continuo di delazioni , d' ingiuric 
e <Ii caJunnie, che non ha mica ragione di un fatto transi- 
torio, n1a di una consuetudine invecchiata, e di una tradi- 
zione costante della Compagoia? n vizio è antico, poichè 
uno dei vostri Generali, l.\luzio ViteHeschi, se ne doleva fin 
dal secolo decilnosettimo; e cominciò anche prima; onde 
avcndo I' occhio non menD a questo che agli altri disordini , 
it P. :Mariana predisse la ruina dell' instituto t. Ora 10 ster- 


1 Così 
parlava it P. Vitelleschi in proposito della detrazione : Ne 
'luæso, nobis, Patres (ratesque blandiamur; non pauci hoc in genere 
val-ido {rteno egent. NEAll NI P ARCUfot7, nimia agunt libertate et li- 
centia. Non sine gra'fÌ charitatis, justitiæque interdum injuria, dum 
aliena seu dicta, seu facta augent, modo citroque renunÛant : nunc -in 
deteriorem partem accipiunt : ad nwtus animi atque consiliI}, Deo reser- 
'Cata dijudicanda progrediuntur; haud scio an dicendum sit, res neque 
gestas unquam 
 neque per somnium quidem oblatas comminiscuntur et 
jactant. Hoc 'Citium latius , quam opus esset. serpere per Societatem de- 
pToramus omnes. (Ap. Riflessioni di un POl'toghese, pag. 35, 36.) II 
vizio andò crescendo, e in1ìerisce ai noslri giorni j e illibro del P. Curci, 
:lpprovato dai superiori, basterpbbe a farne huon testimonio. 1\1a uno 
degli articoli più notabili della maldicenza gesuitica è quello che eserci- 
tano contro i morti illustri j facendo ogni 101'0 potere per infamare morti 
coloro che pel'seguitarono vivie Ii falto di Clemf'nte e queHo del Palafox 
possono valere per tutti. Un dotto mio amico me ne somministr3 uno 
meno insigne, ma non menD significativo, che non sarà disgrato al lel- 
tore. n Lazzarini, celebre vrofessore di leltere greche nell' universilà di 
Padova, fu perseguitato rabbiosamente dai Padri non pure in vita, ma 
eziandio dopo mOl'te, perchè avea censurata la Grammatica dell' Alvaro. 
II P. Bettinelli, che 10 sapeva, e che non ignorava allresì come il Bena- 
glia, amicissimo del Lazzarini, slava scrivendone la vita, gli raccomandò 
di usaI' moderazione in questo proPQsito; e il Benaglia cosi gli rispon- 
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minare un instituto che da più di due seeo\i altende indcfes- 
samente a eontamiuare la fanla dei galantuomini per poco 
che si attraversino al suo passaggio , è la più dolce giustizia 
che si possa usare verso di esso. Che diremo delle rapine 
ai privati? Delle trame verso il pubblico? Delle intelligenze 
secrete e palesi eoi nemiei della patria? Della complicità 
grandissima che avete seo1pre avuta nelle miserie italiane , 
con1e ausiliari e salelliti dell' Austrospagna? Tutte queste 
colpe sono antiche presso a poco quanto r ÛI"dine vostro, 
abituali , continue, e rimuovono la possibililà del perdono; 
perchè si può essere benigno e commiserante senza scapito 
ai trascorsi di poehi anni , non a quelli di quasi tre seeoli. 
Tuttavia una verità non ci dee far dirnenticare Ie altre; 
e s' egli è vel
o che la conversione in certi casi Si3 quasi im- 
possibile e la rctnissione pericolosa, egli è però non menD 
indubitato che gl' instituti come gl'individui possono ravve- 
dersi, finehè sooo in istato di pro\1a, che non vi ha peccato 
irremissibile, e che una resi piscenza esemplare, perfetta, 


de\'a da Roma sotto data dei 27 di febbraio del 1757 : La Vita è molto 
innanzi. Vi con{ermo la mia antica promcssa d-i serbare ogni rispetto e 
modestia "come si deve, e {arovvene giudice ed arb-itro prima di pub- 
blicarla. E però dura cosa e ben grave, ehe alcuni de
 vostri non abbiano 
deposta ancora r animosità loro e seguano a incrpdulire contro di un 
morto; di che nulla si è 
 e puù eSSe1"e di piÙ irragionevole, di più inu- 
mano, nè di più irreligioso : non 10 {arebbero gli Sciti nè più barbara e 
disltmana nazione. /tiE ßIALEDICAS S.CRDO, dice lo Spirito santo; molto 
meno devesi usare ost-ilità contro i morti. Leggete una delle ßIenippee, non 
sovvienmi or quale, del vostro P. Cordata 
 colle'note del P. Lagomar- 
sini pur vostro. Avrete orror
 de
 (sic) ostili, sanguinosi 
 villani e {ac- 
chineschi modi e "scherni , con cite il poeta e il commentatore insultano 
quello cke non è più tra noi, ma se ne and(} ai pÙì da gran tempo. E 
tanto ostinatamente si {ermentano gli odii implacabili ne' petti de'reli- 
giosi? Leggete allib. 1, cap. 9. pag. la5 e segg.
 del sesto volume dell' 
edizione di ßIodena, la Storia letterar-ia del vostro OllINISCIO P. Zac- 
caria, e sarete for:tato a stomacarvi; e molto più che 10 troverete a dissen- 
tire mostruosamentc da voi sulla {amosa questione de' Cenomani. Dice 
poi bugie impudentissime e dissimula moltissime verità" E dovrassi tacere 
per una stup.ida e vigliacca pruden:ta. e sopportare tania infamia
 tanta 
impostura e tanta offesa del vero 
 ß/a poichè voi siete signor del mio 
animo, vi avrò sempre innanzi quando tratti questo scabrosissimo punto, 
e non mancherò, come spero 
 nè alia di{esa del morto, nè al rispetto 
dovuto a
vivi, np al buon costume e alla cÚ,iltà. che non snffr(/ i cont1;cii 
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costante, merita misericordia e supplisce in un certo modo 
al castigo, come quella che ha in sè medesima iI carattere 
e if "alore dell' espiazione. 10 non ispero menomamente, 
come vi ho delto, che ciò si verifichi; e mi dorrebbe all' 
anima, se i miei compatrioti s'illudessero con vana e dan- 
nosa fiducia. 1\la ciò non toglie a "oi il potere di mostrare 
intempestiva ed irragionevole la ß113 e la comllne dispcra- 
zione. Fateci dunque un' irnprovvisata : chiarite col fatlo 
che ci siamo ißgannati, diffidando troppo presto; e niuno 
sflrå piÙ contento di noi. lnvece di tenel'cene mortificati, noi 
henediremo il nostro disinganno e udendovi recitare la vo- 
stra palinodia, non arrossiremo di cantare la nostra ; e al 
piacere sarå congiunta la ß1eraviglia; conciossiachè una 
mutazione così straordinaria avrà visa di un mÏ1"acolo. Anzi 
io tengo per fermo che questo sarebbe un miracolo maggiore 
di ogni altro; e che dappoi in qua che Giosuè fero1ò i1 sole, 
niuno avrebbe operato un piÙ gran portento che quello di 
far muovere i Gesuiti. Ma badate bene aile doti che dce 
3vere la vostra conversione, af(ìnchè valga e sortisca i1 suo 


I! le ingiurie e molto men le calunnie 
 quando si ama e si cerca il vero. 
Dopo questo embrion tragico, voglio fornirvi motivo di fare una sapo- 
rita risata. Leggete dunque il l'olume IV della citata Istoria dell' edi- 
..ione di Venezia, parte 1 
 lib. 3, cap. 5 , pag. 168. e troverete la più 
nuova e strana e ridicola novella che possa sognare un febbricitantc in 
delirio. Fin qui il Benaglia, a cui il BettineUi, che quantunque Gesuita 
e nemico di Dante, era un buon diayolo, così risponde\'a da Parma ai 
] 8 di marzo deUo stesso anno : Ho veduto i dut' passi del P. Zaccaria. 
Pur troppo egli è quasi connaturale colla condizione di 'teligioso r odiar 
troppo e sen;:a termine i contrari partiti cd opiniolli. Non parliam delle 
satire, che certamente fanno arrossire, se non gli autori, i lor fratelli 
per lungo tempo. Ma la STORIA LETTERARIA ? Due nomi che son sacri 
(' venerandi; due professioni che escludono ogni passione per essen:;aj due 
titoli di nobiltà, di onore , come son trasformati! 
Ecco quali sono Ie parole profetiche che ill\Jariana scriveva correndo 
presso a poco l' ottansettesimo anno delta sua vita. Verum quod in me 
est, quo proprius ingravescente ætate, ad extremum judicium accedo et 
rertius assevero 
 societatem nostram, quæ ex Deo dubio procul est 
 in 
præceps ruere, ac brevi etiam casuram omnino, nisi Deus ipse det opem, 
ejusque filii pro sua in matrem pietate, omnique privati commodi studio 
seposito , præsens auxilium afferant, et ad vivas usque partes circumci- 
dant
 si ita opus, ne ultra pestisincedat. (A.p. Rifle.
.!\ioni di un Portoghr,'lf': 
page 26, 27.) 
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effetto. IOlprima ella dee esser pronta, sincera, risoluta, 
costante, manifesta, pubblica, solenne; e perciò voi dovete 
nel darvi opera evitare queUe flutluazioni, tergiversazioni e 
mezze vie che tanto vi piacciono, e a cui da gran teolpo siete 
accostumati. Nè con tutto questo sarà ella subito credllta; 
perchè gli uomini furono lante volte corbellati dai fatti vo- 
stri che ci vorrà un certo tempo priola che vi prestino iutera 
fede; e ben sa pete che chi è stato deluso dalle parole non 
crede neOlOleno alle opere, se giå esse non sono ololte, no- 
tabili, cospicue, avvalorate dal tempo e ribadite dalla consue- 
tudine. Vi sarà dunque mestieri esercitar la pazienza e la 
rassegnazione; nè potrete equamente dolervi, se gl' Italiani 
si porteranno con esso voi, COOle voi co' novcIli soci, che 
aOlmettete solo aHa professione definitiva dell' Ordine, dopo 
diciotto anni di prova. Ora se questo spazio di teolpo ricer- 
casi ad accertare Ie disposizioni di un individuo, ben vedetc 
che a sincerare e olettere in chi3ro queUe di un sodalizio 
saranno pochi diciotto Instri. E siccome voi per esplorare e 
saggiare l' animo dei vostri neofiti solete assoggettarli a mille 
cimenti, altrettanto faranno probabilmente verso di voi 
gl' Italiani; e voi dovrete accettare e dar opera a tali spe- 
rienze di buona voglia, con allegra franchezza e disinvoltllra, 
senza una ripugnanza e cerinlonia al mondo; altrinlenti nel 
modo che i vostri novizi indocili e restii son cacciati dall' 
Ordine, così voi sarete senza remissione shanditi dalla 
penisola. Nè crediate che a tal effetto basti il dire qual- 
che parola e scrivere qualche pagina conforme at vento 
che corre; perchè i miei compatrioti sono scaltriti e non 
si lasceranno prendel'e alIa ragia; sapendo benissin10 che 
voi siete banderuole e girandole in falto di opinione, e 
che non vi costa ii ridirvi oggi di ciò che diceste ieri. 
Creùete voi, per esempio, che il vostro P. Brcsciani, 
mettendo fuori quattro singhiozzi in lode della clemenza 
di Pio, ci abbia Catto olangiare it finocchio? Lo inghiot- 
tireste voi a pensare che tali scede giovino al dì d' oggi ; 
e che vi si rechi a merito l' applaudire ai principi quando 
non si può fare diversalnente. AUro ci vuole, miei cari Padri, 
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per chiarire il nlondo della vostra conversione. 1 primi saggi 
di questa dovranno per fare effetto consistere in cose diffi- 
cili, che importino qualche sforzo non volgare e generoso. 
Dovrete imprima vincere l' arnOt' proprio, confessando i vo- 
stri torti in termini chiari e pt'ecisi, e persuadendo così 
ciaseuno che avete dismessa Ja vostra eresia prrdiletta sull' 
inerranza della Compagnia. Dovrete anco dar qualche prova 
di coraggio civile; qualità, di cui non siete ricchissimi; e 
far toccare con mano che antiponete il vero, l' ollesto
 l' nli- 
Jità con1une a quella dell' Ordine. Così, pogniamo, intorno 
al pr'imo capo, mi pal'rebbe convenientissimo che voi cOln- 
metteste al P. Rozaven di stendere un traltato per provare 
I' orlodossìa del Rosmini nelle sue opere teologiche e segna- 
tamente nel suo trattato della coscienza. 11 P. Sagrini do- 
vrebbe lodare dal pulpito i ricoveri poverili, e in ispecie 
quello che fiorisce nella metropoli del Piemonte; e iI P. 
Ii 
nini potrebLe fare altrettanto verso Ie scuole infantili della 
Liguria. Non occorre che vi suggerisca il tema che fareblJe 
più a proposito pel P. Beorchia, perchè son sicuro che già ci 
avete pensato; e certo la sua penna troverebbe un campo de- 
gnissimo nell' elogio di Ferrante Aporti. E poichè parlo di 
elogi, me ne viene alia Inente uno, che dovrebbe occupare 
non qllesto 0 quel socio unicamente, nè per una volta sola, 
ma il fiot'e dei vostri ingegni per via di aunuo ricorso e in 
eerte circostanze più ragguardevoli. 10 vi proporrei d'in- 
trodurre nei vostri collegi (cominciando dal romano) l' u- 
sanza di pronunciar tutti gli anni un panegirico accadelnico 
di papa Clemente Ganganelli, coli' apologia del suo breve; 
il che porgerebbe un vasto aringo all' eloquenza degli ora- 
tori 
 e gioverebbe eziandio ad esercitare in essa gli alunni, 
rallegrando con bello e disusato spettacolo Ie \"ostre tornate 
accaden1iche. Quanto poi al secondo articolo, eioè alia prova 
di coraggio e di disinteresse, la Providenza vi offre un' 0('- 
easione beJlissima di farne mostra; perchè nessuna quistione 


1 Questo corso di panegirici annuali potrebbe essere incominciato 
ùal P. Curci. 
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è oggi piÙ viva in Italia che quella dell' Austria. Vi conforto 
dunque a scrivere e pubblicare un huon libro sui diritti e 
sulle prerogative dell' Italia come nazione; e a tal effetto 
avete fra voi un ingegno eccellente, che è proprio il caso e 
si può dire che il cielo ve 10 ha mandato; cioè il P. Taparelli. 
E non venite a recitarmi la vostra solita canzone, che questo 
è un favori'i'e piÌt it 'nlondo ehe la Chiesa; giacchè essa po- 
tea parere plausibile sotto Gregorio decimosesto, ma sa- 
rebbe un anacronismo intollerabile soUo it regno di Pio. II 
<{uale vi mostra col proprio esempio che non v' ha al dì 
d' oggi alcuna via migliore di favorir la Chiesa che quell a 
di favorire il mondo; non già quel mondo corrotto, che 
Cristo scomunicava, ma quel mondo puro e buono, che Id- 
dio creatore benediceva, e a cui esso Cristo dichiarava di 
appartenere (essendone il ristauratore), mentre si dichiarava 
estrano verso il Inondo contaminato de'suoi tempi t. Oltre 
che dopo Ie recenti vostre prodezze e gli ultimi scritti avre- 
sIc mal viso a dichiararvi astinenti di politica; giacchè chi 
5' intende colr Austria per opprimer l' Italia, staolpa in suo 
favore, e non rifu
ge dall' entI
are in po1izìa e discorrere di 
naziona\ità a tal effetto, ben può fare altrettanto e intender- 
seta coli'ltalia per liberarla dall' Aush'ia. Alia politica si ac- 
costa la pedagogìa, come parte importantissima dei pro- 

l
essi civili, deHa ((nale voi sinora faceste una moHe efficace 
di regresso e di corruttela. Saria dunque bene che deste al 
Jnondo qualche buon saggio eziandio su questo articolo; 
tanto pÌù che altrimcnti non potreste rifare i vostri coHegi, 
che scemano visibihnente di giorno in giorno, come la neve 
al sole. 10 vi consiglierei pertanto di partecipare al pubblico 
i sensi virili e magnanimi che infonderete nei nuovi alunni; 
ßlostrando che oggimai avete I' occhio a rinforzarne il sesso, 
anzi che a mutarlo, e a rinnovare, come in addietro, il oli- 
raeolo di Ricciardetto. Potreste a tal efTetto valervi di queUe 
röppresentazioni teatrali, in cui una volta esercitavate lode- 
voJolente i vostri convittori; e far 101"0, })ogniamo, sporre 


) .Toh., VIII. 23; XYIII , 36. 


13 41 



22ß 


IL GESUITA MODERNO. 


in sulla scena Ie tragedie di Vittorio Alfieri; il cui coturno 
ci avrebbe Dlaggior yoga che quello del Granelli e del Betti- 
Delli. Che caro e giocondo spettacolo non saria a vedere it 
Brulo primo e il Bruto secondo recitati dai voslri alunni! 10 
credo che' I' ombra stessa dell' Astigiano, benchè accigliata 
e cupa, se ne rallegrerebbe. 10 vi consiglio queste due tra- 
gedie in parlicolare, perchè non ci sono donne; il che oltre 
al confarsi colla decenza del chiostro, gioverebbe a mostrare 
che se prinla cercavale d'infemminire i maschi da senno, 
ora ripugnate a Carlo eziandio da burla. Eccovi quali sono,. 
al parer mio, Ie dimostrazioni più opportune per cominciare 
a convincere gl' Italiani che yoi sicte davvero tornati in buon 
senno e che pensate seriamente alia salute dell' anima vo- 
stra. Starenlo a vedere, se il pOl'tento si veri fica ; chè quando 
non si veri'ficasse, non pot rete più accusarlni di non seguir 
f indirizzo di 'Una filosofia conciliatrice. E it primo primis- 
siu)o segno den' indirizzo che voi sarele per eleggere, gl' Ita. 
liani 10 cercheranno nel modo, con cui it presente scrilto sarà 
accolto da voi e dai vostri; perchè se ci risponderele, giusta 
it consueto tenore, colle bugie e Ie disdette invereconde, Ie 
ingil1l'ie persona Ii , Ie perfide insinuazioni, Ie invettive, Ie 
calunnie, sarà chiaro a ciascuno che io mi sono apposto, c 
che almeno su questo articolo merito il titolo di profeta. 
Profeta, dico, COllIe può esserlo ogni scrittorc, che avendo 
qualrhe cognizione degli uomini e ùei tempi, antivede nel 
presente aleuna parte dell' avvenire. In virtù di questa di- 
vinazione facile e naturale, }u'eveggo pUl'e che n10lti cerche- 
rauno di dar'e a' ßliei discOI'si un senso temera.'io, assurdo 
e ridicolo; qua5i che io voglia col presenle libl'O spacciarla 
cIa lnaestl'o e insegnare il latino ai governi , a ROIIJa, alIa 
Chiesa. Benehè Ie eose dette dianzi hastino a rimuo\l
re tali 
intcrprel3zioni, credo tuttavia opportuno di rinnovare in 
Inodo espresso Ie protesle già fatte e replicate più volte. Dico 
adunque che io distinguo nel Gesuitismo il sodalizio reli- 
gioso dalla setta politica. Discorrelldo della Compagnia, 
come sodalizio religioso, io dichiaro di uon a\'ere inteso dIe 
di csp.'ilnere semplicemente un pal'ere opinativo inlorno a 
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una materia che giudico itnportantissima al hene della rrli- 
gione e della Chiesa. Esprimeudolo, stimo di aver adem- 
piuto un dovere; perchè egli è debito di ogni CI ' istiano l' av- 
visare Ie autorità legiuime dei pericoli che egli vede sorgere 
contra la fede e la società cristiana, rapporlandosene in ogni 
caso per la decisione alle autorità medesilne. E non mi pare 
d'incol"rere in alcuna nota di temerità , giacchè in prima i 
fo quello che fu in uso sin dai principii della Chiesa; tro.. 
vandosi a mala pena un' eresia , che nel suo nascere non sia 
stata presentita e dinunziata dai fedeli ai prin1i paslori. E chi 
non sa che la dinunzia dei gravi mali che minacciano la re- 
ligione è un ohbligo imposto a ogni men1bro della società 
ecclesiastica 
 l\Ia Ie dinunzie anonime, occulte, secrete, 
come quelle che piacciono ai Gesuiti sooo per 10 più ignobili 
e viii; laddove quelle che si fanno in pubblico ed aperta- 
mente hanno sempl"e del nobile e del generoso. 10 dinunzio 
alia Chiesa i Gesuiti , come un sodalizio corrotlo e nocivo 
per molti capi agl' interessi del Cristianesimo e del cattoli- 
cismo; e chi potrà biasimarmene 
 In secondo luogo, io non 
esprimo un mio parere individuale; perchè qualunque sia 
l' evidenza della mia persuasione , io temerei d'ingannarmi 
e tacerei, se fossi solo nel mio parere. lVIa aU' incontro io 
110 meco la pubblica opinione, di cui sono debole, ma franco 
esponitore; ho meco it fiore del chiericato italiano, cioè tutti 
ql1egli ecclesiastici che per ingcgno, senno, dotll"ina e pra- 
tica in questa materia avanzano gli altri; ho meco uonlini 
insigni per eminenza di grado, altezza d' ingegno, profondità 
di sapere, eccellenza di santità, che in addielro fiorirono, 
come un l\ielchior Cano , un san Carlo Borl ' omeo, un Vene. 
rabile Pdlafox, un Venerabile Sotelo, un Biagio Pascal, un 
Passionei, un Tornone; ho perfino dei sommi pontefici , 
come un Paolo quarto, un san Pio quinto, tre Innocenzi , 
un Benedetto qU3uordicesilno, e in fine l' ultimo Clenlente , 
il cui breve è la base e il sunto di tuUo it mio discorso i. 


1 Si nOli che cæteris paribus i sutfragi contro i Gesuiti vincono molto 
di P(1S0 i favorpvo1i. Imperorchè la Compagnia essendo un Ordine ap- 
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Chi è accompagnato e autorizzato da tali uomini non può 
aver paura d'incorrere in alcun hiasimo di temeritå e di 
presunzione. Con tutto ciò io sottometto interamente e sin- 
ceramente la mia opinione alia suprema autorità della Chiesa 
e dÎRoma suo capo; e niuno vorrà credere che la mia SOffi- 
missione sia finta , poichè si riscontra colle ßlassime che ho 
professate in tutti i miei scritti; e che io voglia Inacchiare 
con un atto d'ipocrisia solenne I' ultinlo scorcio dell a mia 
vila. La sottomeUo in particolare alia santa sede; e se io 
farei tale atto di ossequio con piena sicurezza d' animo, qua- 
lunque fosse I' uomo che l' occupasse, atteso Ie divine doti 
che la privilegiano, quanto non dee essere fondata e tran- 
quilla la mia fiducia , anche umanaOlente parlando , mentre 
quella è illuslrata da Pio 
 hnperocchè trattandosi di un 
punto meramente disciplinare, in cui non vi l1a privilegio 
assoluto d' inerranza, Ie qualilà persona1i delr uomo , in cui 
è investito il sommo grado, debbono accrescel'e la sicurezza. 
Niuno è più desideroso che Pio di medicare e sanaI' Ie piaghe 
faUe aile buone credenze e all' Italia dalle fazioni , e niuno 
è più capace di farlo nel modo più dicevole e più efficace. 
J\;Ia egli solo altresì è in caso di portare un giudizio defìni- 
tivo sulla opportunità del rimedio da me proposto; onde 
auco i più schizzinosi possono senza rossore e debbono senza 
scrupolo riferirsene alIa sua sentenza. Solo chi siede in 
sommo delle cose umane e divine e tuUe Ie abbraccia con 
un' occhiata può sapere ciò che stia bene a fare e che sia 
possibile in un dato tempo; nel che noi altri pl'Îvati, che 
posti nel basso non veggianlo e non possialn vedere che una 
parte delle cose, non siamo giudici autorevoli. Nè basta if 
dire che il Gesuitismo Inoderno nuoce alia fede, all' Italia, 


provato 0 toller3to (secondo i tempi) dana Chiesa, egli è naturale che 
molU personaggi eminenti l' abbiano fatta buona senza entrare in un 
seyero esame, e recar nelloro giudizio molta considerazione. Laddove 
al contrario per la ragione medesima coloro che la biasimarono non po- 
terono farlo leggiermente, e ci si do\'ettero indurre , sforzati per cosl 
dire dalla gravità ed evidenza dei Ihtti , dopo un' attenla e diligente in. 
vestigazione. 
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alia cullura; i01perocchè la Chiesa dce tal volta tollerarc a 
tculpO certi mali anche gravi e differirne i rimedi a un' ora 
più propizia per evitar maggiori disordini e vincer gli osta- 
coli che si attraversano alia cUI'a. Noi cattoJici e Italiani pos- 
siamo dunque riposm'cene con piena c licta fiducia nell' 
aninlo benevolo e nel senno forte di Pio; it quale.. permet- 
tendo a tutti i suoi figli di esporre riverentemente illoro 
parere sulle cose opinabili sì intorno alia religione che ri- 
guardo allo stato , e approvando l' uso cattolico , moderato, 
rivcrente di petizione, ci ha dato la maggiore guarentigia 
possibile del suo buon "olere, e. aggiunge un titolo umano 
al divino obbligo che ci stringe di sottoporre al suo ogni 
nostro parere e di affidarci nelle sue supreme prerogative. 
Quanto al Gesuitislno politico egli è chiaro che I' autorità 
deliberativa appartiene a ciascun governo per ciò che ri- 
guard a i suoi propri stati , e che quindi la consultativa com- 
pete proporzionatan1ente agli sCI'iuori; quando la stampa e 
Ie leUere, anche nei paesi ordinati ad assoluto dominio (se 

ià questo non è lirannico 0 dispolico) sono una continua e 
vivcnte consulta del principe; nel che consiste it più utile e 
più importanle dei 101'0 uffici. Parl'à forse a taluno che tal 
polerc dato ag\i stati nel presente proposito offenda I' auto- 
rÌlà ecclesiasr.ica , e ne renda illusorii 0 ahn(-'uo ne ofTenda i 
l)I'ivilegi; perchè la setta polilica essendo i nseparabile dalla 
religiosa , l'investire il poter laicale della faco1tà giuridira 
òi abolir la prÏ1na imporla quello di allargare la sua giuri- 
dizione eziandio alia seconùa. 1\Ja l'inferenza è fallace; pel
- 
rhè la potestà ecclesiastica abbraccia la Cristianità tulla 
fIuanta e riguarda l'instituzione gesuitica in sè Inedesima, 
cui sola essa può levare dal 1110ndo; laddove il giure laicale 
de' governi e de' principi non esce dai te.rmini dei 101'0 pro- 
pri uominii e non s' intromettercbbe nel raso nostro, pro- 
prialnente parlando , dell' inslituto, Ina solo deHa sua st.anza 
in un luogo particolare. Quando un nlonarca 0 una repub- 
Llica cacciassero i Padri dai 101'0 stati, come fazione politica 
llociva , non decidercbbero perciò nulla sui pio sodalizio, e 
non r offcnderebhero nè anco per indiretto e accidental- 
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mente, se 13 qualità di sacro instituto fossc possibile a se- 
parare dalla sua accompagnatura. E chi vorrà disdire a un 
reggimento il diritto di liberarsi da una congrega faziosa e 
funesta, solo perchè essa è eziaudio claustrale 
 L' azione go- 
vernativa in tale occorrenza non mira al chiostro , ma al ri- 
trovo; che se I' uno non può soccombere senza che l' altro 
perisca, la colpa non è di chi regge, nla di coloro che hanno 
unite insieme indissolubilmente Ie due cose e fatto di una 
confralerllità pacifica e cristiana una congiura profana, tur- 
holenta , terribile agli stati che la ricettano. La Conlpagnia 
imputi a sè stessa , se uscendo fuori del santuario , infram- 
mettendosi nei profani negozi e usurpando i diritti laicali, 
abilita e autorizza talvolta i possessori di questa a manomet- 
tcrla e sbandirla eziandio come ceto ieralico. II che cerlo non 
può accadel"e aile altre Ordini; Ie quali essendo schielta- 
mente religiose e prenlendo fedelmente Ie vestigie dei fon- 
datori , non sottostanno, come tali, ad altra giurisdizione 
che a quella della Chiesa. Tal è it giure comune consenlito 
al dì d' oggi dalle nazioni più culle; on de veggialno, per 
causa di esempio, che la Francia così nemica ai Gesuili 
concede libertà amplissima ai BenedcUini , ai Domenicani e 
ad altri pii sodalizi di stanziare e fiorire nel suo seno. Il solo 
pun to , in cui un governo scacciando i Gesuiti, potrebbe tra- 
smodare e aprir I' adito a spiacevoli controversie , sarebbe 
quello che tocca I' uso convenevole a farsi dei beni da lor 
posseduti; ma oggi tali piati si CanS31l0 agevoln1ente, me- 
diante la stabilita usanza civile e cristiana dei concordati. 
Qual è il go\'erno cattolico , che non sarehbe acconcio in tal 
caso ( salvo che qualche 
raYe necessità di stato 10 premesse) 
a rivolgere in pro della Chie

m e della beneficenza Ie ricchezze 
degli espulsi 
 Provvisionando, pogniamo, nuove institu- 
zioni di umanità e di misericordia, assegnando una con- 
grua ai poveri par'oci, aprendo scuole di educazione per Ia 
giovine plebe 0 di sublime instruzione pel chiericato, e via 
di
correndo 
 Le quali spese sono lutte di tal natura che pro- 
fillano allo stato non menD che alIa Chiesa; e rendek"ebbero 
3gevoli
simo I' accordo con Roma; ond' è da dolere che 
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molti governi dei tempi andati non siano entrati per questa 
via cOllciliativa ;"cosÌ piana, ragionevole, utile aIle due parti, 
invece di voler fare il bene con modi rotti e violenti e dar 
luogo a litigi lagrinlevoli e funesti. f r 
Queste cose io dico generalmente, avendo I' occhio al 
puro diritto e a quei frangenti , in cui i governi sono neces- 
sitati a pigliare risoluzioni rcpentine e forti, e ad evitar Ie 
lungherje dei trattati per riscuotersi da un male inlmincnte. 
Come fece Carlo di Spagna nel secolo scorso; il quale fn 
costretto da urgente nece
;sità a liberarsi dai Padri artefici 
di congiure e di ribellionl con quei termini risoluti e subiti 
che abbiamo veduti; e sì, che egli era principe non solo 
pio, ma religioso sino allo srrupolo e all' eccesso. Fuori di 
questo e simili casi , tanta è la venerazione che i governi cat- 
tolici debbono portare '3 Roma , che io non Ii consiglierei mai 
a valersi del 101'0 rigoJ.1oso diritto per cacciare i Gesuiti, an- 
che solo come setta politica, scnza prima intendersela col 
supremo seggio. Le condizioni attuali dell a cÎ\-iltà son così 
migliorate per questo l rispetto, che i principi debbono ral- 
legrarsi come cattoUci di poter secondare senza pericolo 
eziandio nelle cose più accidentali l' osservanza dovuta alia 
Chiesa Dladre; e come civili , non debbono peritarsi di farlo. 
IOlitino in questo senza scrupolo la culta Francia, che quan- 
tunque straniera verso l'ltalia e quindi menD stretta con 
Rorna, e non osta.nte Ie vecchie rnassime gallicane e l'incre- 
dulità 0 apatìa regnante , non pensò di rirnettere del SlIO de- 
coro, ricusando di mettere in esecuzione Ie leggi riguardo 
ai Padri , senza il eonsenso del Vaticano , che aderì alia do- 
Dlanda; nobil gara di cristiano ossequio da un canto c di 
savia condiscendenza dall' altro , che niuno avrebbe stimata 
possibile nella sco.rsa generazione. Che se Gregorio sedice- 
sirno aderì di buom grado al voto dclla Francia, qual ponte- 
flce ripugnerebbe alia domanda di un principe italiano, che 
desidcrasse di sln.orbare i suoi dorninii nella penisola 
 Non 
è egli noto che negli stcssi dominii ecclesiastici, i Gesuiti 

on so no amrnessi nelle v3rie ciuÜ, se non in quanto i rispet- 
tIvi poteri urhaní, e provinciali il consentono? Non è a questa 
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sapiente modcrazionc del pontefice che Bologna e altre cittá 
dello stato debbouo il privilegio di esser salve dalla peste 
della fazione 
 Ora se it papa permette ai propri sudditi di 
chiudere Ie porte ai Padri , come vorrà vietare agli altri go- 
verni di liberarseue, quando, assaggiatili, sanno lorD di 
cattivo 
 Parlo sempre ipoteticamente, perchè quanto all' ora 
opportuna di muovere politicamente questo dado, solo i 
principi sono in grado di sentenziare, per la stessa ragione 
che 13 quistion religiosa si dee lasciare al senuo del ponte- 
fice. Che se essi non istimano ancor giunto it tempo oppor- 
tuno per isvellere il cattivo albero dalle radici, ben si può 
sopperire ai bisogni urgentissimi, scapitozzandone la vetta. 
svellendone i raDIi più uggiosi , e ostando sovrattutto che i 
frutli venefici attoschino I' universale. Fra i danni civili che 
fa iI Gesui tismo , non credo ve ne sia 
dcuno maggiore che la 
trisla educazione, e la busca , la cacci.a , la preda dei doni, 
dei lasciti, dei reditaggi. Ora agevole sarebbe I' ovviare all' 
tdtinIo di questi disol'dini sia colle buone leggi, sia con sol- 
lecita veglianza governativa; oltre che la libertà moderata 
di stampa che Pio e Carlo Alberto hanno giå cominciato a 
iutrodurre nei 101'0 stati, rende più dilTIcile Ie usurpazioni 
clandestine, aprendo I' adito aile savie rÏtnostranze dei buoni 
e aile giuste querele dei danneggiati. Uno dei principi ita- 
liani più oculati dell' età scorsa, togliendo Ie scuole ai Pa- 
dri , diede un esempio chc ciascuno può seguitare per ces- 
sare I' altro malanno ; e D10strò quanto prenIa il seguirlo coi 
salutiferi effeUi dell a sua riforma. Imperocchè Vittorio Ame- 
deo creò in tal modo la letteratura e la scienza subalpina ; Ie 
fluali cominciarono a fiorire e ad italianeggiare, come tosto 
i falsi maestri vennero sbanditi; e iI Piemonte, che negli 
ordini intellettuali era stato sino a quel tempo una Beozia, 
Illostrò d' allora in poi che il male non era del suolo, ma 
tlei cultori; imperocchè quando questi furono buoni, i pre: 
ziosi germogli dell' Attica ci fiorirono e fruttificarono. I quah 
per 10 innanzi vi erano stati spenti in seme 0 divelti in .erba, 
non ostante Ie buone intenzioni dei principi, perchè tl Ge- 
snitismo auslrospagnuolo vinceva di forza e d'ini1nssi Ie in- 
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stituzioni nazionali; e da lui solo stette che 10 Studio fon. 
dato da Filiberto non fruUasse che più di un secolo dopo la 
sua fondazione, cioè quando cacciatine i Padri, sorsero i 
nOllli gloriosi , che nelle scienze e nelle lettere chiusero gli 
annali piemontesi dell' età scorsa. Questi provvedimenti si 
attengono principalmente agl'interessi dello stato, onde iI 
buon tirocinio e il sicuro possesso sonG cura ed ufficio prin- 
cipalissimo. Quanto alia religione (che stà e dee stare non 
menD a cuore dei nostri rettori), ottimo partito per porre un 
freno almeno provvisionale aile corruttele della setta sarebbe 
l' assoggettarla alia giurisdizione dei rispettivi vescovi; ri- 
forma affatto consentanea allo spirito dei canoni e facile a ot. 
tenersi dalla santa sede. Dico provvisionale, perchè sarebbe 
un grave errore it credel'e che questo e gli altri spedienti 
siano piuttosto rimedi che palliativi; e che possano bastare 
a lungo per salvare la società e la Chiesa dai mali che Ie mi. 
nacciano. Unico efficace C0l11penSO a tal effetto è 10 spiantare 
la setta putrida e incorreggibile, sì che non ne resti più al- 
cun vestigio sopl'a la terra; e questa voglio che sia l' ultima 
conclusione di quel parere , che mi sonG studiato di esporre 
nella presente scrittura. 
Dando aHa luce questa scrittura per mia propria difesa, 
io stimo anche di avere adempiuto un sacro dovere, come 
cattolico e come italiano; chè certo non ve ne ha alcuno che 
tanto importi quanto iI rendersi interprete della pubblica 
opinione e l' avvertire chi può delle gravissime calamità im- 
minenti alia religione e alia patriae Ma additando i pericoli 
comuni , non ignoro i mici propri; e so che combattendo in 
modo risoluto e franco una fazion disperata , avvezza a cal- 
pestare con animo intrepido ogni legge umana e divina, e 
pronta a mettersi ad ogni sl>3I'aglio per vendicarsi di chi 
r assalta eziandio giustamente , io mi apparecchio forse una 
ricca messe di dispiacere e di travagli per quel poco che mi 
resta di vita. II Gesuitismo è tanto più imptacabite, quanto 
è più conscio di aver torto : chi 10 assalisce colle nrmi sue 
proprie, cioè colle ingiurie e colle calunnie, PUÒ oUener 
(IUalche venia; ma guai a chi osa cOIl1hatlcrlo colle armi 
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de1la buona ragione {! II che però non mi disconforta ; per- 
chè Iddio suol dare Ie forze in proporzione deg1i affanni a 
coloro che in lui si confidano; ed egli che m' infuse sinora il 
vigor necessario per sostenere Ie persecuzioni degli uOinini 
e i dolori dell' esilio , non mi negherà il suo aiuto per soste- 
ner con coraggio l' ultima parte del mio cilnento. E qualun- 
que siano Ie traversie che mi possono incontrare, io mi 
stimerò fortunato, se queste parole mie non passeranno af- 
falto inutili. Enol saranno ogni qual volta vengano accom- 
pagnate dai fatti altrui, e se alia debol voce di un esule Ie 
forti opere dei cittadini seconderanno. 10 mi affido che ciò 
sia per succedere; perchè l' Italia più non dorlne come nei 
telnpi addietro : più non è oziosa e lenta, come nel secolo 
del Petrarca 2, nè in
briaca, come in quello dell' Ariosto 5 : 
iI suo letargo millenare è finito e il genio antico risorge ne' 
suoi principi non menD che ne' suoi popoli 4. 1\la per tirare 


1 I Padri amano tal mente la calunnia, che sono inclinati a perdo- 
narla anche quando si adopera contro di loro. Egli somigliano al secondo 
Giacomo, che vedendo il suo esercito ausiliare in rotta , ne fu Heto e 
sclamò: Vedete come i miei prodi Inglesi sanno vincere! Cosl il Gesuita, 
quando s'imbatte in chi sa rendere il pan per focaccia e calunniare con 
maestria , prova una santa invidia e Iacrima per la tenerezza ; e par che 
dica in cuor suo : Perchè mai non se' tu de' nostri ? E a guisa di 1\Ian- 
dricardo , 


Or mira questí, or quelli morti, e muove , 
E vuol Ie piaghe misurar con mano , 
Mosso da strana invidia ch' egli porta 
Al cavalier ch' avea la gente morta. 
(ARIOSTO, Fur., XIV, 36.) 


t IV , Canz., 2. 
8 FUr., XVII, 76. 

 L' Italia risorge ; e fra gli altri sintomi che il provano si è che i 
Tedeschi cominciano nei lorD scritti a occuparsi amorevolmente delle 
cose nostre. (Sotto il nome di Tedeschi, quando parlo di politica, intcndi 
sempre gli Auslriaci, coi quali soli fo all' amore ; degli altri non m' im- 
pOl'ta untico). Il principe di Metternich 0 H Consiglio au1ico (che è tutt' 
uno) fanno stampare articoli suI conto nostro, pieni di amichevoH con- 
sigH, dei qua1i dovremmo cavar profitto. Ho giå altrove porto a chi legge 
uno spiccbio del Britannia, giornale anglosassone che esprime al di là 
della 1\lanica il succhio più sopraffìno del Danubio e dell' Elba. Ora va 
attorno per Italia la traduzione di un artico1o della Gazzetta universale di 
Lipsia, nel quale si dice in proposito deU' anniversario secolare del 17 46 
celehrato in v3rie città rl' Italia, clle la nazione germanica (leggi austriaca) 
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innanzi c menare a fine questi principii avventurosi , bisogna 
unirsi; chè I' union sola può dare la forza. Se volete vin- 
cere la setta , che fedele alleata del barbaro, è oggi )a causa 
principale e più viva delle nostre miserie, imitatela nell' 
. unione. Perchè mai essa può ancor tanto, benchè scarsa di 
sapere, d' ingegno, e combattuta dall' opinione 
 Perchè è 
unita t mediante i suoi ordini mirabilmente intessuti, e la 
conformità dello scopo a cui ciascuno dei soci indirizza ogni 
sua potenza. 11 Gesuita è debole , come individuo; ma è po- 
dcroso e gagliardo, in quanto è membro di un sodalizio 
vasto e operoso, che si chiama legione {, sinonimo di Com- 
pagnia. II Gesuitismo è una repubblica e una milizia; e 
pcrciò è gagliardo, benchè la sua carriera sia a ritroso e la 
sua voga a contravvento. Ora immaginatevi i portenti che 
fareste voi, Italiani, avendo il vento in poppa, se al favor 


saprà punire gl'ltaliani come sempre, e condurli legati come pecore dalle 
A/pi allo stretto di J/essina. Non so se la versione sia esatta ; ma, posto 
clle 10 sia, dico che il Lipsio (non so se sia Giusto) che scrisse quest' 
3Jticolo dee essere un professore di storia. L' allusiol1e ai Cimbri ed ai 
Teutoni, che portarono seco Ie catene per legare i Homani, è manifesta; 
e iI dotto autore vuol significare che dai tempi di l\1ario a quelli del Bar. 
barossa e ai nostri i suoi compatrioti fecero sempre la barba a noi pove- 
retti. Egli ha ragione. Come mai, miei cari Italiani , avete potuto igno- 
fare una cosa sì chiara? E che grillo vi è saJtato di festeggiare il fatto di 
Genova? Avete forse perdula la memoria? Non sapete che il marchese 
llolta e il commissario Chotek si succiarono la Liguria come un uovo? E 
che mi and ate par1ando di cacciata dei Tedeschi? I Genovesi furono cac- 
ciati, non i Tedeschi; furono cacciati proprio da Genova loro patria; 
faUo memorahile, di cui non vi ha esempio nelle cronache. 0 andate là, 
capoccbi che siete, e dite che sapete la storia. Queste cose nelle scuole 
germaniche non s' ignorano anche dai putti. 1\1a se noi siamo indegni di 
scusa, l' autor dell' articolo ha il torto di andare in coHera. Imperoccbè 
la colpa è in parte sua, voglio dire del principe di l\1etternich, il quale 
doveva alltivenire 10 sbaglio , facendo celebrare per suo conto }' insigne 
anniversario. Perchè mai i Gesuiti non ne l' hanno avvisato ? Ad ogni 
modo io mi affido che i Tedeschi rimedieranno nel prossimo secolo all' 
errore di questo; e che il cinque e il dieci di dicembre verranno solen- 
nizzali in tutle Ie città di Lombardia a onore dell' Austria. Hanno tempo 
a pensarci e a preparare Ie feste. Che se la lunghezza dell' indugi
 scot- 
t3sse troppo alia loro impazienza, possono rislorarsi in parte, facendo 
festeggiare ai l\lilanesi l' anniversario della battaglia di Legnano; 13 quale, 
('orne tntti sanno , fu vinta daB' imper3tor Ferleri
o- 
1 Marc.. V, 9. - T..11C.. yrn . :W. 
6. 
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di natura si aggiungesse il sussidio dell' arte e I' accordo 
dei sudditi e dei governanti. Unitevi adunque fra voi e coi 
vostri capi ; fate aoehe voi colla concordia dei voleri un solo 
consorzio e una sola falange; e sarete invincibili, vincitori 
contro tutto illnondo; farete miracoli che ora non v' è dato 
nè anco di fingere in fantasia. L' unione di molti municipii 
ilaliani liberò già l' Italia daUo Svevo, e sthiacciò in essa per 
più secoli il nome tedesco; cosicchè iI medio evo italiano si 
divise in due periodi , in uno dei quali fun1mo servi del bar- 
baro, e nell' altro ricuperan1mo la libertà antica. L' età mo- 
derna è per noi in qucsta parte it ricorso dei bassi tmnpi, 
rinnovando iI primo servaggio , e rendendolo tanto più igno- 
bile ed intollerabile, quanto che la casa di Austria per in- 
gegno, valore e gloria 
 sottoslà di gran lunga alia vecchia 
stirpe di l\lanfredi e di Federigo. Ora siCCOlne la prima parte 
dell' età moderna è in procinto di conchiudersi, speriamo 
che abbia fine con essa la seconda catLività germanica , du- 
rante da tre secoli ; onde l' epoca moderna sia nella gloria, 
come fn nell' infamia, la ripetizione aggrandita dei mezzi 
tempi. E siccome iI priolo moto dell' antica liberazione nac- 
que dai comuni italiani e fu coolpiuto da un gran papa, così 
la seconda piglierà pure Ie fi10sse dalle nostre ciuà e verrà 
moralmcnte capitanata da un gran pontefice; onde Pio rin- 
110verà e riunirà in sè slesso l' opera di Alessandro e di Giu- 
lio ) due papi liberatori , l' uno dei quali cominciò i1 periodo 
della prisca indipendenza e l' altro 10 chiuse. La concordia 
di un solo comune bastò verso il mezzo del passato secolo al 
riscatto di Gcnova; la quale si può dire che rinnovellasse 
nel breve giro di una provincia i prodigi delta lega lon1- 
harda. 1\la in che Inodo i municipii italiani dei nostl'i giorni 
pOSS0110 ilnitare la patria impresa degli antlchi 
 11 pos- 
sono, spianlando dall' llalia la sella, che è la più fida al- 
leata e cOlnplice dello straniero. I Gesuiti sonG i ghibellini 
e gl' imperiali dell' elå nostra : più pericolosi assai degli an- 
tichi, perchè si fingono guelfi all' occorrenza e lavorano soU' 
acqna. l\Ia illoro guelfismo non è che una maschera per in- 
gannare i semplici, e per tenere iI picde in due staffe, oude 
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salvarsi in ogni occorrenza , e potere inalbcrar contro Roma 
il vessillo del barbaro, stando in Roma Inedesin1a. I Gesuiti 
in oltre somigliano per la molle e corrotta 101'0 morale, per 
la guerra che muovono agli affetti più sacri di natura, alia 
unione , aHa sicurezza , alia tranquillità degli stati e per gl' 
iniqui 0 subdoli portalnenti , agli Albigesi del medio evo; e 
i Padri per più di un rispetto ricordano i paterini t. Una 
crociata moralc contro di Joro sarebbe dunque patria e santa 
non menD delle crociate guerriere che gIi antichi cattolici e 
guelfi mossero più di una volta contra quei ghibellini ed ere- 
tici , che stanziando nella patria nostra , la straziavano con 
interne scissure, ci levavano altare contro altare, attizzavano 
l'Italia contro Roma, spianavano la via allo straniero e gli 
ammannivano l' alloggiamento. Sarebbe questo degno prin- 
cipio di lina nuo\'a lega cattolica e lombarda 0 dirò meglio 
italiana , e l' opportuno preludio alia colleganza della Chiesa 
c degli stati , dei principi e dei popoli; secondo il genio ed 
it corso naturale della civiltà nostra, che cominciò col co- 
ll1une e col santuario, per riuscire alia reggia e al par- 
lamento. Non sono i Gesuiti il capo interno di quel mos- 
tro, che ha in Italia Ie zanne e fuori il pungiglio, riu- 
nendo in sè Ie contral
ie e venefiche prerogative del serpente 
e dello scorpione 
 Invano dunque tentereste di riseuotervi 
dallo spiedo barbarico, se prima non vi liberate dai morsi 
della fazion traditrice, ehe seeo s'intende di amore, seeo 
tran1a e congillt'a contro i nostri priucipi, seeo insorge c 
tun1ultua contra la Inaestå del pontefiee, seco intende con 
ogni sforzo a seminare e radicar la barbarie, la diseordia 
nci cuori e negl' intel\etti , e va sognando e stampando una 
Illostrnosa accozzaglia di nazione italotedesca più assurda di 
quci componimenti strani:'lsimi, che la rozza fantasia d' al- 
cuni popoli autichi fingeva aceoppiando l' uon10 col bruto. 
E l' ilnpresa che io propongo non è di sua natura confornlc 


1 Avvertano i lettori ehe, faeelldo questo paragone, non intendo 
menomamente di apporre al Gesuitismo nota di erelieo , IDa solo di ae- 
cennare aIle sue propcnsioni clerodosse, inslinlive, 
mzi cbe volon- 
larie. 
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all' ufficio municipale? Non tocca ai comuni it provvedere 
alia salute pubblica? II preservare i cittadini daUe conta- 
gioni morali, che infettano e uccidono Ie anime , come Ie 
morbose influenze che ammazzano i corpi? E non è ragione 
che essi adoperino contro Ie prime tanto più di zelo , quanto 
esse sono più gravi, più durevoli, più mortifere, benchè 
Jneno appariscenti delle seconde? E qual peste, qual epide- 
mìa , qual influsso è più pernicioso di quello , che ammorba 
gli spiriti , rovina la gentilezza , avvelena Ie sane credenze, 
e può perseverare e infierire per molti lustri e secoli, se 
presto non ci si ripara, adducendo in fine Ie nazioni e Ie 
stirpi all' ultimo sterminio? 
Ninno però creda che io proponga una convenzione di 
pubblici statuti 0 di secreti capitoli, una dieta 0 una cou- 
giura ; perchè iI primo disegno, essendo ineffettuabile, riu- 
scirebbe ridicolo; il secondo, come occulto e illegale, torne- 
rebbe empio e dannoso 0 ahneno pericoloso. 10 ho detto 
altrove illnio parere sulle con
reghe secrete che stimo ille- 
cile e pregiudiziali in ogni caso i; e suHe associazioni pa- 
tenti J che neHe 111aterie rnorali e ci viii (fuori di ciò che tocca 
iI commercio, l' industria, la coltivazione, la beneficenza, Ie 
spedizioni, Ie colonie, e sinlili opere di positiva, esterna, 
immediata applicazione, e richiedente il con corso regolato 
di molti) non Ini paiono accomodate a quesli tempi; perchè 
esse riescono inefficaci, 0 tralignano in selle, oltrepassano it 
segno, e spesso ancora danno gelosia e sospeUo a chi go- 
verna, altcrando quella concordia e fiducia reciproca dei 
popoli e dei principi, che è al parer mio condizion necessa- 
ria di ogni impresa italiana. 10 parlo di una semplice con- 
cordia di concetli, di affetti, di voleri; di quella concordia, 
che è aiutata dallo scambievole usare degli uon1ini, che pro. 
cluce direi così fra di essi una tacita e naturale intesa, non 
ha nulla di strclto, di artitìziato, di positivo, non toglie a 


1 Non occorre cbe io rammenti a chi Iegge Ie belle considerazioni 
di Cpsare Balho uelle Spcranze e ne1le Leltere politiche sui ppricoli , 
sui danni, sull' ille11ìcacia c sull' iIllrin
cca immoralità delle congrcghc 
secrete. 



CO
CLl:SIONE . 


239 


UCSSUIlO it pieno arbitrio e disponimento di sè medesimo, 
e non si appoggia nè a patti, nè a pl'omesse, nè a giura01enti. 
Pm'Io insomma di unione d'idee, di una spezie di sodalizio 
spontaneo e ideale, se così vuoI chiamarsi, aUo a partorire 
di sua propria natura una cerfa conformità di operazioni, e 
che in ogni caso è l' effetto della pubblica opinione; la quale, 
allorchè è matura e giunge a regnare sui governi e sui po- 
poli, che cos' è veramente, se non un' ampia associazione, 
che congiunge tutti i cittadini negli stessi pensieri e nelle 
luedesime opere
 FruUo di questo unanime accordo sonG 
queUe pubbliche dilnostrazioni pacifiche, conciliative, rive- 
renti, per cui il pm'ere delle classi colte si rappresenta al 
cospetto del principe e influisce nel suo reggimento, senza 
lesione de' suoi pieni diritti; imperio lutto morale, per cui 
ne' buoni governi si accordano insieme la libertà e it prill. 
cjpato. Su tal base si fonda il sarro diritto di petizione, co- 
mune a tuui gli stati cuhi, ancorchè retti ad assoluto co- 
Inando; e chi può esercitarlo più acconcialnente di quei corpi 
che rappresentano Ie ciuà e furono il primo germe della 
civil comunanza, come Ia monarchia ne è il compimento? 
Qual è il supplicante che possa più ragionevolmente affidarsi 
che i cO[lluni di essere udito con favore da chi reg 11 a ? 10 
vorrci dunque che i municipii italiani si proponessero in 
modo speciale di purgarc Ie rispettive province dalla tabe 
Besuitica; e non avrebbero a tal elfeUo che a seguire e 
ampliare i nobili esempi già dati in varie occasioni da Ge- 
nova, Novara e Piacenza; Ie quali se non poterono ancora 
ottenere il rinlcdio del Inale, giunsero ahneno a scemarne 
Sl' infiussi; e da parecchic ciuà Iombal'de, che riuscirono 
sinora a preservarsene, 0 almeno indugiarono e temperarono 
il danno, se nOll ebbero sempre balìa di evitarlo {. Imperoc. 


1 In V crona 7 per esempio, Ie scuole non vennero affidate ai Padri , 
se non quando essi ehbero i1 podestà favorevole. Ecco un fatto recente 
che 10 proya. Ii conte Pietro degli Emili, llomo illustre cd esemplare, 
flon meno per rp1i
ione cile per rettitudine 7 e autore di un elogio del 
l;olla, rccitò ulLilll3Ulènte Ie lolli dt-'I conte Persico, stato pOl1l'slà di 
YCl'ona i il quale, finchè elibe ({Ue:;la carica, impedì clJC i Gesuiti 
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chè l' Austria stessa, benchè tenerissima dei Padri, non osa 
dar loro cittadinanza nelle varie parti de' suoi dominii, se la 
non è consentita dai rispettivi consigli municipali. Vorranno 
i principi italiani esser me no arrendcvoli dell' Austriaco ai 
voti di coloro che più autorevolmente la rappresentano 
 01- 
t.'e questo legiltimo e pacifico spediente, 
l' Italiani ne hanno 
un altro non menD onesto per apparecchiare il rimedio del 
male; esercitando sulla setta malefica un' attenta sopravvc- 
glianza, registrandone e pubblicandone i trascorsi. I Padl'i 
spi3no occultanlente e vilmente i buoni cittadini; e perchè 
questi non potranno vigilare nobilmente e decorosaOlente i 
Padri? Dal che nascerebbero due beni ; I' uno, che la fazione 
sarebbe frenata dal timore e dalla vergogna , e pogniamo 
che non lasciasse Ie sue prave assuetudini e Ie sue cupidigie, 
andrehbe più a rilento nel seguil'le e nel soddisfarle; comin- 
ciando a gustare gli efTeui di quel1a libertà di slampa, che Ie 
desta H batticuore solo a pensarla. L' altro, che raccogliendo 
i fa ui meotre sooo ancor freschi e chi si trova sulla faccia 
del luogo può accertarne gli aggiunti, e divulgandoli, si 
avrebbe una cronaca 0 vogliam dire un diurnale gesuitico 
esatto, che gioveria non poco a disingannare quei semplici, 
che credono ancora aU'innocenza dei Padri, e stimano che 


s' impadronissero de1 ginnasio. L' oratore tocca il ratto nei termini se- 
guenti : Tanto era l' amore del nostro Persico al SIlO ginnasio , ehe volle 
semp-re il1Jlalagevole uffizio se-rbarsene di direttore. E quanto non {ece c 
disse per allontanare il distruggimento di questa patria institu.=;ione, 
quando un consiglio cll" io male allgltrato di chiamare contentcrommi . a 
straniere mani volle questi nostri teneri cittadini affidare! E quandn 
rigor di forwna aile oscute mene dell' ambi::ione congiunto consumù it 
srzcrifizio, it nostro conte Giovanbattista versù lagrime di dolore. Vo- 
gliano i deli che il rtimorso riscattar presto non debba il generos n pianto 
del cittadino venerando! 0 giorani, voi che net ginnasio cresccsfe sotto 
gli auspici del Pm'sico, voi colla sagge.z
a, col patrio amore, coll'inde- 
f('sso studio mostrate qual fosse la patria institu::ion che perdemmo 
(Bl'eseîa, 1846, p3g. 28). II conle Orli successore del Persico nel gl'ado 
di podestà e inlroduttor dei Gesuiti fece ogni opera per impedir la slampa 
del diseorso den' Emili; ma quesli ebbe da Vienna un reseritto imperiale 
favorevole e 10 pubblicb alia barba dell' Orli: il quale doyetle per la 
prima volta dolersî ehe i comuni di oggidl siano men forti dell' Imperio, 
c desiùerare i tempi della lega lombarda. 
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<Juallto si dice 0 sCl'ive contl'O di essi sia calunnia. 
he se Ie 
condizioni attuali d' ltalia non consentono di mandarci a 
stampa queste curiose eftimeridi, non mancherebbero all' 
uopo i torchi liberi degli altri paesi; sovrattutto se quell' 
Italia fuoruscita ed esterna, che già sussiste in germe, si 
unisse, e come llna compagnia italiana, esulante e civile, si 
organasse, apparecchiandosi di tipi, di giornali e degli altri 
sussidi opportuni, e facendo quasi l' ufficio di una guardia 
posta ai confini, 0 vogliam dire di una colonia ausiliare della 
patria. 
Quell' unione morale degli animi e degl' intelletti, che 
sola è oggi dicevolc ai privati, ha tutti i vantaggi delle altre 
aggregazioni, senza iucorrel
e nei 101'0 inconvenienti; ed è 
facilissima a effettuarsi , nascendo per così dil
e da sè stess3 , 
come tosto gli uoolini si accordano insieme intorno ai prin- 
cipii onde nluovono e al fine che si propongono ; essendo che 
ogni conserto d' idee indirizzalo aHa vit.a atliva dee constare 
di una teleologìa e di un' assiolnatica. IVla la concordia degli 
animi, delle operazioni e delle massime che assegnano 10 
scopo regotatore dei mezzi, non si può otten ere , senza un a 
toHel
anza scan}bievole nei dissidii accessorii di opinionc. II 
volere che tutti g1i uomini convengano ad una puntualmentc 
e assolutamente negli stessi pareri 
 co sa vana a sperare; 
anzi non è pure desiderabile, poichè giovando in selnbianza, 
nocerebbe in effclto. La varicti. delle idee è una lcgge sa- 
pientissima di natura, un benefizio di Pro-videnza, e una 
condizion necessaria della vita Inorate del nostl
o genere , sia 
pprchè ogni concetto umano cssendo finito, e quindi par- 
ziale , :5carso, inadequato, ia cOlnpiuta notizia del vero non 
si può asseguire che colla divCl'sità e la contrarietà appa- 
rente delle co
nizioni, scconùo la val
ia telnpra degl' intcl- 
lcUi; e pel
chè giusta la costiluzione universale del creato, 
ogni arnlonia dialettica è iI risullato di nn' opposizione e di 
un confiitto. l\Ia il conniuo divcnta in sè stcsso sofistico , sc 
non è pacifico , 3InOl
cvolc, e goverlwto dalla modcraziollc ; 
e noi dohl,i31u rallcgra('(.'i che (Iucsta 
,ia dh'cntata la regola 
comunc dei sculinlcllti, c la legge rcgoautc dell' opinione 
1-1 :+- 
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nella penisola. Guardiamoci cli perdet
e questo raro e pelle- 
grino acquisto , che è il sintomo più infallibile di una coltura 
che matureggia. Onde io senlo con dolere parlare in propo- 
sito d' halia di dottrinali e di raclicali; voci barbare per 
noi Italiani, espressive di concetti faziosi e barbarici, che 
dovrenlmo lasciare a chi gli ha inventati. II vera modo di 
procreare e affOl
z3rc tali sette sarebbe il vezzo dell' intolle- 
fanza verso i dispareri nelle cose che nleno importano; chè 
quanto a queUe che son cli rilievo non v' ha oggi in Halia, 
)0 ripeto , t.'3 gli an1atori del bene alcun dissenso uotabile, 
quando egli è chiaro che l' opinione culta si adagia nella 
Illoderanza, e vuole f unità d
 [talia, per via di leg a stabile 
(ra i s'lloi stati, La sua indipendenza coll
 espulsione dei 
(orestieri, la sua libertà per opera delta 1Jlonarchia civile, 
e inso-rn11'la il suo risorghnento, rnediante il concorso de' 
sltoi popoli, sotto il so
rano indirizzo de
 suoi principi e 
del suo pontefice. Questa è, se mal non mi appongo, 1'idca 
sommaria, in cui tutti consentono sostanzialmente. Che se 
si traUasse di determinare con precisione matt'lnatica i parti- 
colari di questa fo.'mola e del modo pr('ciso di metterla in 
alto, l' accordo forse verl'Ìa nleno ; tanto che questo è il caso 
di praticare p..jvataillente e pubblicanlente )a stessa virtù; 
auenendosi ciascuno a ciò che gli par più vero, senza ingiu- 
ria di chi sente alt.'inlenti. Se non si adopera questa dol- 
cezza, gli animi si acccndono , si sdegnano , si disuniscouo, 
It
 opinioni tralignano in sette, Ie sette sdrucciolano in com- 
hì'iccole e in eccessi (perchè Ie antagonìe acerbe e gli urti 
portano g1i uOlllini naturahnente ai pareri e aile azioni super- 
Jative), si crea quel male che dianzi non sussi
teva , i savi 
si spaurano , i governi insospettiscono, si fernla 0 rallcnta 
it progresso del bene; e chi ne go{le? L' Austria, miei cari, 
r Austria colla sua sorcHa carnale la Cotllpa
nia. E díscOI'- 
rendo di moderazione e di tolleranza vel
SO Ie idee, intendo 
eziandio parlare di queHa che rigui:1I'da Ie persone , e non 
escludo dal novero di esse nè g\i Austriaci, nè i Gesuiti. 
Quanto la sopportazione verso la sella auslrogesuilica e Ie 
sue idee, Ie sue dourine, Ie sue opcre, sarehbe colpevole 
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e fnnesta, e la tolleranza assurda, ppr Ie ragioni cbe ho 
esposte, tanto si dee esser riguardevo1e verso Ie persone ; 
perchè ogni contro,Jersia che abbia del personale e dalla 
vita pubblica trapassi nella privata, è indegna dell' uomo 
civile di questo secolo, e deU' Homo onesto, onorato, 
cristiano e catto1ico di tutti i secoli. Lasciamo all' Austria 
e alia Compagnia il tristo privilegio di confondere Ie cose 
colle persone, di mutare Ie orrevoli tenzoni in 1itigi bassi 
ed ignobili , di lacerare la fama dei galantuomini e dei 
valentuon1ini con susurri, dicerie, arlicoli, libri e libelli 
prezzolati. Guardiamoci di difenderci 0 di assalirli coile 
slesse armi; chè questc a 101'0 convengono 
 non avendone 
altre : a noi si disdicono, poichè abbiamo dal nostro Iddio e 
la buona ragione. P3rliamo colla liherlà e colla severilà 
opportuna delle opere palesi della seUa, qualificandole se- 
condo i loro meriti; roa osserviamo verso Ie azioni indivi- 
duali de' suoi membri quei riguardi non solo di giustizia. 
ma di carità scrupolosa rhe desideriamo verso Ie nostre j 
ricordandoci che anche .gli Austriaci e i Gesuiti sono uomini 
(.J 
e nostri frateHi; e che chiunque trasportato daHe ire poli- 
tiche 0 di ahro genere trascorresse ad odiarli 0 ad offenderli 
personal mente, contamine.'ebbe la bontà della propria causa 
e non potrrbbe promettersi da Dio il prClnio de' virtuosi. 
Tanto più che si trovano fra 101'0 non pochi uoolini merite- 
voli individualmente di al110re e di rispetto; degni tanto più 
di essere da noi amati e rigu:)rdati come tali, quanto che la 
religione e la patria ci obbligano ad odiare e a combattere 
,'irilmente Ja loro seUa come nemica. 
Ogni unione t.'a i vari cittadini di uno stato e Ie varie 
parti di un popolo ha d' nopo di un interprete , di un ante- 
signano, di un conùuUore e insomma di un capo. II qua Ie 
ùee essere lllorale, come I' unione di cui si parla , e impe- 
riare coil' a1tezza del grado, col prestigio del nOllle, coil' 
efJìcacia della persuasiva, cogl'influssi dell' esemp!o , colla 
fOl'za del senno edell' ingegno , anzi che colle leggi e col 
comando. Ora (Iucsto tapo dolato di autorità spiriluale, 

randi
sjma, nnira, slraol'dinnria, Idr1io ce 10 ha dato, 



244 


It GESlTfA MODF.R
O. 


con un oliracolo del SlIO amore e della sua potenza; tanto 
che , mercè sua, I' Italia non è più smembrata ed acefala , 
come negli anni addietro, avendo un uomo che la rappre- 
seota. E qual rappl
esentante più autorevole potremmo desi- 
derare del vicario di Cristo, e di colui, a cui esso Cristo 
diede Ie chiarJÏ del regno de' cieli, e la potestà di legare e 
di sciogliere nei cieli e sulla terl'"a {? E se religios3lncnte 
il solo nome del papa è una guarentigia sicura in tutti i 
ternpi per ogni buon cattolico , non è civilmente ai dì nostri 
un' arra bastevole per ogni Italiano la virtù del principe che 
porta la tiara e il nOll1e di Pio 
 Ecco\'i , 0 miei compatl'ioti , 
il pacifica tore, che apparecchia I' unità italica; e che allro 
gli manca per porvi mano, se non il vostro concorso? Strin- 
getevi adl1nql1e con fiducia ed alnore al comun Padre, che 
prelude col ristauro di Roma civile a quello di tutta Ie peni- 
sola. Imitate la sua vit.tù , la sua fede, iI suo amor patrio, 
]a sua operosità, la sua sapienza, la sua mansuetl1dine, la 
sua forle e sapiente nloderazione. Gli uonlini culti c i filo- 
106 non possono oggilnai più arrossire e indugiare di ran- 
110darsi a un pontefice , che si mostt
a eccellente cittadino e 
gran principe: gli animi pH e religiosi non debbono avere 
alcuno scrupolo di seguir l' insegna di un principe incivili- 
tore, che è pure un santo e ll1itissimo pontefice. II Cristiano 
e it patriota dcbbono pOl' fine al 101'0 secolare divorzio, e 
ahbracciarsi con amplesso fraterno ai piedi dell' UOOIO , che 
capitaneggia l' Italia e la Chiesa, lasciando altri in dubbio, 
se voglia esseI' più grande come salvatore delle aninle 0 
come redentore ùegli stati e dei popo1i. Chi di voi, conIC 
Italiano, 0 conIC cattolico, pOlrehbe disdirgli omaggio e con- 
corso nella santa opera 
 Ogni resistenza in questo caso non 
passerebbe senza nota di ribellione verso la Chiesa e di fel- 
lonia verso la palria. Nè solo il dovete seguire, nla difen- 
clere contro chi oltraggia iI suo nome e bestemtnia la sua 
potenza. Non udite Ie imprecazioni e i furori del barbaro, 
portali in Italia dalle gole dei monti, cOlne i venti e Ie 


1 :\1atth.. XYl, ]9, 
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bufere di aquilone 
 NOll vedete i tlll11Uhi, i saccheggi e Ie 
rivolte a mano arlnata che una setta dispcrala e sacrilega 
osa conlnlettere nel dominio e quasi innanzi ag\i occhi del 
santo padre? Non 
iete continui testÌ1noni delle parole ipo- 
crite e delle bieche opere di coloro, che gli applaudono in 
pubblico e 10 rinnegano, 10 lacerano, 10 combattono in se.. 
creto? 1\la Ie minacce degli uni e Ie trame degli altri non 
vi spaventino, perchè svelano la propria impotenza : solo 
vi accendano a seguire con tanto più ardore la gloriosa 
insegna e a difendere l' oltraggiata maestà del triregno. Di- 
frndelela voi, amatori di civillà pacifica e di libertà discreta, 
perchè colui che ne è investito , esprilne i vostri sensi; per- 
chè Pio non è demagogo , e la sua assisa è i1 risorgimento 
d' Halia per ,'ie graduate, moderate, concilialrici. Difen- 
detela voi, che siete teneri della religione , dell' unitá catto- 
lica , della santa Chiesa romana ; Ie quali son oggi minacciate 
da una eresia più tcrribile per un rispelto che quelle dei 
passati secoli. Eresia ipocrita, che 
iura una speciale ubbi- 
dienza al supremo seggio sotto condizione che esso si ren- 
derà suo servo, e non Ie torcerà un capello; che gli si 
rivolta , inchinandolo ; e che souo i sembianti più osscquiosi 
e ortodossi co\'a la fe\lonia nel CHore, ed è ßleno cðUolica 
che non era il Sassone nel consesso di V ornlia. Cessino 
adunquc tuUe Ie ire e Ie divisioni po1iliche dei tempi scol'si , 
e Ie crudcli baltaglie cedano illuogo al santo bacio di pace. 
Guelfi, il voslro voto è esaudito 
 e l' idea di quel pontefice 
che adoraste iniziato in Aless
ndro, ha ripreso carne e si 
compierå in Pio. E voi ghibeHini di buona fede, che anda- 
vate sognando I' unilà con p.'egiudizio della dignità italica , 
abbracciate i vosJri fratelli , perchè oggi vi è dato di H1i.'are 
con essi a un solo segno e di arrolafvi sotto la slessa ban- 
tliera. V oi volevate un Cesal'e unificatore, e 10 cerca \'a te 
in Germania , disperaudo di pOh'rlo rinvenirc nella penisola. 
Or ecco che it cielo ha sllperate Ie vostre speranze, dandoci 
un capo nazionale e non harbarico, sacro e non profano, 
pacifico e non violcnto; un CrlpO rhe regna sui Te\'e.'c e 
non snl ])
nnhio, p {'he è rlf'lIa 
Ii"pe dell' antico Cesare 
Ii"+' 
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e non di f(uella di Ariovisto da lui dOffiato. E anehe noi guelfi 
moderni non vogliamo alt,"o; perchè Pio è it nostro Cesal'e 
e il nostro i1nperatore. Oh con rhe gioia il padre Dante salu- 
terehbe la nuova luce! Con che rapimento di giubilo ve- 
dl'ebbe la croce santa e l' aquila legiuirua da lui posta in 
delo riunite in terra nella mcùesima insegna! Non solo l' ac- 
cordo dei ghibeHini e dei gueUì è oggi facile, IDa la disunione 
riesce impossihile; perchè gJi uni non possono più sequp- 
strare Cesare da Pietro e da Cristo, nè gli altri aver C.'isto 
e Pietro disgiunti da Cesare. La parol a del divino maestro, 
pronostico e tipo dei concol'dati i , si verifica nel regnante 
pontefice; iI quale è l' arlTIonia vivente dei due poteri, cd 
espri me, per così dire, it gran concordato del sacerdozio 
e dell' imperio, del cielo e della terra, incarnato nella sua 
persona. 
n debito di premere Ie gloriose vestigie e seguir I'inse- 
Boa sacra e liberatrice del pontefice, corre a voi sovrattutto , 
capi dellaicato italiano e dominatori della penisola. Vi con- 
fortano a fario non solo la carità delta patria, 10 studio della 
virtÙ, l' amor della glo."ia , ma it vostro proprio utile. Nei 
tempi addietro i principi ebbero talvolta nen1ici i popoli; i 
(Juali gli astiavano, pCl"chè creùevano di essere astiati; ac- 
cadendo spesso tra chi governa e chi ubbidisce ciò che av- 
yicne tra due galantuon1ini, che cominciano a inilnicarsi, 
perchè non si conoscono e ciascuno di 101'0 si crede odiato 
prima dan' altro; e così l' avversione reciproca nasce da un 
errore comunc. 1\la oggi I' inganno è dileguato , e aHa sospi- 
zione, alia disfidllcia , all' anin10sità è solteotrato l' amore; 
onde il solo nemico che oggimai abbiate è la fazione austro- 
gcsuilica, il cui odio \'i onora, perchè in _ "oi abborrisce la 
cOluune pah
ia. Nemico fiero e terribile, che non armeg- 
Bia nè combalte a viso aperto , ma di cefato; non 3ssaIta , nè 
ferisce , Ina soffoea e iolirizziscc j come I' iocubo, che si ac- 
coscia suI pelto del dormiente, e 10 inehioda sulla coltrice, 
togliendog1i ogni verso di sorgere e respirare. A ciò mirano 
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i Gesuiti coi loro c1ienti, l' Austriaco co'suoi legati, e colle 
aderenze che coloro gli procacciano nei vostri consigli e nelle 
vostre corti; onde la Compagnia è ancor più formidabile 
dell' Austria, che senza di lei sal
ebbe impotente; venendole 
ßleno ad un tempo i due puntelli a cui si appoggia, cioè Ja 
frode e la forza. Le mancherebbe la frode, perchè il har- 
baro non ha altri partigiani e procaccianti in Italia; Ie man- 
cherebbe la fOfza, perchè lasciando stare Ie ragioni acciden- 
tali, che oggi rendono più pauroso al Tedesco il dichiarar la 
guerra che agl'ltaliani l' accettarla, chi non vede che I'lta- 
lia unita è più forte dell' Austria? La disunione sola ci rende 
più deboli; e unici consiglieri , artefici , Inantenitori di questa 
disunione sonG coloro che han per assisa quelJa parola d' in- 
ferno: diçicle et i111pera. Liheratevi adunque da questa genìa 
malefica , che è la sola cagione della comune fiacchezza. Pur- 

atene interamente i vostri governi e Ie \'ostre reggie; sban- 
dite da esse inesorabilmente chi porta in fl'onte il nlarchio 
del Gesuita I 0 10 maschel
a con subdole e in
annatrici sem- 
e..; 
hiaoze. Persuadetevi che seoza qualche alto di giusto rigore 
non si può operare la redenzione italica. Vigilanza e severità 
opportuna sonG Ie due sole virtù che possono salv31 ' vi e con 
esso voi l' infelice e dileua patria; chc se invece chiudete gli 
occhi , esitate, temporeggiate, amnlollite e non sapete pi- 
g1iare risoluzioni forti, vi avvedrete dell' error vostro quando 
yanG sart. it rimediarvi. Ricordatevi che se i Gesuiti tradi- 
rono la Cina in man de' Tartari e diedero l' ultimo crolJo alia 
dinastia nazÍonale che la possedeva prima di quella che o
gi 
regna 2, essi non avranno piÙ scrllpolo 0 vergogna di dar 
I' llalia in preda ai discendenti degli Ostrogoti. Rammenta- 
tcvi if vaticinio di un gran teologo, che sCI ' iveva questc ce- 
lebri parole: Faccia Idclio che non giunga 'Un ten1}Jo, in cui 
i principi vogliano resistere ai Gesuiti e non possano 5. Le 


1 Apoc., XVI, 2. 
, TAVERlXIER, Yoyage, etc., citato daIl' autore delle Riflessioni di un 
Portoghese, ecc., p3g. 63, 64. 
8 << Faxit Deus ne tempus tandem adveniat, quo reges eis obsistere 
<{ velint, nec possint >> (Ibid., pag. 178). Queste parole furono scrilte 
dal Cano al P. R
glu, agostiniano ('onf
ssorp. di Carlo quinto. 
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quali parole so no tanto più memorabili , quanto che Melchiol
 
Cano Ie pronunziava nei primordii dell' instituto; quando 
ancora implicato e appena visibile era il germe della corrut- 
tela. Che direbbe egli ai dì nostri, avendo dinanzi agli occhi 
gli scandali presenti e la crescente depravazione di due se- 
coli? Oggi la setta non è ancor tanto in forza che non si possa 
agevolmente sbarbare; nIa se s' indugia , il rimedio riuscirà 
difficile, preparerà una larga messe d' infortunii ai nostri ne- 
poti e farà maledire la vostra oscilanza daUa posterilà. 
Non vi fu mai tempo in cui la forza dcll' aniUlO fosse cosi 
necessaria come ai dì nostri , e in cui per contro la rimes- 
sione e debolezza regnasse tanto universalmente. La debo- 
lezza morale è il nostro peccato comune, bassi ed alli, 
I'icchi e 'poveri, principi e popoli. Pcr una vecchia consue- 
tudine si parla aneora di potenti, di potenze e di potcntati 
italiani , come se questi nomi pronunziati oggidì non si ac- 
costassero spesso ad ingiuria e non tenessero del sarcasmo 
e dcll' ironia. Come può essere chiamalo potente chi si pè- 
rita dell' Austria e dei Gesuiti? Quasi che il pOlere e i suoi 
derivatiyi riseggano nei danari, negli esercili, e non nell' 
animo; senza il Quale i presidi e gli amminicoli esterni tor- 
nano inutili. Ne volete una prova, principi italiani? 10 posso 
darvela tale, che non ammeUe replica. Qual è fra i nosll'i 
dominatori il più poderoso? Quello che è più scarso di oro 
e non ha eserciti, cioè Pio. E pcrchè Pio con poca moneta e 
scnz' armi è tuttavia potentissÏlno? Perchè è ricco di potenza 
interiore, cioè di queHa SAPIENTE AUDACIA, a cui sola 
i cieli danno la signoria del mondo e comunicano un raggio 
della virlù creatrice. Questa prudente arditezza gli ha acqui- 
stato il presidio inestimabile dell' opinione univcrsalc e 
glielo mantiene. Segue forse da ciò che i sussidi Inaleriali e 
sovrattutto Ie armi non siano utili, anzi necessarie? No cerlo; 
ma essi non giovano scnza quella vi rtù interiore che Ii crca 
e gli adopera. La forza esteriore nasce dall' interna : il pen- 
siero è il principio fattivo di ogni altro bene, come l' Idea è 
creatrice deB' universo. Create dunque, 0 principi , la forza 
morale, e Ie altre dovizie non manch(:}ranno. Oatcci uomini 
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forti col vostro esempio e cone instituzioni. Qual è l' U0010 
forte? Quello che ha la cognizione, i1 possesso e l' uso delle 
propric potcnze. Qual è i1 principe forte? Quello che conosce 
tutte Ie forze de' suoi dominii e sa svolgel"le, accrescerle.. 
usufruttarle, per crearc. Ora la cognizione, la signoria c 
I' esercizio deHe virlù recondite essendo opera del pensiero, 
l' uomo e i1 principe forle sonG grandi pensatori, e mercè del 
pensiero riescono grandi creatori. Notate bene che parlo non 
solo del pensiero speculat.ivo, secondo I' uso lnoderno , ma 
eziandio del pratico ; non solo dell' ingegno, roa dell' animo; 
perchè 10 spirito senza cuore, e it pensiero senza azione son 
dilnezzati, quando l'inteHetto e l' arbitrio sonG i due poli 
della mentalità un1ana. Qual è all' incontl
o un uomo e un 
principe dcbole? Quello che non conosce Ie Corze proprie e 
con1uni, 0 che per difetto di energia e di costanza non sa 
adoperarle. Tali erano quei regnanti dei tempi andati , che 
piegavano a ogni scossa , cedevano a ogni urto , e come ban- 
deruole si volgevano a ogni vento; che non sapevano seguire 
fermamente un' idea e appigliarsi tenacen1ente alloro proprio 
)>ensiero; che disfacevano un giorno ciò che facevano neU' 
altro; che si lasciavano inlinlidil
e e aggira."e daHe fazioni, e 
3ll1avano meglio di ubbidire aile torte e viIi preoccupazioni 
delle sette che alia dil'itta e generosa opinione dei popoli; 
che iosomma sranlbiavano l' incostanza colla moderazione , e 
qltel {enno, sapiente equilibrio, cite è La dialettica, coil' alta- 
lena e t oscillazione, che è la sofistica dei governanti. E così 
operando, suscitavauo queUe pal'ti intenlperatc, supel
lative, 
insaziabiii , che oggi radicali si chialnano, pcrchè vedendo 
che la pÍanta delta (llonarchia n1cna talvoita cauivi fnlui, 
vOI'reLbero schiantarla dalla radice, corne se fra Ie cose 
umane ve ne abbia una sola che si debba salvare , posto che 
Ie irnperfezioni c gli ahusi bastino a condannarle. 1\la tal 
setta non avrebbc Inai avuto in Italia un sol Cautore di con to , 
sc i governi nostrali non l' avesscro procreata , nudrita e 
prom ossa. Sa pete, 0 principi , qua Ii furono i padri dei radi- 
cali? Furono i padri c gli avoli vostl'i; pel"chè allorquando i 
cavalicl'i malpratiri vogliono frrlllare I' ard(\ntc rOI'sier'o , in
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vece di moderarne l' Ï1npeto, esso rompe il freno e si dis- 
serra al precipizio. Eccovi che come alcuni di voi comincia- 
rono a regnare fortemente e sapientelnente, Ie fazioni estreme 
mollarono, e Pio Ie ha quasi distrutte. l\Iirðbil cosa ! Quando 
Roma seguiva la prelibata sapienza degli Austrogesuiti , non 
correva quasi un sol lnese , che non fosse ttll
bata da qual- 
che sommossa; laddove cia che Pio regna e amministra i 
suoi dominii con ordini affatto contrarii, la 101'0 quiete non 
è più interrotta , se non dagli cmpi e vani sforzi di coloro che 
dianzi signorcggia\'ano. Qual è la parte d' Halia, che oggi 
tranquilli in operosa pace 
 Quella che è reUa da due prin- 
cipi riforn1atori. Nelle altre province l' incendio CO\Ta e freme 
o prorolnpe. Questo splendido esenlpio val più di ogni di- 
scorso; e chi non presta fede alia ragione dovrebbe ahnell 
credere alia sperienza. l\loderazione nella forza e forza nella 
moderazione, è l'insegna di Pio e dovrebbe esser quella di 
tutti i regnanti italiani; colla quale non vi ha meravigtia che 
non si possano promettere. E chi è più ricco di forze eziandio 
negli ordini materiali che )a nostra Italia , chi Ie sappia co- 
noscere e adoperare 
 Quando sento dir da certuni che noi 
sialno in armi men potenti dell' Austriaco, vo pensando se 
per caso al dì d' oggi non sia necessario di connettere a uso 
dei fanciulli per poter esseI' uomo neUe cose di s1ato. Che i 
dominii italiani disgiunti siano men fOI
ti dell' Austriaco è tal 
vero, che non s'ignora anche dai ragazzi , e non credo che 
sia d' uopo esseI' ministro per saperlo; ma che riuniti insieme 
non siano piÙ gagliardi di quella , si sa perfino dai bimbi e 
dovrebbe sapersi eziandio dai ministri. Ora ehi vieta ai vari 
principi delta penisola di nnire insieme i 101'0 consigli e )e 
101'0 armi 
 Chi non vede che i soli eserciti di Picn10nte e di 
Napoli insien1e accozzati avrebbero certezza del1a vittoria 
 
Or che sarebbe, se si riunisse tutto il nervo dell' Italia li- 
hera 
 II numero dei soldati , Ie arlni , le munizioni , la disci- 
plina sarebhero pari 0 superiori; e ogni altra condizione mi- 
literebbe aITatto per noi. Noi faremmo una guerra difensiva 
e gli altri offensiva; e ciascun sa) che ragguagliato il resto, 
chi cOlnbatte per sè stesso, per la famiglia, pel" la patria, 
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per la libertà , per la fede , per la gtoria, per la salute, per 
f{uanto ha di più carD e di più sacro al mondo, supera di va- 
lore chi assaha in grazia di un despota e per una causa priva 
di tuUe queste doti. Noi pugneremmo in casa propria e ab- 
bonderemmo di tutti quei sussidi , che mancano a chi guer- 
reggia in casa altrui. A \'renuno di più dai canto nosll'o I' opi- 
nione d' Halia , I' opinione di Europa e del mondo, l' efficacia 
degii affetti, I' onnipotenza delle idee, la forza del diritto, 
l' autorità della religione, la benedizion del pontefice. AI 
peso delle arn1i si aggiun
erebbe l' impeto dei popo1i; per- 
chè Ie rivoluzioni sono pietose , quando non si fanno tUlllul- 
tuariamente dalla turba, ma dai legitlinli possessori. E quali 
so no i veri signori della Lombardia , se non i principi delta 
penisola 
 I quali , conle itaiiani , raccolgono e rappresentano 
in sè stessi i dirilti delta nazione. AI priolo grido di questi e 
al prin10 sguainare del ferro patrio , tutti i popoli che stan- 
ziano dal Verbano e da} Lario aU' Adriatico si leverebbero 
cOlne un sol uomo : e i Venetolombardi stringerebbero co- 
gli altri Italiani una nuova lega, capitanata dal pontefice , 
come l' antiea. Che farebbe l' Austria, spossessata di tuUa 
Ia penisola e ridotta a far testa per Ie stretlure e alia 
bocca de' suoi Illonti? Ella sarebbe ridoUa alia condizione 
medesima degli antichi barbari, suoi degni progenitori ; se 
non che in vece di trovar, com' essi, I'ltalia disunita ed 
imbelle , l'incontrcrehbe desta, unanilne, guerriera e pronta 
at cinlento; non ei avrebbe il fodero di alcun vicario, nè it 
ffiallsionaLico dci ghibcllini, nè un paln10 di terra arnica in 
cui accan1parsi , e dovrehbe conqnistare anzi tutto il proprio 
allogiamcnto. Invierehbe dei sold
ti; ma quanti 
 Coli' Un- 
ghcl'ia , fa Gallizia, la Boemia indocili e frementi dictro fe 
spa lie. E qnali? Schiavi di catena, che pugnano per un des- 
pota e non hanno patria; portanti un' insegna contaminata 
d
gli spprgiuri, e intinta del fresco sangup della Polonia. 
L' AuÕ\tria è discesa a un grado di abbiezione, che non ha 
esempio netle storie; in1perocchè la sua polilica è più vile e 
sccllerata di quella dei ladroi e degli assassini , e il suo go- 
"crno è it più sprczzabile dell' univCl'so , essendo in pugno a 
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un inlperalOl'e imbeeille e ad un ministro cadente, la cui 
vita politiea Cu una seguenza continua di civili enormezze. 
L' Austria sola basterebbe a mostrare che la giustizia di Dio 
non doro1e, e che il cielo ode i lan1enti, conta Ie lagrime 
dei miseri popoli, e che tanto è più vergognosa e terribile 
ai despoti quanto più indugia la punizione i. 
10 parlai nel o1io Prirnato di lega tra i principi e i popo1i 
italiani; ma Ini si rispose che finchè l' Austria stanzia in Ita- 
lia tal colleganza non è sperabile. L' autore della risposta non 
fu un uomo frivolo, timido, tepido, ma gravissimo, animoso 
e fervido alnatore della patria, cioè Cesare Balbo. E se si 
]eggono Ie sue parole, si vede chiaro che la sua disperazione 
non movea punto da intrinseca malagevolezza 0 impossibi- 
lità eh' egli avvisasse nel partito propos to, ma dalla debolezza 
invecchiata dei governi italiani incapaci di pigliare risolu- 
zioni forti e di pOl' Inano ad imprese che abbiano del grande 
e del generoso. Per questo rispetto it Balbo avea pienamentc 
ragione ; imperocchè sotto un papa, COOle Gregorio deciIno- 
sesto, 0 solto un principe, po
niamo, cOlne Carlo Felice, 
l' idea di una confederazione 0 iutesa qualunque, faUa a di- 
speUo dell' Austriaco, non sarebbe IllenO assurda che la 
pace perpetua dell' abate di Saint-Pierre 0 la repubb1ica di 
Platone !. E se io nell' esprimere quel concetto avessi n1iralo 
a1lu'esente anzichè all' avvenire, sperandone l'io1mediata 


Porgete attente 
Le orecchie, e i1 fato 
Che vi stà sopra., 0 Ie fanciulli, udite. 
Dell' innocente 
Sangue versa to 
In scellerata guerra 
Conta il cielo Ie stille e Ie schernite 
Lacrime tutte della stanca terra. 


(MONTI, Il bardo delta selva nera). Queste parole paiono scrilte a beHa 
posta per l' Åustria. Eg1i è noto che il gran poeta che Ie dettava spirù , 
pentito delle sue dcbolezze ciyili, e imprecando conlro il barbaro ogni 
sorta di maledizione. 
, l\Ii ricordo di ayeI' veduto un libricciuolo stampato nell' ultimo se- 
colo e avpnte l)er titolo quesle parole: Lasciamo stare llJ cose CO'ìne sono. 
Tal è la divisa dei principi deboli e dci ministri inetti ; tal è la formola 
più acconcia per esprimcl'e l' actisìa politica, cioè l' jmpotenza creatrice 
e goverllativa. 
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esecuzione, sarei stato itegno di essere seppellito 0 aHa men 
trista rinchiuso in un manicomio. 1\la d' alloea in poi Ie cOß- 
dizioni sonG assai mutate; e ciò che seInbrava ed era inlpos- 
sibile è ora divenuio possibilissimo; tanto piÙ se si os
erva 
(come ho già detto, Illa giova il replicarlo) , che per con1in- 
ciaI' l' opera della redenzione italica non occorre faee una lega 
formale, potendo bastare una intesa amichevole itei noslri 
principi; giacchè la parola regia dovrebbe equivalere a uu 
impegno giuridico, sovrattuUo allorchè si tralta d' inleressi 
comuni e palpabili. E donde 11acqne la lnutazione , se non 
dal felice inviamento dalo aile cose del Piemonte ita Carlo Al- 
berto, e dal regno glorioso di Pio 
 La miglior prova di quel 
eh' io dico si è il conlegno dell' Austria; la Quale un anno 
fa si beava ancora tranquilla nel dolce posscsso delle sue 
province eridaniche; e Ol'a, compresa da una vertigine di 
terrore, arma, trama, macehina, atlizza i popoli per aUer- 
rire, lllUO"C i diplomatici per accecare i Dosll'i governi , e di- 
menticata perfino la con
ueta prudenza, usa arli indegnissiole 
dalle quali non può aspeltarsi altro che infamia. EUa sa che 
Ie sue proprie al'lui sonG più deholi delle noslre insieme con- 
giunte; ella sa che questa unione può operarsi con somma 
agevolezza, mediante il semplice accordo dei nostri prillcipi; 
ella sa che al priulo grido di quesLi non avrà più un sol 
pahno di terra italica, che riconosca il suo imperio; ella sa 
finalmcnte che gli alLri potcntati non sonG disposti a rom- 
pere la pace universale C mettere tuUa l' Europa in guerra 
e in trdmbnsto per fare che la Lombardia sja piutto- 
sto austriaca che italiana, e per sostenere conlro la leBa 
dei noslri principi capitanata dal pontefice una potenza fat- 
tizia, decrepita, alroce, che è più di peso e di onta ehe di 
aiuto a' suoi alleati, e che fere testè ribrezzo anchc agli 
scherani colle inaudite ferità di Gallizia. - l\Ia i1 congresso 
di Vienna? - Oh non abbiate paura che i principi se ne in- 
quietino; perchè la Francia, il Belgio, la Confederazione 
germanica , la Svizzera , il PortogaHo , la Spagna, la Polo- 
nia fussa, Cracovia, vi dicono il caso che ne ranno. Non vi 
ha paese in Europa, salvo l' Italia , dove non sia stato vio- 
GIOBERTI, It Gesuita moderno, T. VI. 15 
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]ato; oud' egli è bene che anche la nostra penisola si accosti 
a] giure comune, e cessi tal dissonanza nell' armonia uni- 
versa Ie. Nè violatricc di (Iuei famosi capitoli sarà l' Italia, 
ma l' Austria, quando Ie si lasci l' onore che ben Ie spetta di 
dare il seguo della hattaglia. Conchiudo adunflue che i go- 
verni italiani non hanno da far altro che ÏInitar l' Austria su 
questo pun to, pigliandola per maestra, e pensando com' 
ella pensa, senza paura di dar nel chinlerico; perchè essa 
non pecca d'idealità soverchia e si diletta del positivo. 
L' unione italiana è tenuta possibile dall' Austria; dunque è 
possibilissitna; è da lei temuta e forn1idata sino a raccapric- 
ciarne e ad usare ogni arte indegna per imprdirla; dunque 
dee essere speI
ata e voluta da noi. E che si ricerca affinchè 
il volere passi in operazione 
 Si ricerca , 10 ripeto, forza ed 
energìa d' animo nei popoli e llei governanti , ma più ancora 
nei governanli che nei popoli; cioè ardire, coraggio, riso- 
luzione, tenacità di consiglio, prontezza di eseguiInento; 
perchè scnza queste doli non si fa nulla di rilievo a questo 
Inondo. Qual principe non Ie possiede, rinunzi 31 trono , di 
cui non è degno; giacchè Iddio non cle
ge dalla folia gli 
uOlnini per collocarli in tanto grado, affinrhè essi porgallo 
più brulta mostra ('he non farebbono se fossero Inisli 311a 
folia. l\Ia questo non è il caso d' Halia ; perchè l' esempio di 
Pio e di Carlo Alberto chiarisce che il principato ripiglia 
l' antico nerbo e si apparecchia a pareggiare la grandezza 
delle sorti italiche; e altro non Inanca a compier I' opera 
incominciata, se non che gli eredi magnanÌIni di Giulio e 
di Filiberto non siano lasciati soli da quelli di Carlo e di 
Leopoldo. 
Iddio, creando il mondo, volle conferire all' uomo, che 
è la più eccel1ente delle sue opere nel nostro globo, un 
raggio della sua onnipotcnza creatrice. A tal ell'eUo egli 
compose Ie due lllon3rchie del regno edell' ingegno; Ie 
(Iuali disgiunte sonG debo\i e in1perfette, congiunte pOSS0110 
aspirare a ogni impresa più ardua, perchè 
Lb
accian.do i 
corpi e gli spiriti, hanno in loro balìa Ie sort 1 tUlIversah del 
111ondo. l\fa I' ingegno non può acquistarr il regno, salvo 
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un caso straordinario di fortnna ; dove che it regno può sem- 
pre vantaggiarsi dell' ingegno , aggregandolo al proprio po- 
tere. Niuno è per questa parte in migtior condizione dei 
regnanti italici; perchè l' Italia è la patria dell' ingegno per 
eccellenza. PI>incipi italiani, sappiate apprl'zzare questa 
Inerce pellegrina e inestimabile, di cui la Providenza ha 
arricchiti i vostri dOß1inii, invece di trascurarla 0 calpes- 
tarla, come fecero non pochi dei vostl'Î avi. Aggiugnete al 
senno vostro quello dei vostri sudditi, chiamate 1'ingegno 
italiano a regnare con voi.7 partecipategli i diritti e i privilegi 
della vostra corona, e non che detrarre al proprio potere , 
10 accl'escerete; poichè di deboli che siete , diverrete onni- 
potenti. L' inge
no è come il fuoco etereo di certi antichi 
filosofi, che non menoma nè distrugge Ie cose che tocca , 
anzi Ie nutre, Ie abbeHa e Ie rende iU1n1orlati. Animati dalla 
sacra fianlma, voi potrete fare ciò che non fecero i vostri 
precessori da tanti secoli; cioè crcare a inlitazione di chi 
vi ha creati. Creare 
 Gran parola e gran cosa ; come qnella 
che è privitcgio infinito di Dio, oude solo una tenne ombra 
può essere comunicata ai mortali. l\Ia quest' ombl'a è pure 
un bene incomparabite, poichè a Dio ci assomigtia , e non 
trova fra gti esseri caduchi allra dote, che la pareggi. E tut- 
talia colol'o che partecipano a sì rara prerogaliva non la co- 
noscono, non t' apprezzano
 e non sanno pUI'e di possederla. 
Se a noi omiciattoti , cui la sorte collocò ai vostri piedi , la 
Providenza concedesse per pochi iSlanti la vil,tù crealrice 
anche solo un giro ristrettissimo di azione, noi saprernmo 
valercene per far Ineraviglie c ci parl'eLbe di toccare il cicio 
col dilo. V oi possedete in n1odo infinitanlente più grande 
(fuesto mirahil dono, e non per breve telnpo , ma per tulta 
la vita: avete faco1tà di efi'ettuare una Inaraviglia più insi- 
gne ehe quelta del mondo corporeo, creando un Inollflo 
l1)ol'ale, cioè un popolo nuovo, e suscitando dal sepolcro 
iI più insigne dei popoli anlichi. Egli è in balìa voslra di 
essere taumalurghi e cl'eatori, ravvivanùo la prisca {talia 
e creando con essa l' Ilalia moùerna c civile. Dite L' IT .ALIA 
SIA E L' IT ALIA SARA'. Come Iddio creò la luce, voi po- 
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tete con una parola dar l' essere e ]a vita a quell a nazione, 
che fu in addietro la luce spirituale di Europa e del mondo. 
Niente osta at prodigio, fuorchè gli spiriti delle tenehre; i 
qua Ii saranno vinti e fugiati da quellulne medesimo che si 
studiano di estinguere; essendo questa un' impresa, i cui 
soli principii portano seco stessi la sconfitta de' suoi ne- 
mici. E non la farete? Vi appagherete di regnar vo)gar- 
Inente, continuando a vivere come i vostri padri e a pre- 
mere Ie ]oro orme? I re delle api e delle forlniche possono 
regnare in queslo moùo, non gli uonlini , a cui i1 cielo diede 
il donG divino dell' arhitrio e della ragione, e aperse un 
aringo infinito di perfezionamento. E COlne potreste in tal 
caso essere 
loI'iosi? Non ,.i ha vera gloria che nella crea- 
zione. Credete forse the la glol'ia con
ista nel rice\'ere gl' 
inchini e Ie aduIazioni di coloro che vi cil
condano? II re- 
gnal"e certo è glorioso; 111a non regna e non COlllanda chi 
ubbidisce e serve all' Austr'ia e ai Gesuiti. Non regna chi 
consunla la vita in opere triti e volgari di governo e di a111- 
minislrazione, benchè utili e necessarie; perchè la creazione 
del Ineglio e non 13 sola eontinuazione del beneosi aspetta a 
chi tiene in pugno Ie potenze e Ie sorli dci pop Ii. Slimate 
voi che regnassero que' vostri alltecessori, che spesero in 
tali operazioni tutti i loro giorni e non seppero aggiungere 
al capitale ri('evuto alcun nota bile increnlento? E che siano 
gloriosi, perchè la sloria regislra i lor n1eschini fatti, e ne 
('onserva i nomi, se non a1tro, per poter dislinguere i tcmpi 
e ol
dinar gli annali delle nazioni? 10 nOn ('onoseo altri prin- 
cipi gloriosi nelle storie ('he l\Ioisè, Alessandro, Cesare, 
Traiano 
 Carlomagno, Gregorio, Giulio, Federigo, l\'apo- 
leone e i pochi altri che 101'0 rassomi
liarono. 11 resto non è 
che plebe; e Ja plehe dei palagi e delle corti è ancor lllCIiO 
stimabile che quella delle case e dei c3lupi. Pcrchè in fine 
in fine, se noi altri privati uoolini facci3ln cose da nu Ita e 
passianl inonorati sopra la terra, la colpa per 10 più non è 
nostra, Ina della for'tuna. Voi all' incontro, 0 rettori dei 
popoli , cui il divino spirito chiarnava iclclii J per esprimere 
1 Ex., VII, 1; XXII, 8, 28. - Ps., XLVI, IOi LXXXI, 1, 6. - Jh., X, 
31 , 
5. 
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la ,-ostra onnipotenza, non avete scusa che valga, dovendo 
imputare l' oscurità vostra solo a voi stessi; onde un prin- 
cipe mediocre e volgare è l' uomo più inglorioso di tutti. 
Ingloriosissimo poi, se la Providenza 10 colloca in tali cir- 
costanze, che 10 invitino specialmente e gli spianino la via 
aHa gloria, dirò così, più gloriosa, qual si è quella che voi 
potete acquistare chiamando a novella vita if primo popolo 
della terra. Fatevi privati col pensiero per un momento e 
capirete che co sa sia I' esseI' principe. Capirete quanta sia la 
fortuna di chi ha una potenza smisuratamente superiore a 
quella degli altri mortali, e per cui può beneficare in moùo 
proporzionato, non gl' individui soli, ma i popoli, non i 
soli presenti, ma gli avvenire , incominciando nuovi ordini 
e facendo opere che fruuino alle venture generazioni. Ca- 
pirete quanto sia grave la colpa, grande l'ignominia di chi 
abusa questa rara fortuna" e non sa usufruttuare Ie occasioni 
che gli porge per rendersi immortale. Gran cosa è la vita 
per tutti, giarchè nella ]unga seguenza dei secoli si vive 
una ,'olta sola; e chi la gilla 0 spende male fa sperpero di 
un bene, che non si può recuperare in eterno. 1\1a che cos' è 
la vita di noi volgari a paragone della vostra 
 Tanio è if di- 
vario che corre fra di esse quanto quel10 che distinßue un 
individuo da un popolo, e pochi lustri da molti secoli; giac- 
chè nella vila del principe si racchiuùe quella di tutti i suoi 
sudditi, e nei pochi anni in cui regna si cOlltengono in gran 
parte Ie sorti delle ctà succediture. ,r edete adun(lue, se in- 
,'estiti da Dio di una possanza str30rdinaria, potete senza 
meriti straordinari confidarvi di poggiare alIa gloria. E se 
]a gloria passeggiera del mondo non vi sollecita, vorrete 
essere incuriosi di quella che non a\'rà fine 
 0 pensate forse 
che io v' inliti alIa prima, se non in quanto essa è il presa- 
gio , il preludio c I' apparecchio delJa seconda 
 Qual è la via 
che conduce alia gloria celeste, se non la \'irtù 
 1\1a la virtù 
del principe nOll è (juella dei sudditi. II principe non può 
saharsi e convertire il suo caduco diadema in una corona 
immortale, se non è virtuoso da principe. La virtù risiede 
per tuUi, come )a gloria, nella creazione; perchè fare il 
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hene è crearlo coIl' efficacia deU' arbitrio avvalorato dai di- 
vini influssi, e colla luce dell' intelletto rischiarato dalla 
religione. 1\la la creazione virtuosa non risponde al grado 
privilegiato e al debito del principe, se non è pubblica , 
nazionale, univel'sale; se non diventa quella carità civile, 
che vedelnmo essere sinonima di civillà. La virtù non è de- 
gna del principe se non è eroica; perchè sovrastando egli 
alia potenza e dignilà comunale e privata col regno, dee 
superar del pari la privata e comune virtù coil' eroismo. 
Voi dovete dunque essere virtuosi eroicamente; e portan- 
dovi da eroi, sarete santi, e acquisterete l' aureola della 
gloria eterna. L' acquislerete, non solo beneficando i popoli 
negli ordini temporali , Dla redimendoli spirilualmente; per- 
chè ristorando l'Italia e rendendola una, libera e forte, sa- 
rete non solo liberatori civili, ma aposloli e salvatori delle 
anime; rimetterete in onore la religione cattolica che ci ha 
il supremo suo seggio, porrete fine al regno della miscre- 
denza, e comincerete l' opera più bella e più gloriosa che 
sia riservata ai secoli futuri di compiere, cioè la riunione 
religiosa del mOl1do sotto il romano vessillo e la concordia 
spirituale del genere umano. 


- g---- 
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